LA  DIVINA 
COMMEDIA  DI 
DANTE  ALIGHIERI 
CORRETTA, 
SPIEGATA,  E... 

Dante  Alighieri 


DI 


hcKj 


LA  DIVINA 

COMMEDIA 


DANTE  ALIGHIERI 

CORRETTA  ,  SPIEGATA  ,  E  DIFESA 

DAL  P.  BALDASSARRE  LOMBARDI 
M.  c. 

EDIZIONE  TERZA  ROMANA 

SI  AGGIUNGONO  LE  NOTE  DE*  MIGLIORI 
COMENTATORI 
CO'  RISCONTRI  DI  FAMOSI  MSS. 

BON  AKCOIA  QJSEITAII. 

f 


TOM.  Ut 

PARADISO 


ROMA 
NELLA  STAMPERIA  DE  ROMANIS 
MDCCCXSII,-  *  * 

Con  Licenza  eie'  Superiori . 


Digitizod  &/  Google 


£'  UDITORE. 

è  venato  pur  fatto  di  condurre  a  fine  la  edizione  delia 
Vivinn  Commedia  col  comenlo  del  P.  L.  e  coi  riscontri  di  fa- 
mosi codici  ,  e  con  nuove  chiose  die  riguardano  o  le  varianti 
lezioni  ,  o  qualche  dichiarazione  die  mi  piacene  ricevere  da 
valenti  espositori  dopo  il  Lombardi  . 

Le  duejìgure  dì  Dante  e  Beatrice  die  il  mio  ^oziosissi- 
mo amico  Filippo  Agricola  dipintore  di  molto  merito  imagi- 
nò  e  colorì ,  sono  in  principio  del  libro  .  Ove  spero  che  tu  ve- 
drai, o  Lettore  umanissimo  ,  non  aver  io  badato  a  risparmio 
per  farle  disegnare  ed  incidere  nella  forma  che  accompagnas- 
se questo  libro  ;  ma  più  di  tutto  ti  sentirai  crescere  la  stima 
per  lui  die  le  ha  con/lotte  in  tavola  .  Dante  si  è  farse  pili  at- 
tempato di  quel  ch'egli  era  nel  meizo  del  camini  ti  <li  n  ostica 
vita  ,  ma  quote  doveva  egli  sembrare  pe'  disagi  ed  inforlunj 
sofferti  che  ne  fan  vecchj  prima  del  tempo.  Anzi  il  suo  ritratto 
e  concepito  per  ispirazione  avuta  da  tutti  i  migliorie  più  au- 
tentici, che  dal  fortunato  rinascimento  delle  arti  fino  a  Raf- 
faello furono  operati.e  die  il  ricordarono  in  quella  sembianza 
dalla  quale  non  si  può  uscire.  La  Beatrice  i-tutta  d'invenzio- 
ne del  Pittore  :  e  l'abito  di  questa  come  altresì  il  colore  delle 
vestimento,  non  che  il  momento  in  cui  si  parlano  ambedue,  è 
copiato  perfettamente  dal  canto  XXX  del  Purgatorio  ,  e  pro- 
prio dal  verso  Guardami  ben  eh'  io  son  ,  ben  son  Beatrice,  in- 
quella miglior  guisa  che  sipotea  fare  con  due  mezze  figure  in 
un  quadro  .  Queste  più  d'una  volta  impromesse  procrastina- 
rono la  pubbli  catione  del  libro  già  rilardato  per  altre  circo- 
stanze penose  ,  tra  le  quali  la  esuberante  noja  di  tante  minute 
consultazioni  sopra  cinque  manoscritti ,  ove  tutto  e  dubbio,  e 
motto  è  da  cerner  di  buono  in  mezzo  a  mollo  cattivo  .  Delle 
varianti  del  Codice  Antaldiano  fui  soccorso  in  tempo  dui 
dotto  suo  possessore:  ma  sarai  contento  di  cercarne  parecchie 
in  fine  del  libro  che  non  potei  mettere  a  suo  luogo ,  cioè  dal 
canto  rir.  al  xix,  del  Paradiso  interpolatamente ,  Troverai 
pure  due  carte  da  risarcirne  altrettante  net  tomo  primo  per 
errore  occorso  ,  fidandomi  ad  altre  stampe ,  circa  gli  Argo- 
menti metrici  del  celebre  Gaspare  Gozzi  che  son  tra  le  note  . 

Dovrei  di  proposilo  parlarti  del  Codice  Faticano  ,  e  trat- 
tare la  questione  sefùo  nò  scritto  di  mano  del  Boccaccio ,  e 
da  lui  mandato  al  Petrarca,  e  d.il  Petrarca  postillato  e  cor- 
retto. Se  volessi  dire  r/iesl  chi  sa  quante  parole  mi  ingegnerei 
di  mettere  in  Carla  ,  e  gratificherei  a  motti  ,  fuori  di  voi  ;  e 
n'avrei  lode  benché  spoglio  ili  buone  ragioni.  Ma  questo  io  non 


so  fare  ,  perchè  credo  di  nò  :  e  mi  appoggio  a  grossi  spropositi 
che  san  entro  all'artificiosa  scrittura  oltre  la  laguna  di  un  ter* 
zclto  intero  (Par.c.xvu),  li  quali  non  dico  al  Boccaccio ,  ma 
farebbero  disonori:  a  chiunque  avesse  da  lungi  salutalo  Dan- 
te ,  ii  Boccacci,  e  il  Petrarca .  iVè  crederò  mai  che  Fulvio  Or- 
sino uomo  dottissimo ,  il  quale  stimò  tanto  diversamente  da 
me,  come  scrisse  in  principio  di  quello ,  avesselo  realmente 
letto  e  considerato  .  Si  fece  egli  persuadere  dalla  epistola  me- 
trica del  Boccacci  al  Petrarca  che  vi  si  trova  colla  medesima 
intitolazione  e  sottoscritta,  come  avviene  di  tutte  le  lettera 
che  si  copiano  da  capo  a  fondo  .  Già  sulle  effemeridi  lettera- 
rie di  Roma  al  tomo  ri.  />■  lij.  si  e  mostrato  per  un  valente 
scrittore  come  il  Sìg.  Aloisio  Puntoni  di  Rovcta  avendo  vo- 
luto dare  una  stampa  esalta  di  quel  codice  abbia  messo  in  lu- 
ce palesemente  in  molti  luoghi  una  coltiva  lezione  .  Ma  sic- 
come veggo  che  ad  altri  può  premere  di  pili  il  mostrare  il  ro- 
vescio delta  medaglia  che  a  me  non  giovi  il  dire  al  contrario, 
mi  acqueto  e  riposo  sulla  coscienza  mia  ,  di  avere  cioè  tratto 
di  quel  codice  buono  ed  antico  le  varianti  che  mi  son  parso 
migliori , 

Frugando  sempre  in  cerca  di  cose  dantesche,  dalle  quali 
però  è  tempo  che  mi  disciolga  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra 
vìta,efièi  la  fortuna  di  trovare  pochi  di  sono  in  un  antico  co- 
dice Chigiano  (Z.  V.  i  ■jq)  che  tiene  d'  ignota  mano  gli  estratti 
dal  libro  delle  Riformagioni  di  Firenze ,  la  particola  della 
condanna  di  Dante  quale  dettela  il  Lami,  e  poi  copiarono  al- 
tri ,  ma  con  qualche  diversità .  Avendola  veduta  e  letta  cogli 
occhi  miei ,  e  poi  trascritta ,  la  pongo  qui  sotto.  La  Rubrica  a 
carte  65  sili  :  Cundeuiuatioiies  factaa  per  nobilcm  et  putentem 
militcìn  D.  Cantero  do  Gabrielli*:  civem  Eugubiuum  Potesla- 
lem  Fiorentine  i3oa  etc.  Poi  sotto  il  §.  III.  —  i3oa.  37.  Jan. 
D.  Palmeriumde  Altovitis  d,  s.  Btirghi  ) 
Dantem  Alleghieri  d.  s.  S.  Pelri  Maioris  } 
Lippum  Boccili  d.  s.  Portae  domus .  ) 
Accusati  dalla  fama  pubblica  a  procedere  ex  officio  ut  supra  de' 
primi ,  et  non  viene  a'  particolari ,  se  non  che  nel  Priorato  c.on- 
tradissono  la  venuta  dumini  Caroli  er:.  et  mette  clic  feceno  barat- 
terias  .  et  acceperunt  ijuod  non  li  rubai ,  vcl  ali  ter  quam  lieebat 
per  leges . 

U.J.  lib.VIII.  m.,  et  si  non  «olnerint  fra  corto  tempo  bona 

nibÌl(imÌnus'}.ro  bone  pacis  stei  (  sic  )  in  exilio  extra  fiucs  Tus- 
eiae  duob.  annis .  I 

f'ivi  felice.  —  Di  Roma  il  dì  26  Dcccmbre  iBas. 
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PARADISO 

CANTO  t. 


Tratta  il  notlro  poeta  in  'incito  canto  ,  come  egli  atcest  v 
primo  ciclo  ;  tit  attintogli  nati  alcuni  dubhj  ,  cui  gli  furono  d, 
trxcc  dichiarati. 

i  La  gloria  di  colui  che  tutto  muove 
Per  I'  universo  penetra,  e  risplende 
In  una  parte  più  ,  e  mono  altrove  . 

4    Nel  del  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu'  io  ,  e  vidi  cose  clie  ridire 
Ne  sa  nè  può  cpial  di  lassù  discende: 


a  il  ik'tto  lidi'  elitisti- 
ma  che  però  non  rJsjileu- 
l'rui'.  l'orlirellì  riporta  qui 


l'iflTirc  ili  .S.  l'aditi,  r:i|]jiiirlu  ,. 1 1 f  cose  ila  lui  in  l'ari 
ttivit  arcana  verini .  i/tur  n:m  lirrl  /lumini  loi/rti  (a)  — 
qualunque  {!•).  '  Chi  hanno  però  il  codi!.  Clug.  Amati] 
11  rapporto  clic  hu  questo  tenettn  col  precintali  te  i 


Che  uei  sitondcr 
Buoi.  „l„  ,  ch'ai  . 
{-)  Cip.  4a.   (4)  Cor.  ciP.  u 
T.  3. 


n  suoScQrpo  Tal 
:  ella  riandò  , 


16  Insino  a  (fui  l' un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu  ;  ma  or  con  amendue 
M'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso . 

19    Entra  nel  pelto  mio,  e  Spira  tue  , 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue  . 

16  17  18  Insino  a  qui  F  un  giogo  tre.  A  questo  passo  chi  degli  espo- 
sitori ci  ilice  di  più  e  chi  di  meno ,  ma  lutti  in  line  ci  lasciano  al  bu- 
io. '1  \  euiuri  si!  li  sbriga  dir  irmi"  ,  rlie  forse  il  Poeta  per  i  due  gio- 
ghi intentle  la  fil,ii,;'r:  ,.-  u-nlogia .  Mentirsi  alijiiimiti  più  il  Daniello;  ma 
solo  n  prova™,  che  ha  il  manie  Parnaso  due  sommità.  Più  di  tutti  este- 
nuo (  !  ) 

ed  ha  due  gioghi ,  r  uno  iletltrato  ad  Apolline  ,  e  F  altro  a  Bacco  ,  il 
quali'  sinihiientt:  p/i  attilliti  ^ulf-tno  fiiff  lil.lio  de'  poeti  ;  onde  ii  co- 
ronavano ancora  dì  edera ,  la  quale  è  dedicala  a  Bacco  .  .  .  Questi  due 
gioghi  afferma  Serviti  i.w/r  nominati  Helieone  e  Citerone  .  .  .  E  pare 
che  ponga  (  Simili')  il  gitilo  Ci/mine  emù -u -rato  a  Bacco  per  la  seiensa 

inferiori  vii  Heiieone  ponga  per  la  teologia. 

Ma  qui ,  dich'  io  ,  non  lascia  a  nui  il  Poeta  la  liriza  di  cercare  qua- 
le rosa  per  amen  due  i  cingili  intenda  :  faceniloci  egli  stesso  bastante- 
mente chiaro  rapire,  die  pe '1  secondo  giogo  ,  clie  abbisognagli  per 
,  intende  il  ili  fresru  in  i/orato  A  polline  ;  e  pe'l  pri- 


'l'I  ' 


fc  qui  Calhopta  allento  ,urga  (a). 

Solo  torca  a  imi  d'  investigare  su  di  qual  fondamento  SLr_._  . 
te  le  Muse  ila  A  polli  ne  ,  e  pongalo  sn'l  giogo  dedicato  a  Racco  . 

Compirà  adnliipit:  1'  iilLrlli^riiia  diri  prrselllr  pnsfo  rio  che  scrì- 
ve Probo  al  libro  torio  drilli  <;cur;;ic:i  di  Virgilio  Cithmron  moni 
est  Beoti*.  Ilii  arcana  ULerì  patria  saera  celebranti!!'  tertio  quoque  an- 


KE  /tederà  frondt 
tiene  poi  (  v'  aggii 
lo  delle  Muse  ,  pc 
delle  celesti  sfere,  alle  quali  è  ora  per  f 
lo  d'  Apolline,  perchè  presidente  delle 

AWf'« 
p  tri  a  ili //ii 


lersli  sfere,  alle  quali  è  ora  per  passare;  e  chiede  in  olire  t'ajn- 


le  di  tulli  i  lumi  crrlesti  (6) . 

IVelFarin-'O  fintimi,  l.in.nira  in  ria  fora  ,  in  vece  di  din 


,       tue  {,.er  fa,  paragogo  de' Toscani  antirbi)  (e): 
landa  fuori  tu  dal^mio  petto  colai  dolce  mono  —  quando^  Mania  ec. 


<o)  Pu,g.  I.  e  «Et.  (Al  V«di  !.. 
Uh,  a .  «p.  ì.  e  Natii  Conti  Myth.  lib,  ; 
Cjuili  alla  ioti  tu  . 
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aa    0  divina  virtù  ,  se  ini  ti  presti 

Tanto,  che  l'ombra  del  beato  regno 
Seguala  nel  mio  capo  io  manifesti  ; 

*5  'Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legno, 

E  coronarmi  a  11  or  di  quelle  foglie  , 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno  . 

a8    S'i  rade  volte,  padre  ,  se  ne  coglie, 
Per  trionfare  o  cesare  o  poeta., 
(Colpa  e  vergogna  delle  limane  voglie) 

Si    Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

»o  (n).  Ed  (■  veramente  la  pelle  come  la  vagina,  la  guaina,  il  forie- 
ro delle  membra  . 

aa  i3  'li  .ie  mi  prati,  se  mi  li  numiuif  hi ,  ti  :3o-h  .  .Vi  mi  li  pre- 
sti hanno  volute  e. 'Ila  ediv.ioii  loro  leggere  i;ll  ,Wiideinir;  .Min  (.ro- 
sea per  l'aiitorll.'.  ili  sjIì  ijuimli  ;i  itiss.  Contro  mi  mi  ottantina  d'altri 

.1  nualo'rirliir.lr  l'ili-  :ill:irf!i!  ipii'sio  mi  spleni» 
■ciò  quel  punto  fermo  eli'  esii  teca  lennei  vi  linn- 
lil.  Vnt.  Ange),  e  L  luarrl.  hanno  si  .  N.  li. 


lom  bramenti 
I  il  Con.  C*rr.  sopprime  nuelT  fi 


i  *  Questo  e  il  seguente 


.  <<:!,■::,.  !,■ 


_  diletta  legno ,  V  E.Huro  ,  por  Tu  conversione  in  nucllo  ili  Dafne 
nini-  amata  da  Apollo  —  «e,  vale  qui  nV//e  quali  {h)  —  la  maUri,,  , 
per  1'  Eutriiuiec»  sua  eccellenti  —  e  tu  ,  pe'l  tuo  ajuto  —  mi  farai 
In  i-fic  ili  mi  fardo  ,  letmu  ili  un  numero  .  *  7i  fmi't  ,  il  cod.  Vnt.  N.I-". 

2ii  Padre,  o  padre  Apollo  .  Pater  proprie  omnium  Dcorum  est  epi 
theton  diee  Servio  (e)  . 

?t)  Per  Irìt'iif-tm  per  mi.tr.u-  diri  trionfa  {il) ,  per  coronare  —  Cesa- 
ir.  per  ogni  imperatore.  \nr.ni  —  o  poeta.  A  prova  del  costarne  di 
cnru.irsi  d'alloro  imperatori  e  porti  ultimamente  reca  il  lliaui.'llo  la 
teitiu  rjuiaii/n  di  Si  ni  e  :  ''.'li"  nfi'i'  .'/"ivi'  vatun-mir  dwtmque  cerili - 
tini  Ianni! ,  e  quella,  ilei  l'elnura  .-frinir  vittoriosa  i:  Iria-if  ile  ,  onor  il'  im- 
peratori ,  e  di  poeti. 

ilo  Colpii  i.'  vergogna  ''e.  ville  quanto,  e  mi  p-r  nv/i.-t  ,  i!  iltsaon: 
delle  amane  voglie  ,  /««e  (intendi)  ritto  nWfe  ,  evi  affi,»,.  Imw..'. 
dni  sentiero  detta  virili. 

3.  il  51  «e  partorir  ec.  Cojtroiiotie .  C/le  U  jr-ida  F-nen  (VT.- 

(a)  Vtdi  Nilil  Comi  .Mj-t*.  Iib.6.  éap.lS.    (*)  V«ii       ■  ..  P.    ic.  il  S 
(e)  Cìnte  .'a  RnWo  Srnf.no  nel  »«aar.  Ung.  latin,  i.t  ;   ili      (ri)  ■ 
UVorit..  itl.i  Crn.ti  Mila  ii»Mb»irifi/ì»™  t-  1 


Drjiiizod  tv  Ci: 


Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Pene j a  ,  quando  alcun  di  se  asseta  . 

34    l'oca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 

Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cina  risponda  . 

37    Surge  a'  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del   mondo  :  ma  dà  quella  , 
Che  quattro    cerchi  giugne  coti  tre  croci  • 

4o  Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunto  ,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella  . 


«et. 
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43    Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 

Tal  foce  quasi ,  e  lutto  era  là  bianco 

Quello  emìsperio  ,  e  l'altra  parte  nera  , 
46    Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 

Vidi  rivolta  ,  e  riguardar  nel  sole  ; 

Aquila  sì  non  gli  s'affisse  unquanco  . 

PrinciPÌo  Ai  UbrT  '  ''"""'"p  ""^  ^■""""^'"t^A^'^U,  in  ve' 
ceAÌ  con  miglii/ri  tifile,  tulle  sitila  cioè  d'ariete,  odi  Libra,  miglio- 
ri delle  altre  sitili',  piTciorchìr  più  virine  all'  equatore  ;  insegnando 
Dante  nel  Cnnvilo ,  the  le  stelle  sono  più  putrii;  ,li  virili  quanto  pili  so- 
no presso  a  questo  cerehia  (a)  .  '  Il  Instili..  Cut.  siiuhtiliranienlc  spie- 
ga questo  passo  cosi  :  l'ult  ,'lieere  il,:  mie  /■■i.liliie.  snlicet  ih:  pratia  Òei  , 
i/me  ilieer\imoile  ecidi  super  homines ,  Inibente  ties  eiiinles  llicologicas  , 
qune  Jìgiininliir  per  illns  tres  Crnces  ,  quae  crti.r  ni  siginim  Filtri,  et 
Inibente  qiiatuar  C.irdiimles.  ipi.m  jiyiriinlur  per  ipndnoe  eirculos,  et  luna 
quìs  /label  est  bene  disposìtlis  uà  rccipicndum  ueetìe.m  Dei  .  Ti.  E.  —  « 
in  monilnnn  ceni  pili  a  suo  mudo  tempera  e  siiceli. 1  ;  e,  ila' buoni  In- 
flussi delle  cuntp.i-ni'  slirll*:  iijulnlu  il  Suic,  più  ,1  Sun  mudo,  più  sc- 
eonilu  sua  natura,  la  mondana  cera,  la  mondana  materia,  penetra,  e 


funi. 


,  E  bene  colai  limitinone  ti  su,  perr«'irchì  quo 


l«l  Sole  dalla  Iti  ra  ,  clic  svanendo  ,  rapporto  ad  essa ,  la  1  anglici» 
del  terrestre  diametro ,  mentre  appena  US  montato  all'ordii»  nostro 
il  -Sole  prosieguo  ad  illuminate  I  allo  dell'  atmosfera  nostra  .  gii  agli 
ocelli  degli  antipodi  dee  il  Solo  essere  seu  v  erto  —  nera  ver  fosca,  il 
\  . inturi  chiosa  Mera  là  bianca  quello  emìsperio  per  1'  alba  :  ma  s'  era 
già  nato  il  Sole,  c  lleatrice  riguardai;,  iti  esso,  rome  nel  seguente  tcr- 
lelto  dicesi  ,  già  vi  era  finita  e  l'  alba  .  e  1'  aurora  ,  e  quanti  mai  di- 
jtiuguonsi  tempi  anteriori  al  nascer  (lei  Sole. 

l\6  47  Su  7  sinistra  fianco  vidi  rivalla  ce.  l^wiulo  il  monte  .lei  Pur- 
gatorio antipode,  a  (Icrusalenimc  (h}^,  città  posta  al  di  qua  del  tropi- 
quella  compagnia  penta  al  di  là  del  tropico  dì  Capricorno  e  volta  a  • 

l\8  àquila  sì  non  ec.  Diamine  { scrive  S.  Agostino)  pulii  aqìiilarum  n 
parentibus  sic  probari  :  patris  sci"  ' 

(a)  Tran.  a.  e»p.  V   tb)  Cast 


4g    E  s'i  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo  ,  c  risalire  insuso 
Pili-  come  peregrin  che  tornai-  vuole  ; 

5a   Cos'i  dell'  atto  suo  ,  per  gli  occhi  infuso 
Neil'  immagine  mia  ,  il  mio  si  fece  , 
E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  noslr'  uso  . 

55  Mollo  è  licito  là  ,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù  ,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  Spece  . 

58    Io  noi  soffersi  molto  né  s\  poco  , 

Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco  . 

f*™1^  canUmpIrtusfu.rUfM,,*  a&asdtur  >^^BmA 


r.V^.Mlrl  S(j]i:r)iL-s.-cmta  giù  nelC acqua  ,  on 

<-|.-!j    il    1  1. 'Li    radimi. I  ;    ti. ■  liiliil'ill'   il  |i.li,l-i>li 

jini'iiLe)  ,  e  Inscierci  d  i  parie  Io  Iptccliio  ;  che 


jier  sper/e,  sincope  in  jiraii 
58  5g  tic.       ,iol  sojf-r- 


(o)  Trae».  36.  in  Juan,    li)  Puriic.  55S,  4,    (c)  Sontuo  76. 


8'  PAR 
61    E  di  subito  parve 
Essere  aggiunto  , 
Avesse  Ì  cìel  u"  x 


ADIRO 

giorno  a  giorno 
come  quei  che  può  te 
in  altro  Sole  adorno  . 


o  de  la  sfera  ile!  , 


Ala  fpisnrt  ,  fuggendo  il  proprio  lita  , 
Nnn  enne  coma  la  ,  cA'  oi(  eiin  rferfi  ; 
Nnu  si  |  ni  ò  Ij.dc  in  al  Ini  iii.iiiitiji  ^jiir-iire  i[ael  eh'  ali  e.- 
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Beatrice  tutta  nell'  eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava  ,  ed  io  ,  in  lei 


67    Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei  , 

Qua!  si  fe'  Glauco'nel  gustar  dell'  erba 
Clic  1  fe'  consorto  in  mar  degli  altri  dei. 


io  PARADISO 

Non  si  porria:  però  l'esemplo  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba  . 

73    S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente  ,  amor  elle  rl  ciel  governi , 
Tu  '1  sai  che  col  tuo  lume  mi  levasti  . 

siqni-'trarii  .  ibi-  a  iMjiirn.  trnmmnntav  ;  Lsri.it, j  l'articolo  )  il  tiasu- 
rnamire.  Per  mi,,  sono  voci  iMine ,  rl,i„s:i  il  \olpi:  e  parate  Lan- 
ósi parecchi  (a),  non  che  dal  soavissimo  Ludovico,  e  trovando  in 
oltre  scritto  da  Fra  Jaconone 


credo  io  pernii  clic  <■  v.-r'-ia       i.nM:,.;uile  si  diressero,  cime 

ho  ^per  questo  motivo  tolto  il  carattere  ^  corsi  vii  ,  rtil  quale  _rcdiiioni 

larehbc  :  petit  b«:ti       ,„■.,  l'i-,  min.'  .li  1  :  ,■/„■      vita  rs/Hvicnza , 

a  chi  l,i  divina  gra-Ja  canccnileralln  ,  pntrà  fa-io  chiaramente  et/pire  . 

;3  >'l  yS  S'io  era  sai  ec.  Se  io  era  ili  me,  non  già  pili  quel 
ch'era  prima,  con  tutte  l'umane  miserie  addosso,  ma  sola  mento 
quello  ,  in  che  di  nuovo  per  tua  virtù  eia  Iraslonmitn  ,  trasumanato 
con  inestimubil  \;intaj;e.io  ve.  Cosi  il  t  eiiluri  ,  .sei;  unii  lo  il  scolimeli- 
to  .  quanto  veggn  ,  lomuiie  dt^li  allri  interpreti.  Mio  sentimento 
però,  he»  da  eòl.dc  riverso  ,  ■'■  .-Ile  v„-li:i  qui  nulle  dirne  lo  stessi» 
che  dissentì  ^l'aolo  parlandole!  suo  rapTinenlo^  al  te™  ^ciclo,  tiieljt 

ma  roMed,ancTc  if  empo;  quelli''  ri.'"  iL\\'ì:  V'i  '.i^rnovedlament" , 
ma  dal  principio  del  inondo  ovata  si  eompnne  .  V.cco  la  cnslniiiiniu 
mìa  .    .Imore  ,  Dio  ,  che  governi  'I  Cielo   co!  tuo   lume  mi  levasti  , 

Jiarte,  che  ,li   im-  crèiish  .aivvUau-.-nlv.  .   se  io  cri,  solo    ;,tiillia  .  '  \  edì 

mente  i',ìi:,!,;l,.',  eli '"il  I'.  ì' ,m,  l!.,', ,  l'i'  s<  ,'„■;,'  ver  r'mt.^:,  del  Con  C«s. 
e  del  suo  antico  l'oslillalore  (  roulm  h.  cernirne  degli  altri  inter- 
preti )  ahhifl  ratto  In  presente  chiosa  tanto  a  quella  coneorde  .  Kceo 
quanto  si  leggi.1  nel  dello  prezioso  Con.  C«s.  (dire  la  noia  interli- 
neare su  la  parola  quel  :  sciticet  anima  ,  e  su  1'  altro  amor  o  Deus  , 
vi  è  In  seguente  flussi,  niarsjiiule  :  {piasi  /licere!  :  si  eram  ibi  corjio- 

(u)  Vedi  il  Vccab.  della  Cibici  .  ti)  Cu.  nel  Vocili.  -Idi'  Cibi»  alla 
voce  verta  .  (,-)  1.  ad  Corinth.  il  (dj  Vadi  Diala  nel  tip.  >iv.  dal  Purg. 
e.  ^a.  ove  spirito  nuovo  poicifr  appalli  1'  anima  tilt  infeuda  L>iu  oall'  org&nit- 
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j6    Quando  la  ruota  ,  che  tu  sempiterni 
Desideralo  ,  a  se  mi  fece  atteso 
Con  l'armonia  che  temperi  e  discerni  , 

;g    Parvenu  tanto  allot'  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol  ,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanLo  disteso  . 


r,.B:Jl.  il  f„l,i,i.,e  (<■);  die  non  <h,l  ciclo  i 
del  fuoco  fa  culi  (Incendere  [di .  '  Lago  n 
:  il  Chig.  K.  E. 


i.  log.  e  irgg.  o  quelli  nota  . 
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8a    La  novità  del  suoao  e  '1  grande  lume 
Dì  lor  cagion  m'  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume . 

85    Ond'  ella  ,  che  vedea  me  sì  coni'  io  , 

Ad  acquetarmi  1'  animo  commosso  , 
Pria  ch'io  a  dimandar  ,  la  bocca  aprìo. 

88    E  cominciò  :  tu  stesso  ti  fai  grosso 

Gol  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti ,  se  l'avessi  scosso  . 

91    Tu  non  se'  in  terra,  sì  come  tu  credi; 

Ma  folgore  ,  fuggendo  'I  proprio  sito  , 
Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  riedi . 

94    S' io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  pandette  brevi , 

•  Si  Ed  il  gran  lume  ,  il  cori.  CbiB.  N.  K. 
83  Disio  di  lor  enfimi;  dissi,   in  voce  ili  disio  ili  sn/miv 
cagione  . 

S'i  Acumi-  ,  tipi-  stimolo  ,  i.itieln  . 

M  Sì  com-iiì,  i,„,„r(i  ,  ,,,,,.,„  m»  slwo. 

S(>  Commosso,  ngivn»  .hi   itcsiilrrin  .li   npm  lo  cagi-jii 
""0rfiY°se  ■  *  A  Vuletormi,  i  cod.  Vai.  Ang.  e  Chig.  N.  E. 
'■rosJ°  ■  Per  'ciucco  ,  goffo  . 

9»  Ae  F messi  senno  ,  ;,c  il  falio  immaginare  nvrssi  dqin.ilo 

!)■■>  Folgore  fii-;;,.l„  ,!„■!  „„;,r,ii  itiu  :  scciiili'inio  cioi'  (liill 
dota  sfera   del  fuoco  la] ,   Iuol-o  nrn>r..>  .1.-1    fimi-n      rl.  l  imi 


aììa"mede, 


ail  elsa  fiali  in  vece  ili  ni  cielo  rilornì, 
nsin  poetica,  /àrse  noti  da  quel?  errore 
■he  I  anime  iwume  creale  lidie  dui  plin- 
cielo  e  nelle  Stelle  . 

stendo  io  —  disvestito  ,  pur  sciolto  ,  li* 


(a)  V»di]»«U  .1 


CASTO   I,  i3 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito  ; 

E  dissi  :  già  contento  requievi 

Di  granile  ammirazion  ;  ma  ora  ammiro 
Com' io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond'  ella  ,  appresso  d'  un  pio  sospiro  , 

Gli  ocelli  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro; 

E  cominciò  :  le  cose  tutte  quante 

Hann'  ordine  tra  loro  ;  e  questo  è  forma  , 
Clie  l'universo  a  Dio  fa  simigliante  ■ 

Qui  veggion  l'alte  creature  l'orma 
Dell'  eterno  valore  ,  il  quale  è  fine 


HeqirìHiiì  {  rh-  ":    si  '  enluri    II  Uosa  Morando  )  ,    (Trarrli*  si 

■I™  discenti'  re  ai       't:  L'th'iuì  della  lìram«>ali<;:i  ,  viene  dui  verini 

lYijaiescerc  .  rri  è  riunì  r»r?  C  -tino  .  He  si  fosse  licito  reguiavi ,  oli  al- 
tera SI  clic  folcasi  :if  '■•■■re  l'.t-ir  ron  fi.sinwiza  t.nli:in  averlo  usato 
da  tvijninre  .  J Fa  inr.ravi  t  l  i  n  ,  ci":  il  com  cullilo  re  ignori  ciò  che  i  fori' 

i'er   ^iiisltfit'.,/.[..i'r   irai    di    colai    mistione  di   linguaggi  ,  agli 


rusì  questi,  Iroiitin  dagl'Ila- 
ndmK-ril.  (»)  .  -  Fi$<,  de 


quelli,  die  dona  all'u 
a  iijn. 

ip*  107  10S  Qui 
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i4  PARADISO 

AI  quale  è  falta  la  toccata  norma  . 

ìog    Nell'ordine,  eli' io  dico,  sono  accline 
Tutte  nature  ,  per  diverse  sortì 
Più  al  principio  loro  e  men  vicino  ; 

ni    Onde  si  muovano  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'  essere  ,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti  . 

Ii5    Questi  ne  porla  '1  fuoco  inver  la  luna  : 
Questi  ne' cuor  mortali  è  permotore  : 

ili  ragion  dolale  ,  ustiono  Forma,  il  sognalo,  tttir  eterno  valóre , 
•teli' eterna  mimila  sopitola  e  polenta  ili  Din  ,  il  quale  è  fine  ,  al  qua- 
le ,  iter  ruì  ,  e  falla  la  toccata  norma  ,  il  divisati)  fidino  ,  che  hanno 
Ira  loro  tulle  quante  le  cose.  Iddio  (ilice  qui  otti  ni  ani  cute  il  Landi- 
no )  è  (ine  d'  ogni  cosa  ;  perebò  ngni  cosa  ,  siccome  ha  principio  da 
lui  ,  cosi  □  lui  si  riferisce.  '  Albe  creature,  i  codd.  \  at.  Chig. ,  e 
Antald.  !•.  E, 

ìog  Accline  (  chioso  il  Venturi  )  core  antica,  ilice  la  Crusca,  e  po- 
trà tlire  ancora  antichissima  ,  perchè  v'era  a  i  tempi  ili  Pacuvìo,  e  di 
.\onnio  . 

(.Le  la  voce  net-lino  (risponde  il  lìosa  Morando)  sia  chiamata 
foce  anliia  dalla  (  rosea  ,  i  pretta  imnialjinazioH  liei  comematore  :  ma 
««  l'osse  anche  vero  ,  I'  opposizione  min  resto  rolli,  e  per  questo  d'  esser 
puerile  e  ridioula  .  (Iran  fatui  ,  ohe  per  questa  benedetta  Crusca  si 
.Ylilia  sempre  pulire  di  frivolezze. 

declino,  che  propriamente  significo  piegalo  c  pendente,  s'usa 
cui  por  inclinato  e  propenso     con  quella  traslazioni:  slvjS»  ,   con  che 


uà  il")  il.',  Olttle  queste  nature  si  muovono  a  diversi  porli ,  a  varj 
:  ii  :  e  per  aver  dello  porti  ,  soggiunse  per  h  gran  mar  dell'  esteri-  ; 

ciascuna  si  innovi:  con  isiinlo  iialui.de,  concedutale  a  line  d'esser 
;  irlala  al  suo  line.  Dasizllo  . 

1 15  Questi  ,  cine  .  1 1 1 .  ■ .~  1  l  .  ualuralo  istinto  ,  ne  porta  il  fuoco  in  ver 
-  Lima  ,  cioè  alla  propria  sfera  jjià  .lolla  ,  da  Danio  c  da  lutta  la  iìlo- 
.  ilia  do' di  lui  temili  uni  messa,  sopra  dell'  aria 

tiO  Questi  ne  cuor  mortali  il  permotore.  Cosi  la  ì\  idi.  [mali  ila  , 
l'edizione  di  l'olle,!!"  \         •■  . piatirò  n.ss.  .lolla  liil.liotcea  Corsini  [b) 
:'<;lio  clic  non  ledono  lotii'  l'alice  edizioni  promotore  .  Il  Landino  ,  e 
i  ili  e,''  osposiliui  dopo  di  Ini  ,  quantunque  discordi  nello  intendere  ne' 
.  mr  mortali  ,  chi  1'  limai]  cuore  ,  e  olii  quello  de'  bruii  ,  convengono 


(«)  Lib.  i.  ut.  a-    (il  St|naii  600.  610.  e  1217.  lafia. 


Dn.tizo'j  !;.■  Lio 


Questi  la  terra  in  se  stringe  ed  aduna  . 

118    Nè  pur  le  creature  ,  che  son  fuore 

D' intelligenzia  ,  quest'  arco  saetta  , 

Ma  quelle  e  hanno  intelletto  ed  amore  . 

izi     La  providenzia  ,  che  cotanto  assetta, 

Del  suo  lume  fa '1  ciel  sempre  quieto, 
Nelqual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta 


((■)   Vedi  i 

nailon*  loddoii.  ■  tt  

(rf)  Vedi'l  nwdmiri»  (Uberro  Stcfjnu  .     («)  Vedi  U  ehìoJ»  ■! 
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>6  p  A  j;  A  &  1  s  0 

124    Ed  ora  l'i  ,  cotti'  a  sito  decreto  , 

Ceri  pena  la  virtù  di  quella  corda, 
Che  ci ì>  che  scocca  di-izza  in  segno  lieto 

127    Vero  e,  che  come  forma  non  s'accorda 
Multe  fiate  alla  inteuzion  dell'arte , 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda  ; 

i3o    Cos'i  da   questo  corso  si  diparte 
Tnlor  la  creatura,  c' ha  podere 
Di  piegar  ,  cosi  pinta  ,  in  altra  parte  ; 

i33    Est  come  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube,  se  l'impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere  . 

,34  >-'''  111  L'I  Iginio  creili  <Tii|jirt!<i  —  lieen-jo  ,  pi'r  Accrtt.ita  . 
HLiHld  ,  i.ijrc  mr.i,!  ri'illililMI'O  ta  Tiii'Int'.iia  <Mt'  arco  .  Vfstgm  . 

itti  ri,,  scoccn  re.  che  lutto  ciò  eoe  muove,  l* indirizzi 
al  suo  ime  conveniente,  in  cui  goda  la  sua  quiete .  Vcrti-hi  . 

|  "|?       ■''''  1 '"V  '' :  ■  'iii'H'l'M''"  '  lic  riili-  i sii  11  In  vena  ii 

"ella  l'i 'li ' d .'■  i'ri ' ' ! :,"t r'iV! 7 ' ' j ',0,-' 't  u ^  ,'l^siilil!,,,'!J'1l^,ri5Ìii'i"o  /'il 
quella  pnisa  fin:  luche  fr;]!,'  Li  malri'iu  i-;.iti\;i  l'ii  che  la  (orma  ,  fin'  S 


tempii  ,  f'i(v,uìl,.!iil  :  1'  iiuirii ,  ti:,  \   Jii-mun  veiluli  .li^li  A fail ornici 

«Iella  Crusca  e  ila  un;,  ;t,  cui  |,„  il  cmm.-JiLu  di  rinvenir,    <<>■■  ileriiinta 

In  importantissima  lezione  della  h iilul  tilt»  ili  /./e/o  in  voto  d'i  Liuti. 

lui.  iv.  ■  stsHinlu  il  coil.  Ang.,  sconta  il  Cliifi.  N.  K. 

_  u3  i.i.'j  1T1  /■:  ,  coma  vede  ne.  Quella  e  in  ju-iinijiio  ilei  e.  il", 
giudica  il  \1v1iuri  :  /■.■ir!i,:-!l.!  d-J  i't  r.10  riempitiva  ,  a!  sriitimcitta  im- 
portuna . 

.Questa  superfluità  però  Ci!  impuitiuiilà  appniir  doveva  al  \  en- 
luri  .  end  ogni  ni  Irò  per  via  del  punto  ferino,  ch'era  posln  nel  lino 
del  procedente  LcrzclLu  ;  clic  in  perciò  senza  veruno  scrupolo  ho  le- 
valo 1  c  posili  in  voce  noi  Imulci  drl  Ii.ti.cIIo  proselito  ■  >.n  non  lauto 
per  ramini-,  alla  particella  r  lui  lu  tedio  nncl  punto  forniii  ,  <]iiniila 
per  riguardo  a   ciò  che  siedile,  tr  f  impelo  primo  a  tea  i  Iorio  ila 


l'ero  dunque  l  ume  50117.»   r;ii<  I  [inntn    l'are' io  la  c 
Coi'i  tnlor  la  creatura  ,  ehi!  cos'i  piala ,  stimo  tatù  ,  ha  poileiv  di  piegare 
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CANTO    I.  17 
i36    Non  <lei  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir  ,  se  non  come  d'  un  rivo 
Se  d'  alto  monte  scende  giuso  ad  imo  . 
a3c;    Maraviglia  sarebbe  in  te  ,  se  privo 
JJ'  impedimento  giù  ti  fossi  assiso  , 
Cora1  a  terra  quieto  fuoco  vivo  . 
Quinci  rivolse  inver  lo  cielo  il  viso  . 

in  altra  parte  ,  »  da  falsa  piacere  è  Iorio  a  terra  r  impeto  primo  , 
dnir-lf  da  Dìo  verso  al  fJieln  ,  si  diparte  ila  questo  corso  ;  e  lì ,  a  in 
quel  modo  ,  coma  si  può  veder  fuoco  di  nube  radere  :  esso  pure  ,  in  ■ 
tendi ,  conico  l'istinto  suo  naturale  che  lia  inver  la  Luna  Vtra.  1 1 5. 
La  terra  tortn ,  i  cori.  \  ut.  ,  Àng. ,  e  Chigi  N.  E. 

^     1S6  1.Ì7  1Ì8  Non  ibi  pur  ammirar ,  se  bene  istinto.  Per  ùio  salir. 

<li  poesia  sarchili?  vano  Ih  sperare  ,  che"  i  nostri  corpi  saliranno  all'em- 
pireo pur  virtù  ili  questo  Olinto;  dovendosi  ciò  speraru  per  quel  che 
ilice  .s.  Paolo  1.  Cor.  i5.  ieminatur  in  infirmitate ,  turni  in  virlule  ; 

cioè  con  quella  siipr-niu.. turale  a-ilils  ,  di  tu!  sani  )  'lutali  i  corpi 

degli  eletti  nella  r^surnuonc  ,  conio  insegna  la  dottrina  Cristiana  . 

Tanto  però  è  lontano  questo  salire  itali*  oppimi  alla  Cristian.! 
dottrin:i,  che  anni  si  uriifivma  x  quel  ci  isliatiisnnin  principio,  che 
l'uomo  (  anima  c  corpo)  tu  da  Uio  creato  pe'l  cielo;  0  non  per  la 
terra,  se  non  in  quanto  servissi-  questa  al  ciclo  come  di  scala.  Ne 
S.  I  aolo  ci  spedii -a  ,  clic  la  virili ,  che  avranno  i  corpi  degli  eletti 
dopo  la  risurrezione  ,  ahiii»  .1  consistere  in  una  uuova  positiva  qua  liti 
piuttosto  eli:  nel  logl intento  della  graviti  ;  dalla  quale  ejscit  lo  ,  rome 
ora  dira  ,  Dante  libero  .  ottiene  perciò  in  lui  tulio  il  suo  cileno  l'istin- 
to al  cielo  —  ad  iato  ,  al  l'ondo  . 

1*9  1  io  i^i  Sa  privo  d'  impedimento  ,  dulia  gravita  .  *  D' intenili- 
inento,  il  cod.  Ang.  N.  K.  —  Pia  ti  fosti  assiso  ,  te  ne  slessi  ut  laccato 
alla  terra  —  Coma  a  Cerri  oc.  elissi ,  il  cui  pieno  dee  intendersi ,  conta 
maraviglia  sarebbe  te  stette  a  terra  quieto  il  vivo  fuoco  j  che,  Comi) 
Ila  dello  ,  ha  istinto  inver  la  Luna  .  *  ''arecchj  ('orlici  inselvali  ,  coni- 
preso^il  fJ»ET.  ,  ijiv:„r,iau..  tra  ì.u.  n,.ill»  le/imie  ili  qiie.lo  verso  Mi, 

e  pere  ò  l"  Lumi    V  tirai 

punto  ,  non  crediamo  di  fame  qui  una  stucchevol  rassegna  .  Giovi 
però  solo  avvisare  che  il  cod.  Val,  legn1'  fonie  terr.i  quitte  in  ,  e  l'Ang. 
a  il  Chig.  ;  conni  11  terra  quiete  in  .  ,N.  E, 


fine  del  conte  primo. 
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CANTO  II. 


ARGOMENTO  (") 

Sale  il  noilro  fotta  nel  corpo  detta  Luna,  itovi,  tome  fa  giunto  , 
muove  a  Autrici  un  óabhio  ;  e  questo  i  intorno  alla  cagione  dette  om- 
bre ,  che  dalla  terra  in  rsia  li  veggono  :  il  ■Juol  dubbio  etto  gli  risolvi 


o. 


»  voi  die  siete  in  piccioletta  barca  , 
Desiderosi  ti'  ascoltar  ,  seguiti 
Dietro  al  mio  ledilo  che  cantando  varca  , 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  ; 

Non  vi  mettete  in  pelago  ;  elle  forse, 
Perdendo  me  ,  rimarreste  smarriti . 

flej  rorfiàljino  h»^laiio,  i|  comporre  disagi 


"n  seguilo  (n)  dietro  al  mio  legno 


chi 'cantando  v.-.rc.i  .  *  cosi  1' nll.'^iiii:i  .<i  jur-n.  |u  ,  m  Viti:  ili  dire  ap- 
presso al  mio  p::  uiii  clic  .:Ti.';'!;i«mf«  .s' iiiaahn  )  ,  tornate  a  ritvder  lì 
vostri  liti  ,  lasriale  il  troppo  "Un  maro,  e  rial-costatevi  a  terra  ec. 
"  totanlo  varca  ,  il  cod.  Ai.g.  H.  E. 

Ad  un  errore  ili  starnila,  In  alcuna  di  lli'  runici  rimirile  ediiioni 
occorsn  nel  principio  della  lunga  chiosa  che  la  il  I  and  Ino  a  questo 
passo,  fermatosi  il  venturi  crede  e  f.issi  le  maruiiglie  che  spieghi  esso 
Fomentatore/  Seguitole  pure  il  mio  legno  ,  come  .rr  seguili  detto  avesse 
in  luogo  ili  seguile . 

Non  solo  però  l'edizioni  piii  mitiche  [fi)  sono  da  rotai  errore 
•sentì  ,  ma  le  stesse  meno  "ritirile  ,  In  rpiali  .su  I  pi  iiu  cpio  della  chiusa 
errami  ,  (anno  nel  progresso  I*  errore  ni  uni  lesta  m 


Accoglie  Dime  ,  cui  ami  limi  inombri 
Dello  mo  tuie  ,  buon  desilo  impiumi  . 
Chiede  i  BeiErlca  .  the  cagioni  1'  ombri 
J n  facili  lice  ,  t\  ebo  sembri  i  pui 
C  si  quietili  di  virj  K«ni  ingombri; 
Ed  «hi  Li  ,J£,Ua  oc  .ondo.  Ini. 
gaire  ,  an  tnre  ,  a  venir  dietro  ,  ipieei  il  V«ib.  delii  Ctoiea  . 
■dillo»  di  Firem.  dal  14S1. 


7    L'acqua,  ch'io  prendo,  giammai  notisi  corse; 
Minerva  spira  ,  e  conducemì  Apollo  , 
E  nove  muse  mi  dimostrali  1'  orse  . 


clic  nessuno  innanzi  n,'-  dopo  lui  ba  ,n  tal  lacoltà  delle  divine  toso 

vero  Irofessor  .li  ilei \,r Mii-n-  .  VW.Au^i  sempre  e  ben  di  fililo  gram- 
matico, opportunamente  qui  ti  ricurda  il  [imsn  parallelo  ili  Lucre- 
zio :  Aviti  Pìrndiiir.  prni^rti  fumi  imllint  ni.lv  tritìi  suiti  ri:  N.  lì. 

8  Q  Minerva  Spira  er.  Avendo  parlalo  del  suo  Ciminone,  come 

Clì™  ìu"J!™i-il;' ì°  '  j-;">\'m-'..v ■  'l m "aV. " .".('"^'"m,:.-". 

tome  cioè  se  Minerve  servisse  lui  di  vento  ,  A  polline  ili  piloto  ,  c  le 
Muse  di  bussola,  ad  indicargli  l'Otta  maggiore  e  minore  ,  stelle 
vicine  ni  anatro  polo,  e  regolatrici  della  navigatone  in;' mari  al  di 
qua  dell'equatore  .  *  Conducale  Apollo ,  s  novi  muse  ne  rimottran  ec. , 

Agli  Accademici  della  Crusca  è  jiìariulu  di  lecere  nuove  Muse 
con  soli  cinque  mss.  piuttosto  che  nove  Muse  con  più  dì  novant'  al- 
tri mss.  ,  e  con   tutte  le  anteriori  eitiiioni  ;  esscudo  parso  loro  che 

Epli  non  jiare  clic  pc'l  concetto  del  Poeta  non  possano  gli  Ac- 
cademici avere  inteso  altro  die  lo  scopo .  di  far  meglio  spiccare  la 
novità  del  suo  tema  .  Ma  s.'  avesse  [Vinte  jicrciò  rii  liii-ste  nuove  Muse, 
jicrchc  non  avrebbe  ciinndio  ricertalo  una  nuova  Minerva ,  e  un  Duo- 
Meglio  ailuiHjuc ,  e  pe  'I  maggior  numero  de*  lesti  ,  e  per  l'ac- 
cordamento delta  hciiUtiim  .  Ii-jì  «ermi  nave:  e  intenderemo  insinuar 
l'ante  la  difficoltà  del  suo  lavoro  per  ciò  solamente  che  ,  ove  agli 
nitri  Poeti  per  l'opere  loro  basta  oli  uno  ,  per  lui  oli  Ili  so  guano  tulli 
:'  lieggono  .  I  Con. Cu.  u  Chig. por- 


ili  l'iisiaiiVii  < 1 1 1 : i u 1 1 1 1 1 1 -i f n h_- m ( -  illlelle 

,-orc  ,lel  cmi.-L.,,    meni™  nella  eorr 


minio  a  Dante  un  ri m biotto  t  e  quello  ,  clic  il  signor  i'oggiali  gli 

tia  latto  nel  r.int!»  i.  e.i  >.  ili  lincila  canti  la  -  *  11  coli.  Ang.  dice  L'a 
nove  bhivb.  Il  liiagioli  sia  culla  Crusca  ,  e  dice:  nuove  muse,  non 
i/nelie  cita  ili  cmimhi  ntUm  circondano  In  finn'?  in  l-iUcoiu,  ,  inu  ol/irr 
divine ,  eterne .  .Voi  pensiamo  coi  Salviali  /  con  la  Crusca  ,  che  Dante 
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io  PARADISO 

io    Voi  altri  pochi  ,  che  drizzaste  '1  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli  ,  del  quale 
Vivesi  qui  ,  ma  non  si  vien  satollo  , 

i3    Metter  potè  Le  ben  per  l'alto  sale 

Vostro  navigio  ,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale. 
16    Que' gloriosi  ,  che  passato  a  Coleo, 

Non  s'aminiraron  ,  come  voi  farete  , 
Quando  Jasou  vider  fatto  bifolco  . 


i-i;.../,-,  a||n  c^miimic  e  cnHtemi.L.zionc  <!i 
c  rii  tutti  i  Leali  è  il  vero  prie,  e  la  ver, 
(wwi  qui,  di  cui  qnVn  terra  viviamo  bensì 
1  si  vìen  siilo!!::  ;  inijierorrliè  solo  «'  liciti  in 
sniie,  giusta  il  .''avi'liro  delio,  Xiiiìiilmr  rum 
.  Gli  Acr. ii  ir  ri  lei  dulia  Ousr;i  ,  a  !  imilazio- 
i  scelto  .li  leggere  ini  viene  in  luogo  di  .si 
e  1  *  f  (  i  i  i  n  1  m   unl^iv  ,   paifitrln   loro,  die  S</1 


fillio  Jalla  mia  harèa  ,  ,<lf  n-/jii„  ,  'nel l'anni»  (ò  ,  eA.r  ntorn'i  epwfc  , 
che  soma  chi  la  tenga  aperta  si  riunisce  e  s'agguaglia.  Dietro  nlC  ac- 
qua ,  il  cod.  Aur.  N.  ti. 

ifi  Que'  gloriosi  ne.  :  gli  Argonauti  ,  Greci  campioni,  clic  passa- 
rono a  ''olcn  nell'  Asia  a  rapirli    il  famoso  villo  d'010. 

iS  (punirlo  Ifson  ec.  :  quando  videro  il  cnfnpagno  loro  tasone  , 
domali  i  lori  spiranti  fiamme  dalle  narici,  arare  con  quelli  il  ter- 
re oc  ,  e  seminando  du;ili  di  sequoie  nascere  uomini  armati.  Favola 
d'  Ovidio  (H) . 

<a)rW.i6.  (*)  Vrfi  Rcb.  S,er.  ■lhctaar.l<*g.Uli*.»x.tot.  H  D.1. 
la  pannelli  al  p«i  art  vedi  Cinor,.  Partii',  i,  5.    (d)  Slttamorfh.  v 1 1  i>  ioa 


Digitnod  &/ Google 


ly    La  curtcrcnta  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen'  portava 


col  VelluLulli 
,1..,-.,  ', 


del  [irimu  mobile  ,  r  npiln  in  giro  di  mollo  d.i  Iro- 
i  uallo  la  Luna,  dove  ora  con  questo  mito  passano 
 "  -i  spiegare  questo  molo  e  rapimeli  lo  in- 


aia se  perciù  Li  anatrata  e  perpetua  seta  male  a  ridi  si  ronfi,  tol- 
gusi  pure  ila  Casi,  c.l  ascrivasi  ,  tomi;  il  I  .anilina  «'1  Daniello  vo- 
gliono ,  a  Dante  Steno  c  a  Beatrice,  che  il  trovameuto  del  Vellu- 
ttllo  non  è  che  ori  muro  paralogismo. 

pisce,  ma  co  e  temporaneamente  tutte  quante  le  sfere  a  lui  soggette, 
e  la  «eli»  luna.  Come  adunque  potuto  avrebbero  Uante  c  ttealric* 
per  colale  rapimento  accostarsi  a  mundio  sotto  la  luna?  la  sarebbe 
questa  simile  alla  stortura  di  quello  sciocco,  che  tenia  correndo  di 
superare  li  propria  ombra. 

Che  non  possa  Dante  per  la  concreata  e  perpetua  ir/,;  avere 
inteso  il  desiderio  in  esso  lui.  td  in  lleatrice  della  celeste  beatitudi- 
ne ,  ecco  la  ragione  per  cui  se  lo  persuade  il  Veliutello  .  .Se  { dice  )  dì 
questa  sete  avesse  inteso  di  parlare  ,  non  f  avaria  /alta  perpetua  ,  ma 
naturale  i  perchè  le  cose  perpetue  non  mutai  mai  estere  .  come  le  na- 
turali  fanno  .  Onde  al  principio  del  ski.  del  Purgatoria,  di  questa, 
tal  cupidità  parlando  disse  : 


Potendosi  adunque  quella  tal 
lin  esser  domandata  perpetua 
questa  tal  acqua  la  estinguian 


(a)  V»Ji  D.ms  nel  Convita  tiatt.  a.  cap.a.    0)  Vene  117.  •  «££■ 


Veloci  quasi  come  '1  ciel  vedete . 

Beatrice  ?n  suso  ,  ed  io  in  lei  guardava; 
E  forse  in  tanto  ,  in  quanto  un  quadre!  posa, 
E  vola  ,  e  dalla  noce  si  dischiava  , 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabìl  cosa 

Mi  torse  '1  viso  a  se  ;  e  però  quella  , 
Cui  non  polca  mìa  cura  esser  ascosa  , 

Volta  ver  me  si  lieta  come  bella: 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata  ,  mi  disse  , 
Che  u'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

Pareva  a  me  ciie  nube  ne  coprisse 


'li  Fittaci  quasi  rame  'I  cii'l  iv.f  l.r  ,  riuc  come  (juasi  vivide  estere 
icln  stellato,  die  in  -j',.  ore  si  compie  l'im 


■lì  l  'i  In  Imitò  ,  iniettili  ,  tempo  — '  in  quanto  un  quotarci  ee.  , 
lincliia!  in  grazia  della  rima  ,  in  luogo  di  dire,  in  quanto  un  qua* 
tiretto  si  Hiscfiiavn  dulia  noce  ,  e  rotta  ,  e  pana  ,  eh'  è  come  a  dire  , 
ia  quanto  tempii  purtrn.lasi  la  slrnli;  itali'  alvo  gittone  a  posarsi  nella 
scapa  .  .Yace  ,  spiega  il  \  ncnli.  delta  O.  (li)  ,  e  istcssamoiile  il  Volpi 
eii  il  Venturi  ,  quella  parie  della  Indrs/ru  ,  ilare  s'appicca  la  carda 
quando  si  caiicu  ■  OIvci-miihtiiIc  il  llamcllo  :  Voce  ,  clii'>sa  ,  si  chiama 
queir  osso  delta  balestra,  o„e  .ssa  quadrello  si  pone.  '  De  la  voce  si 
ttischiuva ,  lezione  erroiien    del  cod.  Atig.  tS.  E. 

ali  57  Quella  ,  Beatrice  ,  —  ad  non  polca  min  cura  :  cosi  1»  >i- 
rlo  reatina  e  qua  I  eh' al  Ira  e  liiiono  (c)  .  Cui  non  plica  mi'ovra  V  allre 
edizioni  tutte  [  e  II  cui.  Vai.  e  l'Ani.  Cai  non  patta  mìa  ritta,  il  cod. 
Alitai d.  Pi.  K.  ) .  Potendosi  però  agevolmente  per  ora  intrudere  atrio- 
si  'A  .  uè  troppo  (iene,  dall'  altro  canto,  convenendo  l'appellazione 
(fot>ra  ad  una  passiono,  qual'i  la  curiosila  di  saperi-,  meglio  vi  sta 
ciim  che  arra  . 

ao  Che  „•  ha  congiunti  con  la  prima  stilla  :  che  ne  ha  fatti  giim- 
(ji'i-e  u/lti  prima  (  a  ipiella  clie  da  tiara  al  eli  I  salrnJo  ine  ontosi  pri- 
mieramente )  stella  ,  alla  l  una  .  Nel  numero  delle  stelle  computa  la 
lama  anelie  nircruiie  :  f  rani  auliim  cae  sic/Ina  ....  ci'  qui/ius  rmt 
1:1  luminla  ,  ipim-  li.H'ei.t  curia  ,  ritmili  Icrri.i  Iure  lucrili:!  «lima  (il)  . 

ai  .Ve  capiis.se  ,  si  stendesse  sopra  di  noi  . 

(«)  P-rg-  Mii.  (,'■)  $,|ln  i 
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canto    n.  ì% 
Lucida  spessa  solida  e  pulita, 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse  . 

34    Per  entro  sè  1' eterna  margherita 

Ne  ricevette  ,  coni'  acqua  ricepe 
Raggio  di  luce  ,  permanendo  unita  . 

37    S'io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 
Com'  una  dimensione  altra  patio  , 
Ch'  esser  convieu  se  corpo  in  corpo  rcpe  , 

4o  Accender  ne  do v ria  più  il  disio 

3i  Spessa  ,  rlensa  —  solida,  i!  Vooabol.  della  Cr.  spiega  solido  , 
sodo,  saldo,  contrailo  di  lìquìtlo ,  o  di  fluido  ;  e-  ne  «reca  per  esempio 
questo  stesso  versa  di  Dante  :  «  solida  ,  sodo  ,  chiosa  qui  pure  il  Vol- 
pi. Vlla  nube,  perù' non  pare  clic  si  i!oiiveni:a  il  vosi  inteso  epiteto  ili 
solido.  1,'  intenderci  in  più  tuMu  arit. prato  qui  alla  maniera  ile'  L.-iliui 
per  pienoni,  l'ilr^ram  ,  ni  hit  cancan  ,  ani  farai  finhrns  [a);  il  percllà 
anciie  iil  tempo  Ini  sfere  ni  lo  lo  sw.?*n  qiilct»,  aiinns  •ululai  iliise  Livio  (i). 
-i- pillila,  liseia  il'  li;;  Ha;;  li  ala  superficie. 

33  Qua»  adamante  ce .  :  si  riferisce  questo  a  lucida ,  e  pulita .  Ada- 
mani.:  per  diamante,  dal  Latinu  adamas  ,  adopraronu  pure  altri  Italia- 

3j  F.larnl  appella  la  Luna,  cioè  eternamente  durevole,  perocché 


\d)  Di  ct>ne, 
tu  de'  rutili 
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PARADISO 
Di  veder  queir  essenzia ,  in  clic  sì  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'  unio  . 
Lì  si  vedrà  ciò  die  tenem  per  fede 
Non  dimostrato  ,  ma  fi  a  per  se  noto  , 
A  guisa  del  ver  primo  che  l' uom  crede  . 


iter  ili»ino  volere 
fiito  come  li  «ni; 

Repere  (  ehio! 


'  luogo  abbandonato 


ime  e  spropositi  fin  jinri  opporr  f  a  questa  vr;ra7iata  finisca.  Uel 
significalo  di  rrperv  in  quel  \  ocoliolnrio  non  s' Ini  parola:  si  ella  il 
verso  ili  Baule  ,  e  vi  si  suppone  la  sposi/.inu  ilei  Unii  ,  se  corpo  in 
in  corpo  rape  cioè  se  corpo  mirri  Inteulcnienle  in  •'»  allro  carpo  . 
Mirabrl  (rollo  il'  acroi  lezia  c  poi  quel  rancare  {'entrar  mito  in  sol- 
teniture  ,  clic  sipni  lied  Dirima  volta  per  tr.olar.ioue  I'  riunir  in  luogo 
lancialo  prima  da  altri  volo  :  c  mirabile  sproposito  si  e  pur  1'  affer- 
mare ,  elle  il  verini  aiti, ■alare  signilicr.r  inni  possa  mirar  sfilo  ,  men- 
ile fucsia  è  la  sua  propria  lignilkaiiome  ,  e  il  negar  quedo  è  lo 
jlosio  che  negare  ,  chi'  supr/ipurru  ,  wltanwlh're  significhi  metter  sai- 
Io  ,  e  por  sopra ,  erosi  dicasi  diluiti  i  verbi  composti  di  due  di- 
zioni .  yuanlo  poi  alla  voce  repere  ,  ch'i  derivala  dal  Greco  t^ira 
per  melatesi  .  si  mai.,   i   iero  presso  i  Latini  quando  di  quegli  ani- 

per  terra  ,  come  la  lurerta  e  la  vipera  .  e  quindi  rettili  far  chiamati  . 
Ma  è  vero  altresì  che  dui  Ialini  s  usava  parlando  anche  delle  radici 
ile-li  arbori  che  si  difluiulon  sotterra  c  propagano  :  Spalium  miteni 
rodicibiis  ,  r/aa  rrpaiit ,  lapide*  praebenl ,  ti  lia  in  Columella  [li]  -.  e 
rosi  con  iimiglianle  significato  uso  qui  questa  voce  il  poeta  nostro 
p.r  «prmiuc^  nu^maic^  un  ™q>o_in^un  ^.^J™^^^  (>(._ 
ilice  S.  Agostino  ,  da  rui  Dante  scrollivi  clic  aldilà  trailo  il  senso  ,  se- 
coli lo  che  annota  il  Signor  Portirelli  .  N.E. 

\'\  'i5  ÌVon  dimostrato  ,  non  per  via  di  raziocìnio  deducerido  ,  ro- 
.ine  Cacciani  qui  uno  verità  da  un'  altra  ,  —  ma  fa  per  te  nato ,  ma 
perse  slcsio  ,  iiniiirdiatuiuuiile  ,  indi pmd'jiil i;mr':tU'  Li  iltre  preconos- 


ci D«l  rie  per  il  th,  vtili  Cinou.  Partii.       il.   (f>)  Lib.  1. 
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CANTO     IL  iS 
46    Io  risposi  :  madonna  ,  si  devoto  , 

Com'  esser  posso  più  ,  ringrazio  lui  , 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'  ha  rimato  . 
4.9    Ma  ditemi  :  che  sono  i  segni  bui 

Di  questo  corpo  ,  che  laggiaso  in  lena 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui  ? 
5a    lilla  sorrise  alquanto  ,  e  poi  :  s'egli  erra 
L'  opinion  ,  mi  disse  ,  de'  mortali  , 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra  , 

ciute  verità ,  sarà  a  iioi  palese  —  A  guisa  del  ver  primo ,  che  P  uont 
crede.  N'ori  polendo  P  uom  la  prima  verità  chi'  ammette,  dedurli 
da  altra  preconosciuto  ,  pwnriì'  Li  rum  5. irebbe  più  la  prima  ,  convie- 
ne ch'essa  prima  verità  si  faccia  all'  uomo  not.i  ,  non  per  via  di  ra- 
ziocinio, ma  per  se  nidi  ['.siimi  .  AiUlimatnhnsì  cutuli  prime  verità 
da' filosofi  massime,  assiomi  .  Il  V.lliilcllo  pel  ver  primo  intende  Iddio; 
imperocché  ,  .lice  ,  ogni  falde  ed  infedele  tien  per  fermo  ,  che  sia  una 
prima  capone  :  e  questo  per  gli  effetti  ,  che  sono  le  creataci  prodot- 
te e  create  , la  '/nella.  r*oo  si  avvede  egli  però   che   a  questo  modo 

^fi  /17  /h8  il  nevaio.  Coni  esser  posso  pili ,  vale  Io  stesso  che  col- 
la mangiar  dif-i-.inn-.:  ("iw'.'/j  ,V  .  0:u:nl'  Ciut  posso  più  leccono  P  ed!- 
,;n„;  ,lf,,,„.  dalla  NidnWa.ma  ,  ina  la  ^ulicella  sì  con  la  come  fa 
miglior  leira  (a)  —  ringrazia  lui  ,  Dio  ,  —  dal  moria!  mondo  hi'  ho  ri- 
moto :  rimosso  e  dilungalo  ,  facendomi  quassù  giungere  ;  rìiponde  a 


4g  5o  Che  sano  i  signi  bui  Tli  questo  carpo,  rjual  cola  sono  le 
nere  macchie  ili  questo  Lunare  corpo  ?  Che  soa  li  segni  bui  ,  leggono 
F  ediiioni  diverse  dalla  Ni  dott.  *e  i  codd.  Val.  Amalfi,  ed  Ani*.  N.  F. 

5i  Pan  di  Cain  ee.  :  danno  occasioni-  al  volgo  di  dire  favolo- 
«mente^sscrvif  Caino   con  any  forcata  di  prani Vedi  il  canto  x». 

5-'|  Dove  chiave  di  senso  ec.  ,  dove  i  KMÌ  non  KÌUDgorio  a  disserrare 

Chig-  e  con  essa  ancor  I'  Antald.  ,  e  il  dotto  possessore  di  quest'  ul- 
timo in  una  soa  nota  «pone  :  seguirei  la  lesone  del  codice  che  in- 
tenderei uman  senno  non  bustii  nd  aprire  e  rendere  intelligibile  .  E  Fau- 
tore ne  spiega  la  causa  al  v.  56.  Perchè  i  sensi  fanno  che  la  ra- 
gione vada  poco  avanti  .  Se   di  sopra  si  leggesse   chiavo   di  senso  , 

io)  Vtdi  '1  Cinoa.  Partie,  iS.  iy. 
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55    Certo  non  ti  dovrien  punger  gli  strali 

D'  ammirazione  ornai  :  poi  dietro  a'  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  1'  alt . 

58    Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi  . 

Ed  io  :  ciò  che  n'  appar  quassù  diverso 
Credo  che  '1  fanno  i  corpi  rari  e  densi  . 

Dalle  avrebbe  qui  spiegata  la  cosa  stessa  colla  stesse  ponile,  o  per 
meglio  dire  m-rebhe  ilue  volte,  ripetuto  lo  stessa  concetto.  IV.  E. 

55  50  5;  Ifon  ti  dovrien  punger  q/i  strali  <f  ammirazione  :  non 
dovresti  maravigliare  —  poi  dietro  a  sensi  redi  che.  ce.  :  poiché  ve- 
di tu  bene  ,  rlie  la  ragione  seguenilo  i  sensi  poco  nella  cognizione 
del  vero  può  s  temi  ersi .  Della  parliceli  l  poi  per  pni,:l:e  vedi  la  noia 
al  primo  verso  del  canto  ».  del  Purgatorio  '  e  ben  di  mezzogiorno  vuo- 
le .1  Venturi  farai  notte  chiosando,  che  por  none  qui  per  poiclie. 


macchie  della  Imo»  non  oieno  altro  die  rarità  del  tao  corpo  ,  alla  qua- 

ntlC  altre  parti  (a).  Né  dall'edere  il  t....i'v  f.  opera  imperfetta  \b)  al- 
tro si  può  dedurre  se  non  e-1ic  Uso. no  il  Convito  imperfetto  .  »■  ap- 
plicasse tolto  alla  Commedia.  Se  I1  suture  del!.-  Memorie  per  U  vi- 
ta  di  Dame  un. la  avesse  alle  altre  rj arala  iuMTvajione  .  anel'hr  .  cre- 
do ,  deposto  d  suo  sospctlo  ,  die  componeste  risole  il  Convito  dopo 
aver  «gli  terminata  ,  e  non  tolta  almeno  ,  una  buona  parie  della  Cnm- 
medio  (e)  ,  Stendendo  noi  ami  le  riflessioni  vivrà  l'ima  e  l'altra  opera 
pajono  cose  clic  ne  determinino  all'atto  al  contrario  .  *  Credo  che  Jan- 
na ,  il  coil.  Val.  Antalii.  e  Cliig.  K.  E. 

Dante  nel  Convito  dassi  chiaramente  a  conoscere  ignorante  del 
Greco  indioma  ;  imperaceli.!;  .Idia  t;;,lai.-ia  [.ai -Inn.I.,  ,  Quello  (  scrive ) 
che  Aristotile  si  dicesse  non  si  pub  bene  sapere,  perchè  la  sua  senten- 
za non  si  trova  cotale  nelt  una  traslazione  ,  come  ntlf  altra  .  E  creilo 


All'  opposto  nella  Commedia  ne  <Ià  il  Poeta  moltissimi  contras- 
segni di  perizia  del  Greco  lu^Uii^io  ,  massimamente  ,  come  già  av- 
visai Juf  mv.  lìj.  e  segg.  ,  ove  Ta  da  \irgilio  pretendersi  elle  dal 
Greco  nome  Elcgctonte  dovesse  Dante  di  per  se  intendere  ,  die  il  co- 
ai  appellato  riunii;  fosse  rippunlu  quel  medesimo  in  cui  vedeva  il  bol- 
lar tleir  acqua  rossa  (./) . 

Or  per  vciilìi-arr  ambe  nucMe  ilue  notizie ,  egli  non  sembra  pos- 
sibile altro  mezzo  se  non  se  clie  Dante  ,  dopo  strimi  quanto  lia  scrii- 

amor  dici  emioni  ,  tini  di  undici  illre  , 
i.    (dj  Riirjjiii  rjual  piiso  e  quella  no—. 


□  igitized  DyGoOgfe 


6i     Ed  ella  :   certo  assai  vedrai  sommerso 

Nel  falso  il  creder  tuo  ,  se  bene  ascolti 
L'  argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso  - 

iì'l    La  spera  ottava  vi  dimostra  molli 

Lumi ,  li  cjuali  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti  . 

67  Se  raro  ,  e  denso  ciò  facesse.'  tanto, 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 
Più  e  men  dis  tributa  ,  ed  altrettanto  . 

to  dal  convito  ,  si  applique  allo  sludio  della  lingua  (Ireca  ,  e  p 


l?zioSoV.)B.'"  '  de    qUJ''  CnLr°    "d  CS!"    n"'5lra9'  '' 

Quassù  ,  nella  Luna  —  diverso  ,  lucente,  ed  oscuro  — 

terra,  nii  adunamento  eli  molli'  corpi  ,  dicedi  credere, 
rari  fauno  nella  Luna  l'oscuro,  e  i  derisi  il  lucido:  per 
potere  (  secondo  I'  allegata  sistemo  )  i  raggi  Solari  ierniii 


0  cos'i  come  dui  di  nso  . 
ì  sommei 
areomei 

1  >; r j  1  ti r r  1 1 1 1   di'  io  laro  cnnlrurj  ni  lui) 


fin  6)  Caio  assai  vedrai  sommerti 

mito  falso  —  /.'  argomentar  ,  cTi  io  gii  fari 


,  la  sfera  ,  il  cielo  delle  stelle  fisse  — 
fi  di/notti-*  ,  vi  espone  alla  vista.  *  ,Ve  dimostra  il  cmi.  Anlold.  N.  E. 
—  li  quali  e  nel  quale  ,  cioè  nel  piìl  c  men  Incido  ,  e  ne!  qua/ilo  , 
nel  più  e  meno  grand.'  .  I.i  anali  nel  iiimie  e  uri  i/aaiito  ,  leggono 
I"  edmoui  diversa  dalla  Mrlobwlina  *  c  il  eod.  Val.,  mi  come  e  nel 
quanto  il  eod.  (Jliìg.  N.  Fi.  —  :Yotar  si  posson  di  diversi  volti  ,  veder 
ili  possono  Ira  loro  diversi  . 

67  (Ì8  tin  Tanta  per  solamente  .  fot.  tantum.  Voi."  .  —  Una  soia 
virtù  sarebhe  in  tutti-,  non  sarchile  cioì'  in  esii  quella  specifica  va- 
rietà di  vi r ludi  ,  nude  Marie,  pur  engion  di  esempio  ,  influisce  indire 
e  non  umore,  Venere  amore  e  non  ordimento  ec.  ;  ma  iulluirehher» 
tulli  o  amore,  0  ardire,  0  ce.,  —  Aire  men  ec. ,  ellissi  insieme  e 


fnj  Tr.ii.i.  tip.  15.  (!■)  La  eleiione  (  per  un  «empio  In  ■  molli)  di  C.n 
Gridile  iif,nor  di  Verona  in  capitin»   della   Ioga  Ghibellina  in»ui  «al  l3.S. 

ct.inn?Ue«!,rti!r^[^''i'^^  '^"">'J'^^.c^^^ll!^L^DV.'•0"^cv""•lì•  ™<'- 
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70    Virti\  diverse  esser  convengon  frutti 

Di  prìncìpii  formali  ;  e  quei ,  fuor  ch'uno  , 
Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 
73    Ancor  ,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Ca  gion  che  tu  dimandi  ,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 

n'iiìiio°  S°Pr"  *"        '  mi,uif"'asi  V"  <-'°  che  fa  di™  a    Marco  Ve- 
to cielo  i  Mitri  movimenti  inìtìa  M, 
e  la  specifica    vaiata  tl-.-u.-l'  influssi  dà 
che  il  bisavolo  suo  Cacciaguida ,  volerò 
giunzione  ili  Marie  col  '.enne  (4)  . 

70  7.  ,?  Esser  common  frati  Di  prinripii  forma,;  .  , 
sere  effetto  di  forme  lOKuiMiili  diversa,  l  a  scolastica  filosofi 

Fe- varie  specie  ,  e  vi  ri ,-nriii  —  ~  n^i^tì^fis^L 


Il  raziocinio  di  Beatrice  (  a. 

wn^V7u,'''r'ir:  iv,'"',// 

gli  altri  pianeti  :  altrimenti  n  scorre  che  uhbianoìà  spe'J/icà  /licc'ò™- 

E;  EtC'StSf  *~  — 

lucB^ropri.""^?»;  necai0*'  ^  *"CÌ"'  Slt"a  r'SSL'  n°a  a),l'ia"° 
e  il  denso  nelle  diverse  "parli3  ilei'  rì.'n.n  Vmniv'^^U-ui'V'cacimie 
del  oro  chiaro  ed  oscuro  ,  sarelilie  I.,  stessa  catione  aiiclie  nelle  stelle 
liei  loro  divani  volti,  più  0  ,llcplo  c|,;ari-  " 

Coiai  supposizione  però  no»  cade  qui'  non  avvertita  dal  Poeta  , 
come  semina  ehu  il  Vcniun  s' i  mm-r  m  ■  ,,v,  ,■  -  '  r,,r„,-  ,i 

quel  generale  suo  sistema  ,  per  cui  ,  come' l,o  detto  altrove  (2),  .«pci- 
«genie  ,  o„l  O!0  ,  pmee  la  san  v,rta  ,„  cote  per  modo  di  diritto  rag- 
grò ,  e  m -  ose  per  modo  di  splendore  riverberato  ;  antk  nelF  InteUigm- 
te73ì,  ti  ,a*  I"" 

■.e.  P,ane*„  n1/i::™1!";,':i,V",;,i', \, ..: li.s^f.'^L?'' ■  e 

sì  ìi/vec  r'eT'        "'  ,/;""""'''  :  I'  «nicolo  dice  co- 

—  Cj  ì,  ■  cn»"">  •  ™b  di  dimandi ,  che  lu  cerchi  ili  sape- 
re ,  -  otf  0ft,g  ,„  part,j  ^ont(W.,  costruzione  .   O  etto  pianeta  ,  U 

<«)  itt^.^.^.J""'-  '  "»  W         <&■  CO  p«. 


DnituM  d,  Ci: 


0  A  N  T  O    II.  ao 

76    Esto  pianeta  ;  o  si  come  comparte 

Lo  grasso  e  '1  magro  un  corpo  ,  così  cruesto 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte  . 

79    Se  '1  primo  fosse  ,  fora  manifesto 

Nell'ecclissi  del  Sol  ;  per  trasparire 
Lo  lume  ,  come  in  altro  raro  ingesto  . 

82    Questo  nen  è  ;  però  è  da  vedere 

Dell'  altro  :  e  ,  s'egli  avvìen  eh'  io  l'altro  cassi, 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere  . 

85  S'egli  è  die  ([(testo  raro  non  trapassi  , 
Esser  conviene  un  termine  ,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi  ; 

88    E  indi  1'  altrui  raggio  si  rifonde 

Luna  ,  fora  in  parie  ,  in  alcuna  parlo  della  sua  estensione  ,  di  ina  ma- 
tariti  si  digiuno  ,  sersn,  m.iocaiilo  ili  materia  siccome  lu  pensi  ,  offre  , 
vale  qui  li>  stesso  die  <b  limila  h  band,]  ,  urne  il  Latino  trans,  onde 
si  ninnano  tr:iwverb<;i;:ii-  ;  I insincere  ce.  :  equivale  perciò  tutta  In  pro- 
posizione a  quest'  altra  ,  ,1  panerebbe  il  raro  in    alcuna  parie  tutta 

il  coif.  Cliie. ,  se  dittino  l>a  (indie  il'  Val.  ?..  K.  O  ii  ,:ome  ec. ,  0  vera- 
mente a  unt'l  modo  clic  un  corpo  d'animale  sovrappone  il  grasso  al 
magro  ,  tosi  il  Lunare  col  po  cangerebbe  curie  nel  san  volume  ,  omniuc- 
cliiercliljM  strati  di  nsi  e  rari;  metafora  presa  dai  libri,  de'  quali  le 
ainiHunlii. ,■:,,[(; ,  ;,  tuiw  distrati  ,  ne  lurmano  il  corno. 

Su  Si  .Veli'  sciiti  del  .So/  ,  quando  la  (.una  c  sotto  al  ^ole  --  tras- 
parire per  trasparire,  ultiu  di-Mu  siuss»  poeta  nostro  qui  ed  altrove  , 
adopraiio  altri  pure.  Velli  il  Vocali,  della  Cr.  —  come  in  altro  raro 
ingesta  :  dissi ,  come  Fa  il  lume  ingesbi,  intromesso,  in  altro  corpo  ra- 
ru,  talmente  die  la  mancanza  di  materia  trapassi  tulio  ìl  di  lui  volu- 

81  Q-ieslo  non  è;   altra  ellissi  ,  per  cui  tace  la  particella  ma  ,  o 

8~>  Dell'  nilre  ,  dell'  alt™  muiubrv  della  premessa  disgiuntiva  .  Vek- 

8/J  ÌZ/JfìclT-Jià',  sari  dimostrato  falso. 

Sii  l'altrui  r.r-j.i,  >l  ra^i»  vi-ncnle  a  quello  da  altro  Corpo 
lucido  _  sin/unite,  antitesi  in  u.raziii  della  rima  ,  per  <i  rifondi  (ri- 
buttali I,  die  nella  turai  persona  del  congiuntivo  presente  dir  ai  po- 


ta; D.Jla  pili  Lenii  iUi  in  vege  di  p«r  vtdi  Ciaon.  i'uilic.  ;u.  S, 
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Cos'i ,  come  color  torna  per  vetro  , 

Lo  guai  direlro  a  se  piombo  nasconde  . 

gì    Or  dirai  tu,  eh'  el  si  d  i  m  ostro  tetro 

Quivi  Io  raggio  più  clic  in  altre  parti  , 
Per  esser  l'i  rifratto  più  a  retro . 

g4    Da  questa  instanzia  può  diliberarli 

Esperienza  ,  se  giammai  la  pruovi , 
Ch'esser  suol  fonte  a' rivi  di  vostr'arti. 

97    Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 

Da  le  d'  un  modo,  e  l'altro  più  rimosso 
TV  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  riti-uovi  : 
joo    Rivolto  ad  essi ,  fa  che  dopo  'I  dosso 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda  , 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso  ■ 
jo5    Benché  nel  quanto  tanto  non  sì  stenda 

:n  in  Iuoro  di  rifrmla  ,  come  dicevi;!  mei 'ti  ,  sef  ;  IfjrJii  ce, 
eco  dì  metta  ,  sugpi  ,  legga  ec.  (a). 

89  90  Coma  color  torna  per  udrò  ,  Lo  ijual  ec.  :  come  i  colon 


n  roallk  ■ondimi 


ili  ripcrcosiicuc  >  in  rosili  nondimeno  ramo  f ro a-u . L  li  direziono  dol  raggio 
1  piisiudn  por  uni  ler.re  .(juariio  di  uno  luccchio  libjucnduii  .  £c)  Vedi  Ma. 
colini  Icorìa  t  Pro'ptllo  de'  v.rbi  Uatitni  ioiio  il  verbo  stiri  a,  16. 


Dlgilìzed  by  Google 


La  vista  più  lontana ,  li  vedrai 

Come  convìen  eh"  egualmente  risplenda  . 

106    Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

Della  neve  riman  nudo  '1  suggello, 
E  dal  colore  e  dal  freddo  p rimai  ; 

109    Cosi  ritiiaso  te  nello  'ntelletto 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace  , 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

1 12    Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 

SÌ  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L'  esser  di  tutto  suo  contento  giace  . 

1 1 5    Lo  ciel  seguente,  c'ha  tante  vedute, 

espcri  melilo  ,  vedrai  come  convìen  ,  eh'  egualmente  risplenda  In  vista. 
{  per  1'  ohbielto  ,  per  l.i  ili  unii  ua-*imic 1  piti  Imita/ut ,  letichi  nel  quan- 
to ,  nulla  grandezza,  Utnto  non  si  stenda,  intendi  quanto  le  vicine 
itìttmttitizìonì  .  Dunque  (  t:ieitaiTicme  rnm'liile  )  ,  jeblicne  in  alcune 
pozioni  Lini.!  si  ribattesse  li  Suine  luce  da  parli  pifi  dalla  su- 

perficie rimotc  ,  ciò  non  tasterebbe  a  far  di  luce  hujo  ,  come  appa- 
ri.ee  .  Benché  nel  quanto  il  tanto  ,  cariti.  C.liig.  e  Aji>:,1iI.  N.  V. 

107  //  stiwttn  dtillu  iimt  appella  In  nialeii.i  della  stesso  neve. 

108  fi  dui  colon-  i-l:  :  «••z'mns'B  la  conseguenza    del  rimanere  il 
siifrjettn  "tulli  ,  spillalo  .  della  neve  :  eli'  è  di  rimanere  eziandìo  sno- 
gliatu  del    bianco   colore  c 
sa  .  *  Calore  ,  il  cod.  Ade-  < 

Anlald.  K.  E. 

ivj  Rimano  te   nello 'ntelletto  ,  intendi,    spogliato   del  primiero 

ilo  ni  Informar  per  illuminare  —  il  vivace,  Clic  ti  Immolerà 
nel  suo  aspetto,  clic  li  si  renderà  scintillante  al  paro  tic' più  vìvaci 
celesli  lumi  . 

1  11  n3  Dentro  tini  ciel  tirila  divina  pace:  dentri!  dell'em- 
pireo cielo,  dove  nella  rei  ilraiplaiioni-  d'  Idilio  godono  i  beali  e  [or- 
na pace  —  Si  gira  ita  corpo  ,  il  ciel  dello  primo  mobile  (a)  ;  ed  es- 
sendo ijucslo  iuiwieiliatauieiilc  adito  dell'empireo,  bene  è  dello  cha 
(jiri  dentro  di  quello  ,  —  nella  cui  virtute  ,  intendi  dall'  empireo  ad 
'"  esser  di  Ino  contento  pan-,  ha  bindauieiito  l'es- 


li  adopera  Dante  anche  altrove  (h)  . 
ufi  117  Lo  ciel  seguente,  l'ottavo  cielo,  quel1 
eh'  ha  tante  vedute  :  vedute  ,  per  le  stelle  bit  , 

i  ocelli  del  cielo.  Catullo  negli  euiteeasi  Halli  : 


(u)  Vedi  ciò  eh'  i  delio  nel  canto  piecedcnie  V.  1.1')  Vedi  pei  un  ci  em- 
pia laf.  il,  77. 


PÀHÀOIS* 
Quell'esscr  parte  per  diverse  esserne 
Da  lui  distinte ,  e  da  lui  contenute  . 

118    Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  disiinzion  ,  che  dentro  da  se  hanno  , 
Dispongono  a  lor  lini  e  lor  semenze. 

lai    Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno, 

Come  tu  vedi  ornai  ,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

ia4    Riguarda  bene  a  me  sì  coni'  io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri , 
Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 


Mercurio  ,  e  della  Luna  )  [ni  —  per  varie  di'K'r.-me  ne.  Custru- 
111  ,  le  ,!i&n:um  che  tinnirò  da  sa  hanno,  che  hanno  tra  ili  loro, 

il'  Questi  organi  dei  mondo  :  questi  cicli  adunque  uhc  sono  co- 
'-'  f^ii_cji-t;-riii  ,  c  te  principali  membra  del  mollilo.  VtsTirai  . 

iaj  IK  su  prendono  ec.  ;  ognuno  dal  suo  superiore  cielo  prende 
Hi,  e  l'esercita  nel  suo  inferiore.  Fare,  chiosa  il  Volpi  ottiraa- 
enle  ,  per  operare,  agire,  contrario  di  patire. 

134  i'j5  *  Riguarda  bene  ornai,  il  cod.  Vat  Ti.  T.  .5i  com'io  vada 


ia6  Sol,  In  solo,  da  per  'in  slasso  ,  senz'ai  Ira  guida  —  tener  la 
guado  :  guado  prupi-iameiiii.-  è  quella  parte  del  fiume  ,  dove  può  pas- 
ta) Coti  Dan»  iibsio  sei  Convito  triti,  a.  O},  4. 
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CISTO   II.  35 
197    Lo  moto  e  In  virtù  de'  sunti  giri  , 

Come  dal  fabbro  l'arte  ilei  martello  , 

Da'  beati  mot  or  convien  clic  spiri  , 
i3o    E  'l  cìl'1,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 

Dalla  mente  profonda  .  elle  lui  volve  , 

Prende  l' imniage  e  fassene  suggello  . 
i33    E  come  l'alma  dentro  a  vostra  polve. 

Per  differenti  membra,  e  conformate 

A  diverse  potenzie  ,  si  risolve  ; 
i36    Così  l' intelligenzia  sua  bontà  te 

M  duplicata  per  le  stelle  spiega  , 

Girando  se  sovra  sua  imitate, 

iarsi  a  guazzo  sema  pericolo  :  e  però  rnciaforirameiile  dice  il  Poeta  ; 
Si  che  poi  sappi  sa!  tener  lo  i>tiarfo  ,  in  vere  di  dire ,  Si  che  poi  sap- 
pi da  per  In  .-.testo  in  questa  'materia  sicmamente  fihs.ife.re  . 

137  118  II-!  l.o  moto  e  lu  sirlìi  ec.  Giri  poni:  qui  pur  sfere,  per 
CÌeH,  e  stati  gli  a|qit!t.i  livrchì-  ,  rome  ilici",  (Ini  beati  mollili,  da- 
gli angoli  ,  ri™,,,,  ,.B:.i  l"r  movimento  e  virili  d'  influire  ,  in  quella 
guisa  clie'l  martello  riceve  dal  fnhliro  e  la  l'orma  di  martello,  e  la 
forza  di  operare  —  i-In-  spiri,  vale  quanto  che  esca. 

i3o  i5i  1S1  E  'I  rie!,  cui  tanti  lami  fanno  hello  ,  il  cielo  dille 
stelle  fìsse  —  l'alia  mente  profanila,  che  lui  voli-i:,  da  quella  in- 
teUij-ciua  ,  da  quell'angelo,  da"rui  £  mosso  *  Della  mente,  i  eodd. 
Val.  ed  Angcl.  \.  E.  —  Pruriti-  f  imagc ,  e  fattene  suggella.  Uce 

qniìlii  ini  L'in  I.t=i  ii|M-L':.iif.ii.'  ni Hi  l'u  li  !■  i  [ir['..i  .l.il  nirullo,  che  ricc- 

allre  immagini  e  (-..imi  se  fus-i-  i<:  v.ie  dello  ,  '  llireee  il  i Ila  matiire 
sua  intcUi^eHta  forma  n  virili  per  a&n:  esso  sopra  (fri  altri  cieli  in- 
Jeriari  —  Image  per  immagine  ,  alla  f  rancese  .  '  Prende  C  immagina 


nella  sin  unita  ,  spiega  ''!).,.'„(,■  multigli. -  ita  per  le  stelle.  ,  diffondo 
la  bontà  sui. e  nella  malizili- -ili  delle  stelle  rendei»  moltiplico  .Vi 
rivolge  ,  il  rod.  Cliig.  e  Antnld.  ,  e  l'illustro  possessore  di  qnest'  ulti- 
mo vi  annoia  l>r ■■■ferirci  livolvo  ,  p  ire/ié  in  Ini  girsn  quest'i  lomiiara- 
ixone  ha  la  sua  pièna  iiuplien-ùiiie  per  la  parola  girando,  che  tim-asl 
al  verso  ij8.  X.  li. 
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34  '  PARADISO 

l3g    Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  clic  l'avviva, 

Nel  qual ,  si  come  vile  in  lui,  si  legt. 

1A2    Per  la  natura  lieta  ,  onde  deriva  , 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce  , 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 

l45    Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro  : 

Essa  è  formai  principio  che  produce, 

Conforme  a  sua  bontà  ,  lo  turbo  e  '1  chiaro . 

,-9  i/,,>  141  Virtù  diversa  ed  «donerà  e**»  motrice  intelligenza 

darf^'v-lw  si  l-V.'-'V^  "vi '■!.'' ."Vi.'-h!!':,'  Tk^nL*  mtiuèiiV^Tch'ì 
un'altra.  ai  ,:!<:  u.'Av,.  le^c  1,  rv  ..loiii-aUna .  e  clu  t  avviva  leggono 

lesinile  la  |-ciii-;  i-l  piv-  ctLi  ,  e  i]i  ih 'l'i -vii-  i  -  - 1  ^'i  ,L  i'  spiegarsi  t  gio- 
verà, la  Kidolx>ati<ia  lezione  :i  rimm.i ne  usui  duld.iezia  .  *  Si  conte 
vita  in  fai,  il  cod.  V«t  <*.  E. 

i  4a  JVa(»m  /iuta,  dtdL  motrice  iulelligenia  ,  dell'  incelo  motore . 

|43  la  viti»  mista  per  lo  carpo  .  Tolgo  una  *^B°'a'  comunemente 

corpF,  die'  qui  nvea  posta  ti  Lombardi  ,  0  ci"  uniformiamo  volentieri 
«IT  opinione  ilei  Iliadi-di  ,  che  dice:  non  si  dee  intendere  mista  per  lo 
coriio  ,  ma  si  fura  per  Io  corpo  ,  n  fare  clic  sin  giusto  il  secondo  ter- 
mine eomiini-.il  11  ,  cimi*  letizia  luce  per  ,'ì,;.  pupilla  .  ?..  E. 

l45  146  (io  eh.:  .la  luce  .1  late  fa,-  .tifavate ,  la  differenza  che 
apparisce  tra  Iure  e  luce.  Chiosande  il  laudino,  Vel  lutei  lo  ,  ed  al- 
tri, clic  da  luce  a  luce  dicasi  per  d.i  stella  u  sitila,  rifletto  il  Veu- 

poss»  applicare  .«I  non  m.'dcni  111.1  slHIa.  o  pianeta',  (  Ile  ìn  diverse 
parli  del  suo  corpo  apparisce  più  e  meno  lurida,  c  quasi  macchia- 
ta ,  come  la  Luna.,  le  cui  macchie  sono  il  subbietlo  della  presente 
qnistiune.  Quasi  poi  si-i.^limnilu  -lì  questa  medesima  quislione  aggiun- 
go il  \  olltun  .  Dopo  trn.:,hi  il  <t:ntiurr!ir,t!i:  ,  sci/iciìiki  ,  che  la  Luna 
è  come  la  terra  ,  valendosi  net  suo  globo  monti  ,  valli ,  pianure  ,  la- 
ghi ,  /itimi  ,  mari  ,  isole  ec-  ,  non  nvii  pìii  mai-aci-Jìn  .«*  mentre  il  Sole 
CO' suoi  raggi  butti:  'iella  Luna,  non  ritintili  la  In-.-'-  itti  ogni  sua  parte 
alt  istean  modo  :  anzi  abbia  toni'  ombre  ,  0  mac  hie  . 

Laghi  però,  fiumi,  mari,  ed  isole  non  animelle  nella  Luna 
neppure  clii  inoiticimn  il  ciuiiechialc  verso  della  medesima  Luna  di- 
ri ilo  ,  'Cristiano  I     uio  (  Cmnicl/utiros  lib.  1.  ) . 

t,'|t  i/|S  t'urinai  principiti,  elione  intrinseca  —  Conforme  a  sita 
bontà  :  conforme  il  rip.irtimeiilii  ,  e  1'  inflessione  della  sua  oucre/ia  . 
ViNTum  .  —  turbo  ,  addieltivo  ,  per  ojruro  ,  torbùlo  .  Vomì  ■ 

Fine  del  canto  secondo . 


Din  1 


CANTO  III. 


la  quitto  («rio  tanto  pone  Danti  ,  che  mi  cerchio  dM*  Inno  ti  Ira- 
vana  e  animi  di  quelle  ,  eh'  hanno  fatto  voto  i  profusioni  di  vergi- 
nità ,  t  religioni  :  ma  chi  violtntcmenti  n'  erano  itoli  traiti  fuori  .  Dil- 
le quali  gii  vita  dato  contessa  da  Piccarda  sorella  di  Form. 

i    C^)  nel  Sol,  che  pria  d'amor  mi  scaldò '1  petto, 
Di  bella  verità  m'avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto  ; 

l\    Ed  io  ,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso  ,  tanto,  quanto  si  convenne  , 
Levai  il  capo  a  profferer  piò  erto . 

7    Ma  -visione  apparve  ,  che  ritenne 

A  se  me  tanto  stretto  ,  per  vedersi , 
Che  di  mia  coftfession  non  ini  sovvenne  . 

i  Quel  Sol,  Beatrice  —  che  pria,  mentre  nel  mondo  vivcra , 
<r  ornar  mi  sfaldò  'I  petto  {a) . 

■2  3  Di  bella  ec.  Costruzione  .  Provando  ( la  vera  sua  semenza  )  , 
e  riprovando  (  la  falsa  opinione  min  )  ,  ni  avea  scoperto  il  dolce  aspet- 
to di  bella  verità  :  la  vera  cagione  delle  macchie  lunari  . 

f,  5  6  Ed  io  ,  per  ec.  Costruzione  .  Ed  io  ,  per  confessar  me  strsso 
corretto  (emendilo  dalla  primiera  l.iUn  opinione),  e  certo  (dilla 
mio  va  scopertami  caRione)  levai  il  capo  (  che  prima  meditabondo  te- 
li profferì  re"*) 'intendi'  parole,  a  parlare.  *'  Onà"  io  il  cod.P  Antald. , 
Aevaiai  el  capo  V  Augcl.  S.  E. 

709  risiane ,  per  ometto  —  che  ritenne  ce.  Costruzione  che  per 
vedersi  (che  acciò  fosse  da  me  vcdula  licnc  )  ritenne  meo  se  tanto 
strelto  ( tanto  applicato  )  ,  che  non  ini  sovvenne  di  mia  confessione  , 
<ii  confessarmi  corretto  e  certo  . 

O    Almeno  me-iieo  del  «1.  fiupue  G«>1  . 
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55  .  PARADISO 


CASTO    ITI.  3? 

Perch'  io  iluni.ro  all'errar  contrario  corsi 
A  quel  ch'accese  amor  tra  l' uomo  e  '1  fonte. 

19    Subito  ,  sì  coni'  io  di  lor  m'  accorsi , 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi  ; 

il    E  nulla  vidi  ,  c  ntorsilì  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida  , 
Che  sorridendo  anlea  negli  occhi  santi  . 

?5    Non  Li  mora  vigliar  perch'io  sorrida  , 

Mi  disse ,  appresso  '1  tuo  pucril  colo  , 
Poi  sopra  '1  vero  ancor  lo  pie  non  fida  , 

hlF  ìajlutnia ,  cioè  <lrli:i  initnita  in  r>sr  lii.-ialiilii"  ,  c-iraMi'rc  alla  Luna 
omunemente  ullribuito  .  '  Votai  vidi  ,  il  cod.  Val.  N.  E.  —  a  parlar 
'i-nate  ,  mostratisi  vaghe  di  parlar  con  noi  .  Ilnssì  a  scorgerà  il  de- 
iderio  di  parlare  da  una  Gerla  fissazione  di  sguardo ,  unitovi  un  lat* 


apprendendo  elio  fili 

19  31  n  Di  lor,  (Ielle  ilelle  facce  —  sparlanti  seminanti,  im- 
magini di  volli  in  lucido  rorpo  rappresentale  —  toni,  rollai  indie- 
tro ,  credendomi  di  aver  diulro  alte  spalle  culi™  ilio  quelle  imma- 
gini clonassero  . 

*  23  £  Bolli  vidi ,  i  cod.  Val.  e  Chig.  N.  E. 

13  a4  Dritti  ne!  lume  et:  indirizzatili  nel  lume  clic  la  dolce  faida 
Beatrice  ardendo  m  -li  m-i-tii  suiti  tpiiidfia  —  wrritlciiilo  ,  per  l'er- 
rore in  che  vide  l'ante  caduto,  come  ora  diri. 

ib  iC  j4prrc*'t  ,  v.li:  ipii  in  >r,-iuli-:  .  per  cagione  —  ni  Ilio pue- 

margine  cogitata  -,  ol  i  l  .Si^mn  Im  li  ni  li  nel  passu  sopra  I  leso  lo  dell'In- 
ferno aveva  inter-relato  calo  per  una  sincope  di  rogito;  piuttosto 
elle  prov pni ch'i-  ita  quotare  ri«è  giudicare  come  pensa  il  nostro  P.  L. 
finn  sarchile  forse  una  sincope  di  computo  da  computare  ,  calco- 
lare ?  Ti.  E. 

17  Poi,  per  poiché  qui  pure,  come  altrove  .  \eelì  la  nota  al  vers.  i. 
del  ciiiito  i.  del  Purgatorio  .  "  Il  Con.  ciet.  legge  Che  ,  nvvicin  infu- 
si meglio  la  cosa  .  J>.  E.  —  sopra  7  vero  er.  ancora  il  tuo  giudìzio 
non  s'appoggia  al  vero.  *  /  pie1  il  cod.  Ad  tal  J.  N.  E. 
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Ma  te  rivolve  ,  come  suole  ,  a  volo  . 
Vere  sustanzie  so»  ciò  che  In  vedi , 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto  . 

Però  parla  con  esse  ,  e  odi,  e  credi 
Che  la  verace  luce  ,  che  le  appaga  , 
Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi . 

Ed  io  all'ombra,  che  parca  più  vaga 
Di  ragionar  ,  drizzami  ,  e  cominciai 
Quasi  codi'  uom  cui  troppa  voglia  smaga  : 

0  ben  creato  spìrito  ,  che  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
Glie  non  gustata  non  s' intende  mai  ; 

Grazioso  mi  fin  ,  se  mi  contenti 
Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte  . 


m  pugni  • 

d>  tulli  i  beali  i  Inni  tramo  oell"  Cmpirec-  (a)  secondo  Ij  pM»<ntI« 
a  Dio    rfplirajiooc  ili    una   medesima    sustanta  in   quanti    luoghi  a 

™  V3iZ$  Che  bracete.  cb->  quella  somma  veni!  ,  Iddio  ,  che  le  bea- 
tilìea  ,  non  lascia Y  mai  mentire  -  *  Li  n;-paen  i  codd.  Val.  e  A  plaid,  e 
Ch.g.  "V.  E. 

3.S  35  Che  purea  jiihvn^u  Pi  ragionar  :  che  con  un  culaie  mag- 
gior  risjamciitn  . .'uni-hi  ,  ni  iillr^iìiiueiilo  di'lle  labbra  farevasi  scor- 
gere più  voi>1!um  ili  r.^iuiun-  ltjji  uhi  -  -  drizvtmmi  la  JSidohealina  , 
Hnzzàmi  l'alme  edixio.il. 

33  Cui  troppa  i'iiqlit;  sti/ic»,  Cini:  sniarmr.f!  ,  rriur.jinlc  ,  dissesta  , 
vedi  la  noia  all'  Ini',  xiv.  ujè.  rii  agli  altri  passi  clic  ivi  si  allegano  . 
Dee  ciò  intendersi  dello  eoerentemcuii.'  a  hiuiiii..  .Mia  frolla  (  die  at>- 
minlo  dalla  Irnjina  vujjlia  najcc  )  disse  nel  x.  liei  l'urg.  v.  li.  Che 
r  oneslade  ai!  ogni  allo  d'amaca  . 

3j  58  Htn  crealo  ,  per  bealo  ,  dello  da  Ilio  all'  clcnia  gloiia  . 
Volpi  .  Ma  poln.M.'  hih-Iic  H|ii<;|;;ust  per     ntii- ,      1  ' 
-'    sincope  me"-  J 
:  dui  divin. 

hi  yfnria  . 

4o  Craiiosu  per  gi-ato  ,  grtuLrvolc  . 

(a)    Vidi   il   canta  legatati  V.  Ma  e  n 
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Onil'  ella  pronta  ,  e  con  occhi  ridenti  : 
43    La  nostra  carità  non  serra  porte 

A  giust;i  voglia  ,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte. 
46    Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  : 

E  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda  , 
Non  mi  ti  celerà  l'esser  più  bella  , 
4g    M;i  riconoscerai  di'  io  son  Piccurda  , 

Cile  ,  posta  <juì  co»  (juesti  altri  beati , 
Beata  son  nella  Spera  più  tarda  . 

lei  Von  orchi  ridenti,  con  niaMvi.le  siiu.n'do  .  Metafora  . 

45  /(.'(  Ij5  f-a  nostra  ec.  Costruzione  .  la  nostra  carità , 
come  quella  {  vale  quanto  non  altrimenti  falla  se  non  come 
come  rio*  h,  .liberiti),  Me  >:,ol  tutta  sua  corte  (  ni. .0  suo 

i'°eilT*v££  U"°'tiit)'im"'  "     """       pom  <,lu"co 

lolo^il'c'I^reC^  "  ^  ™ 

ti-  Se  la  mente  tua  ben  si  rinuartla  .  Così  lo  r-idobeatina 
odi  mss.  veduti  daijli  \<-e ademiri  dell;,  Crusca  ♦  (ed  il  Cor. 
in  rat  ili  ben  mi  ricalila,  che  leggono  l'altre  edizioni  .  Il 
dare  alimi  non  i:  .Idia  mente  ,  ma  degli  occhi  .  Uensì  inteso  I 
le  la  memoria  (  come  cenamene  iuleiidela   Dame  -nelle  alt 


ria  )  sari  della  inrnlt  il  riguardare  se  medesima  ,  il  ricercare  cioè 
dentro  di  se  le  s|..cie  degli  oggetti  altra  volta  veduti  ."  Ben  te  ri- 
ptarda,  il  cod.  \at. ,  ben  mi  riguarda  il  Cliig.  ,  ben  se  riparila  la 
Stuard.  Il   Riajjioli  legge  ben  mi   riguarda,  e  dice    che  il  Lombardi 

derlo  oliatili,  se  la' mente  sia^ltrove  .  Qui  dunque,  secondò  lui  ,  si  tlue 
intendere  ,  se  /ioni  ben  menu-  a  jiptr.trnit  ■  .V.  /'.  -■   ]  t 

la  divenuta  mi  sis,  i  lincjuieiili  che  una  volta  conoscesti  . 

/ii;  Picard,,  ,  sorella  di  M.  Forese  dell'illustre  famiglia  fiorentina 

CostanH  fu  dal  fratello  M.  Corso  |iur  Iona  tratta  dal  monastero  .  E 
sbagliano,  come  altrove  avvisai ,  lutti  gli  espositori  in  crederla  sorella. 
d'Accursio  Gi  uree  ninni  10  (4). 

5i  Spera  pia  larda,  appella  il  elei  della  luna,  imperocché  sitcom'  è 
più  di  lutti  gli  altri  cieli  vicino  alla  Terrò  ,  viene  conseguentemente 


(a)  Inferno   il  3-  (4)  V«di  Cionicci  Istoria  deiia   fi.  emiliana  pi 
-    '-  Toiiloieno  Hi  ti.   Straph.  RrVg.jm.  1.  pe£-  ■ 
dicrodali  ti  «colo  nemiH  «ice 


cip.  1.  e  RoJoiln   di  Toilloieno  Hist.    Straph.   R'Iig.  ptn 
ove  pero  filli  0  le  mm| 
da  in  veci  di  PiecarJa. 
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.'io  P  A  n  A  D  I  S  O 

5a  Li  nostiì  affetti ,  clic  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  santo  , 
Letiziali  dal  suo  ordine  formali: 

55  E  tiuesla  sorte,  clic  par  giù  cotanto, 
Però  n'  è  data  ,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voli  ,  e  voli  in  alcun  canto. 

58    Ond'  io  a  lei  :  ne'  mirabili  aspetti 

Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti  . 

6i     Però  non  ini  a  rimembrar  feslino  ; 

Ma  or  m'aitila  ciò  che  tu  mi  dici, 

nel  comune  diurno  rivo! jinienro  •>:<  lev- iute  iti  ponrnle,  'Ini  l'or-ra  cult 
Tolommeo  supposto,  ad  efter  egli  il  pili  lardo  .  *  In  la  Spera  ,  i  rodi). 

filili)  ad  llllilbi  si  al  dirimi  li.'iu'phi  ili)  .  ' 

5\  Letiziali  ,  godono .  si  rallegrano .  Letiziare  ad  ugosl  senso  ado- 
pera Orate  anelie  m  i  n  di'! In  presintc  caiilien  t 

formali  ilei  .-un  oiìlinr  .  •'■■■\\v,  i,sl<.i..iiviimrntc  ordini  religiosi, 

c  vale  introdotti  o  stabiliti  nella  iti  lui  società.  Del  su'  online  ,  divcr- 
.liiinriiiir  dall  i  Mi|(->!i'..tiiiR  ed  sdire  mitiche,  leggono  le  moderne  cili. 
aioui  In  seguili.  ,i  'indisi  <!ella  Crusca  :  *  e  i  cod.  Val.  e  Chig.  Pi.  E. 

55  Pnr  f-ìii  ,  per  basta  . 

5?  Vati  in  alcun  canto  ,  vale  inosservati  in  alcuna  parte  .  Ti  è 
però  (  brontola  il  A  rulliti)  uno  schermili  parole  in  quel  voto  vota, 
clic  potri  bbe  forse  perdonarsi  a  Fierard.i  se  dello  I'  avesse  ndl'  usi-i- 
re dal  monislero  :  ma  in  [al  luogo  mi  pure  poco  dicevole. 

Domine  '.  ninn  o  se  la  Tosse  una  proposizionoccìa  da  donne  'lei 
Bneeaneio  .  slgriaminaxona  anzi  bellissima  dicela  il  Daniello  ,  siccome 

E  certamente  là  !■  tale  <;iiide  ila'  r.'iinriti  si  desidera  ,  Innata,  non  ac- 
certila (e)  .  E  a  dispetto  di  chi  non  vuole  .  anche  i  Santi  del  Para- 
diso possono  lai-  ufii  di  rotali  ligure,  e  1"  usò  di  fatti  sant'Agnese  di- 

tantia  ,  crete  ee.  {nf,  P 

^      rio  Da'  primi  concetti,  dalle  primiere  immagini  vostre  nell'altrui 
(ii  Festino  ,  presto,  solleeiln  . 

&>  Via  ehi  In  mi  dici  ,  intende  drgC  infranti  voli .  '  No  ,  dice  il 
Fiagioli  .  ma  dell'  esser  tu  1  ìccarda  :  perchè  vi  li  opporrebbe!  o  il  i-af- 
f.gnrar  c.  i   versi  nfl  c  99  ■  ft-  E. 

(u)  Vetr.  -o.  </■)  Inferno  t  3S.  (e)  Qaiatil.lib.  9.  (d)  Vita  di  nat'  Aeo«- 
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Si  che 'I  raffigurar  m'è  più  latino. 

64    Ma  dimmi:  voi,  che  siete  qui  felici , 
Desiderate  voi  piti  alto  loco  , 
Pur  più  vedere  ,  o  per  più  farvi  amici  ? 

67    Con  quell'  a  III*'  ombre  pria  sorrise  un  poco; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 
Ch'arder  parca  d'amor  nel  primo  foco  : 

70    Frate  ,  la  nostra  volontà  quieta 

Virtù  dì  carità  ,  che  fa  volerne 

Sol  quel  eh'  a  verno  ,  e  d'altro  non  ci  asseta. 

75  Se  disiassimo  esser  più  superne , 
Foran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne  . 

yb  Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri  , 
S'  essere  in  caci  tate  è  qui  necesse  , 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri. 

fii  Si  che  '1  mfiffimr,  legge  In  Kidobealino  meglio  die  non  l'al- 
tre edizioni  (  '  e  i"  cortei.  VnL  e  A  tifici,  N.  E.  )  Ai  che  raffigurar  —  più 
/alina  :  più  fucile  ed  agevoli1  ,  vof;iln>]ii  l.nmkinld  .  che  quaud»  vo- 
frlion»  dinioiir.tr  |IMn  cosa  esser  agevole  0  facile  da  maneggiare  ,  di- 
cono (  la  I  nella  il  cangiala  )  è  ladina  .  DiNiit.i.o  .  Avendo  nero  noi 
Hai  Ialini  deltn  latine  loqtii ,  per  parlar  rliitirnui<-nfv  la)  ,  ed  avendo 
ad  cenai  senso  Dante  slesso  (fello  nel  suo  Convito  A  pia  latinamente 
Veder  la  kiiIchzh  (h)  ;  da'  I  ..lini  medesimi  dee  credersi  die  apprcn- 


se  è  qui  necessari"  rssi-n-  in  cariti,  e  In  natura  della  rnrìlìi  tiene  ris- 
(<jj  Vedi  il  CrJ.AdHina  Di  modi*  Latini  Inquinili  .  (r)  Ti.tl.  ».  «p.  3- 
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79    Anzi  è  formale  ad  esto  bealo  nsse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia  , 
Perch'  una  fansi  nostre  voglie  slesse. 

82    Sì  che  ,  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a  tutto  '1  regno  piace, 
Com'  allo  re  che  'n  suo  voler  ne  'nvoglia . 

85    E  la  sua  volontade  è  nostra  pace; 

Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh'  ella  cria  ,  o  che  natura  face . 

88    Chiaro  mi  fu  allor ,  com'  ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso  ,  e  sì  la  grazia 

guardi  ,  vedrai  non  [une  re  arce  luogo  quassù  .Di  questo  innestamento 

79  Formale  ,  termine  dulie  scuole  ,  per  essenziale —  ad  csto  bealo 
esse  legpono  parecchi  rass.  veduti  dagli  Aern.lemiri  della  Crusca  e  tre 
della  fiililiotcca  Corsini  ,  *  come  altresì  il  Con.  Cas.  (a)  ;  e  creda  jicr 


8-J  85  B4  Si  che  .  onte  ce.  onde  il  ripartimcnlo  ,  che  in  questo  re- 
gno fassi  di  noi  ili  sotfin  in  soglia  (  di  ciclo  in  cielu  )  ,  come  piace 
■  Dio  ,  coii  piace  a  tulli  noi  Talli  da  esso  vogliosi  del  di  lui  volere  . 
"A  suo  voler  legge  la  crusca  ;  in  suo  voler  1»  Niiìob.  0  i  codd.  \  at.  e 
Sluaril.  Siccome  al  re  ehc  suo  voler  i  codd.  Chig.  e  Antald  .  N.  E. 

85  In  la  sua  la  Nidobealini  ,  e  la  via  l'altre  edizioni .  *  F.  il  cod. 
Val.  e  il  ChÌR.  e  l' Antald.  clic  a  noi  piace  di  seguitare.  N.E. 

86  87  Ella  è  yitel  mare  ce.  Paragona  tacitamente  l'  acquietarsi 
delle  creature  tutte  (  lanm  le  ila  Ilio  iiiiriiivliaianieiil.- prudollc  ,  quan- 
to le  falle  per  mei™  d'altre  cause  da  lui  istituite  ì  nella  Divino  or- 
dinazione, al  muoversi  di  tulli  i  fiumi  ail  aver  pass,  quiete,  nel  ma- 
re.—  o  che  natura  face  .  Così  leggano  tutte  le  edizioni  ;  eppure  agli 
Accademici  della  Crusca  è  piaciuto  di  piuttosto  leggere  1.011  alcuni  ma- 
noscritti e  che  natura  face  .  (.luesla  lezione  però  non  i'a  cosi  chiara- 
mente come  l'altra  capire  che  l'opere  ,  che  natura  fan,  non  sono 
le  medesime  che  Dio  crea  . 

88  (igni  dove,  ogni  qualunque  luogo  ,  allo  o  liasso  che  sia  . 

89  E  sì  1,-Kr  L  Mdulu  aiii,;,  ,  uno  ile  più  antichi  ntss.  della  Bi- 
blioteca Corsini  (A),  (  ed  il  Cod.  Glenbervie)  in  luogo  di  et  si ,  co- 
me leggono  lutto  le  altre  edizioni,  e  specialmente  le  moderne  clic 
per  indicarla  voce  latina  la  scrivono  in  diverso  cantiere  .  Non  v'  è 
qui  bisogno    del  Latino  :  1*  e  si  Italiano  vale  il  medesimo  che  il 

{0}  Stenirl  1317  5oB  (ilo.   ([)  Scgoito  1117, 
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CANTO  III.  45 
Del  sommo  ben  d'un  modo  non  vi  piove. 

91    Ma  sì  com'  egli  avvien  ,  s'  un  cibo  sazia  , 
E  d'un  altro  rimane  ancor  la  gola  , 
Ciie  quel  sì  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia  ; 

t)4    Cosi  fec'  io  con  atto  e  con  parola  , 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola . 

g7    Perfetta  vita  ed  alto  merlo  inciela 

Donna  più  su  ,  mi  disse  ,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela  , 
100    Perchè  'a  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  sposo  ,  ch'ogni  voto  accetta 
Che  caritate  a  suo  piacer  conforma  . 
io3    Dal  mondo  ,  perseguirla,  giovinetta 

Latino  ehi .  Il  tale  ,  diciam  noi  pure  comune  mente  ,  venie  alla  ric- 
ca ,e  si  ha  corte  entrate:  il  tal  altra  fa  il  Ganimede  ,  e  sì  ha  tlegli 
unni  parecchi  su  la  gobba. 

*■  91  Ch'  un  cibo  il  eoe).  Angel.  e  l'Antald.  N.  E. 

ffl  La  gala  ,  vale  qui  la  brama  . 

tp  C/ih  ,  per  bi  onde  (a),  quel,  a  cui  limane  gola  —  si  chiere; 
si  chiede  legge  la  Nidoheatiua,  ma  significano  e  l'uno  e  I"  altro  lo  stes- 
so —  e  ili  quel  si  rinunzia  ,  e  di  qnell'  altro  ,  che  Ila  già  di  K  resa 
sazio,  si  ringrazia  ehi  l'offre. 

(i  l  o5  (fi  Così  fec' io  ec.  cosi  io  con  Bili  c  con  parole  me  le  Feci 
rapire  grato  dello  scioltomi  quesito  ,  ed  insieme  bramoso  di  risapere 
qual  fu  la  lela  ,  che  11011  fin)  di  tessere  ;  detto  1»  età  lo  ri  cani  ente  per 
quale  fu  il  voto  ,  eh'  ella  non  compì .  Co  per  capo  ,  per  termine  ,  al- 
la Lombarda  ,  adopera  il  Poe!»  anche  altrove  {li)  ;  e  trarre ,  o  sia  di- 
menare ,  la  snoia  infmo  al  capo  ,  ni  termine ,  della  lela  ,  vale  lo  stesso 
che  terminarla  di  lessero  .  *  A  co'  la  spola ,  i  cadd.  fai.  Ang.  e  An- 
lald.  !V.  E. 

^7  Perfetta^  vita  ec.  ,  una  vita  condona 1  nella  cristiana  ^perfeiìona 

98  03  Danna  più  su  ec.  santa  Chiara ,  conforme  alta  regola  della 
quale  si  veste  t'  abito  religioso  ,  e  si  porla  il  velo  monacate  .  Vintuki  . 

morte  sliosi  in  compagnia  iti  quello  sposo  ,  di  fieiu  Cristo  ,  il  quale 
aggr»disce  ogni  vote ,  ogni  promessa  ,  che  la  carità  (  la  sola  cariti ,  « 
non  altra  motrice  eausa  )  rende  al  medesimo  piacevole. 

io3  Per  seguirla  ,  la  predella  donna  ,  cioè  santa  Chiara  . 


<«)  Vaili  Ciaoais  P*rtic  44.  ai.  (ij  labro»  11  76.  »i  Si .  Patg  1  il  li»- 
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Fuggimmi,  e  nel  su'  abito  ini  chiusi , 
E  promisi  la  via  della  sua  setta  . 

106  Uomini  poi ,  a  mal  più  che  a  bene  usi , 
Fuor  mi  rapiron  della  dolee  chiostra; 
Dio  lo  si  sa  (jual  poi  mia  vita  fusi. 

109    E  quest'altro  splendor  ,  che  ti  si  mostra 

Dalla  mia  destra  parte  ,  e  che  s'accende 
DÌ  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 

ila    Ciò  eh'  io  dico  di  me  di  se  intende  ; 
Sorella  fu  ,  e  cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 

1 05  Srtla  ,  dal  Latino  teda  a  velando  ,  per  ■seguilo  ,  compaio 
^    lofi  Uomini  poi  a  mal  ee.    V.'  jiiggw  nfWW  ilrl  f  i<n:  i 

quale  (  lesllm.mil,  I, Invilii  \  ili:. !  Ir]  Ulano  fisi  Donali  ri, llluni'U.i 
appellali  . 

108  Dio  lo  si  sa  t/ual  ee.  Cursus  Jrater  [scrivo  .1!  queste  b. 
fmiiliil  i-odulfd  da  l'ossidilo  )  wkeivis  srrori-m  i-irffhn-m  ira  prrrìl 
assiimpto  oicum  Farinnla  sirnrip  famoso  ,  ,'l  ntiis  tiuotlrcim  pi-rtlit 
mis  sjcophanlis  ,  mimali  apir  puri',  li!  us  s,  Liii.i  ,  ir.prrsxtis  osi  sepia 
rtasterii  :  rapiamone  per  vira  soroirm  aiì  patermim  domimi  srr/  m 
ditxit  ,  et  sari-is  rW/w'.i  ivstìiiiis  ,  miii'ihmis  iaihlltim  ad  nuplias  r.K\ 
jiulrqnnm  spensa  Citrali  rum  i-ir-'  eenrenirvl  .  aule  imagi™- 111  du- 
ri firgiiiìlalem  siami  spOKsu  diritto  ramtnenilavil  .  MoX  Ialino  coi 
ejos  le/ira  percussttm  fati,  al  eenn-ntitnis  dolnrrm  inritteirt  ,  ri  hoi 


Dio  sa  nual  poi  , 
nual  poi  il  cor). 


(e)  tOU.  Straph.  Urli)!,  pi  ri.  1    p.p..  |3B.  Qo«m  wJeiìnio  fino 
MttinJo  il  Vadd'nRo  lo  (e!Wt    mililnenl»  i,  Ito    l'inno  l3i0.  Impcioccb.6 
B.nle  ,  the    fu   «1   biro  ron'.-mpu  .rma  ,  mppontlo  itcìdolo  primi  del  tooo, 
nano  la  cai ,  eoo»  piii  fello  i  isllp,  Doge  di  iror  fttu  «Milo  mo  vinggio  - 
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Ma  poi  die  pur  al  inondo  fu  rivolta  , 

Contro  suo  grado  e  contra  buona  usanza, 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  discioUa  . 

Questa  è  la  luce  della  gran  Gostanza  , 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  '1  terzo  ,  e  l'ultima  possanza  . 

Cosi  parlottimi  ,  v  poi  cominciò  :  Ave 
MARIA  ,  cantando  ,  e  cantando  valilo 
Come  per  ncqua  cupa  cosa  grave  . 


117  ,Von  fu  rial  vi  del  .-uni-  te.  non  isvrstl  mai  il  suo  cuore 
dell' amore  allo  stato  monacale. 

118  119  l'in  liosiama  er.  lutinola  di  (iuggieri  re  ili  lucila  e  (li 
Sicilia  ,  la  pillili;  si  fcce  mun.ioa  in  l'aleimo  :  poi  [rulla  [icr  forza. 
<lt!  molnslirio ,  Tu  ilr.la  per  moglie  ail  Arrigo  quinto  Sv«vo  Impe- 
ratore, che  fu  figlinolo  ili  I  edorigo  (  liarlinrossii)  :  e  perché  ella  .l'Ar- 
rigo generi)  i  l'iterilo  sn  urlilo  ,  chiama  esso  I  i-i  li  ti  pi  sud  figliuolo  fejlO 
renio  ,  terza  snpcihia  ;  pi1  rr-  tu'-  l'uro  u  sunrrtii  ed  iillrri:  'nule  ni  ilice  rcnfnsa 
gloria,  venty.,1  liniflia,  l'imu'  disse  Virgilio  lift  UhfH,,h;n  fonili  ,  fliilll-oue 
remttUd(a);  muli:  il-mwrc  fìnlm  è  dipinierc  i'.dterc//a  e  superbia  .  11*- 
kiello.  "  Kcco  min  (-.'iriis.i  riti  romenlator  bolognese  ,  la  quale  ci  sa  mollo 

ilei  linoni).  I niellili  ,  che  (W  rn/rt  r  •tiiinnh;  wniitti  d,dlu  cusu  i/i  O/evia, 

generò  il  terzo  0/11/ fn  Federico  1  1  ,  ultima  fooumi ,  noè  iifomo  impera- 
don:  ile/In  della  casa  .  \  mito  in  vece  di  venuto  ,  co.jir  contento  in  vere 

che _fu"r  ultimo  Imp'n-.uolv  !n  't™'lh™mìgU.  *  (• 

melo  ,  uè  a  me  basta  I'  animo  ti"  indovinarlo  . 

1  Morando  )  gli  antichi  Toscani  eoa 
1  ....  0  Soat-a  da  Xoavia  fece  Dante 
,  11,  esimili,  por  ipiella  figura  che  l'ul- 

time s, dalie  delle  diiioni  muta,  e  melnolasmo  chiamano  i  Greci. 

Trovando  noi  perii  la  medesima  regione  appellai;,  da'  Francesi  So- 
uttbc  (/•),  e  sapendo  il  facile  sempre  occorso  scarnino  tra  la  li  e  fa 
11,  questa  direi  io  la  ragione  di  aver  Dante  appellala  Soave  la  Sve- 
na. '  Il  Soaeia  ,  che  secondo  il  Jiosa  .Morando  usarono  j(li  antichi 
Toscani,  non  era  ciré  un  l..ilinismii  ,  poiché  quel  trailo  di  Germa- 
nia si  diceva  pi  ri,nÌ3.!i  '  noiiLc  .Vir-'-r.i  ,  e  Smi'-i -i  ■  giusta  li  lesti  monisti- 
ca ihrl  Rniitlriwil  ;  e  lolinisiuo  polrebLc  allu  ni  credersi  i\  Soave,  che 
ne  lece  Dalli,:  lincile  in  gia/.ia  della  rimi  .  K.  E. 
ma  Vaiùo,  svanì  ,  si  tolse  di  villa. 
ia3  Cupa  ,  profonda. 

(i)  4t»tii.  *i  US,  ti  Daniello  non  cita  iltra  parola  che  «  fletui  ,  ma 
d«  estere  otto.  10  ibi;lie.  Ih)  a'-iii'iii  Ctxie,  Gtograph. 
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io4    La  vista  mia  .  che  tanto  la  seguì  o 

Quanto  possibil  fu ,  poi  die  la  perse 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio  , 
127    Ed  a  BeaLrice  tutta  si  converse; 

Ma  girella  folgorò  nello  mio  guardo 
Si  ,  cfie  da  prima  il  viso  non  sofferse  . 
E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo  . 

136  Segno  ,  scopo  ,  obbietta ,  di  maggior  detto  ■  maggior  cioì  di 
quello  fossi.™  Piccarila  e  (iosiaiua.  Artemia  ,  ciò  eh'  esprcisam«nte 
nel  seguente  verso  dice. ,  d'essersi  rivolli  alla  tua  Beatrice. 

raj  i«F  Ma  quella  folt-orò  ee.  Arrenila  il  divarili  grande  che  sup- 
pone ,  Ira  lo  Slilendiirf  "delle  anime  della  Uhm  e  quello  di  Beatrice  : 
com'è  dello  disopra  al  v.  ifi.  —  .Si  che  da  prima  il  viso,  l'occhio, 
rum  soffine  :  come  clii  dallo  aver  tenuto  1'  occhio  fisso  nella  Luna  voi- 
gesselò  nel  Sole  .  Itene  liè  tutte  1"  edir.iinii  timi  sofferse  ,  agli  Ac- 

cademici ilellii  Crusra  In  mi.  ,1  «rado  leeoni'  con  alquanti  niss.  noi  taf  • 
Jerse.  Se  però  al  non  si  doveste  conginngere  pronome  dovreldic  esser» 

chete  Antaldi  vi  nota  ;  ecco  un  Insto  $  più  in  appoggio  della  lezione 
sanamente  ,  a  mio  credere,  introdotta  <i.:p'i  Ac.i;ih"t\h-t  della  Crusca. 
NÓI  loflerse  imporla  non  sostenne  F  azione  del  fol \i> ntre.  Se  si  legge 
urta  fofierse;  liei  non  «ottenne ,  mancherà  F  acculatilo  .  N- E. 


l'ine  del  canto  Uno  . 
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CANTO  IV. 


4? 


ARGOMENTO  (■) 

Stando  Dante  mi  mtdesinio  ciclo  ,  da  Beatrice  dm  virili  gli  ti 
manifestano  ■  L'  una  del  luogo  di'  itali  ,  V  altra  dilla  volontà  mista  e 
della  allottila.  F.i  propone  una  terza  questioni  ,  la  quale  l  del  Volo  , 
te  per  quello  si  può  satisfate  . 

i    Intra  due  cibi ,  disumi  e  morenti 

D'un  modo  ,  prima,  si  moina  di  fame 
Che  liber'uomo  1' un  recasse  a' denti. 
4    Sì  si  starebbe  un  agno  intra  due  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo; 

■  3  5  Dittanti  e  moventi  .V  un  modo,  <.gt.alme.uc  .Ufi*  uomo  di*- 
cosli  ,  r,l  ugu.dmcotr  ine. lami  il  di  lui  nppcl.lt'  —  prima  ti  marna  ce. 
C'ostruitone-  Unno  lil-rni  ii  marna  ili  Jitm-t  /./imi  che  F  un  (uno  di  es- 
I.  )  recaste  u  iterili  ,  -  "u  ■K'J-S'  -  1  -i  i  'p.esl.  -  i-...;.. guaiti  'lei  modo 

tln:  jji:n-i'  ili  più  o  perchè  e  più  «(.moda  a  pigliarsi,  i:  però  sopra  .full'  Ipo- 
lesi  ll.eilni         JiM.iiii-i  i.ilg   auclic  K.  Tornii.;!,..  ,  non  truv.i  -Atra  via  di 

lir  uscir  quell' uomo  .l'imbroglio,  so  uor,  di  fargli  considera  in  uno 
de' duo  cilii  .palei. ìi  emidi /.fui. e  ,  per  oui  rendasi  pia  elc|if;il)ilo  ;  tal 


odtn*  éaJÙotofo  . 
intubile  {li)  —  un  etg- 
a  snelle  nelle  stanze 


Li  bull, 

M  Prim«  Secunda.  ,3. 
firmo  vidi  '1  Voc.toliri.,  d.ll. 
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Sì  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame . 
7    Perchè  ,  s' io  mi  iacea  ,  me  non  riprendo  , 
Dalli  miei  dubbi  d'  un  modo  sospinto  , 
Poich'era  necessario,  né  commendo  . 

io    Io  mi  iacea  ;  ina  'I  mio  disir  dipinto 

M'  era  nel  viso  ,  e  'I  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  clic  per  parlar  distinto  . 

i3  Fé' sì  Beatrice,  quaPfc'  Daniello  , 
Nabucodònosor  levando  d' ira  , 
Che  l'area  fatto  ingiustamente  fello  . 

.pprll.te r.Mi„  f  Ita,  („)  _  ìalm  énhnmiAJH  lupi  , 
melomm.a,  per  mini  due  fon  hr.viu.ii  !:,,„  .  •  Il  ;',„.,i,..|li  r.r=' 

dr  che  quo*,  ««.hlndiu  si.  tratta  da  uvidio  lib.  S.  dalle  Metaraor- 


>  m,W  dui,!,!  (  dai  dui:  dultbi 


ai  immobile  — dame  per  dani- 
.  Parchi  (  por  la  qual  cosa) 


„  -------     ^    ,   MC  |      V.  r  liti'-'  I 

sospinto  d-m,  modo  (  u?..al,i,uil-:  S|liltl0  dall'uno  doli'  ahro  »  di- 
mandare: no  pero  spendo  determina, mi  di  (,,i:,|,:  dimnuil.issi  primie- 
ramente )  ,  mi  turni  ,  me  „™  r.  ..,r,:w,/o  ,  w  emnm -odo  ,  finirli*  era  I  co- 
tal  mio  Licere  in  tal  DSUnu  )  necessario  ■.  e  non  merita  ripren- 
sione nò  e™..,,™  h/.ioi.e  se  non  ciò  cl,e  liberamente  il  . 

1 1  Ton  e/ffl ,  con  lui  (6)  . 

12  l'ììl  r.il.la  m-iii,  i  li  temi  i  ,  dipinto,   ,,iù  vi  va  rem  rute   liplirali)  ■ 

tulle  l'edizióni  ehe  Ut,  potuto  i isroot  ^"'"c "  si,',', (,',','iV. c/i  ìT"lt- 
tcIIo  gli  espositori  ad  accordarvi  il  min  JH  v™  «w(  /è' 
fo.  scorgendo  ,o  da  un  canto  il  eojiume  della  Ni-iol'ealiiia  e  di  pa- 
recchi iw  .li  soveute  attaccare  Dna  voce  monousi  ILI,.,  „  quella  clic 
le  non  appressi.  ,  ,■„.,  r1(ldr,1,,.iury,  la  r.iiiim.ai.le  ella  quale  ijoesla  in- 
comu.i'ia  (  sn-ive  i  !,,  .  |K;i-  e.,-,.-,,  d- tempio ,  e/,-,,-/  .>)  .  <-/„.(,„  ;,/)  „/. 
Itti  (<■) ,  in  vece  d,  eA«  «  ,  cfti  a  ,  a  lui  \  ;  e  trovando  dall'  altro  can- 
to adoperata  dal  poeta  nostro  la  pannelli.  ,iu,d  A  .senso  dico/ne,  se- 
gnatamene in  quel  verso 

Quat  i   /Ehm  ti  dal  notturno  gelo  ff)  : 

(fl)    Stai»  14.    (i)   Vtdi   Cincia  Pili 


la)  .ubi.  ,4  (i)  v=di  Ciucio  P*rtic.  .  =  1  .8.  t 
(J)  Uhi.  I.    1,3.    f.)    I.F.  I   IJ.,     (flint.  ,1 
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16    E  disse  :  Io  veggio  hen  come  ti  tira 

Uno  ed  altro  disio ,  si  che  tua  cura 
Se  stessa  lega  sì ,  che  fuor  non  spira  . 

19  Tu  argomenti  :  se  '1  buon  voler  dura  , 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  ? 

23    Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 

Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle, 
Secondo  la  sentenza  di  Platone  . 

a5    Queste  son  le  question,  che  nel  tuo  velie 
Pontano  igualeniente  ;  e  però  pria 

mi  e  perso  di  poter  decidere  ,  che  fisti  scritto  siasi  o  per  errore,  • 
por  ortonrafi,.  .li  mie'  lemoi  i  e  ciie  tesi  Beatrice,  qualfc  Daniello  .va- 
glia quanto  race  Heatrire  istessamente  ,  come  fece  Duello  .  *  Questa 
fellone  del  1'.  I.omh.-mi.  viene  oufurmata  dal  Cod.  Cai.  nel  quale  tro- 
vasi staccalo  Fe'  si.  Anche  il  Canonico  Dionisi  ha  letto  cosi  dopo  il 
Lombardi  .  Boi  tuttavia  crediamo  di  dovercene  star  colla  crusca  e  col 
cod.  Val.  e  Gael  ,  e  costruir  chiaramente  col  tliagioli  ;  Beatrice  fece  se 
tnlc.  nuale  Daniello  gecc  se  .  N.  E.  Siccome  cioè  Daniello  inleso  ,  queb 

«e  Assiro  Nabucodònosor  ,  sema  eh'  egli'  de  «cordalo  se  n'  era  ,  il  di- 
cesse, e  gliene  si.io^ò  il  .vg^ilk-i.m  ;  e  in  colai  ' modo  placandolo  fe- 
cegli  sospendere  I  ingiusta  scnlcma  ili  ninne  fulminala  contro  tulli  gl  In- 
dovini :  cosi  beatrice  fece  a  Dante  palesi  i  dubbi  che  lo  agitavano  i  « 
fclidi  sriulso  — Jetio  per  fiero  erudirle. 

16  17  18  Come  li  l'ira  imo  ed  altro  desìo:  conio  ugualnuiuli;  n 
•pigne  a  dimandare  ciascuno  de' due  duhhj  che  lu  hai  —  sì  che  tua 
cura  et:  onde  il  tuo  desiderare  se  slesto  lega  ,  impedisce,  in  guisa, 
che  foor  con  oarole  non  traspira  .  *  Se  stesso  ,  i  eodd.  Val.  ed  Aug. 
«.  E. 

19  JI  buvn  voler  ,\a  buona  volontà ,  che  avevano  quelle  monache  di 
osservare  !  loro  voti. 

Il  «1  per  ne,  il  singolare  nel  plurale. 

i.\  La  sentenza  di  Platone  ,  il  quale  insegnò  ,  che  fossero  le  anime 
nostre  falle  prima  dei  corpi ,  e  distribuite  nelle  stelle  ;  c  che  dalle  stel- 
le passando  ai  corpi  ritornino  in  morie  alle  medesime  stelle  per  ivi, 
secondo  i  meriti  maggiori  a  minori  quaggiù  contraili  ,  restarsene  più 

25  fefle  :  voce  Latina  posta  qui  per  volere  ,  volontà  ,  desùlerìo  , 
e  por  bisogno  della  rima ,  e  per  1'  uso  de'  podi ,  ed  anche  de'  pro- 
satori ,  di  spargere  ne' loro  italiani  compouimeuli  voci  Imitine.  Vedi 
la  noia  del  Volpi  Inf.  I  65  . 

16  Pantano  igualemente  :  fanno  uguale  slimolo  :  il  perchè  nìssqni  di 
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Tratterò  quella  che  più  ho  di  felle . 
98    De'  serafin  colui  che  più  s  india , 

Moisè  ,  Samuello  ,  e  quel  Giovanni , 

Qual  prender  tuo  gii ,  io  dico ,  non  Maria , 
3i    Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 

Che  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò; 

Né  hanno  all'  esser  lor  più  o  meno  anni . 

loro  lu  puoi  manifestarmi .  *  Ti  pantano  egualmente  ,  il  coJ.  Antold.  N.E. 

aj  Felle  ,  epentesi  imitante  il  Latino  per  /eie  ,  che  pure  ade-pra- 
ti in  vece  di  fiele  (a) .  Qui  però  traslativamente  sta  per  veleno  ;  e  va- 
llilo di  Inlsa  dottrina:  onda  in  seguito  diri. 

U  alita  dubitati™  ,  che  ti  commore 
Ha  mt«  utUm  (/>)  . 

a8  al  35  De"  Serafin  ec.  Siuchisi  i  di  cui  dee  essere  ta  costruzio- 
ne .  Colui  de' Serafin,  che  più  s' inttia  (s'interna,  li  unisce  n  Dio  ) 
Moisè  ,  Samuello,  e  quel  Giovanni  ,  qual  prender  vuoglì  { 0  il  Batti- 
ila,  o  l'Evangelista  1  Che  prender  oogli  il  cod.  Ang.  N.E.  )  non  han- 
no, io  dico,  i  loro  scanni  in  altra  cielo,  che  questi  spirili,  che  me 
fora  )  t'apparirò:  non  Maria  (la  stessa  gran  Madre  del  Signore  An, 
intendi  ,  lo  scanno  suo  in  altro  cielo  ,  che  ec.  )  ;  ne  hanno  nll'  esser 
lor  pìii  o  men  anni  .  Il  diro  che  tutti  i  beati  sicmi  nel  medesimo  eie. 

in  diverse  stelle  ,  cioè  cbi  nella  luna  .  crii  in' Saturno  ,  chi  in  Giove 
ec.  e  l'aggiungere  ,  clic  non  hanno  al  loro  bealo  esserti  prescritti  più 

palliente,  mira  a  distruggere  l'erronea  aggiunta  di  fiatone  medesi- 
mo ,  che  ripassando  L'anime  dai  corpi  alle  stelle  ,  ivi  restino  più  o 
muti  lungamente  a  misura  dei  riportali  meriti.  Quegli  spirti  leggono 
qui  V  udizioni  diverse  dalla  Niilubeatina  ,  che  ha  questi  ;  ma  poi  nel 
e.-p.  do'  medesimi  parlando  quest'alme  leggono  tutte. 

f>on  avvertendo  il  Landino  e"  1  Vellulello  ,  che  nel  uni  di  que- 
sta cantica  colloca  Dante  nel  medesimo  empireo  cielo  Maria  Vergine 
io  compagnia  ili  lutti  i  beali,  sonasi  imlottj  a  credere  rhe  le  paro- 
le ,10  dico,  non  Maria,  fossero  un'  eccedono  di  Maria  Vergine  dal  co- 
tnuu  ciclo, 


Nessun  pili ,  quanto  veggo  ,  degli  espositori  fermando  col  Poeta  la 


(a)  Vedi  '1  Vocabolario  i«l|.  Ciuica  ,    fi)  Vai».  6;.  a  stE.    (c)  Eph«.  y 


54    Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro  , 
E  differentemente  lian  dolce  vita , 
Per  sentir  più  e  men  l' eterno  spira  . 

3j    Qui  si  mostrare  ,  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor  ,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  c'  ha  men  salita . 

4o    Così  parlar  conviensì  al  vostro  ingegno , 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno . 

43    Per  questo  la  scrittura  condiscende 

A  vostra  facultate ,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio  ,  ed  altro  intende; 

46    E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

Gabrieli'  e  Michel  vi  rappresenta  , 
E  1'  altro  che  Tobia  rifece  sano  . 

49    Quel  che  Timeo  dell'  anime  argomenta 

mìni  sceglie  Danle  ed  accoppia  agli  uomini  ;  e  tulli  colloca  m 
desimo  cielo,  in  maggior  eoalraJdiiirne  al  Piate-'-- 

36  L'  eterno  spini  :  lo  inspiiare  ,  l' infondere 
ne  che  Iddio  fa  eternamente  . 

5j  Qui si  mostrare,  non,  legge  meglio  la  H  ..  _ 
la  schivando  del  ron  non,  che  ammettono  l'ahn  edizioni  leggendo 
Qui  si  mostrami ,  non  ,  *  li  si  mostraro  ,  il  cod.  Val.  et  (iaet.  N.  E.  -  sor- 
tita uer  assegnai*  in  sorte .  Vowi . 

.18  3a  Wn  per far  segno  ec.  per  della  celestiale  spera  ,  che  ha  men 
salita  ,  eh'  6  la  piìi  tassa  di  tulle  ,  far  segno  indicare  ,  intendi  ,  eh'  egli- 
no tra'heati  anno  al"  infimi  . 

cibile  (a)  —  ap- 
itelletlo. 
citi . 

„.    i  iì'priinVdriutt7gÌÌ'I"_!'0' 

if8  L'altro  ec.  cioè  l'Arcangelo  Raffaello,  che  rende  la  vista  al 
vecchio  Tobia. 

4g  Timeo ,  il  cosi  da  Platone  inviolato  Dialogo  ,  per  Platone  me- 
deJÌmo  in  quel  Dialogo  . 

(■)  Di  temuto  tn  imiiHit  «dia*  «Uri  cwtnpj  poi  Vocifc.  dalla  Ciana, 
(i)  Fani,.  10D. 
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Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Perocché  ,  come  dice  ,  par  che  senta , 

Dice  che  V  alma  alla  sua  stella  riede  , 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenza  è  d'altra  guisa 

Che  la  voce  non  suona  ,  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa  . 

S'egli  intende  tornare  a  queste  ruote 

L'  onor  della  'nfluenza  ,  e  1  biasmo  ,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote  . 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  '1  mondo  quasi  ,  sì  che  Giove  , 
Mercurio  ,  e  Marte  a  nominar  trascorse  . 


5t  Che  senta  ,  per  che  creda  . 
51  Decita,  separata,  tolta  . 
5  j  Per  forma  '  ' 
55  È  it' altra 


r  forma  1,1  itiede  ;  la  diede  per  forma  all'i 
d'alti  ' 


S  egli  è  d'  intendi  incuto  ,  non  che  dal- 
ic  hi!  informare  umani  corni  ,  ma  che 
t  Dio  'di  mano  in  mnno  elle  dcbhonsi  ne'  corpi  infondere  ,  sc- 
iò dalle  stelle  ricevono  degl'influssi  ,  perciò  partendo 
o  alle  stelle  per  rendere  loro  o  1'  onori:  <le^  buoni  i; 

!  jj  —  .■_   ,  s,io  arco  pe, 

i .  Cos\  Inteso  ,   

quale  non  per  altro  motivo  fa  veder- 
si quelle  smonacate  femmine  nella  Luna,  che  in  segno  della  insta- 
bilità dal  pianeta  loro  influita  . 

leso,  intesa  in^d^ers^aiuéra  d'adunila   nella  quale  or  ha  detto 

lo  ,  aìr  /'ÌXrf-  faeenlblo  rivoltare  ,  v'  aggmnge  il  Venturi  ,  i  vecchi 
no  me  ni  a  ton  sir^iteii.-In  clic  s|n<-!^:)n  u  unissi- (la  mi  \c  finiti  ali  adora- 
re i  pianeti  come  ilei.  Ma  Ikni' liii  rrso  olendo  credere  i  pianeti  sedi 
delle  anime,  e  il  crederli  Dei  :  ed  essendosi  in  oltre  adorati  essi  pia- 
neti come  Dei  da  rjii.-fsì  tutto  il  mondo  prima  di  Platone ,  com'  egli 
medesimo,  tra  gli  altri,  nel  suo  Cratilo  ne  fa  fede  ,  verri  perciò 
meglio  lo  spiegare  ,  che  dietro  al  mal  inleso  Fiatone  si 
i  nomi  dei  pianeti  come  uniche  delle  beale  anime 
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64    L'altra  dubitazion  che  ti  commuove 

Ha  meri  velen  ,  però  che  sua  malizia 
Non  ti  porla  menar  da  me  altrove  . 

67    Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de'  mortali  è  argomento 
Di  fede  ,  e  non  di  eretica  nequizia  . 

6.)  £'  altra  dubìladon ,  detta  ne'  versi  1  y  e  segg.  tu  't  bit 
durate, —  lì  commuove,    ti  agita  .  .  . 

65  68  Ha  men  velen,  ó  di  tnen  nocivo  conseguenza  —  nm 


tì.  Pietro,  a  render  ragiono  de!  In  fetlè  .  Vi  e  chi  1 
mento  la  piglia  in  signi  fieni  mie  di  motivo  ,  e  dichi 
è  motivo  di  credere,  e  non  A'  essere  miscredente;  ma  pare  a  me 
durissimo  a  persuadere,  clic  l'apparente  ingiustizia  sia  motivo  ,  che 
spinga  a  credere  esser  ilio  giusto  ,  e  non  piuttosto  tentazione  ad  op- 
posto. Cile  tv  con  ciò  voglia  dirsi,  che  I' apparema  contraria  alla 
verità  (come  nel  sa  grani  aito  dell'  Lui:  jvistia  addivieni;}  renda  la  di' 
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ti"  simlia»  abbietto  materiale  di  rode,  ni  compiri.ee  dm  spiega- 
zione ptii  ricercala  ,  e  meu  naturala  ,  uè  multo  curi  forme  al  presen- 
te contesto,  e  [im-n  eoi-rispoiultMile  ji  11  '  f 'S]  n->-— iììhiu  medesima  del  no- 
ilro  poeta  laddove  pigliando  ad  imprestilo  l.i  dottrina  dell'  Apostoli! 
delle  (lenii  ,  asserisce  «ci  assevera  !  Fette  è  sitslanvn  di  cose  sperate  , 
e  argntnento  delle  non  parventi  ;  ove  per  ai goulrnto  di  l  ede  intende 
tuli' altro  cosa,  come  si  può  vedere  rivi  canto  hit.  veri.  del  Fa- 
rad ito  .  Fin  qui  il  Venturi . 

Nel  tomo  li.  dì  tulle  1'  opere  del  noeta  nostro  stampale  in  Vene- 
zia l'anno  1760.  part.  1.  pnj.  tj\.  viene  prodotta  una  interpretazione 

del  presente  passo  fatta  da.ll'  Avvorato  sic-  iliuv  i  Agostino  Zevia- 

ni  ,  in  questi  termini  „  Tutti  i  conieiiwtori  hanno  fatta  in  questi  ver- 
si una  difficolta  insolubile,  qunndo  non  ce  n'ir  veruna!  ceco  la  pa- 
rafrasi per  brevità  c  chiarella  insieme .  Dice  dunque  a  Dante  Beatri- 
ce cosi  :.  Che  la  giustizia  nostra  (  cioè  la  divina  )  sembri  tal  rolla 
ingiusta  agli  occhi  degli  uomini  ,  egli  è  argomento  di  dover  crede- 
re, e  non  già  di  ereticamente  dubitare  ;  perciocché  lanio  pili  umile 
deve  essere  1'  intelletto  in  ossequio  della  Fede  ,  quanto  pili  oscura 
e  diffidi  cosa  gli  si  propone  da  credere  :  t  questo  bastar  dovrebbe 
per  acquietarti  di  tua  domanda  .  Ma  perchè  il  dubiti"  del  qual  tu  cer- 
chi e  di  tal  natura  ,  che  anche  l"  accorgi  mento  vostro  (  cioè  1'  uma- 
no) può  penetrale  alla  verità  dello  scioglimento,  voglio  farti  conten- 
to della  risposta  „  . 

Con  queste  spiegazioni  però  :  o  io  non  le  intendo  bene  ,  o  ri- 
maniamo tuttavia  nelle  tenebri'  tirila  difficoltà  .  Accordo  al  Venturi, 
che  ad  piarn  Helectatìonern  ,  mietila  Fitte  ,  possono  questionarsi  cose 
di  Fede  senza  peccare  contri  I»  l  ede  ;  ed  aerimi»  altresì  al  Zevia- 
ni  ,  che  tanto  piii  dee  nostro  in  tei  lei  tu  in  ossequio  della  lede  umi- 
liarsi, quanto  più  difficil  cosa  gli  prnpriiic  da  erudere:  ma  non  ve- 
da poi  come  cavisi  di  qui  ragione  alcuna  di  ciò  che  Beatrice  ha  det- 
to nel  vers.  aj.  e  nel  terzetto  precedente  ripeti'  ,  che  il  dubbio  circa 
la  divina  giustizia  ha  men  veleria  dell'altro  dubbio  circa  il  Platonico 
stanziare  delle  anime  nelle  stelle ,  e  che  solameule  la  malizia  di  que- 
sto potesse  trar  Dante  fuor  de'  gangheri  ,  e  non  di  quello  .  Forse  ebe 
ad  piani  ilelectationern  ,  retenla  Fitte,  nuli  si  poteva  ugualmente  di- 
scutere al  l'uno  che  l'altro  dubbio  P  Potevasi  certamente.  Che  diffe- 
renza adunque  poneci  il  Venturi  ?  In  ossequio  poi  della  Fede  (  per 
ciò  che  aspetta  al  Zeviani  )  era  Dante  ugualmente  in  obbligo  di  umi- 
liarsi in  tutti  c  due  i  dubbj  ;  e  non  facendolo  ssrelibeii  per  qualun- 
que di  essi  scostalo  della  celeste  dottrina  di  Beatrice  -  E  perchè  dun- 
que dal  solo  dubhio  circa  la  divina  giuslizin  ,  1!  dice  1'  impotenza 
ad  allontanar  Dante  da  Beatrice  ?  e  perchè  solo  esso  diecsi  argomento 
di  fede? 

Altra  via  d'  uscirne  tenta  il  signor  Bartolommeo  Pennini  nelle 
sue  correzioni  e  note  sopra  Dante  (a),  pretendendo  rilevarsi  dal  con- 
testo ,  che  parere  ingiusta  la  divina  giustizio  vaglia  il  medesimo  che 
panrc  troppo  giusta  :  e  come ,  dice  ,  il  credere  alcuno  troppo  giusto 
è.  argomento  ,  seguo  ,  di  crederlo  giusto  ,  cosi  il  parere  ingiusta  la  di- 
vina giustizia  è  argomento  di  Fede  ,  è  segno  di  crederla  giusta . 

Il  contesto  pero,  è  il  gastigars!  alcuno  per  eli  che  contro  al  su* 
buon  volere  ha  per  altrui  violenza  operalo ,  (e)  e  non  acconsenle  ,  che 
prendasi  ingiusta  in  altro  senso  che  nel  suo  naturale  di  non  giusta. 

(a)  Stanif.nl  in  Viroai  nel  1775.        Vedi  imo,  e  ie£E.Ail  f  rota  ali  cani*. 


70    Ma  perché  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  veritate  , 
Come  disiri ,  ti  farò  contento  . 

?3    Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza  , 
Non  fur  quest'  alme  per  essa  scusate  ; 

76    Che  volontà  ,  se  non  vuol ,  non  s'  ammorza  , 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco  , 
Se  mille  volte  violenza  il  torza  . 

79    Perchè  s'ella  si  piega  assai  o  poco  , 

Segue  la  forza  ;  e  così  queste  fero  , 

Qnanto  a  me  adunque,  parebbe  In  pili  spedita  il  dire  ,  die  par- 
li Dante  coli,  perocché  all'  apparire  delle  anime  nelle  stelle  ravuriv* 
il  mal  inteso  Platone  ,  ed  era  perciò  piii  facile  I'  aderirvi  ;  laddove  al 
parere  ingiusta  la  divina  giustizia  in  quelle  per  fona  smonacale  fem- 
mine niuna  cosa  prestava  favore  ;  e  rettamente  discorrendo  nitro  non 
poteva  cavarsene  che  argomento ,  motivo  ,  di  Fede  ,  Hi  credere  cioè 
Che  Iddio  vede  pili  di  noi  ;  e  che  fosse  a  lui  palese  in  alleile  don- 
ne difetto  tale  ebe  non  era  apparso  agli  occhi  de'  mortali  .  In  fat- 
ti slmili  apparenze  mossero  pure  i  santi  Giobbe  ,  Davide,  Geremia, 
ed  altri ,  ne  pero  trassero  indi  ebe  argomento  di  Fede  ,  e  non  giam- 
bo jr  71  Ma  percnt  puote  ec.  quasi  dica  :  se  si  parlasse  di  ceri' 
altre  verità  ,  alle  quali  non  pub  l'accorgimento ,  l' in  tendi  mento  ,  uma- 
na penetrare  ,  io  non  farei  altro  che  esortarti  a  crolere  j  ma  poiché 
la  è  questa  una  di  quelle  alle  quali  può  1'  umano  intendimento  pene- 
trare,  io  soddisfarò  al  tuo  desiderio  ;  e  ti  farò  toccar  con  mano  che 
non  e  in  quelle  smonacate  femmine  ingiusta  la  giustizia  nostra. 

j3  Pale  ,  per  pollice,  soffre  ,  adopralo  Dante  luche  Tuor  di  rima  . 

Pir.  ix  5i. 

74  Niente  la  Nidobeatitia  ed  alcun'  altre  edizioni  (oj  :  niente  con 
■Icune  antiche  tutte  le  moderne  . 

j5  Non  /uree,  non  furono  quest'  anime  Veramente  violentate  ,  e 
perciò  degne  totalmente  di  scusa  . 

76  Non  s'  ammorza  ,  non  cesso  ,  non  s'  acquieta  ,  detto  traslati- 
vamente dal  cessare  che  fa  il  fuoco  ammorzandosi . 

77  78  Ma  fa  come  ec.  la  costante  volontà  contro  la  violenza  la 
come  nei  fuoco,  nella  fiamma ,  l'ignea  natura  ,'  che  se  mille  volle  es- 
trinseca violenza  pieghila  ingiù  ,  mille  volte  raddrizzala  .  Tanti ,  an- 
titesi per  torca ,  fórse  dal  Veneto  dialetto ,  che  torcere  in  vece  di  tor- 

J9  Perchè  ,  il  perche  .  'Però  ,  il  cod.  Antald.  K.  E. 

80  jSejae  la fona  :  essa  volontà  asseconda  in  tal  caso  In  violenza  . 


(,.)  Quelli  ,   per  Clll.n  d-  tKBipl»  ,  di   V«fti«  .il  .  57B. 


PARADISO 
Potendo  ritornare  al  santo  loco  . 

Se  fosse  stalo  il  lòr  volere  intero  , 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  In  grada , 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

Così  l' avria  ripinte  per  la  strada 
Ond' eran  tratte,  come  furo  sciolte; 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada  . 

E  per  queste  parole  ,  se  ricolle 

L'hai  come  dei,  è  l'argomento  casso, 
Che  t'  avrìa  fatto  noia  ancor  più  volte  . 

Ma  or  ti  s'  attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi  tal  ,  che  per  te  stesso 
Non  il  usciresti ,  pria  saresti  lasso  . 

*  Ponendo,  i  codd.  Vai.  «  Ang.  Hi/uggire  L'AnUld.  N.  E.  . 


Munire  ,  in  su  la  grolla  ,  in  su  la  £ 
Grada  lo  stesso  che  grata,  graticola. 

H  E  foce  Minio  ee.  e  rese  il  hn 
mente  severo  a  punir  col  fuoco  In  pi 
uccidere  l'orsena  ,  il  nimico  lie  Tosco 
va  per  isbaylio  un  dì  lui  l'unii  (.Mare  . 

85  86  Coti  corrisponde  al  prece; 
da  ripìgnerv ,  lo  stessu  che  nspigneie 
•om,  .  qc.do  ,  .ubilo  clic  (>)  -Jàrc 


90  Che  t'  a\TÌa  ci.  clic  avrebbe  proseguilo  a  darli  iu  tua  vila  piSt 

^1  gì  Un  altro  passo  Dinari^  agli  occhi  ;  un'  altra  difficoltà  «11* 

rp  H'on  11'  usciresti ,  pria  saresti  lasso  :  avanti  '1  pria  sotlointeudi 
che  ,  si  senso  di  perocché  ,  e  come  se  avesse  iu  vece  detto  :  non  no 
usciresti,  imperocché  tentando  iT  uscirne  li  stniu-hvmti  prima  che  ti  ri- 
uscisse r  intento  .  Della  particella  che  molte  lime  a  bello  studio  taciu- 
ta dogli  scrittori  vedi  Cinonio  (e)  . 


(i)  \tii  Cima.  Panie.  St.  i5. 
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CANTO  IV.  5j 
i>|    Io  t  ho  per  certo  nella  mente  messo  , 
Ch'alma  beata  non  porìa  mentire  , 
Però  che  sempre  al  primo  vero  è  presso  ; 
97    E  poi  potesti  da  PiccarJa  udire  , 

Che  r  atie/.ion  dui  vel  Gostanza  tenne 
Sì  eh'  ella  par  qui  meco  contraddire  . 
lOo    Molte  fiate  gii  ,  frate  ,  adi  venne 

Che  ,  per  fuggir  periglio  ,  contra  grato 
Si  fe'  di  quel  che  far  non  si  convenne  ; 
io3    Come  Almeone  che  ,  di  ciò  pregato 

Dal  Padre  suo  ,  la  propria  madre  spente  , 
Per  non  perder  pietà  si  fe'  spietato  . 
106    A  questo  punto  voglio  che  tu  pense  , 

94  p5  9B  lo  C  ho  per  cerio  nella  mente  messo  ,  ti  ho  per  certa 
cosa  insinualo  ,  Ch'alma  beala  non  paria  mentire  ,  Perii  i  h'  è  sempm 
al  primo  vero  appresso  .  Accenna  Beatrice  ciò  clic  nei  procedei! le  can- 
to disse  >  Danle  : 

 parla  con  essi  et  odi  ,  t  crtdi  . 

Che  la  virare  luce  ,  cht  U  appaga  , 
Da  m  non  lascia  lor  torcer  li  gladi  (a). 
I' edizioni  diverse  dalla  Kidobcatina  leggono  Pemre/ié}'sempìv  al  mi- 
mo vero  è  presso  .  '  e  cosi  anche  i  codd.  \  ;<t.  e  <-tiis;.  che  noi  voi  Oli- 
tili-; ^uiamo  per  maggiore  armonia  N.  E. 

07  aS  E  poi  potesti  ce,  e  dopo  culai  mia  insinuatone  ti  fu  con- 
cessò di  udire  .Li  l'iccarrin  ,  che  Coil-iT7.il  v,„l<mte„ier,lc  svelata  ,  ri. 

o""sh   -  (hi-  t  nza  '(  'virtù  )  tenne.   lì  cod.  'aV 

lald.  X.  E. 

g$F.t/a.  Pi'ccarda  par  qui  meco  contraddire ,  avendo  io  detto  ,  ehi- 
assecondarono  queste  smonacate  femmine  la  forvi  che  loro  si  Fece  tb)  . 
*  Si  eh'  ella  pure  qui  rae  eontradilire  .  11  codi.  Anlald  N.  E. 

lor  Cantra  grato  la  PJidobeatina  ,  e  contro  a  grato  V  altre  edizioni  . 
Grato  qui  ,  come  Pure;,  ini.  Sa  ;  vale  grado,  piacere  ,  inclinaùone  ;  e 
fiero  avendo  Dante  nel  canto  precedente  v.  ufi  scritto  contro  suo  gra- 
do sema  segno  di  caso,  torna  meglio  qui  pure  che  i' omissione  me- 
desima di  segno  si  rileuga  . 

105  tfui  lo5  Come  Simeone,  uccisore  della  madre  Eri  Me  n  pre- 
ghiera del  padre  Alitiamo  ;  vedine  la  cagione  riferii»  al  v.  5».  del  can- 
to xi  r.  del  Pure;.  —  Per  non  perder  pietà  ,  riverenza  al  padre  ,  si  fr 
spietato  ,  contro  la  madre  :  espressione  pili  energica  di  ipiella  dia  al 
fatto   medesimo  adopera  Ovi'li",  piits  et  sceleratus  eotteot  (cj. 

106  Pente  per  pensi ,  antitesi  in  grazia  della  rima  . 


(«)  V«...  3i.  e  wet.   <*)  Ve...  7S.  .  «SS.   (0  •fctneuirD.«.  !..  Jjoj. 
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58  f  A  II  A  I)  I  s  c 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia  ,  e  fanno 
Si  ,  che  scusar  non  si  posson  l'offense. 

109    Voglia  assoluta  non  coniente  al  danno; 

Ma  consentevi  intanto  ,  in  quanto  teme  , 
Se  si  ritrae  ,  cadere  in  più  all'anno  • 

112  Però  quando  Picc&rda  quello  sprieme  , 
Della  voglia  assoluta  intende  ,  ed  io 
Dell'  altra  ;  si  che  ver  diciamo  insieme  . 

1 1 5    Co  tal  fu  l' ondeggiar  del  santo  rio , 

Ch'  usci  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva  , 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

ta  il  "volerei  "*  '*  ""Scf""  '  6     "  Tlolen"  51  un  >ce  ln  P" 

108  Offènte  ,  per  affile,  peccati,  adoprano  antichi  buoni  scrittori 
anche  in  prosa  (a) . 

log  no  ni  foglia  atsoiaia  non  ce.  È  questo  come  a  dire,  che 
nel  caso  di  cotale  mistura  di  violenza  e  di  volere,  non  acconsente  la 
volontà  all'  opera  illecita  assolutamente  me  ,  solo  intanto  quanto ,  solo 
perchè  ,  tenie,  se  si  rilira  ,  di  cadere  in  più  ,  in  maggiore  ,  affanno  .  In 
tanto  quanto  legrje  la  Nidobeatina  qui ,  e  nel  canto  XXVI  SS.  di  que- 
sta cantica, ove  l'altre  edizioni  leggono  in  tanto  in  quanto.  Si  l'uno 
pero  che  1'  altro  significano  il  medesimo  (6) ,  ed  alla  I  indura  del  verso 
la  tiidobeal.  lezione  si  confa  meglio  .  '  se  sen  ritrae ,  il  cod.  Ange).  TJ.  E. 

112  Quello  sprieme-.  esprime,  dice  quello  che  di  Gostanza  dice, 
cioè  ,  che  in  mono  alla  violenza  fu  la  volontà  di  lei  per  lo  stato  mo- 
nacale .  Spreme  in  luogo  di  sprieme  leggono  l'  edizioni  diverse  dalla  Ni- 
dobeatina ;  ma  oltre  che  spriemere  al  senso  d'esprimere  adoprasi  an- 
che da  altri  (e)  ,  per  la  somiglianza  che  ha  maggiore  col  verbo  ipri- 
ntere  ne  ottiene  maggior  chiarezza  . 

1  iS  ii^  Della  foglia  assoluta  ìntenilc,  ed  io  dell'  altra  :  Piccarda  in- 
tende della  volontà  ritenente  1'  affetto  al  voto  ;  ed  io  intendo  dello  vo-. 
lomà  amante  lo  icnifamento  ilelle  minacciate  pene  più  che  l' osservan- 
za del  voto  —  ver  diciamo  insieme,  ambo  diciamo  il  vero. 

u5  116  Colai,  questo  che  ho  detto  —  fu  C  timlegiar  ec.  meta- 
foricamente a)i|ii-ll:i  r.eati-ii'o  ,  riip|!r<!St-i!lnnle  la  teologia  fonte,  onde  ogni 
rer  deriva  ,  c  l'oeruntemnili!  unito  rio  ,  che  ili  quid  fante  esce,  appel- 
la il  parlar  della  medesimo  ,  ed  ondeggiare  ìl  modo  eli  parlare.  Consi- 
mile traslazione  di  Virgilio  parlando  disse: 

Or  Jt'  la  quii  Virgilio  ,  e  quitta  fonie  , 
Cht   spande  di  parlar  II  larga  fiume!  (•<) 
117  Tal,  intendi,  ondeggiare,  o  sia  modo  di  parlare  —  pose  in 
pace  ,  acquietò  —  uno  ed  altro  disio  ,  lutti  i  miei  desiderj. 


(al  Vedi  -1  Votili,  doli.  Crusca  .  (*)  Vedi  Cìbop.  Partir.  1(0.  fi  •  7. 
te)  \  edì  'I  Viotti  della  Crai»  .    (d)  1«F.  I.  JS. 
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Il8    0  amanza  del  primo  amante,  o  diva  , 

Diss'  io  appresso  ,  il  cui  parlar  m' innonda  ■ 
E  scalda  sì ,  che  più  e  più  m'  avviva  ; 

121    Non  è  l'affezion  mia  tanto  profonda, 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  ; 
Ma  quei  che  vede  e  può  te  a  ciò  risponda  . 

■  a4    Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto  ,  se  'I  ver  non  lo  illustra  , 
Di  fnor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia  . 

•  »7    Posasi  in  esso  ,  come  fera  in  lustra  , 

Tosto  che  giunto  l' ha  ;  e  giunger  puollo  : 
Se  non  ,  ciascun  disio  sarebbe  frustra . 


appella  (*)  -  .......   

lata  perciò  anche  diviniti  (c)  . 

i  in  130  appresso  ,  in  seguito  —  |7 cui  parlar  m'  innonda  E  scalda 
il  che  ce.  applici  "  ■■ 

ficacia  dell'acqui 

coli'  innondare  ,  coli' innaffiare  ,  e  del  Sole 

131  Non  e  t  affeàon  mia.  Vane  in  luogo  di  lutto  ae  medesimo  la 
sola  affezione  ,  causa  del  ringratiare,  e  dicela  non  tanto  profonda  ,  per 
non  tanto  capace  ,  tanto  aitile  die  hasti  oc.  *  Si  profonda  ,  Ì  coild. 
Vat.  Chig.  e  Antald.  Non  mi  dispiace  affatane  di  cinque  sillabe  ,  e 
l'userei  con  1' autorità  di  questi  tre  ri  |>iiti,  tissimi  rodici.  Non  ò  prrò 
che  Dante  non  1'  abbia  posto  anche  di  quattro  .  Vedi  Tur.  XVI. V.  5p. 
L'avrà  di  voi  e  eli  onorati  nomi  con  affezion  ritraisi  ed  ascoltai.  Nota 
di  Salvatore  Belli .  M.  E. 

iaa  Render  voi  per  rendere  a  voi  .  Volpi  .  —  grazia  ,  per  grazia 
ringrai iamai] Io  uguale  al  favore  . 

133  Ma  quei ,  che  vede  te.  ma  randagi  'I  guiderdone  quel  Dio  eh* 
solo  veramente  vede,  perchè  lutto  vede,  e  solo  veramente  può  ,  ner- 
,  il  cod.  Vat.  M.  E. 


•[nel  vero  Iddio  ,   Di  fuor  dal  qual  n 
riti  si  spande  ,  si  diffonde  . 
137   Tjistra  ,  per  I, — 
x  Latina  luitrum  un 


I 


6o  p  A  n  A  li  t  s  f) 

i3o    Nasce  per  quello  ,  a  i;iiisa  di  rampollo, 

Appiè  del  vero  il  dubbio  ;  ed  è  natura  , 
Ch'ai  sommo  finge  noi  di  collo  in  collo  . 
l3J    Questo  m'invita  ,  questo  m'assicura 

Con  riverenza,  donna  ,  a  dimandarvi 
D'  un'  altra  verità  che  m'  è  oscura  . 
i36    Io  vo'  saper  se  F  uom  può  soddisfarvi 

Oltre  il  costume  piii  fiale  ricordato  u"  inserire  gli  antichi  voci  Lati- 
ne ne'  componimenti  Italiani,  giuri  '  f  i  r  i  I'  avverliici  Ialino  frustra  aver 
riguardo  all'  assimila  ,  ^u-flitie  ilclla  prò  posizione  ilei  Poeti  ,  Deus  et 
natura  nihìl  frustra  operantur . 

Óo  i3i  i3i  Per  quello  ,  vale,  secondo  ine,  quanto  per  ciò,  perlai 


per  cosi  di  vero  ni  vera  spignerei  si  sommo,  eh  e  Iddio.  11  postili. 
Ciet.  nota  a  questi  ed  agli  antecedenti  versi  mollo  dottamente  cosi. 
Reprobai  opinwnem  Stoycorum  qui  dicebant,  quod  nulla  veritas  poterai 
scili ,  imo  lalebal  acuì  in  profonda  putei  :  quod  est  faìium  ,  quia  mul- 
ta possunt  vera  stiri  :  aliter  qtùdquid  /tomo  desiderarti  in  ìnquirendo 
verilnlem  ,  et  sur.'  q-.iod  est  iutlni.de  essel  frustra,  et  repente  una  veri- 
tate  noSatlir  aliud  d.'siderium,  et  declorato  ista  nnsritur  aliud  ec.  ita- 
mi noi  adseienilum  ec.  K.  K.  Di  col- 
la in  grolla  della  rima  per  di  collii 

il  colio  ,  col  primo  collo  la' rima  certamente 

nenie  del  lo*  dal  "e"ll<,'  }'ù„u"\  a  ,  ^  nifìeuziooc  3"^!- 


e  nel  jv„i        .i,-lh,  medesima  Cantica: 

6        dai  co,lù  d'"a  r'P"  Ja'a  ■ 
ijì  ij.'i  i55    Questo   m'invila  ec.  Coslruiioue  ,  o  Dumi*  questa 
[  il  dello  6]iij>nercl  ,  che  fa  naturo  per  nuovi  so pranasccn li  dulilij  , 
al  sommo  veni  }  ,  ni'  invitti  ,  /piato  ut'  ,i-sirurn  ,  mi  dà  corag^'in ,  a  dì- 
maiulnjvt  ron  riverenza  ,  d'  un  «lira  verità  «he  m'  è  oscura  ',  nascoita  . 

iTir  ijiS  !"  vo'  saper  ec.  .Stipjirmi'ii.lo  Hcuii  ire  un  membro 
della  colete  giudicai  corte  ,  come  di  sopra  (n)  i-  detto  ,  addiman- 

»  *'  «"■  «7- 
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A'  voti  manchi  sì  con  altri  beni  , 
Ch'alia  vostra  stadera  non  sìen  parvi. 
i3g    Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'amor,  con  sì  divini, 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni  , 
E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini . 


da  Darle  se  a  le!  ,  ed  a'  concludici  possa  l'  uomo  a  (  in  vece  (li 
/ibi-)  («)  voti  mane/ii  ,  non  adempiuti  ,  ioiUi sfare  eoa  aliti  bt-ti,  con 
altre  opere  pie  ,  si  che  non  sien  cotai   voti  alia  stadera  ,  alla  esisti- 


|a  jiuntejyiaiiir.i  (II-'  siguui-ì  *c(^i!i.'iiii(-i  m  luogn  lidia  N i rio heat so- 

l'ogi[iali  chiusa  a  questo  luogo  ,  che  oppressa  restando  la  virili  visi- 
va del  l'onta  dalla  divina  luce  ,  che  sfolgorava  lUllu  pupille  di  Tica- 
Irice  ,  dovette  abbassar  le  tue  e  rivolgersi  in  dietro  .  Ma  il  cod.  \  at.  ha 
clie  vinta  mia  virttite ,  die  le  reni .  L' Aug.  dici  .  Il  Chig.  ilferfi  i  c  cosi 
pure  diedi  cliiaromcnle  il  Coeh  N.  E. 

(a)  Vedi  Cinon.  Panie,  i,  la. 


Fine  del  conio  quarto 
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ARGOMENTO  (*) 

Solfe  il  dubbio  d'  intorno  a'  voti  mono  nel  conto  il  sopri  :  poi 
gì  secondo  cielo,  che  è  auel  di  Uercurio  ,  dove  trota  infinite  anime  ; 
delle  quali  ,c  sli  offerisce  a  soddisfare  ad  ogni  tua  dimanda  . 


S  io  ti  e 


i  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
Di  là  dal  modo  che  'n  terra  si  vede , 
SI  che  degli  occhi  tuoi  vinco  '1  valore  , 
4    Non  ti  maravigliar;  che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder  ,  che ,  come  apprende  , 
Cos'i  nel  bene  appresso  muove  '1  piede  . 

i  ni  6  S'io  fi"  fiammr.egdo  te.  Renile  Beatrice  ,  simboleggiente  la 
teologia  ,  ragione  a  Dante  perche  tonta  sfavillassero  qui  di  amore  i 
di  lei  occhi ,  quanto  nel  Ime  del  canto  precedente  è  italo  detto  ;  a 
■agno  dot  di  essere  il  Poeta  stato  costretto  ad  abbassar  Io  sguardo. 
Dicegli  adunque,  che  non  si  maravigli  se  in  cielo  essendo  gli  li  ino- 
ltra ilei  caldo  d'  amor  fiammeggiante  ,  sfavillante  ,  Di  là  dal  modo  che  'at 
terra  si  vede ,  oltre  quel  segno  ,  in  cui  si  mostra  la  medesima  agli 
occhi  de' mortali  in  terra  ;  imperocché  veda  comprende  ,  essa  in  cic- 
lo perfettamente  ;  od  a  misura  che  comprendasi  il  bene,  muovili  in 
«sto  il  piede,  va  il  comprendente  avanti  nell'  amore  del  bene  com- 

'  I  commentai  eri  (  avverte  a  questo  passo  il  Venturi  }  sniffi»  no  5'  io 
ti  ^fiammeggio  ,  se  scaldo  ,  e  infiammo  te  :  ma  se  si  ridetta  I  esser  qui 
.  ora  Dante  rimasto  abbarbagliato  ,  ben  nasce  dall'  apparire  Beatrice 
fiammeggiante  ,  non  dall'  infiammarsi  esso  Dante  ,  come  altresì  a  lei 
e  non  a  lui  conviene  il  perfetto  vedere ,  causa  del  fiammeggiare  . 

Per  dare  però  a  tutti  ti  giusto  ,  bisogna  da  quelli  che  spiegano 
ti  fiammeggio  per  ti  scaldo  e  infiammo  ,  eccettuarne  il  I-andiiio  ,  ohe 
f' io  li  fiammeggio  spiega  l'io  tono  più  splendente  ;  e  da  quelli  che 
attribuiscono  il  perfino  vedere  a  Dante  ,  eccettuarne  il  Veltutello  ,  che 
a  Beatrice  lo  attribuisce  .  *  finca  il  valore  .  II  cod.  Val.  a  lo  Stuard.  N.E, 

*  6  Appresso ,  i  codd.  Val.  e  Ang.  K.  E. 

(*)    Artomeote  nutrice  dal  Calabre  Gaipire  Goni . 
V  allo  liEinw  ,  caie  lo  voto  stringa  , 
Qui  li  pilli»  ,  indi  al  secondo  cielo 
Igaoti  toni  il  baca  va»  sospìnga  ; 

Vado  moli'  lima  Toltile  ,  e  canti 
Onde  una  pioni  d'  .mici      "  " 
-Di  quel  ebo  biinu  chiaibr  li 
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7  Io  veggio  ben  s\  come  già  risplende 
Nello  'ntelletto  tuo  l' eterna  luce  , 
Che  vista  sola  sempre  amor  accende  ; 

IO    E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto  ,  che  quivi  traluce  . 

l3    Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio 

Per  manco  voto  si  può  render  tanto , 
Che  l' anime  sicuri  di  litigio  . 

16    Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto  ; 

E ,  sì  com'  uom  che  suo  parlar  non  spezza , 

7  8  9  Io  veggio  bene  sì  come  risplende  ,  il  eod.  Vat.  li.  R.  Cor- 
risponda  quello  di  Beatrice  al  parlar  che  fece  Osate  poco  innanzi  : 

JVa'frn  "intwUÒo  ,  «  H  ver  no*  lù  illustra 
Di  fuor  del  ouni  nessun  «ero  li  tpaùtt  ec.  (a)  ; 
e  voo]  dire  Beatrice  dì  quindi  ben  conoscere  ,  che  gii  nell  intellet- 
to di  Dante  risplende  quel!"  eterna  luce ,  Che  vista  sola  sempre  amo- 
re accende  .  quella  luce  la  quale  veduta  che  siasi  uno  volta  ,  accen- 
de di  se  un  perpetuo  amore.  *  Leggendoli  in  alcune  antiche  Edizio- 
ni  come  nella  Fui  gii  intense  ec. ,  e  trovandosi  nel  Cor.  Cis.  (e  nell'An- 
(ald.)  Che  vista  sola  et  sempre;  il  P.  Abate  di  Costanzo  ed  il  Signor 
l'orli  relli  inclinerebbero  a  preferirla  ■  Che  anzi  poiché  una  chiosa  al 
dello  verso  (  sebbene  di  carattere  più  recente  del  solito  Posti l.  Gas.  ) 
propone  di  leggere  ni*  sta  separatamente  ,  sarebbero  essi  d'  avviso  di 
sostituirvi  il  seguente  verso.  Che  vi  sta  sola,  et  sempre  amore  accen. 
de.  Per  quanto  ci  sembri  soddisfacente  questa  nuova  lezione,  privi 
di  maggiori  autorità  ci  siamo  contenuti  di  qui  riporta  ■  N.  E. 

io  il   il  S'altro  cosa  diversa  dall'eterna  luce  —  vostro  amore 

forza  ciò  fa  ,  che  per  alcun'  orma  ,  alcun  raggio  della  medesima  eter- 
ni luce,  eh*  negli  obbietti  creati  vi  si  mostra. 

i4  Per  manco  voto ,  per  voto  mancante  ,  non  adempiuto  |  nè  veg- 
go perche  il  Venturi  pretenda  essere  qui  pur  manco  non  addietti. 

Qui  'rilegati  ptr"  manco"'!!  roto  (Ì> 
•  i5  Anima  ,  i  cod.  Vat.  ed  Ange!,  ti.  E.  Sicuri  ,  da  sicurara  , 
adoperato  al  medesimo  senso  di  asshuiurc  (e),  —  ili  litigio .  di  guai, 
di  contrasto  colla  divina  giustizia  .  *  Da  litigio  ,  il  cod.  Chig.  N.  E, 

16  Sì  cominciò  Beatrice  onesto  canto  ,  in  vece  di  dire,  (lutuo 
parlar,  col  quale  io  il  canto  incomincio ,  fecemì  Beatrice. 

17  .I  Vin  speiia,  non  tronca ,  né  interrompe  punto .  Vento  ni  . 


(0)  Canto  precedente  v.  ■  .egg.  <i)  Par.  III.  lo.  (e)  Veii  11  Vacai, 
iella  Ciuci  eki  »•  rese  mj  altri  eiempj  , 
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Conlinuò  così  ']  processo  santo  ■ 

19    Lo  maggior  don  che  Dìo  per  sua  larghezza 
Fesse  creando  ,  e  alla  sua  bontate 
Più  conformato  ,  e  quel  eh'  ei  più  apprezza  ,. 

22    Fu  della  volontà  la  liberiate , 

Di  che  le  creature  intelligenti , 

E  tulle  e  sole  ,  furo  e  son  dotate  . 

n5  Or  ti  parrà  ,  se  tu  quinci  argomenti , 
L'  alto  valor  del  voto  ,  s'  è  sì  fatto , 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti  ; 

afì    Chè ,  nel  fermar  tra  Dìo  e  1'  uomo  il  patto  , 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro , 
Tal,  qual  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto  . 

3j    Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 

Se  credi  bene  usar  quel  c'hai  offerto, 
Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro  . 

iS  Precesso  ,  per  semiitamcnto  di  parlare  .  Volpi  . 

'  11  y'nm,,;-.-,,  ;  il  n.il.  Alitali].  N.  E. 

■xh  Le  cnnu,rc  gli  ««gè»  ,  e  Gli  uomini . 

?\  Furo  (*;,„■■.,„  di  furono)  ritarda  I.  gii  croie  ,  e  sor,  ri.- 
guarita  le  anime  degli  uomini  clic  si  creano  da  Dio  ili  mano  in  ma- 
no che  si  hanno  ail  infondere  ne'  corpi ,  secondo  eh'  è  dello  nella  no- 
ia ni  canto  t.  'fella  presente  cantica  v.  7J. 

25  77  parrà ,  l'i  si  appaleserà  . 

iG  27  S"  è  si  fatta  ,  Che  Dio  contenta  ec.  :  accenna  la  condizione 
per  cn imi»  parere  ite'  teologi  al  volo  necessaria  che  sia  di  cosa  a  Dio 
acceda  ,  talmente  che  acconsenta  iddio  di  accettar  1'  obbligo  ,  cheac- 
consente  l' uomo  di  a d «tossa ni . 

-jK  (he,  vale  <[ui  Imperocché  {a) 

ao  5o  Pi  questo  tesoro ,  Tal  qiiat  io  dico  -.  del  tesoro  della  libcr- 

iiut«.;ioi-  .//m  ,  Xhe  Dio  ec.  —  e  fassi  col  suo  atto ,  e  falsi  coiai  vil- 
"      ;ione  Sella  liberta  «tessa 


51  (!iiloro  Pcr  compensazione  ■ 

3?  33  Se  creili  ce.  se  pretendi  di  potere  adoperare  come  tua  , 
irnriii  ..  i„  alno  bene  quella  libertà,  della  quale  con  1"  offerta  S 
ta  a  I>io  le  ne  sei  privato  ,  egli  ti  questo  un  prctcndcrcdi  far  buon 
l'i"'-»  ,  buona  opera  ,  di  cosa  inai  tolta  ,  ili  far  tiutiIcvuIc  limosina  i- 

(<0  Vedi  il  Vocili,  dall.  Cinitj  sotto  la  particola  clic  .vv.ibio  pj«B*f. 
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Senza  Io  ritenere,  avere  inteso, 

43    Due  cose  si  convengono  all'essenza 

Di  questo  sacrificio  ;  1'  una  è  quella 
Di  che  si  fa  ;  1"  altra  è  la  convenenza  . 

46    Quesl'  ultima  giammai  non  si  cancella  , 
Se  non  servata ,  ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella  ; 

49    Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  l'offerire,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse  ,  come  saper  dei . 

entro*  E  fermai  entro,  il  cod.  Antnl  il.  N,  E,  —  che  non  fa  sdenta  ee. 
Costruiionc .  Che  avare  inteso  senza  lo  ritenere  non  fa  scienza  .  Dìffi- 
nendiisi  nelle  scuola  la  scienza  una  cognizione  acquistala  per  dimostra- 
zione, o  sia  per  rinisugiit'iiia  tiran  d;i  vcriL.j  preconosci  me  ,  nun  po- 
tendo chi  delle  premesse  verità  si  dimentica  tirar  da  esse  consegucn- 

'  43  4  iS  Due  tose  legge  la  Ridobeatina  con  lotte  I'  antiche  edi. 
lìoni  ,  duo  cose  legge  L'edizione  della  Crusca,  e  le  secaci  —  conven- 
gono air  estenua  ili  questo  sacrificio  ,  si  uniscono  nella  formazione  del 
voto  —  T  una  è  quella  Di  che  si  fa  ,  è  la  cosa  della  quale  si  fa  vo- 
lo ,  si  fu  a  Dio  promessa ,  la  virginità  esempigrazia  ,  il  digiuno  ec.  , 
ed  appellasi  da*  teologi  e  dui  Poeta  stesso  materia  tiel  voto  (a)  —  I'  al- 
tra è  la  convtncnza  ,  la  convenzione,  che  forma  del  voto  cappellata  . 
CoM.'cncnifl  per  convenzione  trovasi  adoperato  da  Toscani  scrittori  an- 
che in  prosa  (Zi)  , 

46  Non  li  eancella ,  non  si  toglie  dalla  partita  dì  debito  .  *  Se 
prezioso  di  sopra  unicamente  e  forse  erroneamente  il  Cod.  Ang,  N.  E, 

47  '|8  Se  non  servala ,  se  non  osservata  essendo ,  ie  non  adempiu- 
ti —  ed  intorno  di  tei ,  e  per  quanto  alla  medesima  appartiene  —  Si 
preciso  di  sopra  si  favella ,  cosi  Beatrice  in  vece  di  dire,  si  risoluta- 
mente ho  di  sopra  pronunzialo  . 

4p  5o  5l  Però  necessitalo  fuec.  Costruzione  .  l'ero  ,  ancorché  agli 
Ebrei  si  permutasse,  come  dei  sapere  ,  alcuna  offerta  ,  pur  ,  tuttavia  (c)  , 
V  offerire  fu  loro  necessitato  ,  reto  necessario  .  Fu  (  chiosa  questo 
passo  ii  Venturi  )  ingiunta  agli  Ebrei  per  neccetsità  indispensabile  r  ob- 
bligo a"  offerire  ;  ancorché  in  vece  Hi  una  cosa  potessero  offerirne 
un  altra ,  per  esempio  due  tortore  ,  0  due  colomba ,  in  vece  di  un'agnel- 
lo ;  come  faceva  la  povera  gente,  io  però  dubito  molto  ,  se  miras- 
se qui  Dante  alle  ofierle  che  comandò  Iddio  nel  Leviti  ce  (<f)  alle  par- 
torienti Ebree  1  e  non  piuttosto  alle  altre  offerte  che  per  ispontaneo 
voto  promettevano  gli  Ebrei  stessi  a  Dio;  delle  quali  nel  medesimo 
Levitlco  (e)  abbiamo ,  che  in  alcuni  capi  non  v'  era  luogo  a  jiermn- 
la  ;  •  che  in  altri  capi,  ove  la  permuta  aveva  luogo  conveniva  che 


■  (-0  Ver»  5z.  (A)  Vedi  il  Voci»,  della  Critica  .  (e)  Delli  particella  par 
pei  tuttavia  vedi  Cimalo  Panie.  106  8.    (d)  Cap.  ».        Cip.  alt. 
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5a    L'altra,  che  per  materia  t'  è  aperta, 

Puote  bene  esser  tal ,  che  non  si  falla  , 
Se  con  altra  materia  si  converta  . 

55    Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun  ,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla  : 

58    Ed  ogni  permutanza  credi  stolta  , 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa  , 
Come  '1  quattro  nel  sei ,  non  è  raccolta  . 

61    Però  (qualunque  cosa  tanto  pesa 

la  cosa  sostituita  eccedesse  in  valore  la  promessa  ili  una  quinta  par- 
te. O/ferere  in  luogo  d'offerire  legge  1'  edizione  della  Crusca  e  le  se- 
guaci ,  contraria men le  alla  Piidobealina  e  ad  altre  auliche  edizioni .  "  Si 
trasmutasse  nel  v.  5i  in  vece  dì  permutasse  il  Coti.  Ang.  V.  E. 

5a  L'altra,  la  cosa  ne\  voto  promessa  —  che  Firmataria  I'  è  aper- 
ta che  e  a  te  cognita  sotto  il  nume  di  materia  del  voto . 

53  Falla,  dee  intendersi  il  congiuntivo  del  verbo  fallire  in  sen- 
so dì  errare  {a)  cosi  in  crazia  deliri  rima  ,  detto  per  sincope  in  luo- 
go ù\  fallisca.  *  Che  mvif.U.t  ineliemli.vi  di  mezzo  il  il  N.  E. 

56  57  Scnui  In  volta  ci.  :  senza  l'autorità  della  Chiesa,  rappre- 
sentata nelle  chiavi  dote  ila  Gesù  Cristo  a  San  l'ietro  ;  delle  quali  ha 
detto  il  l'oda  . 

V  111.'  tra  a"  oro  t  l-  altra  tra  iT  argento  <i)  . 
_  5g  60  Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa  iv.  Se  la  cosa  sorpresa  ,  di- 
ce it  Venturi ,  e  sostituita  non  t  di  sua  natura  molto  più  eccellente , 
e  grata  a  Dio  della  cosa  dimessa  ;  per  esempio  ,  farsi  religioso  in 
cambio  di  dare  in  limosina  ai  poveri  la  metà  delie  sue  entrate;  Che 
deliiìa  P  Dante  rigorista. 

Vuole  il  Poeta  saviamente  indicare  il  troppo  grande  pericolo  di  per- 
dersi tutto  il  merito  del  gli  fatto  voto  con  simili  permute  ,  quando 
con  istitichezza  si  cammini  :  e  la  proporzione  eh'  egli  determina  del  sei 
al  quattro  dee  riceversi  in  luogo  d  indeterminata  proporzione  mag- 
giore, come  usualmente  diciam  mille  per  molti.  E  se  avesse  il  Ven- 
turi avuto  presente  I' ultimo  sopraccitato  capo  del  Levitici),  dove  co- 
inanda  Iddio,  che  in  caso  di  permutare  la  cosa  promessa  in  altra, 
valesse  questa  il  quinto  di  più  ,  non  avrebbe  avuta  qui  la  delitia  di 
tacciar  Dante  d,  rigorista  . 

Fer  la  cosa  sorpresa  richiede  il  senso  che  s'  intenda  la  cosa  pre- 
sa ,  scelta,  in  appresso  ,  in  seguito;  e  la  particella  sor,  o  sopra 
ha  di  fatto  oltre  varj  altri  sigtiiCcati  quello  ancora  di  appresso  ,  di  in 
seguito  te)  . 

61  6]  Tanto  pesa  ,  che  tragga  ogni  bilancia  :    che  posta  a  bilan- 


ci Vedi  il  Voc.b.  dell.  Ci.  (ij  (»L  11.118.  (e)  Vedi  Cingalo  Par- 
tic.  111  7.  ,  e  quel  pano  minime  ciò  Ivi  il  arreca  del  Villini  Da  Reina 
mori  inpra  il  pnrlorir«  ,  ella  «  lo  crrnioro  . 

E  1 
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Persilo  valor,  die  tragga  ogni  bilancia  , 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa  . 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia  : 
Siate  fedeli  ,  ed  a  ciò  far  non  bieci  , 
Come  fa  Iepte  alla  sua  prima  mancia  : 

Cui  più  si  convenia  dicer  ,  mal  feci  , 
Cile  servando  far  peggio  :  e  così  stolto 
Ritrovar  puoi  Io  gran  Duca  de'  Greci  ; 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto , 


65  Altraspeia  ,  jiiirtraslativaraante  per  ailr  opera  ,  •  Salifar  Cod. 
Aug,  ti.  V. 

61  A  ciancia  ,  a  beffe  .  Vowt  .  *  Von  premiai  il  Co  l.  Alitali).  N.  F. 

65  Siale  fedeli,  ...«jjutli;  fj^.  I,-! ...  f-,i  le  la  proni.*.»»  nel  voto  falla  ,  — 
ed  a  tra  far  non  l/ieri  :  e  prima  di  Tare  il  villo  badate  bene  ciò  die 
pioincttele ,  e  non  pr.ii-e.Iete  bieci,  ila  loschi  ,  da  iiininsiderati  . 
^     66  Come  fu  Sente ^atla  tua  prima  pancia  :  *  ffc  .fr/jfe  11^  Cod.  Caci. 

casa  venuta  gli  L.<w  intuiti n  :  l ni p.-rx-H- 1 1    'r.M  .M-'li  |ht  caio  incon- 

fcr  dolore  le  vesliinc.ua  %^  " 

via  propriamente  sia  quell'  augurio  di  linoni'  reale  e  di  Imeni  anno  , 
che  si  <là  in  certi  lempi  dagt'  inferiori  a'  superiori  ;  c  eòe  passato 
finsi  in  oggi  ad  appellarsi  manrie  il  recalo  rlic  nella  medesimo  oc- 
casione reuilnno  i  superiori  ni;!'  inferiori  .  Scrini  io  ipjoto  inlendinien- 
(o  spi Cjja  c^li  ,  che  Jt-tlr  fu  lii-'co  altu  .<  hi  primi  intoniti  ,  rioè  al  pri- 
mo stonilo  della  figlinola ,  eli-  sii!u!iiiiitil.ti>  i;ti  itieil-  l.i  intimiti  ■ 

Ma  ou;il  i.ltro  esempio  ili  nieiieìu  .i  .picslo   senso  troviamo  noi  ? 

IWuiano  bensì  il  flaiiirll.i  ci  il  Venliiri  di  garantirsi  con  ciò 
che  Danio  dell'  asta  il'  Acluilt  lavelLudn  due  ,  che  solca  esser  cagio- 
ne primo  di  trista  ,  e  poi  di  buona  mancia  (b)  .  Ma ,  e  perche  ne.ii  is- 
piejdieiem  nf.i  ivi  pure  il<  tristo  ,  e  dì  buon  regalo  ,  meglio  che  di  f/i- 
Slo  ,   e  buon  augurio  ? 

67  al  Jo  Cai  s;  eonvenm  dicer  :  mal  feti ,  Che  ce.  :  sicpiie 
Halite  il  p-ircre  dì  ijuei  l  adri  ,  die  .lirutin  arer  ji'jilr  peccato  nel  fare 
ed  adempire  coIrI  voto  :  Umd  im  patrum  (  scrive  all'  accennalo  capo  11 
dui  lil.ro  ,!<■'  '.indici  il  Tirimi)  ,  ut  TerUdliaiws  ,  Ambrosia*,  P ri- 
copili s  ,  et  sa/ietus  Thomas  censirai  i>i;  enne  Ine  lepide.  —  lo  gran  Dit- 
ta de'  Greci .  '  il  gran  duca    Cod.  Chig.  e  Caci  .  K.  E.  Onde  piati- 


la) Ìndie,  ai,   (b)  Inferno  «11  f.  1 
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£  fé  pianger  di  se  i  folli,  e  i  savi  , 
di'  udir  parlar  di  così  fatto  colto  . 

se  Ifigenia  il  tuo  bel  volto  .  '  Stabilmente  i  codd.  Chi™.  Ang.  benché  di- 
versissimi di  scrittura  tengono  J-j.y^-nLi  >.  I  .  'A  sig'tmr  Tina  Moran- 
do pare  che  nt;i  lapjiru  pusilli  rjui  dr'yr.li  p.-jrLiutrisi  ricordi  il  J  octa  il 
Sacnfilio  (I'  lfìceitia  ,  i.rrunhin  lini  il!  lei  pttdre  Avvimeli  no  de ,  con- 
doltiere  della  t; reca  armata  limalo  desi  mota  all'assedio  ili  Troja  j  non 
l'avendo,  die' egli  ,  titani,  m.viic  si.prfn-ala  per  tato  fitto  .  ma  pei 
vaticini  iti  Calcante  ìuilnyimi  del  rami  a  tinro,  il  quale  affermava  , 
che  senza  sacrificare  Ifigenia  era  iinra^ilule  la  naeié'a-Joiie  a  Troja. 
Cos'i  veramente  ,  scrimdu  I;.  runiuuc  narrativa  de'  mitologi  ,  elio 

di«e  t-jlui"'       l'u'.a  imi  -.tu. ■      yit.i  i,  ,,.,h„ivd..„,  ,  

Cairi;:  uccìso  iuta  cerva  sacra  a  ((turila  Dea.  Sia  perù  ,  aecorii'n  Euripide, 
fu  veramente  quello  un  libero  volo  dì  Agamennone  .  Ecco  il  parlare 
che  pone  Euripide  fallo  di  Calcante  ad  A  e.  a  meni  io  ne  . 
0  Duce  in  di  lutila  Greca  armata 
Agamennone  ,  fuor  di  questo  parto 

In  vittima  una  atòia  Ifigenia 

Tua  figlia  :  peracche  ciò  che  in  qutsf  anno 

A  te  nascati  iti  più  b,lta  ,  vola 

All'  alma  ita  ,  ehr  il  Ì',«ne„  iul«r  uppotla: 
Quindi   tua  mogli,  Ci-.:::-!.:  ,,. 
Entro  al  tuo  aliti-fa  la  fanciulla  pose 
Per  la  beltà  di  cui  le  prime  affine 

Sag,'fiéar%' .C  '  ' 
Ciò  che  siegue  Dante  a  dire ,  Onde  pianse  Ifigenia  il  «ir»  bel  mito  , 
vìe  più  può  persuaderci  ,  che  non  «Pi>iiissi!  egli  mi  di  questo  l'alto  altri 
ch'Euripide:  imperocché  are  euri  a  mi  ori  ne' riferiti  versi  il  tragico  l'O- 
lita A'  essere  la  belleiia  d'  Ifigenia  slata  la  cagione  (ter  cui  divenìss'  el- 
la  l'oggetto  del  paterno  volo,  per  questo  riguardo  pili  sensata  men  ti; 
che  per  ogni  altro  può  ungersi  che  piangesse  Ifigenia  la  sua  fatale  liei- 

Affinchè  però  1'  eia  bambina  supposta  da  Calcante  in  Ifigenia  men- 
tre cosi  ad  Agamennone  favellava  ,  non  contrasti  a  questo  piangere  del- 
la medesima  il  suo  bei-volto  ,  riflettasi ,  che  secondo  la  storia  ,  1'  ap- 
parecchio della  Greca  navale  armala  contro  di  Troja  durò  itegli  anni 
molti  ;  e  che  Euripide  stesso  pone  perciò  effettualo  il  sagrinolo  d' Ifi- 
genia tanlo  a  colai  predizione  di  Calcante  posteri  orni  c  n  lu  ,  che  cresci  u' 
la  fosse  Ifigenia  «llfeta  nubile. 

7r  72  Di  se  vaie  per  se,  per  sua  sciagura  •— i  falli,  eisavj, 
credu  voglia  dire  lauto  quelli  che  le  cose  di  religioni  non  curano  e  di- 
spregiano ,  quanta  quelli  che  le  apureuana  e  venerano  .  *  Coir  autorità 
del  Cod.  Val.  e  Chig.  che  tolgono  fa  prima  e  complessiva  ,  e  ceni  quel- 
la del  Caci,  che  legge  //  folk  e  savi  stabiliamo  questa  legione  ripudian- 
do la  nidobcatiua  e  la  cumMie  che  cou  iala  stucchevole  dicono  e  i 
folli  e  i  savi  N.  E.  —  collo  ,  per  culto  ,  alto  di  venerazione ,  agli  Dei , 
detto  dai  Latini  Deorum  cullus . 


(«>  TiiJim.a.  d.l  Kl.br.  P.  Ci.iaill  Jfigeula  ite  Tauri  .110  ..  .e.  r-  . 


73  Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi  : 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento  , 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi  . 

;6  Avete  '1  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento  , 
E  '1  Pastor  della  Chiesa ,  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento  . 

79    Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida  , 

Uomini  siate  ,  e  non  pecore  matte  , 

Sì  che  '1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida  i 

82    Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 

Della  sua  madre  ,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte  . 

85    Cosi  Beatrice  a  me  ,  com'  io  lo  scrivo  : 

75  Ch'  ogni  arma  vi  invi  :  che  ogni  acqua  [avi  1'  anima  vostra  da' 
peccali  ,  come  quella  del  santo  Battesimo  :  ciò  ilice  per  una  similitu- 
dine ,  in  vece  di  dire  ,  eh'  ogni  offerta  sia  accetta  a  Dio  ,  e  vi  meriti 

7!)  77  7B  Avete  il  vecchio  ce.  :  non  vi  fate  altra  guida  all'  eterna 
■atute  che  le  scrittore  sagre,  e  la  voce  di  quelli  che  Dio  vi  li  a  dati 

jig  Altro  vi  grida  ,  v'insinua  .  *  Leggasi  nella  Lettera  del  P.  Ab«- 

Ahnlc  dei  t'ralres  ile  campatotllit  ivi  annulliti  a  quei  di  S.  Antonio 
Abate  .  K.  E. 

50  Uomini  siale  ec.  :  da  nomini  che  siete  reiisteie  ,  e  non  voglia- 
le,  come  i  bruti  animali  fanno,   ogni  cupidigia  seguire. 

Hi  A'i  eh'  il  Giudeo  ec.  *  Di  voi  tra  voi  leggono  tras poi itiva monte 
il  Caet.  il  Chig.  I'  Amald.  W.  E.  :  talmente  che  i  Cimici ,  che  ammes- 
si sono  nelle  vostre  città ,  non  si  faccian  beffe  dell'  operar  vostro  un- 
to d.sronle  della  legge  che  professate  . 

51  83  84  Che  lascia  il  latti:  Della  sua  madre  ,  e  semplice  te.  :  che 
inesperto  abbandona  il  materno  latte  ,  e  dissoluto  a  piacer  suo  seca 
medesimo  con  salti  e  capriole  quasi  armeggia  ,  giostra  .  £  semplice 
e  lascivo  leggono  I'  edizioni  diverse  dalla  Nidobeslina  :  "  E  0.0 s\  vogliam 
noi  ,  già  perchè  lo  vedemmo  ne'  Codd.  Ang.  (  nel.  Anlalii.  poi  perchè 
piacque  al  Eia  fi  oli ,  e  n'  ha  ragione  .  Il  postili.  Caci,  a  questo  luogo 
spiega  I'  allegoria  :  notile  recedere  ab  Ecclesia  maire  Chrìslianorttm  ti.  r,. 

85  C'ori  ,  intendi ,  parlò  —  com' io  lo  scrivo ,  legge  In  Nidobea- 
lina ,  ove  iuttc  I'  altre  edizioni  facendo  con  singolare  esempiu  esser 
io  in  meno  al  verso  di  due  sillabe  ,  leggono  com'  io  scrivo  ;  *  e  così  li 
Codd.  Caci.  Val.  Ang.  Antald.  e  Chig.  ma  noi  non  nbbiam  cuore  in 
questo  luogo  di  contradire  al  Lombardi  benché  assistiti  da  tante  au- 
torità N.  E. 
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CASTO   V .  ji 

Poi  si  rivolse  tutta  distante 

A  quella  parte  ,  ove  '1  mondo  è  più  vivo  . 
88    Lo  suo  tacere  ,  e  '1  tramutar  sembiante 

Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno  , 

Che  già  nuove  quistioni  avea  davante  ; 
91    E  s\  come  saetta  ,  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta  , 

Cosi  coiremmo  nel  secondo  regno  . 
g4    Quivi  la  donna  mìa  vid'  io  sì  lieta  , 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise  , 

86  87  Poi  si  rivolse  ec.  :  cioè  alla  parli;  orientale  più  lucida  ,  e  per 
molli  rispetti  migliore  di  ogni  altra  parte  del  mondo,  indi  incomin- 
ciando i  rivolgimi uti  ik'llc  sI'itl-  L-uIesti  ■-  nim  manca  però  ehi  inten- 
da piuttosto  la  parte  equinoziale,  per  la  luce  più  egualmente  distri- 
la ila  .  VmtUM  .  A  me  nondimeno  sembra  clie  A  quella  parie ,  ov'  il 
tuonilo  è  vivo  ilrlilia  sì^iiìIìi-hte:  la  strssii  che  all'  insù  :  si  perchè 
all'  insù  pure  guardò  Uuotrice  ,  e  non  in  altra  parte  ,  mentre  verso  la 
Luna  saliva, 

Beatrice  in  luto  ,  erf  io  in  tei  guardasi  («)  i 
e  al  perche  dì  fatto  quanto  più  il  mondo  stendesi  all'  insù ,  più  nel- 
le sue  partì  ha  di  movimento ,  che  è  quanto  a  dire  di  vivezza  .  "  Sur. 
sum  ad  Deam  postilla  del  cod.  Caet.  che  conforta  il  Lombardi ,  e  fa 
rendere  l'opinione  del  Piamoli  che  intende  con  un  passo  del  convi- 
to  t  equatore .  Ove  il  ciclo  è  più  vivo  il  Cod.  Antald. 

88  83  Ij>  suo  tacere  ec .  :  cosi  la  Nidobealraa  e  moltissimi  mss.  ve- 
dati dagli  Accademici  della  Crusca,  in  vece  di  Lo  suo  piacere  ,  che 
leggono  tutte  1'  altre  edizioni  (  *  e  i  Cod<l.  Val.  e  Chig.  N.  E.  )  ed 
è  troppo  naturai  cosa,  che  il  fermar  Beatrice  II  discorso  e  mutar 
sembiante  cagionassero  in  Dante  silenzio  . 

91  Pria  c/11  sia  la  corda  queta  :  prima  che  la  rilasciata  corda  dell' ur- 
eo cessi  da  ogni  vibrazione . 

f)3  Cosi  corremmo  ec.  :  allo  stesso  modo  noi ,  prima  che  sì  acquie- 
tasse in  me  ogni  dubbio  ,  arrivammo  al  secondo  regno,  al  secondo  eie- 
1"  ,  al  cielo  di  Mercurio  (b)  regno  di  quelli  che  sono  slati  aitivi ,  Per- 
chè onore  e  fama  gli  succeda  (e) .  E  la  ragione  di  fare  ebe  ve^gansi 
colali*  in  Mercurio,  sebbene  aventi  essi  pure  la  sede  loro  nel!  empì- 
reo (d)  ,  è,  dice  il  Landino,  perchè  Mercurio  dà  grande  influenza  alla 

o-Ì  o5  96  La  donna  mia  via"  io  sì  lieta  ec.  Che  più  laccale  ec.  Ac- 
acnna  clic  la  teologia ,  o  sìa  scienza  delle  divine  cose,  per  Beatrice 
intesa  ,  diviene  tanto  più  chiara  e  gioconda  ,  quanto  più  s' innalza  la 


(a)  Pir.  Il  aa.  (b)  Coti  dai  fu  ih  dei»  ;  impelo  «hi  ticendi  il  Foelm  di 
cielo  la  ciel»  ,  e  lopii  il  cielo  della  Lam  immilla-  immediatamente  Duella  ai 
Mercurio  .  Vedi  il  di  lui  Couv.-o  imi.  1.  cip.  4.  (r)  Cauta  ng.  p.  ni  a  .e,. 
(d)  Vedi  aniatu  avvisi  Dia»  liana  mi  cinta  piee-'duata  v.  18.  •  icgg. 
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71  PAHADISO 

Che  più  lucente  se  ne  fè  il  pianeta  . 
97    E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise  ; 

Qual  mi  fec'  io  ,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  Soit  per  tutte  guise  I 

100    Come  in  peschiera  eh'  è  tranquilla  e  pura 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori  , 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura  : 

lo3    Cos'i  viti' io  più  di  mille  splendori 

Trarsi  ver  noi  ,  ed  in  ciascun  s'  udìa  : 
Ecco   chi  crescerà  li  nostri  amori  . 

106    E  sì  come  ciascuno   a  noi  venia 

Vedeasi  1'  ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  usc\a  . 

mente  verso  Dio:  e  clic  la  medesima  teologi n  acrresre  splendore  :if-- 

lu  vita  adivi  i»  <]»i'slo  pianeta  ritn  'ruta  .  "  Calne  nel  sngno  di  quel 

del  co<M.  Val.  Chig    h.  ti. 

Off  <yj  Qn,,!  ,,,ì  /.■■:  ;„  n.ill'  ,  ..  la  stella  ,  l-aluralrnCHle  im- 
mu'.'i,i!è,  e  resa  ni  nudi'  iiic-mlr..  piii  riliircntc  e  minile,  voorc  fi 

focili  rhed'il  noi  s' a^ome-ni  <p  lo  piò  bello  elido  li  lice»'  egli-  j 

ci.'  erj  di  sua  Dulur,  mutabile  —  '  da  mia  invece  del  di  mia  leggono 
y^;<S  i  <.:°1'1'^  '  a'-  -Ailg.^  AntalJ.  Ti-  t.  per  tulle  guise  ,  perche  nini 

100  lot  roti  Ch'  i  tranquilla  e  para,  condiiioni  necessarie  ac- 
oi.irr'iè  t  pesri  veiter  privano  ria  ria-  vien  tìi fuori  ,  ed  accudirvi  :  1'  in. 
torhidanjcnto  dell'  acqua  non  li  lascia  vedere  ,  e  Y  agitazione  ti  fa  slaJ 
re  appiattati  —  /fuggono  per  accorrono .  Volpi  .  '  TraggtHui  il  Cini. 

Val.  N.  E. 

ioli  104  to5  Splendori  per  risplendenti  anime  .  "  Cosi  viiC  in  più  ili 
milk  splendori  leggemmo  nei  Codd.  Val.  e  Chig.  e  ci  piactnje  <U  met- 
ter ta  nel  lesto  :  pcrrl.è  vidi  ben  ovvero  ben  più,  non  sapr-iani  cosa  sia  , 
qui  non  ci  piace.  —  Ecco  chi  crc.ccjà  ec.  aumentando  con  lo  sua 
compagnia  il  numero  dei  comprensori  beali,  iniiesicudone  la  com- 
piacenza. Vhtuii  .  '  11  l'osti!,  del  Con.    (itembeme  ununiniemc  nle 


lo  npleni). 
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log    Pensa  lettoti  se  quel  die  qui  sJ inizia 
Non  procedesse  ,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia  : 

il2    E  per  te  vederai  ,  come  da  questi 

M'  era  'n  disio  d'  udir  lor  condizioni  , 
SÌ  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti  . 

il5    O  bene  nato  ,  a  cui  veder  li  troni 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia  , 
Prima  che  la  milizia  s'  abbandoni; 

118    Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Noi  semo  accesi  :  e  però  se  disìi 
Di  noi  chiarirti  ,  a  tuo  piacer  ti  sazia  . 

121    Cos'i  da  un  di  quelli  spirti  pil 

D.ello  mi  fu  ;  e  da  Beatrice  di' di' 

log  al  n/(  Penili  lettor  ec.  Dall'angosciosa  carizia,  privaiiono  («} 
ili  più  invere  ,  ili  ulteriori  cognizioni,  che  rimarchile  nel  lettore  quan- 
do quel ,  che  qm  ''inizia  ,  il  racconto  incomimìmo  di  queste  apparse 
ornine  ,  non  procedessi:  ,  non  si  continuasse  ,  inule  Danio  che  il  me- 
desimo lettore  il!  per  so  rifornenti  euanio  ,  da  che  quelle  anime  gli 
si  presentarono  alla  visla  ,  foss'  epli  hramoso  di  srpere  fili  si  fossero  . 
*—  net  v.  ni  il  r.od.  AnK.  Di  p.iii  iirlirc  invece  rìi  severe.  —  E  nrr 
te  eederai  del  v.  iig  soffre  varietà  nel  co,l.  Val.  e  Antald.  clic  leg- 
gono speciosamente  li  parte  -.  la  soffro  pure  nei '  ai  t.  E  par  per  te  ve- 
drai. Nel  e.  1  iS  poi  stravagante metile  il  Val.  lW  era  indi  suo  invece 
di  M'era  'n  disi".  >.  ¥.. 

ti5  116  11-  ObeUe  nato  ec.  I  *  O  ben  crealo  TOi).  Aniald.  N.  K.) 
o  felice  f  o  av,,„r„r,t,me,.ie  ,„i„),  a  misi  r„  In  »fa*ia  di  vedere  i 
troni  della  Oliii-v.  li ■l-„,1o  .  prima  di  aver  finito  di  roml.ntlere  nella 

118  Del  lume  che  per  tniin  il  tiriti  spada  ,  del  fuoco  del  divino 
■more,  che  per  tutto  il  eiefo  si  diffonde. 

Ite,  E  però  ec.  Intende,  rtie  ili*  amor  di  nio  cone,iunf»si  insc- 
pa  rati  il  mente  l'amore  verso  M  prossimo,  e  conseguentemente,  il  de- 
sidrrto  di   rompiiiecrl"  in   lli'lri   riti   elle  desidera  . 

r  io  ni  i,a:  ehi,,, irti  legge  lo  IVidoneatina  ,  ovnl'  .lire  edizioni' leg- 
gono fin  noi  rhitirirli  .  ed  ai'enrdn  meglio  "il  dcsitk'rio  .«OVraCspoSto 
iT  udir  lor  condizioni  (!>)-,  c  tuie  dee  essere  la  vai  la  lezione  spettante 
ar  questo  verso  arrenimi*  ,  ed  omessa  dagli  Are  ad  cinici  della  froda. 
*  Da  noi  chiarirti  lerifoiio  pero  i  rn-UI.  Anu.  e  Caci,  e  ili  noi  tl.inrin: 
il  Chig.  e  da  noi  chiarire  il  Val.  HJS. 


(a)  Cariti*  I  dil  yP,bo  Lutilo  carro  ,  ri  ,  cau  .isolaci  tsiert  privo  ì 


74  r  a  «  ad  1  s  o 

Sicuramente  ,  e  credi  come  a  Dii  . 
Io  veggio  ben  sì  come  tu  t'  annidi 

Nel  proprio  lume  ,  c  ebe  dagli  occhi  il  traggi , 
Perdi'  ei  corrusca  sì  come  tu  ridi  : 

127    Ma  non  so  chi  tu  se'  ,  ne  perchè  aggi , 
Anima  degna  ,  il  grado  della  spera 
Che  sì  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 

i3o    Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera  , 

Che  pria  m'  avea  parlato  :  ond'  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era  . 

i33    Sì  come  '1  Sol  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce  ,  quando  '1  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi  ; 

133  Cornea  Vii,  come  ad  infallibili  diviniti, 
is.'i  113  116  Io  peggio  ben  te.  Corri  su  ond  e  questo  di  Dante  al  pall- 
iar dello  spirito  poeln  versi  prima 

Dal  lams   che  per  tulio  il  eìcl  ti  ipatia 

e  vuol  dire  ,  la  vcgpio  bensì  ,  che  tu  ('  annidi ,  li  riposi  in  pace  fa) , 
nel  proprio  itone  ,  nella  porzione  del  divino  lume  che  ti  ei  comunica  , 
e  che  tl.igli  ficchi  il  tragtfi,  e  che  lo  appalesi  dagli  occhi ,  perchè,  pei 
quali  (i)  ,  si  come  tu  ridi ,  in  quella  misura  che  tu  gioisci ,  ei  corni' 
sca,  esso  risplcndc.  '  Net  primo  lume  legga  con  singoiar  variante  il 
Cod.  Ang.  >.  E. 

137  Aggi  per  abbi  (c) .  _  _ 

isB  lai)  Il  grado  delta  spera  Che  ec.  :  il  cielo  di  Mercurio ,  stel- 
la ,  che  per  In  maggior  vicinanza  al  Sole ,  ptìi  (  dice  Dante  stesso  nel 
Convito  )       velata  de' rvngi  del  Sole,  che  nulf  altra  stella  (d)  . 

130  Alla  lumiera  ,  allo  risplendente  anima,  appellata  anche  di  so- 
pra (e)  co!  solo  nome  di  splendore  . 

131  i3a  Onn"  ella  fessi  Lucente  piìt  assai  ec.  a  motivo  del  con- 

^  i33  1  J  j  05  Si  cela  egli  stessi  Per  troppa  tace  ,  proibendo  all'  oc- 
chio di  aflissarvisi  .  Stessi  per  stesso,  antitesi  in  grazia  della  rima  —  quan- 
do il  caldo  ha  ec.  quando  il  caldo  ha  distrutti  gli  spessi  vapori ,  che 
temperavano  all'occhio  la  troppi  vivezza  de' raggi  *  Come  '(  caldai 
Cod.  Vat.  Ang.  Antald.  Cast.  Chìg.  e  sarebbe  da  apprezzarsi  K.  E. 


il  Pirati»  .pprtkii .  (e)  V.ii  Cinomio  Par'tie.  °aS  F,o.  (d>  Vedi  '1  Prospet- 
to dt'  vtrii  Italiani  ut»  il  va.bo  avtn         («)  Tuli.  »,  cip.  14.  (/}  Ver- 
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CANTO  V.  j5 
i36    Per  più  letìzia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  sante  , 
E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  ,  che'l  seguente  canto  canla. 

i3tf  i3i  Per  pili  Utìiia  il  te.  Cos'i  quello  figura  sani»  crescendo  il 
lei  coli' allegra  lo  splendore ,  abballimelo  gli  occh  mie.  rimase* 
nel  suo  splendore  nascosta  . 

,58  Chiusa  chiusa  :  beul»imo  serrala;  in  fona  di  superiate.  Co 
■t  bruna  bruna,  quatto  quatto,  ad  altre  maniera  simili .  ^  olm  . 


Fiat  del  cauto  quinto  ■ 
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CANTO  VI. 


ARGOMENTO  {') 

V  anima  offertali  a  Dante  di  soddiifare  alle  sue  dimandi  ilmostrS 
tutte  Giustiniano  Imperadorc  ,  t  raccontasi''  I'  sue  azioai  (  t  comi 
tgii  corrine  e  riformò  le  Uggì  . 

i    Poscìachè  Gostantin  I'  Aquila  volse 

Conila  il  corso  del  ciel  eli'  ella  segui» 
Dietro  all'  antico  che  Lavinia*  tolse  , 

4    Cento,  e  cent*  anni  e  più  1'  uccel  di  Dio 
Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne 
Vicino    a'  monti  ,  de'  quai  prima  uscio  : 

I  1  3  C.ostnnlin  ,  V  Impcralor  Castali  tino  ,  il  primo  Hi  (al  nome  — 
l'Aquila,  l'insegna  del  Nomano  impero  per  lo  stesso  impero  —  voi' 
se  Contro  il  ronti  tiri  cu-'  ;  nmlau_i;ijr(isaiiifii!i.',  in  Itiwnjio  1' imperiai 
sede  trasmutimi  In  ,  rivoltela  r-.iilrn  il  carta  liei  ciclo  ,  facendola  (lassa- 
re da  occidente  in  oriente,  contri  .1  ginn  che  rpioliilianamenie  fa  il 
cielo  da  oriente  in  orod.  nie  *  Ch'ella  scK„io  helts  variante  del  Cod. 
Caci,  da  noi  iti.-— a  i.rl  l.-io^,  ^.;,.ì,r  ti  p;ie  più  giusto  il  dire  che 

dente  ,  piuttosto  che  il  cielo  seguisse  1'  armila .  N.  E.  Lombardi  colla 
comune,  e  colle  chitine  di  lutti  i  comrntatori  annotava  così;  che  la 
sopirlo  il  quale  cielo  accompagnò  col  sno  corso  hi  medesima  Aquila 
Dir/™  itWantico  assecondando  (  '  Noi  diremo  Vaquita  seguitanti"  Ps'.E.) 
la  venula  da  Troia  in  Italia  {  da  oriente  in  occidente)  di  qocil'  an- 
tico eroe  Enea,  che  tolse  n  Torno  e  fece  sua  sposa  Lavinia  ligliuola 
del  Ce  Latino  ;  matrimonio  rhe  diede  sedead  Enea  nel  Lazio  ,  ti  a' di 
\ui  discendenti  la  gloria  riella  fondazione  del  Nomano  Impero. 

/|  5  G  Cento  a  reni'  anni  ec.  /.'  uccel  di  Ilio  ,  V  Anni  la  (  o  perchè 
uccello  sacro  a  (iiove,  con.'  altri  dicano  ,  o  perchè ,  dirci  io  ,  insegna 
di  quell'Impero,  clic  Haute,  intende  da  Dio  iialiililo  |.er  la  monar- 
chia ,  e  [ilice  nnivcrsale  del  mondo  )  {a)  si  ritenne  ,  fermassi ,  Nello 
stremo  a  Europa  ,  in  Bisanzio  ricino  a  munii ,  ile'  quali  //rima  uscio  , 


C)  Ammanta  intuirò  ^  d.l  «L  G..p..a  Goui  . 

E    qu«l  si  fosse   citi  nel  mortai   malo  : 

E  di  Kfii  .I..«.IU. 

Poi   dall'  impanale   aquila  il  volo 
Vittniioio  seguendo  detrito  ; 
E  che  in  ioa  stella  ritpWe  lo  ituolo 
Dell' miro»  ,  rhe  far  nel  monde  alrive  . 
(fi)  Vadl  Unito  .ci  Ub.  3.  Dr.  Monarchia  . 
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CANTO    VI.  77 

7    E  sotto  V  ombra  delle  sacre  penne, 

Governò  '1  mondo  li  dì  mano  in  mano  , 
E  sì  cangiando  in  su  la  mia  pervenne . 

io    Cesare  fui  ,  e  son  Giustiniano  , 

Che  per  voler  del  primo  amor ,  eli'  io  sento 
D'  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  '1  vano  : 

i3    E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento, 

,\  monti  dell.  Troiana  resone  ,  d'onde  Enea  portollo  in  Italia  .*  Neh" 
stremo  il  cori.  Cliig.  —  flcina  ai  monte  del  guai.  Cod.  Ang.  N.  E. 

Confondendo  il  Venturi  l'anno  in  fui  Commino  passò  a  Bienn- 
io, cali' nano  in  cui,  aggrandita  ed  abbellita  essa  citta,  la  dedicò 


Dal  non  molto,  aggiungo  io,  al  niente  ridurassi  lo  sbaglio  so  si 
avvertirà  passato  rimaritino  ria  Lorna  a  Bisanzio  ,  non  nell'  anno  me- 
Aesimo  della  -ifdiraiiotn;  pn-fata ,  die  fu  nell'anno  di  Crijlo  33  o.  , 
in»  sei  anni  innanzi  ,  cioè  nel  (n)  ;  imperocché  si  trovano  in  co- 

tal  modo  appunto  cento  e  cent'anni,  e  più  Ire,  cioè  dugento  c  (re 

7  .-:otto  F  ombra  delle  sacre  penne  :  imita  la  frase  del  salmo  sub 
umbra  u/amm  tiiarum  (A)  ,  solo  che  panne  adopera  in  vece  d'  ali  ,  le 
penne  delle  quali  spandumi  i  vaiatiti  sopra  de  loro  pulcini . 

ti  Li ,  in  quella  parlo  di  mondo . 

g  E  sì  cangiando  ce.  e  così  di  mano  d' un  Imperatore  in  mano 

10  Cesare  fui  «.'pittata  essendo  la  Cesare: 
norie  in  altri,  e  solo  la  propria  persona  rilent 

11  Per  voler  ilei  primi)  nutrir,  per  ispirazione  dello  Spirilo  san- 
to ,  clic  primo  umor  appella  anche  Tnf.  ni.  G.  —  ch'io  sento  ,  vaio 
cj.  io  ara  attua/niente  (■usta.  '  11  sentimento  dell'Ispirazione  divina 
per  la  riformo  delle  leggi  è  ripetuto  anche  più  chiaramente  ai  seguen- 
ti w.  i3  a,}.  Avverte  saggiamente  il  Signor  l'oggiali  ,  die  V  espres- 
sione sembrerà  ad  alcuno  truppa  inoltrata,  ma  che  fa  vedereia  quan- 
ta veneraiìone  fosse,  a'  tempi  di  Dante  la  collestione  delle  Leggi  Rama- 
ne stimate  allora  il  capo  rF  opera  della  prudenza  e  snoieiza.  N.  E. 

D'entro  alle  leggi,  da  entro,  da  mezzo  alle  leggi  —  *  d'entrale 
t-0lJ-  M'S-  Cmg.  e  Caci.  K.  E.  —  trassi ,  levai  .  *  Il  Postillatore 
nel  Cod.  Cleinheivie  annoia  :  superflua,  colore!  ,  et  Jigmcnta  et  faca- 
tiones  vetiarum  non  ad  ••eritutem  fucìenti-s  .  ti.  E. 

i3  Att  opra  ,  alla  delta  riforma  delle  leggi  . 
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7a  PARADISO 

Una  natura  in  Cristo  esser  ,  non  piùe  , 

Credeva  ,  e  di  tal  fede  era  contento . 
16    Ma  il  benedetto  Agabito  ,  che  fue 

Sommo  pastore  ,  alla  fede  sincera 

Mi  dirizzò  con  le  parole  sue  . 

al  iS  Una  nnlura  in  Cristo  ce.  eoiibssa  di  essere  stalo  segua- 
ce dell'  eresia  Eutichiana,  die  ammetta  in  Cristo  una  sola  natura  ,  e 
di  essere  stato  illuminalo,  e  rimesso  nella  vera  credenza  per  opera 
<ÌÌ  S,  Agapito  Papa  . 

Il  vero  sì  c  ilice  mii  a  riprensione  ili;l  Poeta  nostro  il  Venturi  )  . 
che  tUntliniaiin  ,  secondo  V  empia  pacione  ,/i  Inodora  sua  moglie ,  par- 
tiate ili  guaita  setta  (  Eutichiana]  ,  furori  per  impru.lenza  alcuni  Bu- 
lirhiani  ,  e  spezialmente  Antimo  nella  sua  esalùiiioite  al  patriarcato  di 
Cuslimliim  -oli  :  per  altro  i/uando  Gimiimano  trailo  con  sani'  Agapito 
non  era  Corinto  neW  eresia ,  nella  quale  poi  cidile  ,  morto  già  d  un 
peno  a.ai  borioso  Pontefice.  Ilaron.  tomo  7.  ad.  564. 

caduto  «Estimano 'morto  gii  iT  uTimimÒ^U*  Agapito  ,  HoHie^a™ 
"°  5Gi.  non  fu  U  Kutichiatta  :  ma  q,,,lli,  d^i'  .n.  m  rL.i, bili  :  appellati 
dal  nniuc  del  lor  capo  anche  Gaianiti  :  i  quali  soiteunero  ,  die  ilcoc 

5di.Vrìc  dìirtii^oM .  fo"e  mc*n,u,i*ie  p"m" 

Quanto  poi  all'altare  tra  l'Imperatore  Giustiniano  e  sant'Agapito 
medesimo  mentre  viveva  ,  dice  vero  il  Venturi  essere  il  Baronia  d'  in- 
no per  altra  cagione  quam  qnod  (panile  dello  stesso  Vtronio  )  (a)  ab 
assencum  adhibiium  in  creatone  Ànthimi  haeretici  ,  ipse  etiam  Impern- 
iar in  saspicianeni  haeresis  esse!  adduetas .  Ma  però  il  Itaronio  (  sia  del- 
lo con  tutto  il  rispetto  )  merita  su  di  ciò  quella  critica,  die  da  nes- 
suno ch'io  mi  trovi  ,  viene  lui  fatta.  Egli  cioè  intende  malamente  la 
narrativa  di  Anastasio  Bibliotecarie.  ,  su  del  quale  fonda  il  suo  det- 
to .  lo  non  farò  altro  che  riportare  qui  le  panile  del  medesimo  ilia- 
di Aiiasugm  :  0  lasciare  che  il  leggitore  le  confronti  ,  e  giudicai  . 

Ingressa!  Conslanlinopoiim  ttituceptitl  est  .tgapitus  Episcopio  cuoi 
gloria .  Et  primuni  caepil  /libere  allercatioiicm  cam  piissimo  Principe 
Jnslìnxano  Aw-^tùd'  /i-disifiie  .  Cui  fiKitisiimitt  .■i-f.ipìUis  Epitcopttl 
coastantissimé /idd  fpo^id^rum  msponsum  rediidit  dicens  ;  Domin  unt 
nostrum  Jesuoì  Christina  Ile/miei  hominem  esse,  hoc  est  duas  naturai 
esse  in  uno  diritto  .  FI  doni  raatentiu  v-rteretttr ,  ila  Dominus  affali  ut 
Episcopim  (  rei  haerr- 

dixit  ei  JuslittìaaiK  li:mei:.lnr  .  ./ut  nn.-fitH  riiil'tt  imi  exi/ia.  te  lìepoi- 
veni  ec.  Anast.  Bibliot.  De  vìtis  Ponlijic.  Hom.  ivni.  in  s.  Agap. 
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ig  Io  gli  credetti  :  e  ciò  die 
Veggio  ora  chiaro  ,  sì  < 
Ogni  contraddizione  e  i 


per  grana  ,  piacque  ci 
in  lui  i 


L'  alto  lavoro ,  e  tutto 
a5    Ed  al  mio  fiellisar  commi 


IBS- 
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»„  FAHAD1S0 

Cui  Ih  destra  del  ciel  fu  sì  congiunta  , 
Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi  . 

a8  Or  qui  alla  quistion  prima  s'  appunta 
La  mia  risposta  ,  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta  : 

3i    Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 

Si  muove  contri  '1  sacrosanto  segno 

E  chi  'I  s'  appropria  ,  e  chi  a  lui  s'  oppone  . 

54  vedi  quanta  virtù  1'  ha  fatto  degno 
Di  riverenza:  e  cominciò  dall'ora 
Che  Fallante  mori  per  dargli  regno  . 

07    Tu  sai  eh'  el  fece  in  Alba  sua  dimora 

Per  trecent'  anni  ,  ed  oltre  infino  al  fine 
Che  tre  e  tre  pugnar  per  lui  ancora: 

37  Posarmi,  ilirnu-nf  litri  1  in  ,  lini"'  tla.rli  estimili. 

■j8  Qiiisli  -n  prima ,  cioè  chi  l'i  sa'  (.1)  —  t\/p^/i/ ii« ,  dal  poniti 

at(  5o  Ma  sua  conili -Jone  lefijMiun  'li'  '  '  <<<*>■  n'  '"li  drilli  Acca- 
demici della  .  „,„•„  ;  c,l  un  *ltr„  vc.ltilo  .!n  me  noIL  lUbliuteca  Cor- 
sini (!>)  c  s'  intendo  subito  che  parh  ■  .iuslì.n.niu 'Mia  cantinone  ,  dol- 


che il  ciclo  re.-.;  bvtriiiti.  .l«:r  A.iuiln  .la  Irujii  111  Italia  (  ad  effot, 
lo  ,  comi.-  Dalile  intende  ,  tli  qui  snl.itiTi-  la  monarchia  univo  salo  )  (r)  , 
ciò  dee  esscro  la  cowliiiane  elio  aslringclo  a  segui/ut*  alcuna  giunta, 
3i   Con  quanta  ragione;  con  quanto  poca  ragiono,  con  quanto 

E  chi' I  s'  appropria    'il  Ghibellino  —  e  chi  I lui  s'  appo  ne, 

inalila  virili  f  ha  fallo  degno  Pi  ot- 
ti'eroi  gli  hanno  "conciliati!  il  rispct- 
iu  —  e  colmano  ,  inicnni  ;  essa  virtù  —  tti/f  tira  chi  Pollante  ec.  i\n 
quando  ,  accie  in  Enei  nlteucse  l'Aquila  regno,  mori  romli.'iUiriiilo 
l'aliante  figlio  d'  Lwdro  ^mmidalo  dal  [-"iiv  in  l'ut .. 


a  Nidobeatìna ,  o 
:  ed  d,  dice    Linonio ,  sci 


»  6I0.    (C)  Vedi  '1  libro  a. 


CAUTO   TI.  e. 
Sai  quel  che  fe'  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi 
Vincendo  'n  torno  le  genti  vicine  ; 
Sai  quel  che  fe'  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenno  e  incontro  a  Pirro , 
E  incontro  agli  altri  principi  ,  e  collegi  : 
Onde  Torquato  ,  e  Quintio  ,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato  ,  e  Deci ,  e  Fabi 
Ebber  la  fama  ,  che  valentier  mirro, 

.   11.  .Mila 

bricata  da  Asr.inio  figlio  di  Enea  regnò  la  di  lui  discc 
piu  di  treccino  anni,  fino  »  Ionio  che,  fondata  c  cresciuti  essendo 
Itomi,  la  vittoria  che  riportarono  i  tre  Horaani  fratelli  Oinij  contro 
i  Ire  Albani  tralclli  Curimi  ,  IV;:<;  ,  sirrou'lo  il  pattuito  ,  che  cessasse 
In  guerra  Tra  i  due  popoli,  e  si  desse  Alba  sono  il  Nomano  Impe- 
ro ~  Che  i  Ire  a  lm  ,  legge  pur  h  Nido l^nllu.i  alquanta  meglio  di 
che  Ire  a  tre  ,  come  V  altre  ediiioni  leggono  ;  *  Ila  Ire  e  Ire  leggo 
meglio  a  nostro  giudizio  il  Cod.  Caci,  che  adottiamo  N.  E. 

/fa  iji  ,\i  Sai  quel  che  ne.  sai  quello  che  il  medesimo  segno  fe- 
ce ne' sette  lir.V,  dm  furonu  ned'  ìhum-vìiUu  ih  tempo  scorso  tra  il  ra- 
pimento delle  Sabine,  e  la  violcn'iri  da  l.uiietia  sull'erta  ,  vincendo 
per  essi  te  intorno  vicine  genti  .  *  E  sai  eh'  et  fe  licodd.  Ang.  Oiel. 
Antald.  Chig.  N.  E. 

ij4  It  renna  Capitan  general  de' tlalli  Senotii ,  il  quale .  mcntr"  era 


toria  .  Volpi  .  —  Quintio,  clic  dal,  cirro  'ec.  Quintin  Tu  denomiuato  Ci»- 
dilato  :  il  ebe  in  lingua  nostra  potremo  diro  rabbaruffato.  Cincinno, 
e  cimi  io  Latino  significa  capello  Iorio  :  e  questo  alcuna  volta  dà  or- 
namento ,  quando  o  con  ferro  o.  con  altro  islrumento  con  molta  ur- 
te si  compongono  i  capelli,  e  fallitosi  innanellnti  e  ricciuti;  alcuna 
volta  un  torti  i  capelli  in  capo,  quando  non  li  pettiniamo,  onde 
rimandino  avviluppati  ;  od  allora  il  tintinno  e  '1  cirro  non  dà  orna- 
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»i  T  A  B  A  D  1  S  O 

4<)    Esso  atterrò  1'  orgoglio  dclli  Arabi  , 
""••Che  diretro  ad  Annibale  passarr/ 

V  alpestre  rocce ,  Pò  ,  di  che  tu  labi  . 

mento,  ma  il  contrario;  e  tier  questo  Quinlio  ,  uomo  Ji  dura  vita: 
perche1  limeva  i  capelli  negletti  ed  infoili  e  sema  pettine  fu  chiamato 
Cincinniti.  Onde  il  Petrarca  P.  Cincinnalo  dal? inrulla  chioma .  Fu  co- 
stui povero  ,  c  di  sua  ni:inu  rulriviiv  i  le  j>;n|irie ,  lieiiriic  piccole  pos- 
i.^siniu",  crealo  Dittatore  contra  quelli  eh' avevan  rinchiuso  Mmu- 
lio  Console  eoo  1"  esercii" ,  nippe  in  iei  ,  e  Illuni»  il  Console,  e 

d"l Taudino  dcscrillo  ehhe  ilPpreriui,ir  .'li  Lucio  (.1)  .  Anche,  quanto 
alla  voce  Cincinnato  intesa  nel  m'usi,  ili  nibhaniffalo  ,  gioverà  di  por 
incute  all'  orig  ne  ,  che  da- li  I  ti  nin  In  ci  ci  jirrlcnilesi ,  di  cincinnai  da 
ri  «ii  ii  i ,  che  mistura  e  ronlnjimic  significa,  e  che  ami  Flauto  adopera 
ciniws  in  luogo  di  cincinnai. 

 iitn,  fictot  , 

Cnmuon  lui  ,  iti  tool  ,  tinnii!  tuoi  uPlsBUiitatOJ  UJJUI  li  ctccbto 

ExpitUm  (a)  , 

Deci,  (Questi  fumilo  Ire  cittadini  Uomini,  patire  figliuolo,  e  ni- 
pote, ili  schiatta  plebea,  ma  il' animo  generoso,  i  quali  per  ottener 
vittoria  all' armi  della  ['epubblica,  consacrarono   le  propie  persone 

fica  ,  il  Figliuolo  nella  guerra  Brusca  ,  e  il  nipóte  in  quella  che  fece 

l'airi  romani  .  Ili  questa  famiglia  furono  molli  uomini  s.^.iala- 
lissimi  e  in  pace  e  in  guerra  ;  ma  uno  lic'piii  famosi  fu  <.).  Tallio  .Mas- 
simo, il  quale  ridia  sua  desi  rezza  ,  e  prudenza  raddrizzò  la  llepubli- 
ca  già  radente  per  le  continue  vilume  d'Annibale.  Volpi. 

Minti,  epentesi  in  graiia  della  rima,  in  vece  di  miro,  cioè  ten- 
go presente  ,  mi  ricordo  :  come  il  medesimo  Dante  scrisse  vaiigip;  pcp 
vestine  ,  viili'j  per  vidi,  strenne  per  sirene  ec.  (e) .  Mirro  spiccino  alcu- 
ni detto  qui  da  mirrare ,  ungere  con  mirra  ,  che  impedisce  la  cor- 
rasione; ed  essere  figuratamente  adoprato  per  conservo  ,  e  consacro 


Affrica!»  ,  conviene  intendere  ,  die  appellasse  llante  Jrabi  i  Carta- 
ginesi avuto  riguardo  alla  loro  origini;  ,  ab  ifrìao  (  scrive  Leone  Af- 
fricano  )  Ambiai  felicis  Sega  ,  ani  omnium  prima»  hanc  terram  (  I'  Af- 
frica )  incorna  f-rinr-.  Ili.-  ,,..,„„  „.f,.ir,„s    hsjrìo*  Btgt*  betlnm 
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R.j  PARADISO 

Isara  vide  ed  Era  ,  e  vide  Senna  , 

Ed  ogni  valle,  onde  1  Rodano  è  pieno. 

61    Quel  che  fe'  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna  , 
E  saltò  '1  Rubicon  ,  fu  di  tal  volo  , 
Che  noi  seguiterìa  lingua  né  penna  . 

64    In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  : 

Poi  ver  Gavazzo  ,  e  Fa  reagita  percosse 
Si,  che  1  Nil  caldo  sentissi  del  duolo. 

67    Antandro  e  Simoenta  ,  onde  si  mosse  , 
Rivide  ,  e  là  dove  Ettore  sì  cuba  ; 

jg  Go^Itnra  ,  fiume  ridia  Gnllia  ,  che  mette  nel  llodano  ..  Voi»!  , 

Latino  Arar.  Lo  stesso  —  Senna  .  in  1  ni  S-i/t-mii  ,  liiime  dì  Fran- 
cia che  passa  per  l'erigi .  Lo  stesso  —  Ed  ogni  valle  ,  onde  7  Rodane- 
è.  pieno:  ed  ogni  valle  che  da' monti  riceve  acqua  per  tramandarla  al 
Bollano  Game  della  Francia, 

61  61  l-h'cgli,  1'  Imperiai  detto  segno  -  /Otvcnna  città  della  Ho- 
magni  ,  nella  quale  ritornando  Giulio  Osare  dalla  fiallia  verso  Ro- 
ma subitila  ,  scrive  Svelonio  (n)  —  snltò  'I  Rubicon  ,  Kubicone  fiumo 
Ira  llavenna  e  lumini,  termine  amicamente  delia  Pallia  Cisalpina, 
passalo  da  Ululi»  Cesare  SL'iiaia  deporre  il  comandi)  di-Ile  anni,  coii- 
tra  i  severi  divieti  della  Hepubblica  .  Volm  -  Saltare  per  tmpossare  da 
ni  l'ito  idi' nitro  con  gran  presidia  adoperano  altri  tenitori  parimen- 
te (fi) . 

fi.'l  In  ver  la  Spagna,  contro  gii  eserciti  ivi  lasciati  da  Pompeo 
lotto  il  comando  di  tre  di  lui  legali  M.  l'elrcio  ,  !..  Afraiiia,  e  M.  Var- 
loue  (r)  rivolse  lo  stuolo,  rivolle.  I'  Aquila  i  seguaci  suoi . 

B5  DumLio  ,  citta  di  Macedonia  ,  con  porto  1  dove  (liulio  Cesare  fu 
assedialo  dalle  genti  di  Pompeo.  Vnw  —  Famiglia,  luogo  celebre 


peo  in  Farsaglia,  fu  cagione  che  anche  il  Nilo  (  fiume  d'  Egitto  pr«- 
so  qui  per  lo  stesso  Egitto  )  si  rammaricasse  ,  e  per  la  proditoria  mor- 
ie data  a  Pompeo  n«U'  Egitto  rifuggitosi ,  o  per  prevedersi  quella 
:  -e  gli  mosse  (/) . 


(É.)  Vedi  'I  Vociboluria  della  Croici  setto 

  ,    ,   oa.  C  }ui.  Coti.  co.  J4-    tf;  Vedi  1'  edi- 

_.  le.délji  C.a.c.  a  la  .egu.cì  .  Coi.  Cmi.-V.i.  Chfg.  (.)  Vedi  1' edi.ioni 
Veaele  lìGB  e  i573.   </)  Vedi  Svernai»  C.  Jal,  Caci.  cip.  SS. 
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E  mal  per  Tolomeo  poi  si  riscosse  • 
70    Da  onde  scese  folgorando  a  Giuba  : 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Ove  sentin  la  Pompeiana  tuba  . 
?3    Di  quel  che  fe'  col  baiulo  seguente  , 

teorreva  verso  Troja,  nalo  nel  monte  Ida.  Volpi  —  là  dove  Eltor 
ruba  ,  là  dove  riposo  ,  giace  sepolto  ,  il  fumoso  tttore  Troj.mo  . 
}ue  Dante  il  pensami:  11  lo  di  Limano  («)  che  avviandosi  Cesare  per 
[iure  Pompi»  Fuggilo  .top"  la  rotta  r'nrtalica  in  Egitto  ,  ed  UtrH' 
landò  1'  ILllespnolo  ,  approdasse  per  poco  la  sua  (lolla  ai  lidi  ci 
Frigio  minore  ,  e  icemìissc  0  vedere  dove  fii  Troja  :  e  rome  di  li 
Ielle,  venula  1'  Àquila  in  Italia  (i)  ,     e- re  in  dice  che  i 


di  Tolom 


■fihi,   luì  :,  :     1  ,  .....  e  diedtlo  a  Cleopatra  (c)  .  *    Poscia  sì 

scosse  il  Cod.  Anlald.  li'ell.i  leiionu  .  N.  E,  * 

70  Da  .inda,  lo  stesso  che  dal  quale  ,  dal  qu«l  Tolommeo  (d)  . 

scem  doli'  Anijdd.  ed  Ani;,  ci  piacque  più  ,  e  co.il  maritando  le  vanadi 
110  togliamo  questa  lena  [iel  testo,  che  s'accomoda  meglio  con  ful- 
gorami» —  unii,.-  si  wide  "i-'l  v.  appresso  I'  Aiig.  N.  F..  —  fatenran- 
dt, ,  scorrendo  qual  folgore  —  a  Giuba  Ile  della  Mauritania  Dell'  Affri- 
ca ,  il  (piale  favoriva  le  reliquie  dell"  esercito  di  Pompeo,  dopo  la  " 
rotta  di  Famiglia;  ma  violo  in  battaglia- da  Cesare,  si  uccise  di  pro- 

71  Ifet  iiorfra  tridente  ,  vale  come  se  dicesse  nella  parti  per  eoi 
iiahùni  nreidgiUale  :  e  bene  dinota  in  colai  modo  la  Spagna ,  che  ri- 
guardo all'Affrici,  onde  Cesare  si  moveva,  non  e  occidentale,  ma 

■ji  Oove  Jfn fio  la  Pompeiana  tuba  (  *  pampeana  il  CoJ.  Val.  )  N.  E. 
tuba  •!  1  .,—  modo  per  tmmbn  I  .:.;.>  pure  elln  celehn  poeti  ado- 
peralo {r)  ;  e  aEbvs  lentia  et.  vale  quanto  dove  arcnmnowr  il  Pompe- 
">nu  sterrilo,  ■  ■■  presso  Monda,  citta  della  Spagna,  dove  Rial  io 
tesare  vinto  Lahieno  ,  e  i  due  figliuoli  di  Pompeo,  cosi  imponen- 
do fine  alla  guerra  civile  durata  quattro  anni  .  *  A  nu<  piacque  Ove 
lentia,  »po|.«,  de'Corld.  Val.  RtH.  e  Ani;.  Chig.  SI.  E. 

;.l  Di  quel  che  fe'  col  baialo  seguente  delle  imprete  che  la  me- 
desima imperiale  insegna  lece  al  portatore  di  risa  succeduto  a  Giulio 
Cesare,  ciò*  con  tJIlavio  Augnilo.  Sebbene  la  vnce  Latina  baiulits 
par  che  dapprima  significasse  un  vii  portatore,  un  facchino;  a' tempi 
Jierò  del  nostro  poeta  gii  si  em  uohilitata  io  guisa  che  baiutus  appi-I- 
ne pntdtntes,  Incmaro 
autore  del  nono  secolo  (/)  ;  e  baiuti-atus  insegna  il  Vocabolario  del- 


use- {*>  Vcii  "  principia  "«I  praiento  uni. 
.  (il)  Vedi  Cincinio  Partic.  151  fl.  (r)  Vedi 
II.  .oca  lui»  .    (f)  Epi.i.  Il  c.r.  „. 
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BruLo  con  Cassio  nello  'n  forno  latra, 
E  Moilonn  e  Perugia  fe'  dolente . 
?6    Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Clie,  fuggendogli  innanzi ,  dal  colubro 
La   morte  prese  subilana  ed  atra. 

Ur,™^  Btat°  aPPellat0  11  irt,ioSF0<  B"do  "«He  religioni  ml- 

fi  llmlo  «,„  Cassio  nello  -oferno  falr., .  Widovi™  CasIelvMro 
■  ix,  :ì  ijuciio  pu.-so  ,]  ilo,-*  Morando)  riprende  11  poeta  noslro 
»nl»lriu.?...  ,  dicen.lo  clic  Hrulo  «eli    ,,r,T„.>  rami  s^iMm* 


 ,  ...B.™     „,.„„     .,,„,„     „„■;,„•„  ,„    /„;,,„;„.  Brente 

comr  «»»(*).  Ma   questa  ,))T„s,;„.nc  q„.„  ;..  ...  ,   ,.  (,|,:, 

ognun  da  90  stesso  lo  può  vedere  ,  non  .li.-i-u.lu  -ini  il  l'oda .  nnmo 
magma  quel  critico  ,  clic  lli-uio  / 


s'  immagina  quel  critico  ,  clic  Ululo'  per   ■  „'  ,;;„  '  ,,.','„', 

e  urli  a  ^  di  cane;  ma  efie  B„„„  ,,>„  <..,,.;.,  di  ciò  clie 
J  Iqu.ta    Romana   fece  con    Augusto,  da  mi    Tur   rid.illi  a  dnrsi 


e  preso  urinili 
I-  il  Chfg.  ed 
■-■  ■  imbardi  che  abiuamc  a  ■  u : ■  r 
7b  77  ?B  Piange  a,ICor  «.  IH  ciò    clic  lece  f  imperiai  segno 
1  mono  .1  Augusta  ne  piange  ullrcsi  la  Irisla  r.jiii:i  il'  i^itti.  1 .1. <,.',ia- 
■  lo  quale /„ffscfl,i,B/(  ,-,,„„„«,  fungendo  lo  prweoia  ilei  rm.k,,',,.. 
■">,  rui  porlnla  111  trionfi)  (come  Augusto  determinalo  uveya  di 
mela)   av.vl.be  ijovulo  enn  estremo  cordoglio  n.flYire ,  prese 


erf  o(™.  Dovrebbe  air.,  slare  per  n(ru™,  ;|  de. 
Colubro  in  gr«ia    d.lla  rima  nJn 


rpuiae  ,  da  mi  aspide  '. 

~'™jt" 
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CANTO  VI. 
J9    Con  costui  corse  insino  al  lito  rubra  , 

Con  costui  pose  '1  mondo  in  tarila  pace  , 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 
82    Ma  ciò   ch'il  segno  ,  che  parlar  mi  face, 
Fatto  avea  prima  ,  e  poi  era  fattura 
Per  lo  regno  mortai  eh' a  lui  soggiace  , 
85    Diventa  in  apparenza   poco  e  scuro  , 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  ,  e  con  affetto  puro  : 
88    Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette ,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico  , 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

cuni  poeti  Lalinl  ,  fa  in  <*--»  voce  liso  della  diastole;  c  vi  allunga 
hi  sillnha  (li  meno  .  ,  . 

79  Con  costui ,  con  Augusto  -  corte  ws.no  ni  hto  n.l.ro  ,  r.  ..  ..- 
re  rótto  ,  perchè  dopo  1.  mone  di  ta^.w»  occupo  lutto  1  fcu-l- 

10  'TrCtofil^0^™^  la"  ccrUili.  "olii.  ^1»"- 
do  lloma  era  in  pace ,  d.  serra™  ,1  lem  pio  d,  <.■»■>«  ■  I'.' 
tempio  dal  Latino  dcUbn,nt  ,  adupralo  anche  da  altri  Italiani  scnt- 

S'mm,  e  ,*»  intendi  rapporto  ni  terzo  Ctstre,  di  cui  è  per 
,l;r,  ■  „  ,.r„  /irimro    Ad  iruit^.L.ii..:  de' Latini,  ed  in  gran»  della  ri- 

mnnemente  forniscono  1  veri..  M»n  ,  *->«*.  dicendo  ««toro  , 
ifemOin,  «.  *  Afe  r  ■"I-"'"  "»r<?f  aue"  f«Uo  «  che  Mnb- 

"'f&T^o'  Z^r'^^i  regno  di  lotta  la  ter™  (•)  , 

l'er  -  «•  «  «■  iltanuu.»  doli.  Fede ,  e  cou 

appurato  <"»'"  '"  ';<"  li" 


/.n  wva  giustizia  ,  che 
i  muove  a  cosi  parlari 


>/iiei  ec.  iddio  al  medesimo  mi- 
dolla cesare,  concedette  la  gin- 


»  di  fi 


■r  "cÒllaTrocifilsion^  di  l.e.u  ITislo  in  ^-nilMn  ,  V  azi 


tro  dell'  uomo  pr  èva  ri  caio  re .  lii  fatto  il  pre- 
che  condannò  Cristo  a  morte  ,  operò  per 
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VABiOlSO 

Or  qui  t'  ammiro  in  ciò  fch'  io  ti  replico 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  (piando  '1  dente  Longobardo  morse 
La  Santa  Chiesa ,  sotto  a.  le  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse. 


sccva  innocenti'  :  |h.t  1 in'im  .  ni.  Aquila  non.Iimeno'Vu  conio  impie- 
go gloriosissimo  ,  e  tli  gloria  maniere  certamente,  che  non  fosse  al 
legno  eoi  ferro  che  vi  s' .m[],ce,;,. orni  per  la  orafp,  e  par  gli  altri 
stromeuli ,  ila  tulio  1'  orile  cristiano  pen  i»  venerali  ■  Vedi  lettore  quali' 
le  ila  questo  senso  ,  che  pur  noli  sembra  molto  nascosto  .  vanno  lun- 
gi i  commentatori  ,  segnatamente  il  Landino  ,  Vclhilello  ,  e  Venturi  . 
Concoidi  (  tuv-gano  )  a  Tiberio  ili  potere  ,  •e  avene  minio  ,  vtnttìca- 
re  i'  1  igiusl.t  merle  data  a  Cristo  idi  Giudei,  e  ili  coti  soddisfare, 
nIV  ira  divina  contro  di  essi  :  mancando  però  d'  avviso  i."  che  dì  sole 
imprese  dall'Aquila  fjille  parlasi  qui,  e  non  delle  l'allibili.  ?.«  che 
per  rapporto  sii  unii  impresa  solamente  possibile  non  sarebliesi  dello 
diventa  ,  ina  diventerebbe  poca  e  felino  Ugni  altro  fatto.  5.°  che  della 
vendetta  coni™  ile'  Giudei  parla  il  lenelln  se«iienle  .  !\-°  clic  linai- 


ola la  s 


li  oscuro,  dicendo  che  l'ilo  [.ree  a  fare  Iettò  d,li„  U^.W.i/r 
anlim  peccata.  Lami,™  *  Itammira  il  God.  Ane.  A  ciò  il  C.-ioL  N.  Ej 
—  repUco  ,  r.oll:.  sci:.,,,-!;,  sillaba  1,1,1-11  .ìia-tule  i„  K,„,ia  delta  rima  . 

qi  9Z  l'imitila  MI,,  vende"*  :  la  malvagità  de'  Giudei  fece  r,.n 
lo  morte  di  Crisi*  In  ven .■/,■(;, 1  dr.  II,.,  mima  del  peccato  antico  ,  del 
peccato  di  Adamo:  o  Tito  lece  la  vendetta  della  malvagità  dp' fini- 
dei  .  '  Poscia  reniletla  a  far  con  Tito  corse  ,  così  nel  V.  ni.  il  C.oà. 
Chig.  N.  E. 

c?\  cc5  tfd  F.  /filando  'l  dente  Longobardo  ce.  e  quando  i  Longo- 
bardi scasarono  Italia  e  la  santa  Chiesa,    1' iinperatnr  tarlo  Magno 

Fare  però  (dice  il  Venturi)  che  Dame  confonda  un  poco  qui  i 
lem  pi ,  né  segna  un,,  ero  indoli,!  111  ulto  esalta  ;  l'inii-ius.^.-irnsac  lic  i|nau- 
do  Carlo  Magno  nel  77  | .  estbise  ,1  Iti-gnu  ,!r'  j..ii.s,ibarifi ,  era  di  gii 
presso  a  Ire  secoli  mancata  in  occidente  la  dignità  imperiale,  risór- 
ta poi  l'anno  800.  nella  sua  persomi  - 

lUibenehè  (  se  gli  risponde  )  uell'  anno  Eoo, ,  oppure  ,  com'  alili 
dicono^  Boi .  (rt)  fosse  Carlo  Magno  coronalo  Imperatore  ;  nondimeno 
nel         Adriana!  Papa  (  si  rive  vi^eìjui  lo  nella  .ina  unnica}  cunx  loli- 


ta) Cliron.  Sigtbirti  et  Ottoaii  Friling. 
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CANTO    VI.  Sg 

97    Ornai  puoi  giudicar  rli  que' cottili 

Clt'  io  accusai  di  sopra  ,  e  di  lor  falli  , 
.  Che  son  cagion  di  tutti  vostri  mali. 

100    L'uno  al  public»  segno  i  gigli  gialli 

Oppone  ,  e  1'  altro  appropria  quello  a  parte  » 
Si  eh'  è  forte  a  veder  chi  più  si  falli  . 

jo3    Faccian  gli  Ghibelljn  ,  faccian  lor  arte 

Sott'  altro  segno  :  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte  : 

106    E  non  1'  abbatta  esto  Carlo  novello 

Co' Guelfi  suoi,  ma  tenia  delli  artigli, 
Ch'  a  più  alto  leon  trasser  Io  vello . 

il g    Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre  :  e  non  si  creda 

versali  Synodo  dedit  ri  jus  eligendi  Pontijicem,  et  ordinandi  Apostoli' 
Cam  sederà  ,  dignilalem  quoque' Priacipatus .  Tallio  putè  a  Dante  ba- 
stare per  (lift''  die  vincesse  Carlo  magno  ì  longobardi  sotto  l'ali 
dell'Aquila. 

i    98  Chi  io  accusai  Hi  sopra  ,  cioè  nel  ».  xr.  *  E  ili  lor  in  vece 
ite  lar  il  Cod.  V»l.  adoperalo  per  eleganza  .  N.  E. 
"  9p  CfuiJ'tir  i-affonc  .  Cod.  Cliig.  ti.  E. 

mo  U^omune  eVcÓYl  1  n  bcrv'e^on- 

irola  TVidobi-atiim  ilei  :..md,:,rdi  ." l-.d  a.-,,.        qn.-'  d.e  nclli  tentili  no^ 

mi„n  espressamente,  1  Murili  ,  e  f.liibdiini  ;  e  la^si  d.e  i  Guelfi  (  Cuna  J 
c.mlrn  rimperhle  Aqniln  .nuovaiù  i  gig/i  gù/ft,  cioè  Carlo  II.  Ha  di  l'ii- 

gio  dell'Impero  operino  :  ma  per  proprj  ingiusti  lini  unicamente  ap- 
proprino a  lor  parte  l'  Aquila  suddetta  .  N.  E. 

roi  Forte  ,  difficile.  *  Chi  pili  in  Vece  di  qua!  più.  prendemmo 
da'  Cod.  Vnt.  Ang.  Cliig.  Caet.  Antald.  p  èrebi  ci  senili  ri  più  chia- 
ro .  N.  E. 

ro3  ioi  to5  Faccian  dì  GaibelliH  et.  prendami  i  Ghibellini ,  per 

la ,  elio  questa  non  vuole  il  cìelo  che  disgiungasi  dal  giusto  . 

106  107  10B  £  non  P  abbatta  etto  Carlo  ce.  e  questo  novello  Car- 
ta, Carlo  11.  Ite  dì  l'ujrlia  ,  figlio  del  vecchio  Carlo  1,  noi]  tenti  co'stioi 
Guelfi  dì  abbatter!»  L'ini  [km  i:ii  v-yiiu  —  ma  tema  detti  artigli,  eh'  a  più  eo. 
che  dipelarono  più  farle  leoue,  chi  aveva  pili  furia  di  lui  .  *  Trai- 
ler già  'I  vello  Cod.  Cliig.  N.  E. 

109  110  111  Molte  Jiate  ec.  Non   sarebbe  la  prima  volta,  clic  4 

(a)  V«di  in  eli  tlirl  luo.»i  Pait.Io.lo  »»  1Ì7. 
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V  A  R  A  n  I  s  o 
Che  Dio  trasmuti  l'armi  pe' suoi  gigli: 

Questa  picciola  stella  si  correda 

De' buoni  spirti  che  son  stali  attivi, 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda  : 

E  quando  li  disìri  poggiali  quivi , 

Si  disviando  ,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi  - 

Ma ,  nel  commensurar  de'  nostri  gaggi 
Col  merlo  ,  è  parte  di  nostra  letizia  , 
Perchè  non  li  vedem  minor,  né  maggi. 


i        stali  altrui  ,  rome  esso   facevo  ,  tenend 
fa  raglia,  che  secondo  Dante  si  aspettava  all'  imperio .  Vistdki  . 

Ila  Ii3  il/,  Quella  picciola  tirila  «-.Termina  qui  Om.ithiKim 
quanto  disse  (a)  che  la  conditone  della  risposta  fatta  :illa  prima  di 
monda  esigeva  che  aggiungesse  ;  e  passa  a  r  spandere  all'  alti  a  (limati 
da  ,  cioè  perchè  si  trovassi-  ojjli  in  Mirri, riti  [b)  e  dice  apparire  (e)  n 

aneli»  siella  ,  lontana  dell'  empireo  ,  coloro  clic  nel  buono  impìegi 
ella  loro  attiviti  hanno  con  legger  colpa  miralo,  non  principal 
starsi  quaggiù  onore  e  fama.  Pie 
quella  dt  Mercario  eziandio  ne 


Convito  {il)  —  gli  per  a 


fama  ,  avviene  Insieme  di  ner«5iff  che1,  m^p,  le  fiamme,  del  vero 
amore ,  eh'  è  quel  solo  che  ha  riguardo  a  Dio  ,  poggino  in  su  men  vì- 
vi, l'inalzino  verso  Dio  medesimo  con  minore  vive».».  "  Me' vivi 
ciak  maz'ìn  ,  |iiii  vivi  il  Cori.  Ang.  N.  K. 

118  119  Ito  Ma,  nel  commensurar  ec.  ma  fossi  lina  parte  dell* 
beatitudine  nostra  nel  confrontar  noi  e  vedere  ^iiistami-iite  misurati  £ 
nostri  gasai ,  i  premi  i  nostri  [f)  col  nostro  merito,  imperocché  non 
li  vediamo  ne  minori  ni  maggiori.  —  Maggi,  plurale,  dì  maggio, 
apocope  di  magmùre  ,  adopratn  non  solo  dal  poeta  nostro  (g) ,  ma  da 
molti  altri  antichi  (A) 

(0)  Ver,,  ao  t  Jo.  ih)  Vedi  il  ciato  precedente  v.  117  10.8.  (e)  Coti 
i*.  iot.oder.i  ;  tìa.n  U.  dicni.ruione  html  dallo  s»«o  Dani,  di  «.«gli 
•piriti  parlando  che  nella  Luna  Eli  epparvero  .  Cini,  li  s9  t  Uff.  fi)  Tur 
ino  a  cip.  ijJ.  (■)  Vedine  «empi  mxltioimi  Meati  nel  Vocabolario  dell. 
Cinica  lotto  U  voce  gli  pronome  |.  5.  (  I  )  Vedi  il  Vocabolario  della  Crosci 
tatto  la  Tote  gagK'"  h  3-  fa)  Inforno  uil  SI,.  P.r.  aiv  97  ,  mi  ij  ee. 
Ih)  Vedi  '1  Vocabolari.  del.  Cinse»  . 
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CASTO   VI.  „». 

121     Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 

In  noi  l' affetto  sì ,  che  non  si  pi  tote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia  . 
1^4     Diverse  voci  fanno  dolci  note  : 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

127  E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romèo ,  di  cui 
Fu  1'  opra  grande  e  bella  mal  gradita  . 

iai  laa  Quinci  re.  Per  colale  a  noi  appalesata  uguaglianza 
di  premio  0  di  mirilo,  addolrìsre ,  appaga  la  vieti  ,  1' Menta  giusti' 
zia  t"  affetto  ninn  o  talmente  ,  che  non  si  può  giammai  torcere  rial  lii  il- 
to  .  *  T*t  nasini      is'-mi  I  i"J.  !  log.  ^  ^  ^ 

nostra  vita  diversi ,  ni  li  e  hassi ,  umani ,  allogamenti  ,  rendono  tra 
queste  mole.  Ira  questi  coltili  giri  ,  dolce  armonia  .  *  Jl  Cod.  Ciei. 
leggi:  il  v.  ->.\.  Diverse  voci  fan  qui  dolci  noie  N.  E. 

137  Margherita,  per  lo  corpo  risplendente  del  pianola  di  Her- 

158  tag  Luce  la  luce  di  Bornia  :  risplende  la  eliiaro  anima  di  lio- 
mèo  —  di  cui  Fu  F  opra  grande  ec.  Romeo,  fu  un  pellegrino,  uomo 
di  piccola  iiaiioue  ,  die  tornando  dal  viaggio  di  san  Giacomo  di  Ga- 
lizia .  capilo  in  Provenza  ,  ed  acconcìossi  in  casa  del  Conte  Berlinghie- 
ri ,  dal  quale  ebne  il  maneggio,  e  il  guvpnio  dell'  entrate  sue  ,  •  il 
henc  e  fedelmente  le  seppe  aiigumentarc ,  clie  fu  cagione  che  quat- 
tro figliuole  del  Conte  si  maritassero  a  quattro  Re;  uno  di  Francia, 
chiamato  l  uigi  ,  clic  Di  noi  santo  ;  I'  :.ltro  Carlo  I  d'  Angle')  He  di  Tu- 
ghe ,  e  fratello  tlì  esso  Luigi,  il  terzo,  Arrigo  Re  d'Inghilterra:  il 
quarto  un  frali-Ilo  ili'l  dello  ,  clic  fu  Ito  de'  llomani  .  Ma  it  Conte  in- 
fralissimo, lasciatosi  vincere  all'  istanze  de' suoi  Baroni  ,  i  qnali  per 
invidia  perseguitavano  I  urnio  ,  dimandolli  conto  dell'  animi  lustrazione; 
il  quale  puntualmente  Rose  gli  diede  ,  facendogli  vedere  1'  entrate  rad- 
doppiate ;  c  non  valendo  servile  ni  Conte  ,  partissi  povero  ,  vec- 
chio; e  da  indi  in  poi  sostentò  sua  vita  mendicando.  Volpi.  "  Ri- 
caviamo inoltre  dal  l'osni.  Cas.  che  il  licito  /torneo  fu  iti  Villano» 
territorio  di  V  enee  in  Provenza  ;  e  dal  Poslil.  del  Cod.  Glembtrvie  ah- 
hiamo  le  srgiiL-iiti  pat  licolurità  ,  Multa  et«//  bene  et  Jldeliler  Rameus 
prò  suo  nomino  Itujntanila ,  ti  Ila  procuravi!  suutn  Dominum ,  quod 
dedit  qxiatHor  Jilìas  tiaymundi  quattior  llcgitius  :  sed  accusata*  a  Pro- 
venxalibus  ,  eoactlts  quoti  rei  f de  rei  ratìonem  ,  indignata!  quod  sibi  Jì- 
dem  non  haberent ,  relictis  omnibus  pruder  unam  tclaùnam  (a)  quam 
parlaverat  et  bacillo  acce/ito  disecssìt  et  in  stimma  paiipertate  vixit  ri:  1 1 
Signor  Cavaliere  Artauil  parecchie  volle  da  noi  citato  ,  nsH  Opporltt- 

(o)  Hahilas  peranno  rum  iti\  Da  Caaje  ari.  Sclavima  .  StbilVim  n(H' 
«'«io  lignìnoio  Vedi  il  Vocibaiatù  della  CiaM.  . 
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gì  .PARADISO 

i3o    Ma  i  Provenzali  che  fer  cohtra  lui 

Non  hanno  riso  ;  e  però  mal  cammina  ■ 
Qual  si  fa  danno  del  ben  far  d'  altrui . 

i33  Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina  , 
Ramondo  Berlinghieri  ;  e  ciò  gli  fece 
Romèo  persona  umile  e  peregrina  . 

i36    E  poi  il  mosser  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto  , 

no  comentu  ili  ipnMu  pass»  («)  dopo  avere  esposto  le  noli» e  desume 
da'  comcntatori  1  tulliani  reca  uti  articolo  ili  ceno  loglio  periodico  ,  nel 
quale  a  lungo  si  parla  del  nostro  Romèo.  Sembra  dai  documenti  in 
lale  articolo  addotti  rlie  min  fosse  egli  mi  nonio  immillili:  e  di  iiic- 
ciola  nniionc  ,  come  dice  il  Venturi  ,  ma  sibbene  discendesse  dalP  il- 
lustre famiglia  ilei  \  illrncuve  ,  che  Tanta  le  sue  origini  da!  Conti  di 
Barcellona,  e  u«  ili  Aragona,  famiglia  stabilita  in  l'rovcui.i  fin  dal 
Secolo  li  ,  e  luti'  oro  fiorente  per  uomini  famosi  in  log»  ed  in  armi . 
Riflettendo  noi  ,  che  secondo  il  costume  di  ijuei  tempi  ,  personaggi 
di  molto  splendore  andav.in  pel  li:.!;  ri  nandù  spesso  ;n  luoghi  Salili  roi- 
xamente  vestili  ,  e  poveramente  vivendo  ,  non  abbiamo  ardire  di  op- 
porre ,  ehi-  il.il  Unnico  ili  \  illcuciivc  sia  ben  lungi  il  Romèo  di  cui 
parla  Dante  ce.  riguardo  poi  alla  (ine  di  esso  ,  ebe  si  riponesse  in  Pel- 

me  di  /tornèo,  c2e  ,  come  d'  accordo  spiegano  ePDufr'esne  (»)  e  il  Vo- 
cabolario della  Crusca ,  significa  il  medesimo  che  fìamipeta  ,  o  pel- 
legrino clie  va  a  Doma  . 

i3o  i3i  i3a  Ma  i  Provenzali  ce.  '  Provincia!  che  feccr  Cod.  Val. 
e  l'Ang.  Cnel. ,  rroveniaì  Ti.  ¥..  )  l'erehè  non  passò  molto  lempo  ,  che 
Dio  in  vendetta  di  lui  parve  che  permettesse,  clic  Carlo  d  Angió  , 
genero  d'esso  'onte,  per  digiune  della  dote  della  muglio,  vivente 
àncora  lui,  fjli  I»e.lies5e  lo  stalo  ,  e  disperdesse  li  suoi  prò  veniali  Ba- 
roni, che  di  tanta  ingratitudine  Urano  stilli  ea:;inne  .  Vi:i.i>Btr.LLo  .  — . 
r  però  mal  cammina  tv.  mal  cammina  ,  0  non  è  inai  per  giungere  n 
lieto  fine  chi  per  invidia  fu  proprio  danno  dell'altrui  Iipii  fare  ,  fi- 
pulando  suo  inscatolo  I'  alimi  vanl  iggio  .  Vr.sTcm  .  Del  hen  far  d'al- 
trui legge  la   *  idoliealina  me-lin  die'"  i  leg-.iuo  le  allrc  erlilioili  del 

henfarv  altrui,  liisdandij  duliiiiu  se  deh\i\t  alimi  .m  n  i  ni  r-i-si  de!  ser. ni- 
do o  del  terso  caso  .  *  Chi  si  là  danno  Cod.  Antald.  N.F.. 

'  l'O  fi», diro tiulii!  :  mi,    il'  i.-iil.  Allindi.  .Mie  figlie,  ti.  E, 
i36  nieee ,  pili  pure ,  come  Ini',  in,  Si.  per  bieche  ,  antitesi  ìli 
grazia  della  rima  ,  ed  a  senso  di  stolte  ed  inique  . 

fu)  Le  piridli  da  Dime   iridnlt  ir  V  itillen  'pac.  i$o.     (4)  Giosi.  ilU 
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Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece  . 
l3g    Indi  partissi  povero  e  vetusto  : 

E  se  '1  mondo  sapesse  'I  cuor  eh'  egli  ebbe  , 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto , 
Assai  lo  loda ,  e  più  lo  loderebbe . 

l38  Che  gli  assegnò  selle  e  cinque  ec.  che  mentre  il  sosjielloso 
Contesi  credeva  di  ricevere  dieci  ,  Homèo  assegnò  ,  consegnò  lui ,  do- 
dici -  *  Cinque  e  Si-Jte  il  Cod.  Anlald.  K.  E. 

i3g  fetusto  per  vecchio  adouranlo  altri  buoni  scrittori  anche  in 
prosa  la). 

i4">  ilyt  I! cuor  ,  eh'  egli  ebbe  mendicando  ec .  il  corafrgìn  c  roslan- 
in  eh'  ebhe  egli  nella  sua  mendicità .  li  cordi1  et  gli  ebbe  il  cod.  Ang. 
cui  pare  che  si  avvicini  con  cerio  cambio  di  lettere  il  Uaet.  variante 
che  direbbe  Im'imii ■.'murine  /issai  [iiù  dell'  ordinario  togliendo  la  vir- 
gola che  segue;  cioè  benché  Unnico  andasse  mendicando  non  ebbe 
cuore  animoso  e  vendicativo  verso  Raimondo  Berlinghi  eri ,  N.  E.  — 
frusto  ;  pejio  ,  boccone  .  rf 


(a)  Vedi  il  YociboUrio  dalli  bua, 


Pine  ilei  canto  setto 


CANTO  VII. 


ARGOMENTO  (') 

Sparilo  Ci'aitiniaM  eon  U  altre  animi ,  a  Datti  nacquero  alcuni 
duU)  quanto  alla  rcdiazinni  umana  >  ed  al  ""^i*  di  "'a  redeniin- 
xi  :  i  quali  gti  sano  ritolti  da  Beatrice  ,  e  da  lei  privatagli  ap- 
presto V  immortalità  étti'  anima  ,  e  la  resurrezione  de'  corpi  . 


Os 


'  sanna  sanctus  Dpus  Sabaoth  , 
Superillustrans  dar  itale  tua 
Felices  ignes  horum  malahoth  . 
Così  volgendosi  alla  ruota  sua 


5  3  Osanna 


fini  ,  n  de'  tvtmi  .  A  clic  però  predire  Iddio  ,  die  sulri  quelli  clic  so- 
no kìì  Paradiso?  Asserisce  Tirino  che  Hosanna  eroi  seleninis  for- 
mula grittulnnliiim ,  ut  fausta  anta  manti  ttm  ,  ut  rtjptd  noi  in  Irinmphe  , 
n'irti  Ilei  ec.  (a)  :  io  piuttosto  ,  a  norma  di  questo  in  sentiri  mento  ,  tra- 
dii irei  ,  Viva  H  santo  Dio  itegli  eterniti,  chr  sparge  il  lume  della  ckin- 
r*:vr  ma  sopra  i  beati  spiriti  di  quesli  regni  .  l  e  vici  Sabaoth  e  Wn- 
tnkoth  debbono  essere  pronumiaie  secondo  1'  uso  Ebreo  coli'  accen- 
to acuto  su  1'  ultima  sillaba  ;  dovendo  nitnlr-  ir  ilo  supplire  alla  man- 
canza ,   che  que'  due  versi  soffrono  ,  dall'  undecima  sillaba  . 

Noti  discnslindosi  il  Venturi  nella  traduzione  di  questi  versi  da- 
gli altri  sposilori  ,  solo  si  distingue  nel  maniere  .  //  costrutto,  in- 
comincia egli  ,  i'i  questi  tre  non  dolcissimi  versi  è  questo  :  Salt  a  li  pne- 
p)  ce.  Himellcsi  però  il  Venturi  ,  e  qu;<l  nitro  fu  «se  iti  palalo  simile  , 
al  saggio  parere,  da  me  nel  principio  dell'opera  riportato,  del  Si. 

'     4  -*"a  mola  sua  cinè ,  al  suo  circolar  movimento  .  Questa  lej io- 


Di  non»  rtdesusn  Beatrice  imìfi 

Co«  ,  eh.  ».g  della  meati  in  font 
Diluì  ,  cui  frfno  di  r:.,nr  >n<;o>  Wi. 

Fnichò  il  mal  seme  *  Adamo  li  cor» 
B.ll.  vii  vera  per   V  Inaiano  dente  , 
Che  fi  i.o  dinas  anWs  il  melo  maria 

E  perebi  il  coipn  an  di  ili  iteraimrnie  . 
(a)  Cnmnient.  in  Uni.  ca».  ai. 
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Fu  vito  a  me  cantare  essa  susta  n  za  , 
Sopra  la  tjual  doppio  lume  $'  indua  : 
7    Ed  essa  e  l' altre  mossero  a  sua  danza  , 
E,  quasi  velocissime  faville, 
Mi  si  velar  di  subita  disianza . 
io    Io  dubitava  ,  e  dicea  :  dille  ,  dille  , 

Fra  me  ,  dille  ,  diceva  alla  mia  donna  , 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  : 

va  beasi  interiormente  velluto  Giustiniano  colla  sua  comitiva  muover- 
si (n)  ,  c  non  già  urlilo  cantare  .  *  I  Cod.  Val.  Ang.  Chig.  Antald.  no- 
to ,  «  il  Caci,  puro  ,  elio  in  pulì  Lia  dico  atiter  rota  N.  E. 

5  Fa.vi.io  fi  me  ,  cioè  parve  a  me  .  i. alino  visura  est  mild  .  Volpi. 
"  Fu  visi"  il  Cod.  Ang.  ti.  —  es sa  si/stanza  ,  esso  parlante  spirilo 
Giustiniano  . 

6  Doppio  lume  s'  indua  -.  così  la  Nidori.  ,  oie  1'  altre  udii-  in  ve- 
ce d'  indua  leggono  addila' e  i  Codd.  Val.  e  Ang.  K.F..  Del  verbo  ad- 
i/unrv  però  non  reca  il  vocabolari  u  della  Crusca  altro  esempio  che  quest' 

tori™)»!  d'  uuoV  e  tra  '  ejfq^nelto  "SF  Faiio"d^li  Uberti  h*  induare  al 
ficus 0  ,  che  qui  appunto  si  conia  ili  a^'imgen  ,  di  accoppiar*  : 


Postili,  del  t.'oil.  t.lcubcn-ie  riguardo  ni  doppio  lume  cniosn  //rnim 
pnt/'tar  compositionem  lenirà  ,  nliud  iropter  meritimi  Officit  Imperiali!  : 
F,  più  precisamente  il  l  ostili..  c«et.  dice  prvpter  eltirtam  tegum  et  ar- 
ntorum  allude"  o  ltìo'I i-/,-os  , mente  a  quant  i  Giustiniano  di  se  stesso  par- 
lando ilisse  nel  l'roemio  delle  me 
leni  non  solimi  armìi  decoratimi  ,  s, 
N.  K, 

7  Masiero  ec  :si  mossero  (//) ,  _.  . 
re  colla  stella  —  •  Ed  lilla  e  l'altre  (Jod.  Ang.  N.  L. 

g  Mi  sì  velar  di  ec.  :  della  distanza  ,  in  che  presto  furono  ,  fe- 
cero vilo  ,  nascondiglio  ,  agli  occhi  miei  ;  presto  dilungandosi  dispar- 
lo il  li  Io  dubitava  ec.  Tutti  ,  quanto  n  sterro  ,  i  fomentatori  in- 
tendono ,  che  fosse  Dante  iti  molato  a  manifestare  il  nuovo  dubbio  ■ 
Heatrice  stessa.  Ma  coinè  n  questo  mollo  connette»  il  dille  con  alla 
nùa  donna!  Anche  se  dille  dille  ugnino*!»  lo  slesso  che  dillo  dillo  , 
come  il  Venturi  chiosa ,  non  alla  mia ,   ma  alla  tua  donna  vorrebbe 

<a)  Pi.,  v  iai.  (è)  Dittam.  lib.i  cip.  ■;. 
«i  il  Vocabolario  Crai»  tono  il  vcida 
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i3    Ma  quella  reverenza  che  s' indonna 

Di  tutto  me  ,  pur  per  BE  ,  e  per  ICE  , 
Mi  richinava  come  i'uom  eh'  assonna  . 

16    Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice , 


Berillo  la  giusta  sintassi.  A, me  parrebbe  meglio  il' intendere  elle, 
sparendo  Giustiniano  mrntrc'era  a  Dante  nato  il  nuovo  dubbio  ,  pre- 
dasse Dante  Beatrice  a  richiamar  (iiustiniano ,  ed  a  unni  fosti  re  il  «no- 
vo du  li  Lio  al  medesimo:  e  che  -lille  .  eioe  iti  a  nt.etl.t  ,  alalia  rappor- 

perchè  ali"  nomin  i!;.  ,rWi  .   V,-.\ ,  ai^iu         r',  ..-'„■  1  con 

h  dolci  stille  (cioè  ,  che  mi  cava  la  sete 'di  sapere  eolie  dolci  stille 
ili  sue  parole),  perciò  divien  necess  irlo  che  anche  del  presente  dnb- 
liio  chiedesse  Dame  a  Beatrice  lo  sringli-ii^ntn  :  imi  può  fatala  a-^iun- 
lii  over  riguardo  e  generalmente  ai  molti  duhlij  già  dichiariteli  ria 
licalrice  ,  ed  in  particolare  alla  difliiara/.iuiii;  Slesia  del  presente  dub- 
bio ,  che  quantunque  da  Beatrice  udii  1.  chieder,  da  llcatl'ire  pe- 
rò dì  fatto  la  ottiene. —  *  lira  Dante  da  quel  suo  dubbio  stioiuhilo  Tor- 
te, voleva  esporlo  alla  sua  donna,  e  noti  ardila;  pero  a  farsi  ani- 
mo ,  diceva  a  se  ,  e  in  se:  ri'.'f.'- ,  •/Hit:  ,  dui-:  .  eiille  quali  ripcli/.iuni 
ti  spici;»  chiaro  la  fori.i  del  desiderio  ,  c  la  fretta  dell  animo  ;  e  per- 
ché chi  legge  "lM1  '«tenda  di  altra  persona  a ^giunge  :  liiwj  ,  cioè, 
voleva  dire  ;  intendeva  din:  alla  min  donna  .  Biimoi.i .  N.  ti. 

i3  i4  Quella  riverenza  ec.  Scherza  ohi  Dante  su  'I  volgare  ac- 
cordamento del  nome  di  Beatrice  in  quello  ili  Bice  (a)  ,  e  vuol  dire 
che  non  solamente  alla  presento,  di  Beatrice,  o  al  di  lei  nome  intie- 
ramente pronumiato  ,  ma  al  solo  pronunziarsi  d'alcune  lettere  del  me- 
desimo nome  ,  tanta  riverenza  s'  impadroniva  ili  tutto  lui ,  ahballe- 
valo  cioè  e  vincevalo  ai  fattamente  ,  che  perdeva  ogni  coraggio  a  pro- 
ferire parola.  '  In  che  s'  imlonna  cod.  Ang. 

Facendo  il  Venturi  consistere  tutta  la  chiosa  de'  versi  l3.  e  r.^.  nel 
dirne  Clic  s'  insignorisce  di  tutto  me  per  rispetto  di  Bice  ,  sincope  e  ab- 
lira-iatitra  ili  Beatrice  ;  se  11' esce  quindi  a  riprendere  la  espressione  di 
p'ien  l'eliiitn  .  Sarebbe  la  espressione  sembrata  più  felice ,  se  meno  in- 
ieliLi.'lu.ìse  stata  la  chiosa  . 

i5  Mi  ricMnava  come  ec.  ■■  mi  faceva  riabbassare  la  già  per  dire 
aliata  lesta ,  come  fa  colui  che  dal  sonno  è  vinto  :  *  Ti  Cod.  (Jiet.  ed 
il  Glember.ie  coinè  altri  Testi  veduti  dagli  Accademici  leggono  in  ve- 
ri? di  richinavn:  richiamava  fi.  E. 

iti  Poco  sofferse  ec.  ;  l'amore  di  Beatrice  per  poco  tempo  soffer- 
se me  colai  ,  lasciommi  cosi  ansioso  . 


vii  (ninnata  da  molti  Beatrice  da  quelli  cioè  ,  che  cani  «uralici 
'.mulinai  «i»Ìv«w  )  :  ne  io  non  in  11  iodati  min  le  iciive  Tiare 
tiemarit  per  ta  vita  di  Dame  (.  ti.  che  il  nome  dell,  fiacialla 
e ,  ocncM  U  Poeta,  Btaltict  f  abbia  nominata  nV  juoi  aerti  . 
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E -cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  farla  1'  uom  felice  : 

Secondo  mio  infallibile  avviso , 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Vengiata  fosse,  t'  hai  in  pensier  miso : 

Ma  io  lì  solverò  tosto  la  mente: 
E  tu  ascolta  ,  clic  le  mie  paiole 
DÌ  gran  sentenzia  ti  farà  ti  presente . 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

freno  a  suo  prode,  quell'uom  che  non  nacque 
Dannando  se  dannò  tutta  sua  prole  : 


hclln  e  singoiar  le- 
reea    f'e/iipatii  |ii>r 
iigli  antichi  i  c  l.i  ira  viglilo  curri-;  j  n-i.]ciilc  al 


«■[(fl'Ilf'lllL' 


■lir,  f  t.ui:  Wil- 
ma che  1'  Aquila  iìo- 


ijualc  ricerca  iF  esser  frenalo  per  sua  utilità  ,  i  da 
(o  Viftb  die  vuole  (f.nc  a  suo  prode. 

ficco  dunque  come  brevemente  io  spiego.  Quel, 
nacmie  (  Adamo  ,  perei  nei:  lic  crealo  da  Dio  immedialan 
tajfrìra  alla  virtù  che  vuole  (  alla  volontà  )  freno  {  poslo  , 


DigitizGd  by  Google 


f)5  PARADISO 

28    Onde  I'  umana  inezie  inferma  giacque 

Giù  per  secoli  molti  in  granile  errore, 
Fin  eh'  al  Verbo  ili  Dio  ili  scender  piacque. 

3i    U'  b  natura  ,  elio  dal  suo  fattore 

S'era  allungata  ,  un'io  a  se  in  persona 
Con  l'atto  sol  del  suo  eterno  amore  . 

54  Or  drizza  il  viso  a  quel  die  si  ragiona 
Questa  natura  ni  suo  fattore  unita  , 
Qual  fu  creata  ,  fu  sincera  e  buona  : 

57  Ma  per  se  stessa  pur  fu  isbandita 
DÌ  Paradiso  ,  perocché  si  torse 
Da  vìa  di  verità  ,  e  da  sua  vita . 

col  comanda  diuan  mangiare  del  fratto,  elio  diiiililiidieulcmotile  man- 
giò ;  a  suo  prcile  (  a  [irò  dell'  unno  stesso  :  pcroccbc  per  quella  leg- 
gìi ri  ni.  li  [■dici  uà  voleva  Lidio  corifei  111:1  rlu  mila  ina  L;r.wia  ,  esso  con 
Inila  sua  disi  eiidcuza  .  rendendoli!  esente  ila  unirle  e  d.i  ogni  altro  ma- 
le qui  'n  tetra  ,  e  della  eterna  giuria  assicurandolo  in  cielo  ) ,  Dan- 
tuiiiuo  ss  ifunnir  I  iettivi  prole. 

>i<  "io,  Vaile  r  umana  tre.  Costruzione  .  Onde  f  umana  spelte  ffli , 
nel  inoltrili  ,  gtnerfiK  per  molli  sv.coli  inferma  in  grande  errore  ,  malcon- 
cia in  «nude  ignoratila. 

•  3o  fin  di  .ti  I-\;-'n,  ,ìì,-i;  bella  variarne  ilei  Turi.  Caci.  K.  E. 


">  l-n  r  allo  sole,:.  ;  per  virtù  solo,  ed  opera  delle  Spirilo  Sanie, 
'".'l  //  ,■/..,.  ,  p,<    1  Ir  Mi'  niu-LlBltii'?™1'0 

55  Questa  natura,  la  11 1  tura  che  ha  dello  /lai  suo  fattore  attua- 
^  3?  3H  3o  Ila  per  se  f(eiin  pw  fu'ubandtUt  Di  Paradiso:   ma_,  pur, 

L'enunciata  le/.i   I.\  it.-rs.-  si-wsa  ■■■<!■  fu  itl'imtliiitf  di  due mss.  dri- 
lli biblioteca  Cors  ili  !>,);  ed  e  all'atto  m'ollcraliile  l'altri,  a  tutte,  rjiian- 
tn  veggo  ,  I'  p  licioni  comuni' ,  Ha  per  se  stessa  pur  fu  rltn  sbandita  . 
"  il  '.mi.  Citai,  leggi;  come  i  due  mss.  Corsini  rir-evuti  dui  I1.  Lombar- 
di j  non  così  l'Ang.  il  Val.  il  Chìg.  I'  Antolil.  .\.  t. 

la)  Joan.  i(    ih)  Segniti  Eo»  *  uSS. 
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fyc    La  (lenii  dunque  ,  che  la  croce  porse  , 
S'alia  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse  : 

/p    E  cos'i  nulla  fu  di  tanta  ingiura  , 

Guardando  alla  persona  che  sofferse , 
In  che  era  contralta  tal  natura  . 

/(fi    Però  d'un  alto  uscir  cose  diverse  : 

Oh'  a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte  ; 
Per  lei   tremò  la  terra  ,  e  '1  del  s' aperse . 

4g    Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte  , 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte  . 

5a    Sta  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 
4»  Porse,  diodo, 

!yi  A'ullit  ,  ninna  —  mime.,  [iti'  afflisse. 

^3  P,  cosi,  <•  similmi mIi'  fi»Htr.i  ,  sincope  in  grazia  della  rima  , 
per  ingiuria,  ,iui  per  Inaliti,,. 

Hi  45  Gunnlantla  re.  aveiidoii  riguardo  alla  persona  del  Diri» 
Verbo,  In  i-Ite,  a  cui  (n)  eisenlo  contraila  ,  ristretta  (A),  I'  mn.nia 
natura,  riferì  virai  quanto  essa  umana  natura  sosteneva  .  *  /n  cui  il  CoJ. 


terra;  a  pur  ,ill-„-r,r*/a    ih-lla  sotKli.-J'.moTir    itila  a  Hi»  pel  peccalo 
di  Adamo  si  riapri  aH'uai.111  genere  la  porla  del  Paradiso  .  ,\el  [irin- 
eiuiu  del  verwi  Par  lei  Ira.-iii  er- ,  due  pur  mio  avviso  ,  essere  per 
asindeti  lacinia  la  pariglia  ropnlativa  e. 
Furie  ,  pr,  ,/,/',;■, ,/.,  ,„,„„.  . 
5o_'5i  Che  ■j.,s'<ì\;-;i.!.-tl„  /ta'»*  È  questi)  il  sccinido  dnhhio 

imi        ili  Rame  —  wy.iia  -In  ivi^-inn*  p.'r  :;->i,lic„n: ,  <!:d  ìranceso 

vej^e/* ,  di  coi  è  deltu  'tnf.  5.'(.  —  «arte  ,  per  7b/a ,  luogo  dove 
si  rende  ragione.  \olpi.  '  .Noi  non  isteutiaiii'j  perii  a  snppuire  aver 
voluto  Ijui  Dalila  culla  panda  culle  appellare  alle  lalaliyi  liomaae 
■olio  t'ito  Iraperadorc  ,  dal  latino  eolmrs  V.  E. 

5'i  flfstretiii,  angustiala.  *  Maio  veggio  la  ec.  Cod.  f.liig.  N.  E. 


[.0  DeM«  particella  m  per  a  redi  Gasino  Panie.  1 38  S.  (b)  Il  Voe.- 
balirio  delti  Gratti  lagoauda  il  Buii  clic  ijicgi  ennirjiiii  per  enofiiita  , 
tormi  per  quoto  lo  lo  esempio  di  Dille  do  puagufo  t  pillo  de)  reibo  COB- 
/rane  il  temo  di  unire  ,  tu  aliagli;  re  ■ 
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Dì  pensier  in  pensici-  dentro  ad  un  nodo  , 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'  aspetta  . 
Tu  dici  :  ben  discerno  ciò  eh'  io  odo  : 
Ma  perchè  Dio  volesse,  ni' è  occulto, 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 
Questo  decreto ,  frate ,  sta  sopitilo 

Agli  occhi  di  ciascuno ,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d' amor  non  ò  adulto . 
Veramente,  però  eh' a  questo  segno 
Molto  si  mira,  e  poco  si  discerné, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno  . 
La  divina  bontà  che  da  se  speme 
Ogni  livore  ,  ardendo  in  se  sfavilla  , 
Sì  che  dispiega  le  bellezze  eterne . 

-,  vale  per  via  di  riflessone  sopra  le  cose 

ie  se  fo*w  jerittq  solversi  aspetta  ,  asnett» 

31  Tu  diri,  tu  dentro  di  le  slesso  parli  cosi  : 
51i  5;  Ma  perché  ce.  Costruzione  .  Ita  mi  è  occulto  ,  non  so  ca- 
re ,  perchè  Dio  a  nastra  redenùon  volesse  pur,  su  la  in  ente  ,  questa 


-  stpuHo  vale  qui  acculiti,  tu 
5ge  secreto  in  lungo  di  decre 


•essi  conduca  l'amante  :  allude  al  propter  iàmiam  charìtalcm  rqua  di- 

61  A  questo  segno,  a  conoscer  questa  cagione  del  divino  oiiera- 
.  •  Però  che  questo  seguo  Cod.  Caet.  N.  E. 
fij  .«  mira,  si  dirige  ToclIuo. 

li',  hr>  dG  t.a  duina  Iwulà  ,  Id  lo  ,  che  dn  se  s/rerne,  scaccia  e  rl- 
jvc  ,  Ogni  livore,  il  conlrario  della  carila  ,  jierchi  essendo  tulio 
riià  ,  iu  lui  non  putì  essere  invidia,  sfavilla  in  se  medesimo,  ed 
de  di  essa  cinti  si  fattamente,  clic  dispiega,  comunica  con  esso 
>i  le  sue  bellette  eterne:  onde  Boezio  : 

Cium  non  txttrnat  prouteruni  fingere  fOUM* 
Ùtiiriae  fluitatati  opus  ,  rerum  mula  jummi 
Forma  boni  ,  livore  careni  ;  tu  cuncia  superna 
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79    Solo  il  peccalo  è  quel  che  la  disfranca  , 
E  falla  dissimile  al  sommo  bene  , 
Perchè  del  lume  suo  poco  s'  imbianca  : 

8a  Ed  in  stia  dignità  mai  non  riviene  , 
Se  non  riempie  ,  dove  colpa  vota  , 
Gontra  mal  dilettar  con  giuste  pene  . 

85    Vostra  natura  quando  peccò  tota 

Nel  seme  suo  ,  da  queste  dignitadi , 
Come  di  Paradiso  fu  remota  : 

88    Né  rìcovrar  poteasi ,  se  tu  badi 

Ben  sottilmente  ,  per  alcuna  via 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi; 

91    O  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse  ,  o  che  Tuoni  per  se  isso 

leme  arricchito  -  '  '1  Cod.  Cuci,  ni  e.  -ti.  ir:  vece  di  queste  rose  logge  que- 
sta itole  ,  elic  lidissimi  ai  emila  al  '  runu-slu  vii  allu  In  liiara/.ioui  ;  II 
Medesimo  Co.l.  Ic^e  ti  ™„l,,yUU, .  K.  K. 

Si  Perette  ,  v.ile  •  j ti ■  /timide  .  per  In  quid  cosa  ,  il  /irretii:  (a)  — 
dal  lume  tuo  ,  dell'  amore  del  tornino  bene  —  poco  s' imbianca,  poco 

8-t  »  In  dìgnilaUt  sua  Cod.  Cliig.  TV.  E. 

«J  Ni  .Ve.  n"n  riempi:-  l.o,t!Liin   Si-  ,:->;H:i  mal  dilettare, 

die  s'  è  presi.  I'  niimn  nel  peccare  ;  non  riempie  con  giuste  ,  propor- 
zionati' ,  peni-  ilo.-e  culpa  vota  ,  non  risarcisce  uve  l.i  felpa  ha  giusto  . 
"  Il  dettato  dei  Moralisti  ci  vìcn  qui  ripi'Uil.i  dal  l'ostili,  del  Cod. 
Ctembcivie  :     \on  tettvttitiir  pjcc.ttittn  uhi  re'tittttitilf  attintiti»,  ti.  E. 

85  86  «7  Quando  preci)  tuia  Xet  seme  SUO  ec.  :  quando  tutta  nel  no 
seme,  nel  sno  primo  padre  Adamo,  iiecci'i  [tota,  dice  in  grazia  del- 
la rima  per  tutta,  alla  maniera  l.atiun  univa  inlnicnte  tenuta  nell' 
avverbio  totalmente  ) ,  da  queste  tlignitadi  ,  dall'  incorruzione  ,  dalla  si- 
ili il  itu  di  ne  a  Diti  .  «  predilezione  ,  fu  remata  ,  fu  rimossa  ,  si  li  [intanala  , 
Come  di  Paratifo  .  in  \U>  stesso  modo  che  ni  lontanata  tu  dal  laradiso. 

88  fficovrar,  lo  itrasn  elio  ricuperare,  qui  per  rimetter*  in  gra- 
do (*)  .  *  Postami  il  1  od.  Catt.  pallenti  V  Ang.  fi.  E. 

cju  Per  un  di  questi  guadi  ,  per  uno  di  nucsti  due  iulaniente  pra- 

1)1  Issa,  dal  Latino  pronome  ip-c  ,  a  ,  uni  ,  vai  quanto  esso  ,  stes- 
so ;  rome  perei  il  altri  Inumi  Italiani  [iure  lialtno  scritto  issofatto  al  Sfll- 
SO  del  I.at.no  ipso  fatto  (e)  . 


(a-)  Veili  Cinooio  Parile.  laS.  5    li)  il  Va  eh  olir  io  dell.  Cia.c.  . 

(e)  Vidi  il  mcdnimo  Vocibol.  ' 
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C  A  H  IO    VII.  nò 

Avesse,  soddisfallo  a  sua  follia  . 
t)4    ficca  ino  t'occhio  perentro  l'abisso 
Dell'  eterno  consiglio  ,  qnanlo  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 
97    Non  potta  V  uomo  ne'  termini  suoi 

Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  ijiiiso  , 
Con  umiliale  obbediendo  poi, 

100    Quanto  disubbidendo  inlese  ir  suso  : 

E  questa    è  la  ragion  perche  1'  uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso  . 

io3    Dunque  a  Dio  convento  con  le  vie  sue 
Riparar  1'  uomo  a  sua  intera  vita  , 
Dico  con  l'ima  o  ver  con  ambedue - 

g'i  <j5  ad  Ficca  mo  ce.  Costrizione  .  I/o,  ora  a! .  parlar  mio 
quanto  puoi  distrettamente  I  lo  Messi)  die  strettamente  )  _/kw>  ,  iippn»- 
((iatn  ,  ficca  f  occhio  (l'oroliio  dulia  incuti!,  I;i  musi  desinine  )  pena- 
te,, r  ahitio  lìeiP  eterno  consiglio .  *  —  li  occhi  il  Cod.  Ang.  —  Delf 
cicca,'  stala/O  Cod.  Val. 

1)7  JVc' termini  suoi,  rimanendo  nel  suo  essere,  11  oi  suoi  cenci, 
nell'essere  di  puro  un  ino  ,  rimanendo  in  persona  propria.  Vintuhi  . 
l'ufi  Ji-^ili'i^-i-i-si  ,  ari  finito  tao  essere. 

ruo  Intese  i/viruo,  ltciIcikIli  ;ìI\:i  lusinghiera  [iromessa  del  demoniu, 
triti*  siati  DU  (a) . 

lai  f'ttc ,  paragoge  Toscana  mollo  negli  antichi  Sentii  idoprala , 
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10G    Ma  perchè  l'opra  tanto  è  più  gradita 

Dell'operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond'  è  uscita  ; 

109    La  divina  bontà  :  clic  '1  mondo  imprenta  , 
Di  proceder  per  tulle  le  sue  vie 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 

tia    Ne  tra  l'ultima  nolle  e '1  primo  die 
Sì  allò  e  si  magnifico  processo 
O  per  1' una  o  per  l'altro  fu  e  o  fìe . 

n5    Glie  più  largo  fu  Dio  a  dar  se  slesso  , 
In  far  1'  uom  sufficiente  a  rilevarsi  , 
Che  s'  egli  avesse  sol  da  se  dimesso  . 

118    E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Alla  giustizia  ,  se  '1  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi  . 

106  107  10H  Ha  perchè  ec.  Costruzione  .  Va  perché  F  opera  dell' 
Opera/Ile  tanto  più  è  ifrn-lìla  ,  ijiinnlo  più  i:p-iivsentn  tl-lln  bontà  ,  quan- 
to maggior  copia  appalesa  di  liofila  ,  ilei  cuore  ano"  ì  uscita  ,  orni'  b 
provenuta  essa  opera  . 

iuij  Che  l  mondo  imprendi,  impronta  e  iropriiiic  la  sua  imiiia- 


n3  n4  Si  atta  ■  ti  ec.  I  *  .Vi  allo  o  si  Coi!.  Àng.  N.  E.  )  Fue  o 
fé  ,  fi.  o  sarà  ,  .fi  alto  e  li  mwfwi^'o  pr.jfYM.vo  ,  così  stilili  me  e  glo- 
riosa oiFiniera  di  procedure  —  o  per  Fumi,  rio.-  p.  r  In  nominai:,  di- 
vina Invita,  .1  per  altro,  cioè  pel  nonlioalo  ffonio  .  I.' uili/.ioui  diver- 
se dalla  \idolicaiiua  [  *  e  il  Coi!.  \  al.  ?..  E.  )  leggendo  o  per  t  mia  a 
per  f  altro  appartano  delta  oscuriti  . 

n5  116  A  dir  se  sl  s<o  In  far  f  noia  ec.  :  ad  unire  se  «tesso 
all'  nomo  per  cos'i  aliililnrlo  a  soddisfare  alla  divina  ginsliiia  ,  od  a 
rialiarsi  dal  profondo  iti  cui  era  caduto .  Della  particella  in  a  senso 
di  per,  come  .;ui  si  spicca,  vedi  Uinonip  (n)  . 


C  A  .N  T  ti    V  1  t.  loj 

■  31    Or  per  empierti  bene  ogni  desio  , 

Ritorno  n  dichiarare  in  alcun  loco, 
Perchè  tu  veggi  lì  così  com'  io  . 
Tu  dici  :  io  veggio  1'  aere  ,  io  veggio  '1  foco  , 
L'  acqua  e  la  terra  ,  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco  : 

i»7    E  queste  cose  pur  fur  creature: 

Perchè  ,  se  ciò  eh'  ho  detto  è  slato  vero  . 
Esser  do v rian  da  corruzion  sicure. 

j3o    Gli  Angeli ,  frate  ,  e  'I  paese  sincero  , 

Nel  (jual  tu  se',  dir  si  passim  creati, 
Sì  come  sono  iti  loro  èssere  intero  : 

i33    Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati  , 
E  quelle  cose  che  di  lor  sì  fanno, 

-  in  alcun  loco,  ove  cioi 

C.ó  tht  da  J«  „»ut  ™t«.  dMIMa 

Aro*  h„  Pn,  fi»,  („) . 

Perché  I»  veggi  Zi  cosi  ec.  Allineili  m  total  lamiera  «Incer- 
ine ogni  cou  al  pur  di  me.  *  Perchè  vccjpc  le  cose  come  io 


motte  comune  -lì  i/u--'  lrmri  sprtnvisti  ili  runmicrliiale,  «  inferisce  die 
sono  incorrutlilnU  1L1II'  erti-re  creata  ,  la  quale  e  un  iHaiione  che  ne 
iliii-eiule  „wiii  tiypiramlo  . 

Per  le  scoperte  col  cnrmocrhinlc  a  questo  proposito  fultc,  nnn  piu> 
11  Venlnri  intendere  se  non  quelle  medesime  clic  iliffe  nel  Canio  ili 
di  mesta  cantica  ».  i43-  dei  monti ,  valli ,  pianure ,  laghi ,  fiumi ,  ma- 
li ,  isole  ce.  ntlln  I  una  pretesi  .  I  ra  però  colali  scoperte  ,  comunque 

sieno  ,  nini  v' è  quella  certi  -me  desterai   rasai  Culata   nella  Luna 

odili  ulr.in  iil  ti  "  iu:iiiel;i ,  a  l'i -i  i.  i  i  tura  o   guaito  ver 

L'  illazione  p..ì  della  me„m,llib,lili  de'  cicli  nt 


(a)  V.»  67  e  „iS.    [*)  Ve».  «7  e  »K. 


totì  PARADISO 

Da  creata  virtù  sono  informali. 

i36    Creata  fu  la  materia  eh'  egli   hanno  : 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  intorno  a  lor  vanno  . 

i3g    L'anima  d'ogni  bruto  c  delle  piante 
Dì  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e  '1  moto  delle  luci  sante. 

it\i    Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  benignanza ,  e  l'innamora 
Di  se,  sì  die  poi  sempre  la  disira  . 

c  ben  può  cotale  mattone  validarsl  col  «□[■riferito  netto  ilell'  Eccle- 
siale :  tiiilici  quod  omnia  opera  ,  quae  Jl-rit  lìrus  ■-  prruwervnt  in  per- 
petuali [a).  '11  r 

stanila!  fornii!  Vi),  ,iui-ltji  rlirt  uri  Ittru  sjuvilirii  t,,nt  cunslituisce- 
li,  non  Dio  medesimo  ,  ma  oltrn  virtù  ila  Ilio  ficaia  . 

i7lG  Civaia,  intendi  ,  imm'.-liulnmmtr  d„  Dia,  e  perciò  incorru- 
tibile  ,  —  egli  per  esimo  .  Volpi  Ir)  . 

i37  ijS  l.a  virlk  iafrrmante  ,  elio  des;e  la  forma  e  1' essere  affli 
elementi .  fUsiElLO  .  —  che  'ritorno  aliar  vanno  ,  die  si  aggirano  in- 

i3o  i^o  L'anima  iV  ogni  bruto  e  delle  piante  ee.  Non  trovo 


ityi  i.'(  p  j-ii  Xa.tru  vii,,  aiijidl;,  ]j  no.tr' tiriiuu  .  perocché  quel- 
la onde  viviamo  —  senza  metto ,  intendi,  ili  creatura  alcuna —  spira 
inspira  ,  influisce  —  la  somma  btitìgnttitta  ,  1»  somma  bontà  ,  Iddio  (  (te- 
ramani leggono  I'  dizioni  divr*.:  ,l:,ll;t  \  idoli.  ),  d'innamora  di  se, 
si  che  ce.  Fediti  nos  Domine  ad  le ,  et  intpiietum  est  cor  nostrum  dance 
requicscat  in  te  ,  reca  qui  a  proposito  il  \  suturi  le  parole  ili  S.  Agostino  . 

(a)  Cip.  %.  (b)  Fa  ed  e  iti  Iran  (ottiene  degli  Scolmici  ,  ebe  la  forma  , 
pei  col  li  natola  tuoi  pigi""  del  [egeo  ii  diieninci  di  quelli  del  Ferro  ,  non 
sii  uni  me.,  rancate  ifaptuiiionc  di  milerii,  cuine  dicceli  gli  Atomisti  ,  mi 
sii  nei  sommi  delli  stesti  miteni  direna  .    (s)  Vedi  C1b.  Partii-.  101.  7. 
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:/\5    E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  l'umana  carne  fessi  allora  , 
Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi . 


Fin*  di!  canta  settimo  . 


lo8 

CANTO  Vili, 


ì  U  (I  E  H  T  O  (*) 


li  trova  Carlo  Marnilo  Re  d'Ungheria  ■-  dal  cui  p.:,Urt  iistndogti 
nato  un  dubbio  ,  come  di  buono  ,  e  virtuoio  padre  poua  nascer*  reo 
t  vitiato  figliuolo  ,  quello  da  <w  Martella  gti   i  ritolto  . 


Sole; 


creder  lo  mondo  in  suo  periclo  , 
Clie  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse  volta  nel  terzo  epiciclo  j 
4    Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 
Di  sacrifici  e  di  votivo  grido 

genti  antiche  nell'antico  errore; 
7    Ma  Dione  onoravano,  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua  questo  per  figlio  , 
E  dicean  eh' ci  sedette  in  grembo  a  Dido: 

'  al  9  Solca  creder  ce.  Salendo  Dante  al  ciclo  di  Venere ,  ilove  f-i 
ve  I  ersi  roloro  elie  da  nueN.i  stelli!  ricevettero  amorosi  influssi,  pre- 
mette nutnie  ci  ol  la  ragione  jier  i-ili  la  rinvieni  io  i  si  eliti  Fosse  Venere  ad- 
dimandata  ;  e  riiietula  dalli  sriun  liiv./.,.  rie'  yei>t..i  ,  i  quali  mutamen- 
te intendendo  l'amore,  die  1' astrologia  insegnava  influirli  da  nuella 
■Iella,  essere  amor  folle,  impudico,  arbitrarono  perciò  non  solamen- 
te elle  nella  medesima  stella  avesse  \  enere ,  In  ,le:i   .le'  Tulli  amori, 

[.ido  figlioli, 'lei.  'e't'-i'  l''iml"'!iì' \e\  madre  di  v7n  ignori*-  h  mondo. - 
il  mondo  gentile,  il  gentilesimo  -  m  tuo  pericolo  {in  per  con  t>]  , 
e  periclo  sincope  di  pericolo  )  ,  con  pericolo  dell'  eterno  sao  danno 


Per  colpi    nnjirlf,   e  nim  di  l indie  I DO»  . 
(a)  Vedi  '1  Voribclmo  dcili  Cura  ■orlo  la  D.rlicrlia  il 
ut  gli  alni  Nital  Conti  Mytholog.  li».  {  taf.  li 
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E  da  costei  ,  ond'  io  principio  piglio  , 
Pigliavano  '1  vocabol  della  stella 
Che  '1  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio  . 

Io  non  m'  accorsi  del  salire  in  ella  : 
Ma  d'  esserv'  entro  mi  fece  assai  fede 
La  donna  mia  eh'  io  vidi  far  più  bella  , 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quando  una  è  ferma  e  l'altra  va  e  riede  ; 

e  —  valla  ne!  terzo  emiciclo  .  Epicicli  si  appellano  nel  mond». 


il  terzo  —  ili  volivi!  arido  ,    di  lireehierr  —    lincili:  ,  per   m.uliT  sim  , 

fc*.      MH  r.i.T  -'SU'  A.  lm  kSS.=.  r.Hn.  Hi.   V**. 

per  maitre  sua  —  eh'  ci  sedette  in  grembo  a  Ditia..  1-inge  \  iryilio  nel 
iiniiiu  dell' l-inei. le  ,    l'In-  (.un'ulii  m-iI^v:  in  >•  riL-rii tio  :p  indoue,  presa 

in.  cui:;,  V  nmamm'iinienlo  di  questa  Hcglna  vedi  ciò  eli'  .'■  dello  lui",  v. 
6'  •  Di  sacrificio  nel  V.  5.  il  eod.  Caci.  Ang.  ed  il  Caci.  ;:cl  y.  6.  U 
indiche  ecidi  i\.  E, 

10  li  E  da  cattai,  da  Venere  —  omf  io  principia  pigia,  dilla 
menzione  della  quale  io  prendo  in  e  orni  nei  a  monto  a  qquslQ  mio  canto 
—  Pigliavano  7  vacabili  tlclla  stella,  dcsuiucvai io  essi  gentili  il  nome 
della  stella  Penarti  appellandola  . 

11  Che'i  Sol  vagheggia,  che  mira  nel  Sole  —  or  da  coppa  or 
ila  àglio  :  essendo  In  coppa  parie  del  capo  dìrelana  ,  e  7  ciglio  par- 
te anteriore,  ilice  or  da  coppa  or  da  ciglio  ni  vece  di  or  ili  dietro, 
or  davanti  :  di  dietro  vagheggia  Venere  il  Stile '{tuonili  va  Ini  dietro  e 
dicesi  Especo  ,  e  davanti  vagheggiala  quando  gli  va  dinanzi  e  dicesi 

i3  Io  nnn  mi  accorsi  ec.  per  cagione  ,  iulende  ,  d'  esS'Te  il  pas- 
saggio staio  istantaneo  (a)  —  1  Di  salire  Cod.  Ang.  e  Caci,  fi  E. 

l5  far  più  balia  ,  neutro  passivo  ,  per  farsi  :  cos'i  anche  nel  v.  \G. 
del  presente  cauto  :  e  cosi  scrive  il  Lasca  pine  ,  i/aanila  sono  in  casa 
non  In  lascio  mai  fare  ,iè  a  u.ein  ni  a  H-ieSlre  ih)  .  Del  l'arsi  llcatrie'c  , 
di  cielo  in  cielo  saieiid.i  piii  lidia  ,  vedine  li.  .Me,  inni;  .iella  l'ar.  v.  <)\. 

iC  In  fiamma  favilla  si  veda,  la  favilla  più  lucente  della  li  amò.  a 

ij  tS  JT?  come  in  vaca  ae.  e  coma  nella  musica  si  disfarne  voce 
da  Vote  ,/nanilii,  mentre  una  liciti  sii  di  una  nula  scorrendo  I'  altra  per 
varie  armoniche  note,  or  da  quella  si  scosta  or  si  avvicina. 

(„)  Veni  Pji.  x  3S  e  "££.    (*)  Sibili.  .3. 
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jg    Vid'io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti , 
AI  modo  ,  credo  ,  di  lor  viste  eterne  . 

23    Di  fredda  nube  non  disceser  venti , 
0  visibili  o  no  ,  tanto  festini , 
Cile  non  paresser  impediti  e  lenti 

a5    A  ctii  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir  ,  lasciando  '1  giro 
Pria  comincialo  in  gli  alti  Serafini. 


«love  il  Fitrnabio  c  li  issa  e x  opinione  Zenonis ,  qui  fui  men  voluti  essa  va- 
liAutu  incensi, 'm-m  e  imbibiti  ìater  se  vi  venturoni  r„ttisii  eruinpetitrm  , 
et  rr/u>menti  rum  tm/ietu  ad  terrns  ruentem  .  l'jit!  spirgszione  forse  pia- 
<-"à  più.  doll.r  l.tiric;  Arisi. lU'li^w  a,|,lntlnn;  iliil  Ululino,  c  sellile 
"lai  I'.  !..  damiti  più  .nli-jjiui  i  dello  rapiuilà  ,  die  il  Puelu  vuole 

i  'jirinirrci  .  N.  E. 

a/i  O  viiibili ,  per  vapori  spessi  clic  «co  traggano  ~ono,  quan- 
do altrimenti  —  fauni  (  dal  Latino  fatimi!  ,  a  ,  um  ,  )  veloci  . 


(n)  Vedi  il  diluì  Convito  t 
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CAUTO  Vili. 

a8    E  dietro  a  quei  clic  più  'nnanzi  apparirò  , 
Sonava  Osanna  ,  sì  che  unqne  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro  : 

Si    Indi  si  fece  l'un  più  presso  a  noi, 

E  solo  incominciò  :  tulli  sem  presti 
Al  tuo  piacer  perchè  di  noi  ti  gioi. 

34    Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesti 

D'un  giro  e  d'  un  girare  e  d'  una  sete  , 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

3?    foi  ,  che  intendendo  il  terzo  del  movete: 


34t 


sere  mosso  da  aleuti»  do'  novi;  Auiji'lici  i:»ri  ,  1-  clie  al  cielo  di  Vene- 
re toccai"  sin  per  molar*  il  corti  detto  ik'  i'riiidpali  (<i)  ,  perciò  mo- 
vendosi questi  spiriti  con  Venere  la  loro  JJfinte  dire  ci  volgiam  co' 
l'Hwinì  iresti,  cioè  col  caro  de'  Principati  angelici. 

35  D'un  gin>  e  il' uri  girare  e  </'  ima  irta.  Ali  liciiche  questi  spi- 
rili lri|iu'l iasiicro  dentri)  il  pianetn  di  V  enere  alcuni  con  maggior  lena  , 
ed  altri  con  minore  ,  coni'  i-  dello  di  sopra  (b)  con  tutlocui  conveni- 
vano intanto  tulli,  a  guisa  di  sente  in  nave,  ugualmente  dal  pianeta 
trasportali;  e  D'  un  gì'™  ,  significa  In  imi -lesini ama  della  via,  clic  que- 
gli spirili  con  Venere  raceviuin  :  il'  un  finire  ,  I'  uguaglianza  del  mo- 
versi, o  sia  |ii;rl'.-/iini.iri:  nrilul  girti  tulli  in  Ini  niei]i:iii:io  tempo  :  1:  ti'  li- 
na sete  la  sutiiigl  i.-mia  indica  dell*  elìetl»  .dia  divina  ahila/àutie  ,  al  cie- 
lo empireo;  cae-iune  per  cui  le  motrici  inh'lli-c-ti/.r.  adirano  i  cicli  sot- 
to di  quello  (e). 

58  ;Ve/  mondo,  mentre  nel  mond'j  scrivevi.  Del  mando  Cod.  Val. 
e  Cact.  N.  E. 

07  Voi  ,  che  intendendo  ec  .  prim  i  verso  della  prima  canione  elio 


Tri».  2  cip.  7.  (li)  Veri,  ly  >  Ufg.  (e)  VeJi  cid  eh1  c 
dtl  primi)  di  quisia  cimici . 


ri  Eli  Angoli  semplici  pone  gli 
i  .   ed  accenni  di   avere   con  I. 

di   V.oera  i  Troni. 
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ni  PARADISO 

E  setn  sì  pien  d'  amor  ,  clic  per  piacerti 
Non  fia  meo  dolce  un  poco  di  quiete  . 

4o    Poscia  che  gli  ocelli  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  donna  riverenti ,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  se  contenti  e  certi  : 

43    Rivolsersi  alla  luce  che  promessa 

Tanto  s' avea  ,  e  dì  ,  chi  se'  tu  ,  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa  . 

46    0  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  piùo 

Danielle]  Cowito  suo  comenta  ;  ed  è  il  cerio  cielo,  quello  appuri- 
lo Hi  Venere  nel  cjujlc  allora  Dante  Irovavasi  .  Che  ialeniendo  dee  va- 
lere cAt  con  iutenilimeato  . 

iti  jg  Che  per  piacerli  Non  fui  meii  ee.  E Ili si ,  in  vece  di  dire  , 
che  srblirne  ci  sin  dilre  il  girali,  non  sin  ,  non  sarà,  però  men  dol- 
ci: il  fcrmairi  alquanto  per  compiacerti . 

l\o  41  [a  Po.. ,?''(.  e  vii  .u:.-lii  e.c.  Vuol  dive  ,  die  sema  far  paio- 
la ,  con  un  semplice  rivcivute  ii'iiar.lo  richiesi:  iieiitrice  era  conten- 
ta clie. parlasse  egli  a  quegli  spirili  ;  e  die  similmente  lìeatrice  ,  con 

44  Di,  chi  se'  tu:  cosi  "attesta  il  Daniello  di  aver  trosato  scrìtto 

liete,  come  legasi'  comun'emen™  * "Vne1  coda,  v"'  Aur.  t.-el.  c'hig. 
K.E.)  imperar,  I,;.-       ilv,,,,  ,,:,.,lc  richiedo     une^s pirite  non  soU- 


rito,  die  tallio  t-i,.,i;,i.(ceva>.  di  stilici  1,1:1.-  limile,  manifestato  a  lui  non 
solamente  se  medesimo  ,  ma  gli  nitri  ancora  :  sema  bisogno  die  do- 
po di  esso  eutr.sse  allro  spirito  a  Fare  a  Dante  esibiiiou  simile  a  quel- 
la falla  dal  primo  ,  e  inni  nerciù  <u ' j u 1 1  lj.lì nel i,  a  di. edera  da  Dealrice 
nuova  facoltà  di  parlare  (a)  . 

Dir  ,  c/ii  siete  hanno  In  vece  trovalo  In  alcuni  pochi  lesti  gli  Ac- 
cademici tldla  Crusca  :  lezione  però  che  allro  della  predetta  difficoltà 
ha  quella  di  non  uei.  combinarsi  col  fue  In  voce,  mia  —  Fue  per 
_/u  ,  paragoge   mollo  dadi  amichi  Tosc.iiu    anche  in  prosa  a  do  p  rata  ; 


le  bolide  . 
na  che  si 
til:;,il,i-n'i 

Ì3  ni  geniale  niello  impressa,  y  raud  e  mei  ite  affettuosa,  da  grande 
alleilo  accompagnala  . 

4li  O  yuanla  e  quale  ec.  Il  termine  di  quanto  ,  secondo  le  sciio- 
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Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 
Quftnd'  io  parlai,  all'allegrezze  sue. 
49    Così  fatta ,  mi  disse  ,  il  mondo  m'  ebbe 

Giù  poco  tempo  ;  e ,  se  piti  fosse  stato  , 
Molto  sarà  di  mal ,  che  non  sarebbe  . 

le  ,  risguarda  la  misura  ,  o  sia  1'  estensione  ,  e  il  termine  di  quale  ri- 
sguanci  In  qualità  .  A  putito  senso  disse  gii  Dante  nel  secondo  di  nat- 
ta atra  oltana  v,  dimaUra  molti 

Lumi  ,  li  aioli  e  nel  vueU  e  ali  quanto 

*  qui  dice  O  quanta  e  quale  via"  io  lei  far  pitie  f  cosi  per  ellisi  di- 
cendo in  vece  di  stucchevolmente  dire  O  quanto  vìa"  io  lei  (  la  detta 
luce)  fani  più  quanta  e  qualt ,  cioè  più  grande,  e  pili  risplendente. 

fare  par  farsi  adopera  il  i'oeta  anche  v.  i5.  del  presente  c   1 

limino  ,  com'  ivi  è  dello  ,  adopraio  altri  ottimi  Italiani  scritte 
zioni  diverse  dalla  Nidobeatina  legnino  qui  mite  E  quanta  eqtmleee.i 
e  per  ottenere  a  colsi  lezione  qua  Idi  ^  si-ìiso  ti.,  lasciano  di  staccare  con\ 
punto  fermo  net  fine  questa  dal  seguente  terzetto  ;  senso  però  ,  para 
a  me,  pien  di  languidezza  e  meti-usaggine  . 

r\j  48  Per  allcgmta  ec.  Costruzione  .  Per  nuova  al/egretta , 
i"  accrebbe  alle  ine  uli.'^iv::,:  nuimir  io  parlai. 

l\g  Così  fatta  ,   così  mirabilmente  cresciuta  in  grandezza    «d  in 

^  5o  Poco  tempo,  in  vece  di  per  poco  tempo  — i  e  se  più  fotse  ilar 
lo,  intendi  il  tempo. 

5i  Molto  sani  ili  mal .  E'  questo  ,  che  profetizza  ,  Carlo  Martello 
prime-genito  di  Carlo  11.  il  Zoppo  Re  di  Napoli  ,  ■  Signor  di  l'roven- 
la  (l>)  .  Fu  egli ,  vivente  suo  padre ,  coronalo  Re  d'  Ungheria  i  e  se 
so|>r:iv  vissuto  l'osse  al  pndre  sarebbe ,  come  primogenito  ,  ch'egli  era, 

«sellilo  al  padre'(c),  vi  s'  intruse  el  esclusione  de' figli  'di  Carlo 
Martella,  il  fratello  Roberto;  del  cui  mal  governo  gii  effetluato  qu  Bo- 
llo Dante  tjueste  cose  scriveva  fa  che  il  inurto  <  orlo  Martello  pa- 
recchi anni  prima  no  sia  profeta.  Tra  i  mali  cagionati  dal  governo 
di  Hoherto ,  tir.<-  il  (.lnhrllim  riiniii- ,  jn;r  I'  a:uii'i<i,i  ('speranze,  che 
nreva  ncll'  Imperatore  Arrigo  VII.  (e)  intendere  principalmente  lo  guer- 
re e  stragi  dal  medesimo  Roberto  cagionate  eoli'  oppurs!  alla  coro- 
fa)  V,„,  61,  .  i.gj.  {4)  Il  noma  li  Curi,,  noi  «ala  «gneaTe  t.  I  ;  la  poi. 
sedili,!  Jj  Calla  Mimilo  coim.  d'  Uncne.il  ,  1'  appi, uno.»  a  lai  dcl.a  c  ru- 
na di  Napoliedi  Sicilia  «  l'e„eio  mono  prima  del   ,a.oo,  aano  in  cui  6a- 

cornei,  ire  ^td  alni  the  »  Cirio  Martello  .  (e)  Carlo  11  delio  il  Zj/fu  moti 
nel  i4^pj  (  Vadi  Gio.  Villani  li».  8  cip.  >oo)  e  C.lo  Martello  ara  ì«  P«- 
ladlio  «ri  i3o=.  (-0  ridia  noia  .1  reno  mi.  del  t.nio  i.  dell'  Interno 
l'è  fino  «deie  die  pioieguira  Dania  a  Faticar*  Inti 


'rio  già  fino  dall'  inao  i3oo 
.«Aedi  C  ■  " 


i    Villani  lia.  8. 

ap.  il».  (tj  hUmorUftr  la  vita  di  Lìaute  j.  i3. 
T.  3.  H 
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32    La  mia  letizia  mi  ti  tien  celalo  , 

Che  mi  raggia  dintorno  ,  e  mi  nasconde , 
Quasi  animai  dì  sua  seta  fasciato . 

55    Assai  m'amasti  ed  avesti  bene  onde  : 

Che ,  s' io  fossi  giù  stato  ,  io  ti  mostrava 
I)i  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde  . 

58    Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano ,  poich'  è  misto  con  Sorga , 
Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava  ; 


Carlo  Mariella  non  trova  chi  ne  favelli  .  fora"  egli  coi 
nmicizin  •>  nuli'  nccnsiiirii1  ti'  esseri?  stilla  per  (lue  (ìat 
e  a  Nnpoli  al  Ilo  ili  lui  pailrc  (e) ,  ovvero  mentre  lo  ile 
i)  Martella  ,  portosi!  a  Firenie  ,  ivi  per  pili  ili  -io.  glori 
"  "a  del  medesimo  Re  suo  genitore  (d).  ' 


Fosti!,  del  Con.  C«T.  ce  ne  porge  notitio ,  e  semlira  eh'  nhhia  a  pre- 
stargli si  fcJe  :  Iste  Carolili  ,  dice  ,  venti  Florentiam  juvencutta  et  rerii- 
bat  dr.  Carceribtii ,  et  bene  recepiti!,  et  lune  caepil  magnani  Amia, 
liam  citm  Dante  N.  E.  —  ed  avelli  ben  onde  ,  e  ben  ne  avesti  mo- 
tivo ;  accenni  Dante  ,  Tacendo  cos'i  parlare  Tarlo  Martello  ,  di  aver 
egli  da  quel  priucipe  ricevuta  qualche  grande  beneficio  —  fossi  già 
tinto  fossi  Tostato  giù  nel  mondo  —  pili  oltre  che  le  fronde  ;  ben  al- 
tro che  frollili  di  parole  cortesi,  e  larghe  promesse  ,  chiosa  il  Ven- 
turi ,  ma  lo  avresti  ben  onde  detto  dallo  stesso  Carlo  dee  suppore 
compartiti  da  esso  l'rincipe  a  Dante  favori  segnalati  ;  c  però  chio- 
serei io  che  fronde  appelli  Carlo  colali  fatori  per  grandeiia  d" 
animo  ,  e  per  accennare  che  ,  se  fosse  vissuto  ;  nvrcfihcgU  fatto  favo- 


58  53  fio  Quelli 


aggior  peso  y:he  sarebbero  quelli  rispetto   a  questi  di- 


vedi Cla.  Vill.nl  lib.  9.  of.  38  e  i>ge.    (A)  Curi. 


ti  Dd  Chiaee  latin  ■  qn 
f«  ).  ig  (d)  Gio.  Villani 


CANTO  Vili. 


1(5 


gì    E  quel  corno  d'Ausonia  ohe s'imborga 
Di  Bari ,  di  Gaeta  ,  e  di  Crotona  , 
Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga , 

fia  ,  era  la  porzione  della  Proveou  'a)  spillante  allora  al  Re  di  Na- 
poli ,  e  che  perciò  a  tempo  ,  a  suo  tempo,  -cioè  dopo  la  morie  del 
He  Carlo  il  Zoppo,  aspettava  per  suo  signore  il  pnoiogenito  di  lui 
Carlo  Martello,  quando  al  padre  fosse  soprayvissulo . 

Malamente  il  Laudino  ripeta  1:,  ragiono  del  non  aver  Carlo  Mar- 
tello mentre  visse  pojieduto  i  sudelli  paterni  donimi.  ,  dall  essere 
stato  fatto  He  A'  Ungheria .  Egli  cioè  falsamente  suppone,  che  mone- 
fosse  prima  di  lui  fi  suo  genitore  Carlo  il  Zoppo,  che  n'era  V  attuai 
signore  ;  il  quale  non  mori  die  nel  1009  (b)  ;  ed  anche  sernta  veru- 
na ragione  suppone  ineompojsibili  nel  m«desi  1.10  soggetto  1  due  regni 
d'  Ungheria  ,  e  dj  Napoli . 

61  Gì  63  E  (sottintendi,  per  Suo  signor  m'  aspettava  )  ouet  cor- 
no aV  Ausonia  .  Accenna  il  Hegno  di  Napoli  per  tre  sue  particolarità  : 
.  per  essere  la  punta  ,  1'  estrema  parte,  'dell'  Fiali.,  ohe  e  ciò  che  vuo 
dire  appellandolo  corno  a"  Ausonia  ,  trasferendo  la  voce  comò  a  quel 
lignificato  a  cui  Irasferironla  i  Latini  ,  appellando  conma  ciercitus  quel- 
le che  noi  cbiamamo  ale,  l'estreme  laterali  parli  dell'esercito  iCW' 
nua  antennamm  V  eslreme  parti  doli'  antenne  (e)  ;  ed /..soma  l  Italia 
coli' antico  nome  chiamando  ,  che  da  Ausone  ligliuolo  d  Ulisse  uro 
dato,  a  Per  alcune  città  di  esso  regno;  per  Bari  eh  e  nella  luglia, 
per  Gaeta ,  eh'  è  nella  l'erra  di  lavora  ;  c  per  Crotona  0  sia  Crotone , 
ci-'  è  nella  Calabria  ulteriore  .  3  .  Pel  sito  end'  esso  Regno  incomin- 
cio ,  eh'  è  Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga.  Il  Verde  {  insc- 
ena il  Landino  al  canto  ni  del  Purg.  ••.  l3l.  e  concorderei  eule  aL  Lan- 
dino anche  il  Vellutello  ,  e  il  Volpi  )  mette  nel  Tronto  non  lontano 
da  Ascoli;  e  però  non  isgorga  in  mar.  separatamente  dal  Tronto.  (d) 
*  A  schiarimento  e  giusta  intelligenza  di  questa  lem n»  conv.en  ricor- 
rere all'erudita  nota  del  P.  Ab.  di  Cosiamo  nella  sua  Lettera  ce-  He- 
sta  ivi  dimostrati.  ,  che  il  Fiume  Venie  è  lo  stesso  che  il  Lm ,  e  il 
Mìnturoo  ,  ed  il  «arigliano  ,  il  quale  passa  per  Sora  e  Coprano  e  sboc- 
ci nel  Mediterranée ,  e  che  però  non  mette  in  Tronto  e  va  a  sgorga- 
re nell'  Adriatico,  come  hanno  inteso  il  Landino  il  Vellutello  .1  Vol- 
pi ed  il  Venturi  tratti  in  errore  dal  Doccaccio  ,  e  seguili  dal  nostro  F. 
Lombardi,  quantunque  nella  contronota  accenni  i  dispareri  su^  la  si- 
terai e  poetica  maestria  abbia  Dante  descritto  io  questi  versi  1  inte- 
ro confine  del  Legno  di  Napoli  dal  mar  supero  al  mare  infero  .  3ap- 
niusi  ner  ciunto  die  i  Codd.  Vat.  Aiie.  Caet.  Ghia,  leggono   lutti  L*~ 


per  giunta  che  1  Codd.  Vat.  Ang.  Caet.  Chig.  leggi 
Iona  111  vece  di  Crotona  uri  v.  61.  Ti.  E.  s'imborga  con 


«Mlà  1.  Ptonau  col  Rodano  ,  i  i  hi»  "dr..  «I  «m.  XI  d.1  Purgatorio 
v.  Gì  (f)  Voai  la  «Ma  al  r.  5i  iti  «alo  Vre«aie  .  (?)  Vedi  Rob.Ho  Ste- 
fano ìhaaur.  Ling.  Ut.  art.  coma.  .  fi)  1  Jiip>">»  *!  ""°  » 
litania  ,  od  odierno  aome  del  aanM  firdt  vedili  .ccenaili  sono  il  «no  lai 
del  culo  In  del  Pugilui». 


64    Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  '1  Danubio  riga  , 
Poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona  : 

67    E  la  bella  Trinacria  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro  sopra  '1  golfo  , 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

70    Non  per  Tifèo  ,  ma  per  nascente  solfo  ; 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  e  <1Ì  Ridolfo  . 


che  in  proso  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusco  *  fidami  Val.  ed  AnB. 
Chig^  poj  Fiiliemi  già  in^  capaS.  E.    ,  d  ,  fi     .  d  ^  ^ 

promontori.  Piedino,  Peloro,  e  l.ilibeo,  alle  ire  punte  di  essa,  eh' è 
di  forma  triangolare  —  che  caliga  Tra  ec.  Costruzione  .  Che  tra  Pa- 
chino e  Peloro  (vale  il  medesimo  che,  nel  lato  orientate  tra  Siracusa 
e  Meisìna)  sopra  il  golfo.  Che  riceve  da  Euro  mattar  briga  (  sopra 
ii  golfo  dì  C.Hlahia  ,  il  quale  più  che  da  altro  velilo  e.  dominalo  da 
Euro  ,  clic  spesso  lo  gonfia  a  vi  fa  tempesto  .  A  istctm  )  caliga  (  si  ri- 
copre dì  caligine,  di  fummo  )  Vonpcr  Tifeo  (  non  perche  quivi  ,  co- 
me le  favoli;  ammettono,  glia  subbissalo  ,  e  spiri  fuoco  e  fummo  ;  Ti- 
fèo, uno  dei  Giganti,  che  ardirono  di  muovere  guerra  al  cielo  )  ;,nu 
pernascenlt  solfo  ,  per  le  miniere  di  solfo,  che  snmuiinisiraiio  ma- 
teria ol  fummo  e  fuoco  dell'  E  Ina  . 

Il  Venturi  non  trovo  qui  altro  da  dire  so  non  ,  che  doveva  Haute 
toccando  la  favolosa  cagione  del  fumar  dell'  Elna  ,  seguire  il  suo  mae- 
stro Virgilio,  che  ripeteia  del  subbissato  ivi  Encelado  ,  piuttosto  che 
iejuire  Pindaro  ed  Ovidio  ,  che  pongon  ivi  in  vece  inabissalo  Tifèo. 

Dame  però,  se  gli  può  rispondere ,  si  prese  Virgilio  per  genero- 
so maestro  ,  e  non  per  un  arcigno  pedante ,  che  s' adontasse  e  mi- 
nasse  lo  sterza  ad  ogni  parola  da  lui  non  delta  . 

71  71  Mesi  avrebbe  ec.  Riferisce  (liovan  Villani,  che  il  Regno  di 
Puglia,  o  sia  di  Napoli,  e  di  Sicilia  fosse  da  Urbano  IV.  concisto- 
rialmente concesso  a  Carlo  1.  d'  Angìó  ,  uonno  del  parlante  Carlo  Mar- 
tello ,  per  lui ,  e  tuoi  Sscendenti  insino  in  aliarla  generazione  (a)  . 
Cnuciosia  dunque  che  la  quarta  generazione  di  Carlo  I.  terminata  sa- 
rebbe nei  nipoti  di  Carlo  Martello ,  perciò  fa  Dame  ch'egli  dica  , 
c\t  avrebbe  Sicilia  ancora  attesi  li  suoi  regi ,  i  legìttimi  rcei  suoi  ,  na- 
ti per  metto  di  lui  di  (  per  da  )  Carlo  e  di  Ridolfo  suoi  figlinoli . 

Lo  stemma  o  sia  albero  della  casa  ri'  Angiò ,  ricavato  dal  Rajio- 
panitnt  Tcmp.  del  l'etavio,  ed  all' opero  medesima  aggiunto  Lugd,  Hot. 

(fi)  proo.  li»,  ff.  e«P.  90  (4)  Vedi  Ciuooio  Partic.  80  4. 


Digitizod  by  Google 


CANTO   V 1 1 1  •  1(7 
7$    Se  mala  signoria  ,  che  sempre  accuora 
Li  popoli  suggelli ,  noji  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar  :  mora  ,  mora  : 
76    E  se  mio  frate  questo  antivedesse , 
L'  avara  povertà  dì  Catalogna 
Già  fuggirla  ,  perché  non  gli  offendesse  '. 

171011011  ponr  di  Curio  Martello  altri  figliuoli ,  che  Carolili  Jtcber- 
tus  Rei  Hungariae  ,  0  Ciementia  ,  nupta  Ludovico  Untino  Regi  Galline. 

V  assertorie  però  ili  Dante  ,  die  r  011  lem  poni  ne  o  e  beneficalo  da  Car- 
lo (a)  ,  dorelle  Certamente  aver  di   lui  conoscerla  ,  può  correggere 

I'  asserzione  di  l'eUvio  :  e  ben  ili  st.;i  il  \ellulclln  di  non  paYlare 

in  aria,  ma  di  aver  trovato  scrino,  ciò  die  asserisce,  ch'ebbi-  Car- 
lo Martello  due  figlinoli ,  Carili  Umberto  (  cosi  V  appella  anche  liionn 
Villani  'fi)  ,  e  non  C urlo  Ruberto  ,  come  lo  appella  l'etavio  )  ,  che  re- 
fi" ò  dopo  luì  in  Ungheria  ,  e  Ridolfo  ,  che  fu  Duca  iC  Oslerlie  ,  per 
la  madre  die  in  tal  Dacia  succede  per  eredità  . 

lt  Landino  ed  il  Venturi  con  tra  ri  amen  le  agli  altri  sposìtori  per 
Carlo  intendono  Curio  I.  d'  Angiò  1"  avolo  di  Carlo  Martello  ,  e.  per 
Ridolfo  ,  V  Imperatore  Hidolfo  f.  per  essere  la  moglie  di  esso  Carlo 
Martello  stata  una  figlia  di  aneli'  Immemore .  Oltre  però  die  stucche- 
vole: circoscrizione  sarebbe  il  dire  i  nati  per  me  di  Carlo  ,  e  di  Ri- 
dolfo,  in  vece  di  dire  1  figli  miei  ,  ed  oltre  che  la  voce  nati  meglio 
si  conia  a'  figli'  rapporto  ai  padri ,  che  rapporto  agli  avi,  bi  sa  vi ,  e 
tritavi,  massime  materni:  malamente  ancora  da  Carlo  medesimo  si 
[."orrebbe  in  tal  modo  a  paro  il  padre  della  moglie  col  proprio  pa- 
terno bisavolo  - 

73  Mala  signoria,  mal  governo,  maniera  cattivo  di  signoreggiare 
—  accuora  aflligpe  ,  mette  in  disperazione.  A  questo  senso  adopera 
il  Patta  accorare  anche  Inf.  xm.  Sii.  né  se  non  per  voglia  di  ghi- 
ribizzare narim*  che  operino  alluni  spositori ,  che  voglionlo  trar  qui 
al  senso  di  aar  coraggio  :  coraggio  ad  inlraprendimenti  contra  del 
Principato  .  Troppe  rivoluzioni  avremmo  se  la  mala  signorìa  ,  chescm- 
pre  certamente  accuora  i  popoli  soggetti  ,  movesseli  sempre  a  rivoltarsi  . 

7S  Vasto  Palermo  a  ec.  perche  iu  l'alermo  ebbe  principio  il  fa- 
moso V espcro  Siciliano,  per  cui  furono  morti  tutti  i  Francesi  elio 
Imbavatisi  nella  Sicilia:  conseguentemente  al  quale  fatto  s"  insignorì  di 
quell'isola  Pietro  d'Aragona  >  rimanendone  esclusa  la  casa  d' An- 
giò (e). 

jtì  Mio  frale,  intendi  Hóberlo  —  questo  ,  cioè  che  mala  signorìa 
sempre  accuora  [.ipopoli  soggetti  —  antivedesse  ,  vedesse  preseu temei , 
prima  d'essere  fatto  RÉ  i  che,  com'è  detto  di  sopra  {d) ,  non  lo  Iu 
che  del  i3og.  cioè  nove  anni  dopo  di  quello  in  Ciri  finge  Dante  que- 
sto sua  andata  all'altro  mondo  . 

77  78  L'avara  povertà  di  Catalogna  Già  fuggirla:  già  li  allonta- 
nerebbe dagli  affamati  ed  avidi  Calalani  .  Mentre  fu  Roberto  in  Ca- 


lo) Vtdì  i*pn  V,  55  •  MCI.  (i)  Cron.  lib.,.  c.p.i75  ri  .lirove  un  f  e  . 
(gtv,ii  '"jU'i         Giavioai  Villini  Cror.  Ili  8.  t.p.  !ìj  c  ,ia.    (W)  Ve- 


PA  11  A  D  1  S  O 


7£j    Chè  veramente» provveder  bisogna 

Per  lui ,  o  per  altrui ,  si  eh'  a  sua  barca' 
Carcata  più  di  carco  non  s' impogna  . 

8a    La  sua  natura  ,  che  di  larga  parca 

Discese  ,  avrìa  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca  . 

85    Perooch'  io  credo  ,  ohe  l' alla  letizia 

Che  '1  tuo  parlar  m' infonde  ,  signor  mio  i 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia 

88    Per  te  si  veggia  ,  come  la  vegg'  io  j 

Graia  m'  è  più  ;  e  anche  rjuesto  ho  caro  , 
Perche  '1  ili  se  e  mi  rimirando  in  Dio. 

lalogna  omaggili  p«l  He  suo  podrr  ,  p(r  ben  aeiie  anni  (a),  contras- 


do'-  imi  ino  in  Unti*  .  ed  s^li  ufi,,  -,  pi  uifndnl,  ,  popone* 

gìuitiaia  si  danaro  (A)  -  *  i>if.cialn  catalani  dire  il  Vomì  Caci,  pi 
•  ci  orjri .  i:uos  Hobcrtus  Re»  ha  rifluì  ìffum  in  arlmiuntratiuoe  regni.  ■ 
N.  K.  —  perchè  non  c/c  affienitene ,  li  riferisce  gli  ,  pronume ,  ■••  Hiprad. 
delti  papali  /aggetti . 

So  8i  Perini,  o  perniimi;  per  opera  di  lui  medesimo  o  per 
opera  d'altri;  cioè  di  parenti  ed  nmiri  —  si  eh'  n  suabarcaec:  cosi 
metaforicamente  in  vece  di  dire,  jt  eie  all'  indole  sua  ararla;,  non  s 
10  da  altrui  avare  insinuazioni  —  '  Concordati  i  cod.  Val.  Caci. 


Ang.  C.hig.  leggemmo  il  verso  Ri  diversamente  da  Nidobeato  e  dal- 
la comune  ;  come  piii  esprìmente  e  pili  elegante  N.  E. 

83  83  84  Di  larga  parca  discesa  ce.  Parca  malamente  nella  udii, 
degli  Accad.  della  Crusca ,  e  in  tutte  I'  altre  a  norma  di  quelle  fat- 
te serivesi  con  P.  grande;  e  malamente  il  Volpi  la  Interpreta  per 
una  .Ielle  Dee,  che  filano  il  tempo  della  vita  umana  .  Parca  dee  qui 
sicuramente  intendersi  per  I'  aggettivo  si  gin  li  tante  il  contrario  di  larga, 
o  sia  alterale ,  altrimenti  non  si  capisce  più  la  ragione  del  dubbio 
che  quindi  nasce  al  Poeta  ,  e  di  cui  ne  dimanda  lo  scioglimento  con 
quella  figurata -frase  Come  uscir  pub  di  dolce  seme  amaro  (r)..La  sen- 
tenza adunque  è  ,  elle  rivendo  Hoberlo  nato  dfl  padre  liberale  ,  qual 
fu  Carlo  Jl.  (rf)  ,  sortita  indole  «ara  abbisognava  per  compenso  i«l 
miliiin  (tali  ministri  consiglieri  ed  esecutori  1  ,  che  non  curasse  dì 
mettere  in  arca  che  affamala  ed  avara  non  fosse.  *  La  nuova  e  giu- 
sta intcrp  etra  zi  one  data  dal  V.  L.  a  questo  passo  viene  confermata  dal 
Postili..  C*s..  il  quale  nota  ;  Roberti  natura  avara,  quae  (di  largii  na- 
tura )  Damino  Carolo  Ciotto  in  largitale  ,  et  liberótitate  famoso ,  parca 
discese.  N.  E. 

H5  al  90  Peracch'io  eredo  che  ec.  Sinchisi ,  di  cui  la  costruiio- 

<a>  Vedi  Glo.  Villini  lib.  7.  cip.  114  e  lib.  8.  eap.  ij.  (i)  Vedi']  Ce- 
manto  Latin»  di  Benvenuto  di  Imola  mi  [Dino  I.  delle  Amichili  Italiane  del 
Muratoli,  .  qaeno  patio,    (t)  Vaiaci,    (d)  Vedi  Giovanni  Villini  lifc.7.  c.gj. 


Dn.li:o"J  ìiv  Ci 


CANTO    Vili.  ,,3 

91     Fatto  m'  hai  lieto  :  e  cosi  mi  fa  chiaro  . 

Poiché  parlando  a  dubitar  m' hai  mosso  , 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro  : 
g4    Questo  io  a  lui .  Ed  egli  a  me:  s'io  posso 

Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi, 
Terrai  '1  viso  come  tieni  'I  dosso  . 
97    Lo  ben,  che  tutto  '1  regno  che  tu  scandì 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  previdenza  in  questi  corpi  grandi: 
100    E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente  eh'  è  da  se  perfetta  , 

ne  ,  Perocché  ,  signor  mio ,  io  credo  che  ove  ogni  ben  si  termina  e  s' ini- 
zia ,  111  questo  Iuoro  ove  ogni  bene  ba  origine  e  fine,  per  le  si  veg- 
gio ,  come  la  vegf^  io  ,  Cfim'  io  la  provo  ,  f  interna  nìta  lethia ,  che  'I 
tuo  parlar  m'  infunile  ,  graia  m'k  piii,  maggiormente  :  e  anche  quello 
ho  caro,  perchè  'I  discenti ,  perocché  ciò  vedi  ,  rimirando  in  Dio  .  * 
Il  coi],  Clemhervie  legge  nel  v.  88  come  te  vegef  io  :  rimirando  Iddio 
cod.  Arie,  e  aaf.  S.  E. 

o3  Come  uteir  pub  ec.  delio  figuratamente  in  luogo  di  dire  ,  co. 
mi'  ,lim;itler  pub  di  natura  larga  natura  parca,  dot  figlio  avaro  di 
l'aure  liberale  .  *  Cam'  esser  pub  ce.  leggono  i  Cod.  Val.  Ang.  Chig. 
Quomodo  cr  bona  patre  palesi  nasci  malia  filini,  sic  fui!  Robertus  ava- 
ras  ex  palre  curiali  :  Poslill.  Caci.  K.  E. 

i)l  g5  gG  X  io  posso  mostrarti  un  vero,  una  verità  (  intendi,  fon- 
damentale a  quella  clic  bramava  Dante  di  sapere)  —  come  tieni  ec. 
Costruzione  come  tieni  'I  dosso  a  quel  che  tu  dimandi,  terrai'l  viso: 
cioè  li  verrà  allora  davanti  agli  ocelli  a  fartesi  vedere  di  per  se  ciò- 
che  ora  ti  sta  dietro  alle  'spalle  nascosto  .  Però  ,  dopo  mostrala  essa 
verità  fondamentale ,  conchiudcrà 

Or  quel  ,  ch$  f  tra.  dittro  ,  C  è  davanti  (a)  . 

97  08  99  Lo  ben  ,  il  sommo  bene  ,  Iddio  —  tutta  'l  regno  t  il  re- 
gno de'  cieli  —  eh*  tu  scandi  [dal  Latino  scandere  )  che  tu  sali  — 
volse  per  meno  delle  intelligence  da  lui  a  tale  ofFUio  deputate  (6)  — 

trasfasTin  tauT?^-li^en^ri\SÌoh'l*<1di  accontentare  S'draMwlodi 
unire  ciascuna  sua  parte  a  ciascuna  parte  dell' Empìreo  i  come  sup- 
pone nel  canto  I.  di  questa  cantica  i'.  76.  e  seg.  ed  espn  ssamente 
inscena  uel  convito  ic)  —  fa  esser  vìrtule  ec.  Costui  li  one^ii  viriate  (  in- 

1' efficacia,  impressa  in  queste  celesti  sfere ,  serva  in  luopn 
-''  '0  provvedere,  intendi ,  alle  nature  ed  indoli  delle  ter- 


1  E  non  pur  ec.  e  per  cotale  nelle  sfere  celesti  im- 
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Ma  esse  insieme  con  la  lor  «alutc  . 

lo3    Perchè  quantunque  questo  arco  saetta  ( 
Disposto  cade  a  provveduto  fine  , 
Sì  come  cosa  in  suo  segno  diretta  . 

106    Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  calumine 
Producerebbe  s\  gli  suoi  effetti  , 
Che  non  sarebber  ani  ma  ruine  : 

109    E  ciò  esser  non  può  ,  se  gì'  intelletti , 

Che  muovon  queste  stelle ,  non  son  manchi  , 
E  manco  '1  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

lift    Vuo*  tu  che  questo  ver  più  li  s'imbianchi  ? 

Ed  io  :  non  già  ;  perchè  ìmpossibil  veggio, 
Che  la  natura,  in  quel  eh"  è  uopo  ,  stanchi, 

presiti  virlu  non  pur  sOn  nella 
vina  mente  per  se  stessa  (nor 

Vedute  le  nature  delle  cote  t  eresi  ri ,  ina  provvedute  Simo  esse  nature 
insieme  con  la  lor  salute  ,  rìoè  cun  In  \un,  sUlii]il.i  ,  ilurcvoleiza  ;  on- 
de non  aerarla  Chi  la  natura,  in  quel  ch'i  uopo  stanchi  (a). 

_  io3  Per./ié,  il  perché,  per  i:i  qua!  cosa  —  iprantunnue  ,  quanto 
m:u  r/wst  ami  saetta  detto  li gu ratamente  iuveee  di  ,  questa  .ileste 
viriti  uiltiu-ec  colagnìu- 

io.!  Cade  ec.  viene  dal  Ciclo  ,  disposto  a  certo  eprevedulo  Tuie  . 

io5  •  Cosa  inv.  ee  di  Cocca  Uggendo  il  Cd.  Cael.  ed  il  tilem- 
bervie  non  oMumenii  che  il  Val.  Ang.  Aniald,  e  una  correzione  io 
m-ii-gine  del  .Ing.  noi  l'abbiamo  ad  oliata  nel  lesto, per  In  ragione  che 
UrmmaU  la  allegoria  dello  stride  rcsla  a  compire  la  similitùdine  , li  l- 
la eoj«  (11,  genere)  a  suo  segno  diretta  Pi. E. 

ioli  C,,m,,„,,r,  per  cnin  ini  ni  ,  antitesi  in  gr:iii:i  della  rima. 

108  .Vcwr  sarebber  arti  nui  mine,  non  sarebbero  edilìcazioiii ,  ma 
distruzioni  . 

109  110  Se  ef  intelletti  ,  eli»  muovon  queste  stelle,  le  motrici  in- 
telligente, dette  jottu  il  ver..  97.  e  segg.  -  non  son  manchi,  noi* 
«ondi  mancante  attività . 

ti  1  E  manco  'l  primo  ec.  regge  qui  pnre  ,  e  inleniìesì  ripetuto'  il 
premiente  se  non  ,  come  se  dillo  fosso  ,  e  se  non  è  manco  il  primo- 
intelletto  ,  Mlìn .  ■  !■„■  .imi  nhbir,  i„,l„l„  :.<;f,-;i,i.,,„v  la  tìi  lam  attività  . 


•i  l'  imi 
itili.  Ch'i 


questo  verso  in  allegorii 


nclius  derlaretur  N,  E. 

1  ec.  Che  la  naiura  nella  fon 


(a)  Vt„.  ,,3.     (*;  Cb.ì'1  Buti  aiuto  nel  Vacatola,!»  della  Cru.M  .1 
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iiD  Ond' egli  ancora  :  ordì,  sarebbe  il  peggio 
Per  1'  uomo  in  terra  ,  se  non  fosse  ciye  ? 
SI ,  rispos'  io  ,  e  qui  ragion  non  cheggio  , 

118    E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  ,  per  diversi  uGci  ? 
Ho  :  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrive  . 

I3i    Sì  venne  deducendo  insino  a  quici  : 

Poscia  conchiuse  :  dunque  esser  diversa 
Convien  dei  vostri  effetti  le  radici  i 

134    Perchè  un  nasce  Solone  ,  ed  altro  Serse  , 
Altro  Melchisedech  ,  ed  altro  quello 
Che  volando  per  V  aere  il  Aglio  perse  ; 

m5  ufi  Egli  ancora  ,  intendi ,  disia  —  GVe  ,  in  pr.i/in  il <4 ] :i  vii: 

ibi    I   .    I  I  r„t  ■  .   ,  iV.  :  ■',  la       1  :     I ■_■  I i - P ■ 


cToVX'ncll'urio  e  ohi  nell'altra  X.*  Unl'i"™^^ 
t;'i  abbisognano .  *  lì  I'ostill.  Ciet.  chiosa  qui  :  Hom 

?JS*  STJSS&i SBfl 

esseni  tapioiU-s    ««.'/,■(.(   ivi.v-/  MFii'iis  ce.  —  *  Xotln 
e  il  coii.  Caci,  in  pnstilla  al  nostro  Ti.  E. 

iai  Si  venne  iteilacendo  ,  cioè  procedendo  ili  pi 

CT'  a»"l  -? 

ma  rtS  Etser  divani  Convien  de  vostri  effetti  Ieratici:  se  da  voi 
per  ajulo  dcllii  sotietà  il  itcliljun  p  rei  Imi  riivi'iji  iridili  ,  cimvii/Lie  die 
aleno  in  voi  diverse  ìndoli  ,  radicali  cagioni  di  cotale  diversità  di  ef- 
fetti.  *  Jffetii  c«.l.  Val.  Ali?-  Cliig.  K.  E. 

■  ^4  ''■'5  i'jO  Perché,  il  perché,  per  la  qual  cosa  —  un  nasce  So- 
lone ,  ed  altro  ee.  imo  inclinalo  ed  atto  a  dar  leggi ,  come  Colone,  al- 
Iro  a  comandare  eserciti  ,  come  Serse;  altro  ad  cscrduiv  il  s.i;-iti!:i- 
lal  ministero  ,  come  Mclrhìsctìech  ;  altro  a  fard»  maccbiniita  come  De- 
dalo ;  colui  che  per  isfugirsene  dalla  prigionia  in  cui  era  tenuto  da  Mi- 
nos  F.e  ili  Creta  ,  composte  per  so  e  per  suo  figlio  Icaro  enn  penne 
e  cera  delie  ali ,  via  je  ne  volava  ;  se  non  che  ,  osando  il  figlio  di 
troppo  vicino  al  .Sole  inualiarsi  ,  squagliatasi  pel  caler  solare  la  cera  , 

.  (/)  N.1U  Etica  ,  «  udii  Politi..  .    (e)  Voli 
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137    La  circulav  natura,  eli' è  suggello 

Alla  cera  mortai ,  fa    ben  su'  arte , 

Ma  non  distingue  V  un  dall'  altro  ostello  . 

i3o    Quinci    adìvien  ,  ch'Esaù  si  diparte 

Per  seme  da  Iacob  ;   e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre  che  sì  rende  a  Marte  . 

che  le  penne  delle  ali  conglutinava,  precipitò  nel  sottoposto  mare, 
ed  allogò  .  Favola  nota. 

137  138  i3i)  la  cireular  natura  ce.  (•  /.'  articidar  Coi).  Ang.  Ani.  N.  E 
Entra  ora  a  sciu^licrc^  la  proposta  questione  Carne  uscir  pub  di  dntce 

la  ch'altri  sci'utuìo  1'  uso  ordinario  lavallando'avrelilie  a  d'opra  la  ;  ora, 
queste  cose  supposte  te.  od  altra  limile  .  Ilice  adunque  ,  chi?  la  cireular 
natura  ,  la  tintura-,  la  virtù  ,  de'  circolanti  cieli  ,  eh'  e  quella  ,  che  a 
guisa  di  sigillo  imprime  nella  marini  i-era  ,  nel  mortale  urnan  corpo  , 
1  temperamenti  ,  fa  bensì  1'  arie  ,  l'  ollirio  suo  ,  d'  influire  {  intendi  ) 
negli  uomini  le  Lirici:]  Ai'  tuli  pcriuilfiilì  al  Li  i"cii-ti  iie.is.ane  ,  ita  non. 
distingue  I'  im  dui!'  altro  ostello  ,  un  albergo  ,  uno  rasa  dall'  altra  :  non 
bada  cioè  a  formare  d' indole  liberate  e  reggia  quelli  che  nascono  io. 
casa  del  Ile  ,  piuttosto  che  quelli  clie  nascono  in  casa  de'  plebei; 
a  far  atti  alla  11  ce  ozi  azione  i  ligi!  de' mercanti  piuttosto  che  quelli 
de' fabbri  ec. 

i3o  1S1  i~vi  Quinti  ntlium  rh'  Esaù  ec.  Patera  iene  (oppone  qu\ 

7tTno  dT^stìPduT^^1a(E^     *"  "  ""'  ""'  '  ' 

ria  ,  a  confutar  gli  astrologi  gene 

pare  che   ai;M,;o  do.-uto   il  mrdeum,,  u-ecudentc  ,  e  eoa  cio  una. 

CCi-tituziane  e  i'nlntr  con  fannie  .  ir  pur  1  rl'hrro  si  contraria  :  non  pro- 
Cede  aduai/ue  la  diversità  dclC  indole  dalla  diversità  degl'influssi. 

Se  pero  avesse  Dante  tralasciato  quest'  esempio  ,  avrebbe  il  Ven- 
turi potuto  dire,  che  ignoravalo  ,  e  che  scioeramente  seguiva  un  si- 
stema ripugnante  all'  esperienza  ne'  due  gemelli  l.saù  c  Giacobbe  ,  a- 
doprala  da  sani'  Agostino  contro  i  genetliaci  . 

Conviene  adunque  in  primo  luogo  avvertire  ,  che  sani'  Agostino, 
come  anche  san  Gregorio  l'apa  ,  ed  altri  l'ndri  ,  e  il  Concilio  primo 
di  Braga  ,  se  la  prendono  contro  ile'  Manichei  .  l'ri sci llian isti  ,  e  ge- 
nie simili,  che  asserivano  esser  noi  noli' operar  nostro  fonati  dalla 
costellazioni  sullo  cui  iiiiscìnmo  .  All'inculimi  :;li  scolastici,  de' qua- 
li il  comune  sistema  ni  mai  dalla  Chiesa  cui)  Lumaio  sieguc  il  poe- 
ti nostro,  dicevano  che  ustra  injluunt  sed  non  coprini .  \cdi  l'urgato- 
rio  ivi.  v.  -fh.  e  segg. 

l'oi  decsi  anche  riflettere ,  che  gli I  «retici  pred  etti  ^badava no^  al  lem- 

tunaue  nati  ad  un   medesimo  tempo  .  :  1  rie  ;  ar^nnu'utava  3.  Gregorio 
m  Iacob  de  uteru  i-gn-diens  ,  primi,  fruì  ri s  plnulum  teneret  ma- 
 egrcrii  polait  ,  itisi  lubsequens  ine  fumi- 
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l33    Natura  generata  il  siio  cammino 

Simìl  farebbe  sempre  a'  generanti , 
Se  non  vìncesse  il  provveder  divino  . 

l36    Or  quel  ,  che  l'era  dietro  ,   l'è  davanti. 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova  , 
Un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 

i3g    Sempre  natura  ,  se  fortuna  truova 

Discorde  a  se  ,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region  ,  fa  mala  pruova  . 

tieni,  non  unn  attintane  vilae  qualltas  futi  (n)  .  Diversamente  gli  sco- 
lastici dicevano  alla  varici»  degl'  indussi  celesti  bastare  iinn^un mini- 
li medesimi  Singulti  pimela  trrfàe  (  coùì  celebre  malenmiro  eri  al  po- 
eta nostro  contemporaneo  Fra  rtuggero  raccne  )  xml  centra  divino- 
rum  horiwntum  ,  ad  q'iae  coni  diversa  ni  in  yyi-nmiiìitm  viiluluta  caele- 
sliitm  veniunt ,  ut  panini  i-rodurrre  ln-ilins  iln-i-tsimm  specierum  inva- 
dimi parliàda  terme  mìnima  ;  et  gemello!  in  cadem  matrice  diversifi- 
care in  compier;  .7*. •  fi  mai  ibtif  ,  ci  in  utu  scienlìnrum  et  lingnarvm,  et 
negotìonim  ,  e  caeteris  omnibus  (ìi)  ; 

Fieri  Quirino  ,  nasce  Quirino  ;  soprannome  e  quello  Hi  Iloinolo  il 
fondatore  di  Roma  —  Da  si  vii  padre  ,  che  sì  rende  a  Marte  :  da  pa- 
dre tanto  vile  ,  che ,  non  osando  <!i  appalesarsi  d'  aver  egli  ingravi- 
data llea  Silvia',  ai  crede  perciò  al  detto  della  donna  ,  e  si  rende,  si 
attribuisca  Marte  Dio  della  guerra  la  generazione  ili  Unirmi  o  (e)  . 

'33  i!>i  ili  Xtihtrn  gertrritta  ,  la  natura  di  riò  eh' ò  generato  — 
Usuo  cammina  Sirnil  farebbe  ce.  agirebbe  sempre  li'  una  medesima  ma- 
niera col  suo  generante  —  Se  non  vincane  il  provveder  divino  ,  per  meli- 
lo, intendi,  della  vùtù  atti  il. li  ila  alle  celesti  sfere;  reme  è  dello  ili 
sopra  [d)  .  *  Suo  cammino  sema  I'  articolo  il  Cod.  Cbig.  K.  E. 

i3(i  Or  quel ,  die  t'  era  iHelra  ce.  corrisponde  questa  a  queir  altra 
espressione  Terrai  7  viso ,  come  lieni  't  dosso  (e) ,  e  vuol  dire  ,  vedi 
ara  db  che  prima  non  vedei-i . 

Sappi  che  ili  le  mi  giova  ,  sappi  >  che  non  solamente  non  ni' 
innojo  nall* Gradirti  .  ma  ho  positivo  piacere. 

^  _  1 38^ Un  corollario  ,  un'  aggiunta  ff)  —  voglio  chef  ammonti ,  eli* 

luna  (  quell'  altra  intelligenza  messa  da  Dio  nel  mondo  general  iwin- 
stm  e  dvc  - ,  Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani  )  (g)  dùcer/fé  a  se  Sem- 
fa  Bernil.  I0  in  Evang.  (b)   Òpui  Uajus.   (alligna  «min  nS,  fot. 
187.    te)  V*Ji  ir.  gli  lini  ,  Liv.o  Jib.  ,.  e.p.  4.    (dì  Vedi  .1  v.  98.  e 
•  aente.  té}    Veri.  gG.    (/)  Ctirotlariam  ,  aurlurr'urn  ,  aiiifamtatum  lu- 


manica  ,  aiticela  Corollari** 


■piti;»  GiuKpp»  Laureai,  iielli  ma  /imaltlUa  Ono- 
  le.)  Ideino  vi  t.  78.  •  ieS. 
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ti!  PARADISO 

i/fi    E  se  'I  mondo  laggiù  ponesse  inerite  . 
Al  fondamento  che  natura  pone  , 
Seguendo  lui  ,  avr'ia  buona  la  gente  i 

j.'fÓ    Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fia  nato  a  cingersi  la  spada , 
E  fate  Re  di  tal  eh'  è  da  sermone: 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada  . 


la  )  ogni  nllra  semente  fuo, 
desima  ion Venero! e. 

i43  Al  fonilanunlo  che  natura  pone,  n\i'  indole  che  la  nalur<  a 
ciascun  uomo  attribuisce. 

•  V\  Seguendo  lui,  regolandosi  a  norma  di  esso  fondamento  po- 
sto dalla  natura  . 

1^6  "  l'ai,  che/m  nato  leggono  meglio  della  comune  e della  Nidu- 
lieat.  fa  nato  i  Collii.  Ang.  Cliig.  Anluld.  r.lcmbervie  ,  Caet.  con  altri 
molti  lesti  veduti  dai  Sig.  Accademici .  N.  E. 

T1Ì7  Ch'  i-  da  Sermone,  eli' è  nato  pel  pulpito,  e  non  pel  Iro- 
no .  '  Sembra  ajsai  probabile  ,  che  Danio-  Voglia  alludere  al  He  Ro- 
berto .  del  quale  il  postili.  Cis.  nota  a  questo  verso  Ut fait  iste  Rex 
/<ol>e;hi<  deleelntus  in  sermocinando  ,  et  stutlemlo  ,  et  sic  magis  Reti' 
giiiMis  frwt[liriì>*et  auum  in  Regno  tenendo  ,  K.  E. 

i/|8  /ji  Intatta  vostra,  le  vostre  pedate,  1'  andamento  vostro,  il 
vostro  regolamento  —  è  fuor  di  strada  ,  travili  ila]  giusto  metodo  . 


Km  del  tanto  ottava. 


CANTO  IX. 


ARGOMENTO  (•) 

introduce  Dante  in  questo  canto  a  parlar  Canina  sortila  d'  Ai~ 
ialina  da  Romano  ,  td  a  predirgli  alcune  calamità  ditta  Marca  Tri. 
vigiana  :  i  poi  Folco  da  Maniglia  (altri 'J  dicono  da  Genova  ')  ,  il 
quali  fu  Veicovo  di   'lotosa  . 

t  Dappoiché  Carlo  tuo  ,  bella  Clemenza  , 
M' ebbe  chiarito  ,  mi  narrò  gì'  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza . 

4    Ma  disse  :  taci ,  e  lascia  volger  gli  anni  : 

Sì  ch'io  non  posso  dir  ,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni  . 

i  Dappoiché  Cario  ce.  Volge  qui  Datile ,  per  apostrofe  il  parlara 
alla  liglin  di  Carlo  Martello  Clemenza  ,  moglie  di  Lodovico  X.  Ile 
di  Francia  ,  la  quale  era  tra'  vivi  mentre  Dante  queste  cose  scriveva  (a) . 

i  3  Chiarito,  'cliiaralo  cod.  Val.  Ang.  N.  E-  dei  dulibj  a  lui  pro- 
posti —  gF  inganni ,  per  le  fraudi ,  le  defraudmoni  ,  vale  a  J:" 


(.■Ilo  di  Carlo  Martello  nei 
"i  esso  Carlo  e  fra 


Kllìdi 


a  dire  nove  anni  dopo  d 


w ,  par  sua  itiscende/aa  .  "  Ricever  doi'rà  cod.  Ang,  N.  E, 
4  "  >/i  io  vece  di  Ma  ì  cod.  VaLAng.(Jhig.N.E.  —  Disse  ,  il  mede- 


)  Carlo  Martello  —  (nel,  non)  isla  a  riferire,  specificatamente  ad  al- 

 i  ipiiml' io  ti  svelo  —  '  Lascia  muc  —  -  "  " 

5  6  Si  ch'idee:  onde  dovendo  ii 
lomi  ,  altro  non  posso  dire,  se  non  che  a'  vostri  danai , 
calo  alla  vostra  prosapia  {  intenti!  ,  coli'  ingiusta  defraudai 
guq  a  lei  dovuto)  verrà  dirietro  giusto  pianto,  verrà  in  seguito  il  giu- 
sto gaMigo  a  farne  piangere  li  (Ianni  Gestori . 

<•)  À.S™=n.o  mutrie»  del  c«|.  C.  Gessi  . 
Canina  mora  d'  Euelinn  i  danni 

Di  varie  iene  annnmii  ,  e  gli  ennfetma 
Che  m    nel  (ilio  veda  i  loto  affanni  ; 
Ed  imitili  la    Inee  Ivi  li  fauna 
Di  Falce  da  Manilla ,  che  de'  mali 
Finn*  accusa,  di  me  col, e  infornai 
Poi   d'ira   allrovo    ri,,,  i  gin-ll   mali  . 
(a)  Vedi  lo  Stimma  dadtgavtaie  utiurnu  ,)  Rat.  Temo,  del  Pei a- 
•  io  vdiitnne  djLfyde»    17IO,  a   Gioylnni   Villani  Croa.  lib.    10    eap  107. 
(I)  Vedi  lo  •tei.»  ViUani  lib.  9  cap.,5.    te)  Nel  tante  precederne  al  ».  5,. 
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7    E  già  la  vita  di  quel  lame  santo 

Rivolta  s'  eia  al  Sol,  che  la  riempie, 
Come  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto  . 
io    Ahi  anime  ingannate  e  fatture  empie 
Che  da  s\  fatto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie.' 

15  Ed  ecco  un  altro  dì  quegli  splendori 

Ver  me  si  fece  ,  e  'I  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori  . 

16  Gli  occhi  di  Beatrice  eli' eran  fermi 

7  8  0  E  ff1'"  di  quel  lume  ec.  l'ita  appettando  I'  anima  qui 

<■,]  allj-"Ve  (a)  ,  jirrnrdio  qnirll.!  ,  ondo  viviamo  ;  dir  vuole  ,  die 
l'anima  ili  Carlo  Martello ,  scesa  ■  lui  dentro  in  quel  lume ,  lascian- 
do (come  ned  precedente  eanlo  ...  16.  e  seg.  avviso  )  fi  erro  priaco- 

'  "■  A'''  .V:rr/,/Vni  ,  ou  j,;i!-t<;iidr>si  rivolta  si  era  ai  Sol  che 

la  ,7,-mpic  ,  a  Dio  elle  riempiela  di  beatitudine  ,  Come  quel  ben  ,  es- 
sendo Idd.o  quel  bonn^,  eh' ad  ogni  tota  è  tonto,  che  a  riempire  di  se 

lati  dai  .Sig.  Accademici  leggono  pure  nel  ».  7  i  Con.  C*M.  Anlald. 
e  tj/ruil-vrie  ,  variante  che  potrclihe  preferirsi  .  N.  E. 

10  •  Ahi  anime  ingannate  e  fatturi!  empie  cogli  univoci  manus- 
entti  Val,  Ang.  Caet.  Anlald.  Chig.  leggiamo  noi  coulro  il  Lombardi 
del  quale  rechiamo  la  nota  inlcra  N.  E.  —  fatue  ed  empie  :  al  tra  apo- 
strofe del  Poeta  ai  mortali.  1.' «dizioni  diverse  dalla  Nidob.  leggono 
in  vece  Ahi  anime  ingannate  e  fatture  empie  .  Questo  fatture  empie  po- 
ro dopo  delio  ,  Ahi  anime  ingannate  ,  non  farebbe  altro  che  richia- 
mare 1  empietà  |i„o  all'origino  delle  slesse  anime;  coulro  la  callo- 
Iica  verità,  die  Dante  medesimo  n'espone  Pure. 'cri.  v.  85.  e  segg. 
ove  dell' origine  della  no str'  anima  favellando  dice 
Esci  di    mani  a  lui  ,  chi  la  vagheggia 
Prima  che  sia  ,  „  guisa  di  fanciulla.  , 
piangendo  e  ridinrfo  pargoleggia, 

ti    Drizzando  ec.  rivolgendo  alle  mondane  vaniti  le  vostre  tem- 

13  Di  quagli  splendori,  ili  que'  risplendenti  spiriti  . 

14  il  tuo  voler  piacermi ,  la  sua  volontà  di  compiacermi  . 

13  Significava  ec.  Coslruiionc .  Smficav*  di  fuori,  faceva  este- 
riormente apparire  ,  nel  chiarir/: ,  nel  farsi  piii  dell'  usalo  chiaro  ,  ris- 
plendente ,  *  Significava  il  suo  c/u'arir  Cod.  Ang.  N.  E. 

(1)  P.ndiio  *n  117,  >k  E  ,  11  100  «c.  (b)  Esurt  tanta  ,  «1=  <r- 
irr.  tafituM*,  vallar,.  Vedi  'I  Vocabolari!  delln  Cibici  mito  tanto  ,  no. 
,  ma ,  '  3.  in  osasi*  f.m  ?5,  elliisi  dtito  tanto  in  «ce  di  tanto  quanto 
é  bartivoU.  Dicendo  noi  ps.ò ,  ptt  cariali  d'  e 
-  'm   strighici  io  • 


CANTO    IJ.  137 

Sovra  me,  come  pria,  dì  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi  . 

ig    Deh  metti  al  .mio  voler  tosto  compenso  , 
Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova 
Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  io  penso  . 

•22    Onde  la  luce  ,  che  m'  era  ancor  nuova  , 

Del  suo  profondo ,  ond'  ella  pria  cantava  , 
Seguette  come  a  cui  di  ben  far  giova .  . 

a5  In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica ,  che  siede  intra  Rialto , 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava  . 

17  18  Come  pria  ,  di  caro  ec.  Costruzione  .  Gli  occhj  ec.  firmi ,  mi 
foro  ;ni  fecero  ,  certificato  di  caro ,  di  grazioso ,  assenso  al  mio  disio , 
coite  pria  ,  come  cioè  quando  alla  ra  ed  esina  Beatrice  chiese  licenza  di 

Eelirvarf»"te^'codt'AMdd?H°  ^eCD        (S)'  C 

19  Metti  compenso  ,  di  soddisfazione. 

ao  ai  Fammi  pillava  Ch'io  possa  ec.  E"  dottrina  teologica,  e  del 
Poeta  nostro ,  qui,  e  più  chiaramente  ne'vcrsi  74.  c  segg.  del  presen- 
te eamo,  clie  vedendo  Iddio  i  pensieri  di  tulle  le  creale  in  enti ,  e  ve- 
dendo i  beati  tutto  ciò  eh' è  in  Ilio  ,  vegga  ,  conseguentemente  ,  ogni 
beato  i  pensieri  d'  ogni  creala  .mente  .  Ili  celale  verità  adunque  chiedo 
qui  Danto  che  glie  ne  sia  fatta  ,  resa ,  pruova  da  quel  beato  spirito  . 
fammi,  dice  ,  pruova  ,  ceri  1  libimi  i.uli'  isperienia  ,  Ch'  io  possa  {  in- 
tendi per  mezzo  di  Dio  )  in  te  rifletter ,  quasi  raggio  per  ispecchio  , 
quel  eli'  io  penso . 

ai  s3  la  luce  che  m  m\i  ce.  SinchiSJ  mutine  et  ellissi  ,  delle  qua- 
li ecco,  seconda  me,  l'ordinato  intiero  senso.  La  risplendente  anima 
che  dn  quando  era  nel  suo  a  quell'amoroso  Pianeta  più  inlernn,  edn 
me  più  lonUno  luogo  ,  onde  prima  facevasi  sentire  a  cantare  Osanna  (b)  , 
inlino  al  momento  in  cui,  resasi  vicina  a  me,  l'aveva  pregata  a  ma» 
nirestarniisi  m'  era  tuttavia  nuova  ,  incognita.  ?  Che  m  era  già  nova 
nel  i>.  aa.  i  t^odd.  Vnt.  Chig.  K.  E. 

■lf\  Seguette,  aggiunse  in  seguito  al  mio  il  suo  parlare  —  come  a 
cui  di  ben  far  giova  ,  come  chi  compiaceli  di  usar  altrui  buona  grazia  ■ 

a5  16  17  Quella  parie  della  terra  prava  Italica  che  ce.  Prava  ap- 
pella F  Italica  terra,  l'Italia,  per  ciò  che  disse  Pnrg.  vi.  taij.  esegg. 

So*  di  tiranti,  td  !iU  diventa 
Osai  vilian  ,  che  parteggiando  viene  1 

pale  contrada  di  Venezia  per  la  città  stessa  )  ,  e  te  fontana  Hi  Srtnt», 
*  di  Piava  (  due  fiumi  che  scendono  dalle  alpi  dividenti  1* Italia  dal- 
la Germania  ,  e  mettono  nel  golfo  di  Venezia  )  ,  tutta  intende  quel- 


fa)  Vnt,  40.  e  «(g.  ((•)   Vedi  'l  Cinta  pienaonle  V,  ag  <  icr. 


iig  PARADISO 

28    Si  leva  un  colle  e  non  sarge  molt'alto, 
Là  onde  scese  già  una  facella 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto  : 

3j    D'  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  ; 

Cunizza  fui  chiamata  e  qui  rifulgo, 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 

la  lista  di  terra,  che  Ira  essi  dirisati  termini  si  estende:  e  male  il 
mini  voglia  Dante  segnare  la  situazione  del  solo  castello  di  [tornano 
chc^proeeda  il  Poeta  nostro  per  Utcntini  distanti  ass/H,  e  con  islile  geo- 

e  iti  Piava  si  Ica  un  colle  ec.  :  ma  [i  rem  elioni  lo  In  quella  pnrte  della 
lenii  Italica,  la  conoscere  che  i  termini,  che  aggiunge,  appartengo- 

terreim  eh'  era'  sotto  la  giurisdizione  di  Romano  —  *  Tra  Rialto  nel 
v.  afi  i  codd.  Vai,  Ang.  Cact.  E  nel  v.  a.7  £  le  montagne  invece  di 
fontana  cod.  Ang.  e  l.t.ig.  N.  E. 

aS  Si  /evo  ec. ,  s  innalza  ,  non  però  moli'  alto  ,  un  colle  ,  sopra 
del  quale  è  il  castello  di  Romano. 

ji)  ~yj  IJi  tm.de  ■  pur  del  quale  (a)  —  scese  già  una  facella  ec. ,  na»- 

ma ,  cioè  il  fler  (iranno  EMellioo ,  terzo  .li  \\  nome  nella  famiglia 
d'Onta  Conti  di  Hassano  (b) .  *  Il  t-oo.  C*et.  ed  il  Glcmhervie  leg- 
gono con  molto  maggior  lorza  un  grande  assalto  ,  anche  il  Canonico 
Dionisj  aggiunge  quel!1  un  ;  se  I'  eleganza  non  ci  facesse  schivi  dal  ri- 
petere <|Uel  pronome  dopo  una  facella  che  sta  nel  verso  immediata- 
mente anteriore,  e  prima  di  una  radice  del  posteriore  non  csileres- 
simo  di  porlo  nel  testo  ,  tanta  è  la  vibrazione  che  ci  sembra  oppor- 
tuna^ ti.  E, 

a  radice ,  del  medesimo  padre  Ezzellino  II.  appelli 


ir  una  radice,  (tei  medesimo  padre  Ezzellino  II.  appellato  il 
(c)  —  ella  ,  intendi  la  detta  Jacella  ,  cioè  il  tiranno  Ezzelino 

33  Canina,  sorella  del  tiranno  Enel  ino  ,  donna  (  dico  il  Voi 
acordementc  a  tulli  gli  espositori  }  inclinata  forte  a'  piaceri  amo- 
— *  rifulgo.  Parche  mi  vinse  il  lume  d' <tsta  stella  ;  risplcn- 


<IÌ manto  a  poggiare  ad  un  grado  pili  suhlin 
liilli  amori  .  Ventoili  .  —  '  Il  lume  della  s/rl/.i  tr.jjlinnìn  la  cacofonia, 
il  cod.  Ang.  N.  E.  *  Ista  fttit  Canitia  soror  E  cori  Mi  ile  Ilomano  Castro 
in  Trhi-tiano  ,  quae  fui!  magna  menirir  cliro-ii  senn  tanti  complimen- 
ti il  I'ostil.  C.iET. ,  e  forse  in  vista  dì  epici  mi  vinse .  ti.  E.  Iti  fulgo- 
ra per  rispondere  adopera  anche  il  Petrarca  (d) . 

(o)  Vedi  Cianaio  Panie.  t5o  1.  <*)  Vidi  l«  Pithtimu  di  Crlilfano 
Urlilllo  ali.  Canicn  del  Monica  P.dorans  ,  tra  eli  Storici  delle  cose  ài 
Gciminii  ,  stampiti  in  Frmefort  )'  usa  i58j  (e)  Vedi  li  prefifione  Hua 
0.  detti  .    W  Soo.  Ó14. 
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CANTO  IX.  lag 
34    Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte  e  non  mi  noia  : 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo, 
$7    Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m'  è  propinqua  , 
Grande  fama  rimase ,  é  pria  che  muoia , 
4o    Questo  centesim'  anno  ancor  s'incinqua  : 
"Vedi  se  far  si  dee  1'  uomo  eccellente  , 
SI  ch'altra  vita  la  prima  relinqua: 

34  35  36  Ma  lietamente  ec.  :  mi  con  santa  allegrìa  perdono  n  me 
stessa  la  cagione  di  questa  sorte  mia  ,  ni:  punto  per  Pisa  mi  ramma- 
rico ,-  cosa  che  al  volgo  vostro ,  non  intendendo  comi-  possa  la  me- 
moria di  perduto  tiene  riuscire  sema  rammarico  ,  parrà  certamente 
Strana.  Indulgere  per  perdonare  prende  dui  alini  Haute  per  cagione  della 
rima,  come,  anche  sema  colai  bisogno,  hanno  corumuneniente  tutù 
pri^u  iiiiial'^rnh:  ,  ìj.I  indulgenza  dal  I. alino  indulgimi  e  iii-lufgetitia  . 

J7  ni  :'|0  Oi  questa  luculenta  ce.  Tassa  Cuuii/a  n  parlar  dell'  ani- 
ma eli'  era  a  le!  vicina  di  Folco  di  Marsiglia  ,  celebre  Proveniate 
scrittore  d'  amorose  rime  a'  tempi  del  Poeta  noslro  .  ilella  costui  pa  • 
tria  dirò  sotto  i  versi  89.  e  segg.  —  Inculcala  ,  e  cara  &ojn  ledono  la 
M.Iob.  ed  una  trentina  di  mss.  veduli  dagli  A,v  a  le.mri  .Iella  Onsca  il. 
vece  di  chiara  gioja^ che  leggono  Iute  1  altre  edizioni;  ledali  perii 


eli' è  poi  quanto  a  dire  ,  passeranno  altri  cinque  leroli ,  numero  deter- 
minalo .  Incinquare  al  senso  di  quintuplicare  prendelo  ila!  io  età  no- 
stra anche  il  Uavanzati  ,  ed  adopralo  nella  traduzione  desìi  Annali  di 
Tacilo  (o)  ;  e  nelle  Postille  ,  ch'esso  traduttore  nel  fine  di  tutta  I'  ope- 
ra aggiunge,  del  verbo  medesimo  riparlando.  Omero,  dice.  Dante, 
e  tutti  i  granili  formano  nomi  delle  cote.  Quintiliano,  e  tutti  i  G ra- 
matili f  apnwaao  ,  quamlo  cattino  . 

4i  Vedi  se  far  et:  \  edi  se  torna  a  conto  alt'  uomo  il  Tirsi  eccel- 
lente .  YjSTeai  ;  e  bene  paragona  questo  di  Dante  a  quel  dello  di  Vir- 
gilio :  Et  dtAìtamus  adhue  virtntem  exterrdere  factis  (b)  ? 

ffx  Si  c/i'  altra  eita  te.  ,  si  che  la  prima  vita  mortalo  del  corpo 
lasci  dopo  di  se  la  vita  quasi  immortale  della  fama;  relinqua  vaco 
I-atina  usata  ancor  dal  Tetrarca  .  Vintosi  , 


(à)  Àn.a.  fe.^o.  dilli  FiMtfltiom  edùlua  1617,    (*;  /lcmid.  (I.  8*1. 


i3o  P,  A  B  A  D  I  SO 

43  E  ciò  non  pensa  1&  turba  presente  '  .  ' 
Che  Taglinniento  ed  Adice  richiude  , 
Ne  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

46    Ma  tosto  fla  che  Padova  al  palude 

Cangerà  I'  acqua  che  Vincenza  bagna  , 
Per  esser  al  dover  le  genti  crude  . 

4<)    E  dove  Sile  e  Cagnan  s'  accompagna 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta  , 

te ,  V  odierna  in  continue  aspre  cucr 


''nvliamentn  ed  Silice  ,  line  fiumi 
Il  ora  pi  il  eslesii       'l'rivigiaiia  i.;irr;i  (  unti' era 


,\\  f.nlh,,. 


;  ililmidi  I-tvto.;„w  )  mi-  11!  iltr.vr  ,  duri;  ,  usliii-iti-  oontra  'I  giusto 
(  odili  pretensi. mt'  d'  impadronirsi  di  Viroli?.:,  ]  ,  ln.il,>  fi*  che  al  palli- 
ite  ,  dove  d  liaci-lii!;lifin.-'  fu  palude  .  prisco  :i  ViriMiia  ,  Padova  ,  le  Pa- 
dovano genti  .  l 'annerii  (  intrudi  di  littore  ,  far  loln  col  suo  sangue 

fosforare)  Pasqua  che  l'inceli  bagna,  I'  afona  del  lìacchiglione - 

(Jliiusa  d  \  i-lliilrlli,  ,  pini  miniasi  .pii  predire  unii  gran  n'Ha  ,  i-.'f  r.- 
Iacopo  di  Carrara  Siano*  di  Padova  ci, ,t,i  t'*>i  (irsi, , le  </.-  tu  ^Vu- 
la.  Signor  iti  l'erona  ,  rie'  borghi  di  flcenzn  ,f  anno  i3>4-  "  <&  17.M*"- 
tembrt  ;  e  rettaoinini  di-duce  ipiindi 'l  Venturi  ,  eh.:  Dante  scrisse  que- 
lle case  dono  tal  tempo  . 

sere  s'aVa  \\Z'u.i  \Ìm,  ì^"'"Lm''!T,i^l,d\^7.n!''n,a  'senta  'ellu- 

rà.'ìovanì  per  paura''  abbandonarono  Vicenza  senza  difenderla  (S) .  IV 
«lira  volta  eoi.  sangue,  <■  .1111  prigionia  di  Iacono  ,1!  Carrara  (  che  non 
era  pero  .n.-..ra  ^g..°r  d.  Pa.l...-a  )  (r)  ..el  i3- 1-  [d)  .0  .5.;.  (e)  -  U. 


...1.  :    :.   I  .  „..,.l..p  del   :  Ìi6.  (e  ,  fluito 

1-ad.to  a  crederlo. 

{9  5o  ti  'io.v  Sde  e  Cngnm  ec.  •  e  in  Trftij;"  ,  d"vr  si  congi  lin- 
fe,) Vté,  B^.fii  ..I  Le...tc.  «oc-anco  d.l  F«,..,i  »...  WariJ-ia  lar. 
n'iiu  ,  e  Magio,  etile  "UU..P  ..eroe»  .11,  ,„>  eecirifice  dolueniue  dell' 
Italia.  (t>)  I.iL  g  cip.  ■  (r)  Fa  Iacopo  da  Carrara  fina  Siinoi  di  Padova 
noi  ,3i8  .  Vedi  1-  .ine  Ciancio,.!*  de'  fUeiloWQll  di  Pado.a,  o  I'  atria-ta 
alla  Cianica  del  Monaco  Pjduvmo  nrl  .omo  8  dc;li  Scrittori  d'  Italia  dtl  Mu- 
ntoli .  (il)  (.io.  \  libi,!  l,b.  9  tip.  fri.  .fi  Colio  («Orio  rfi  .Milano  pai.  3. 
{Ti  Gin-  Villini  llb.  9  cip.  Bj.,e  Colio  liei  citato  Inogo  .  La  Cronica  peri» 
V  concie  noi  ijoid  dejll  Scinoli  d' Italia  del  Muraioli  dico  e«a  leu»  ruta  ac- 
radot,  ae]  ,3.7.  (#>  Vedi  la  desia  Cianica  Verone»  ,  ed  il  Colio  nel- 
la citala  pane  3. 


Di  ibZ'yj  E;  Ci 


Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna  . 
53    Piangerà  Feltro  ancora  la  dift'alta 

Dell'  empio  suo  pastor ,  che  sarà  sconcia 
Sì ,  che  per  simil  non  s'  entrò  in  Malta . 

o  ,  vi  e  ....  1.1  Signc 

o),  e  va  Jtìero.T» 

.  nfnla 

ragna  ,  si  compone  la  rete  per  prender 

go  di  dire,  già  si  va  face  allo  dai  nemici  ut  imi  la  congiura  per  ucci- 
derlo, fu  l'empio  il  i  segno  esegui  m  nell'  anno  .3.1.,  mentre  stava  Hic- 
cinrdo  divettcml'iii  .il  unnico  'dodi  scacchi  (fc)  .  *  Dell'Autore  della 
congiura  per  cui  fu  ucciso  Ricciardo  ,  mentre  tacciano  lutti  i  Commen- 
to ri ,  il  l'osti  I.  i:as.  acri  ve  occisus  prtittiturìn  per  m-s i.i.u>ira  ad  petilionem 
Dom.  Allineici  de  t:,d-.ams  de  Trinisi» .  N.  K, 

5-J  5!i  H\  Piangerà  Feltro  ancora  ,  piangeri  altresì  Feltro,  citta  del- 
Inrca  Trivigìana ,  che  Feltrv  e  Feltri  oggi  v.cn  ditto  ,  —  Li  diffal- 


«  conoscere  mollo  distintamente  cl.i  lusse  <[iu'M.o  vescovo  ,  ed  al- 
cune delle  vittime  di' e;;li  siirvilici'i .  iiiitamlu  pnininialint  auctor  ano- 
malia praeslaldr  linrza  ih-  Dumo  il/urani  rlr  1-li.rin  Feltrimi  dìstrittclus 
Episcopi!*  ol'im  F-dlriims  pro-liiorie  coepit  Antaniolunt  ri  IjmgiaraUum 
ile  la  Fontana  de  Ferrarla  ,  et  caplns  misti  cos  ad  Dom.  Pinum  timo 
restarmi  civitatis  Ferratine  pra  Eccitai*  laivpiam  rebellrs  ej:is  ubi  de- 
capitali faenml ,  et  cum  eis  ctìam  Prior  X.  (ji...  ilictae  Terme,  et 
certi*  aliis .  N,  K.  —  sarà  sconcia ,  vituperevole ,  li  che  per  simil  non 
i'  cntiò  in  .Malta  ;  si  die  nella  torre,  nell'ergastolo  ,  ili  Mallo  («)  in  riva 

(al  Dilli  Hitlcdli  ckt  per  mentri,  d  quando  ,  «dì  Cinonia  ParticM.  ,8 


Miirta  ,  e  .biglii  il  Venturi  .  rli,  ce. 
iMh  ,  che  or  iì  chiama  Malta  .  Mi  b. 
linai)  Monte  Alalo  (  Pur.  »v.  .cj.  )  il 
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55    Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

Che  ricevesse  il  sangue  Ferrarese  , 

E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia , 

58    Che  donerà  questo  prete  cortese 

Per  mostrarsi  di  parte  :  e  cotai  doiii 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

6i  Su  sono  specchi ,  voi  dicete  Troni  , 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 
Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni  . 

64    Qui  si  taceUe  e  fecemi  sembiante  , 

ni  lago  di  Bolscnn,  in  cui  Tacevano  i  l'api  rinserrare  i  pessimi  obe- 
rici, non  v'entrò  mai  nlcuno  per  cos'i  enorme  delitto  .  Cosi  le  tracce 
seguendo  de' più  antichi  comentaton  ,  panni  di  spiegar  meglio,  che 
seL'ueiirio  il  ijaniello,  il  quale  per  Molla  intende  un' irrida  prigione 
Tana  dal  tiranno  Km-lino  suddetto  costruire  nel  l'adornilo  ;  imperocché 
a  questo  modo  la  nota  Innocenza  di  quelli ,  conlra  dc'quali  incrude- 
liva il  tiranno  ,  f.irebliu  ami  ,  coiitririamente  allo  scopo  del  Poeta, 
che  la  grnndeiin  del  delitto  del  Veieovo  venisse  piuttosto  ad  impic- 
ciolir clic  ad  aggrandirsi Non  ci  sembri  inutile  di  recar  le  autoriti 


58  Che  ,  relativo 

S9  rio  Per  mo'l'r 

mi  .1,  p, 

'  Filino  Cod.  Vst.  N.  E.  ' 

6i  Sa  Su  sono  Spacchi ,  noi  dsetU  Troni .  Questo  è  il  tcno  ordi- 
ne degli  Angeli,  po'  quali  Iddìo  manda  ad  esecuzione  tutti  i  suoi 
giadiij  .  Adunque,  perchè  in  quelli,  conte  in  specchi,  rilucono  i 
giurili!  <je!  granite  e  magno  Iddio  ^  noi  guardando  in  ojuelli  li  vcr- 

Sngelieo  ordine  appella'."  /V.vi;  i\ ,1  ila. Liei l'u  ,VvA  detto  del  .Sal- 
ino :  StxUtti  saper  l/trjitum  q:ii  jwlicia  anquitalen  {a). 


Monte  Mano,  do.eiie  ne'  meditimi  tempi  del  Poeta  appellarti  Malta  il 
luogo  dell' oegi  Va-la  ,  e  di  Ni  muLuone  dà  indillo  il  Clnerio  hai.  aut. 
lib.  a.  di  cui  pjrlindo  diro  ,  ad  Am'iii  Olliam  pulii  faine  l'i  cani  fuentfam  , 
Mia  imiigmt  atdifi  inni  nnmìti  .li.irlonum  qaoi  in  Itinerario  nu:  ritti  nw 
tarrapiaia  cu  in  Ma-tanuin  .    (a)  Pialm.  s. 


«  AH  t  01  X.  rli 
Che  fosse  ad  altro  volta  per  la  ruota, 
In  che  si  mise  com'era  (lavante. 

67  L'  altra  letizia  che  m'  era  già  noia 
Preclara  rosa  mi  si  fece  in  vista  , 
Qual  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percuota. 

70    Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista 

Sì  come  riso  qui  :  ma  giù  s'  abuia 

L'  ombra  di  fuor  come  la  mente  è  trista . 

73  Dio  vede  tutto  e  tuo  veder  s' inluia  , 
Diss'  io  ,  beato  spirto ,  sì  che  nulla 
Voglia  di  se  a  le  puote  esser  fuia . 

pe  '1  giro  ,  in  che  si  mite  rem'  era  davante  (a)  .fecemi  sembiante  eh* 
fosse  valla  ad  altro  ,  fece  che  mi  sembrasse  ,  eh  io  m'accorgessi,  che 
"più  non  attende™  a  me  .  '  4d  altro  attesa  acconciamente  il  Cod. 
Antald.  S.  E. 

67  letizia ,  per  anima  beala  .  Volpi  .  —  che  m'  era  gii  no(o  ,  di 
cui  Cunizz»  m'  aveva  già  manifestalo  la  fama  (t) . 

68  Preclara  ec.  ,  al  modo  de'  Latini  ,  per  molto  chiara  ,  mollo  ri- 
splendente :  mi  li  fece  vedere  cresciuta  molto  nello  splendore  ,  signi- 
ficando coti  il  desiderio  di  compiacer  Dante  essa  pure  (r)  .  *  Per  co. 
ra  cosa  i  Cod.  Antald.  Ang.  N.  Y.. 

fij)  Batascio  ,  sorta  di  pietra  preziosa  -  1 

1  Per  letiziare  ee. ,  per  allegrare.  Accennando  la  cagio- 


 si   Tatta  quell'anima  piii  risplendente, 

qui  in  terra  si  fa  l'uomo  esteriormente  ridente  a  misura  dell'alle- 
grezza che  internamente  gode  ,  cosi  in  Paradiso  si  fa  1'  anima  esterior- 
mente più  lucida  a  norma  dell'interna  allegrezza:  ed  al  contrario, 
nell'  Inferno  s'  abuia  C  ombra  di  fuor .  si  oscura  rsteriornienle  1'  animi 
come  la  mente  è  trista,  a  misura  dall' interna  tristezza. 

73  S'infoia-^  Ad  imil^i.n,,'  ,!r'vi-rÌM  i„<.„„:r>;,  malfar,!,  ,W- 

poeta  nostro,  in  grazia  massime  della  rima , 'formalo  miniarsi  qui  per 

m)arsi  per  enbwV/n  "te  in  me  .Tilir  in'iVr,,.."ì",V;!,Ì  "Vvn"  '  iaMar- 
tì  per  entrare  in  lei .  A  proposito  di  che  sovvenga  a  chi  mai  srlii?.?.i- 
nosello  fosse  il  ricordo  del  l'avanzati  ili  sopra  rnmnir  morato  (d),  che 
tutti  i  grandi  formano  nomi  della  coi,-;  e  rhe  Quintiliano,  e  tulli  i 
gramatìei  P  o/wreiwira  ,  r)unn,'ti  rallini.  Ulula  in  vece  a"  inluia  leggo- 
no qui  l'edizioni  diverse  dalla  Nidoh. ,  inlei  c  non  Uhi. 
^    p  7S  Nulla  voglia  di  ir,  Io  stesso  che  nessuno  voglia  dì  lui, 

Cks.  legge  buja  in  luogo  Ai  fuja  eri  il  -ig'.  Vortirtlli   ha  eredn'  di 
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paradiso 

Dunque  la  voce  tua  ,  che  '1  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  dì  que'  fuochi  pii 
Che  di  sei  ali  l'annosi  cuculia  , 

Perchè  non  soddisfece  a'  mici  disii  ? 
Già  non  attendere'  io  tua  dimanda 
S'  io  m'  imitassi  come  tu  t'  immii  . 

La  maggior  valle  in  che  1'  acqua  si  spanda  , 
Incominciàro  allor  le  sue  parole  , 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda  , 

Tra  discordanti  liti  contra  '1  Sole 

re  questa  variante  anche  ni'I  Testo  ,  adducendo  la  ragione  sin 


fi  Trastulla ,  diluita  .  Alla  slesso  senso  adopra  Dante  il  medesimo 
verbo  Forg,  ivi.  <)o. 

77  ;K  Col  canto  di  quei  fuochi  pii  ,  che  ce.  Manifesta  Dante  l' in- 
tenrliinciiio  suo,  che  Wsannn  cantato  ila  questi  spirili  (  conio  avviso 
nel  precedente  canto  v.  i<).  )  cantati)  (asse  da  loro  iusicme  coi  tacra- 
Imi.  Fuochi  pii  appella  i  Nemlini  ila]  !'  etimolijgia  del  nome;  imperoc- 
ché serapk  ,  come  spiega  Snida  {-)  ,  significa  un™ .  Aggiunge  l'ar- 
si i  medesimi  cuculia  I  veste  monacale  per  tv.We  ampia  )  di  lei  alt  , 
per  la  descrizione  che  de  medesimi  .VtiiIìhi  h  il  |>rulVìa  Isaia  (6).  Cocol- 

iliversa  la  Crusca  ai  tempi  del  Venturi 
e  V  altro.  •  Si /acca  n  cuculia  i  Cod 

79  A' nitrì  disii  ,  di  saper  ehi  lu  sei  . 
So  Si  Già  non  ce.  Se,  come  tu  entri  'n  me  a  conoscere  che  nis- 

siderii  tuoi  ;  certamente  non  aspetterei  che  tu  me  li  ma  ni  Ics  lassi ,  ma 
|i  re  ve  uliva  ni  ente  ad  oruì  tua  dimanda  gli  ti  renderei  paghi. 

Della  ragione  di  formarsi  Dante  i  verbi  attuarti  ,  ìmmiarsi ,  ed  al- 
tri colali,  è  dello  abbastanza  poco  anzi  al  V.  -p.  del  presente  canto . 

Sa  83  Sii  la  maggior  valle  ce.  Supponendo  il  Poeti ,  che  dal  ma- 
re ,  che  la  terra  tutta  inghirlanda  ,  ciruuiida  ,  cine  dall' Oceano  ,  dìf- 
i'oiideridosi  le  aeque  ad  aliarne  le  più  I tasse  valli  infra  terra  ,  forma- 
li si  cu  si  i  mari  particolari ,  perciò  ,  come  de'  mari  particolari  il  mag- 
giore ir  il  Mediterraneo  ,  '»  dice  essere  la  ta,iVuior  .'<<//.'  ,  in  che  f  acqua 

^Si  si 8;  Tn? 'discordanti  liti  ,  tra  le  coste  I  im.pce  ed  Alfrieane  , 
discantanti  di  religione  e  di  costumi  —  cantra  il  Sol,  ronlra  il  corso 
del  Sole ,  da  Occidente  inverso  Oriente  ,  dallo  slrolto  di  Gibilterra  , 

a  aTU  tom  Seraphim  . 


CANTO   IX.  i3S 
Tanto  sen.  va  ,  che  fa  meridiano 
Là  dove  1'  orizzonte  pria  far  suole  . 

88    Di  quella  valle  fu'  io  littorano 

Tra  Ebro  e  Maura  ,  che  per  caramin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano . 

91    Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 

Buggea  siede  ,  e  la  terra  ond'  ìo  fui  , 

,  -i  f.  „„„  ini-nmineia  verso  la  rolcslina  ,  <!ov'  esso  Medi- 
don  .1  Mediterraneo  ,nc™'"<af  '  „„  cht        .  si  stende,  che 

Irrr.ilici    lin   I.  riunii-  <         ■      .  ,  ierv<!  x\  medcsi- 

mo  d,  J*"™^^11."1^ ^oÈidenule  della  Spagna  (  dov'  è  61- 

"1™  !  -PI?"  P»""  f?"  ^t"oSI'«o«BrMf.  suppo- 
ne' primi  reni  :  ed  e™**  "  ,oet*  ,  „  f  i  t„n,  tedi- 
sifone  conforme  agi'  nMgmnenti  della  geografa  de  tempi  tuoi  v«u 
lo  uotMn  co  ™UtìAme»«?  ali.  eW«.  l'.irg.  .  I.  f 

circoscritta:  iTii]»  rf.'i  in  ,    ,  —  '  ■      I  -    ,,.II0Vi,  .  c  non  per  altra 

ktn  <li    W/:,:,l-u,,,  ...mi  ,111.1.  ■  u-^  ■  jrii!  t.hiln.jJie  ,  dopo 

VS'mZ  V/^'aSpST  «  JImC.  -E  (aggiunge)  »— 

i„  KKdSS'lE  »l  «r  ili»™  ■  »'  »- 

?o.?sì^7  . t    ss  •"/»■•»  •  T-rr™^™» 

,.,„,„  „/„',„„,,  ,„  V,„,„V,„  „l,e„  |„„  „^,l^„„,l,'  l^,,i  na.eimento 
di  Ma  in  Maniglia  poti  il  ,1,™  J'      •        "■■»  J 

"  %1&±\$fiTTStZta  ,»«>         «il.  -  ra. 

pere  i7o?H,nM  fé),  e  se  non  .11  Marsigl,,,  peos»  ra^onevolmenie  in- 
tendere quanto  dioe  qnl  delle  nalria  d,  Tele»  .  

(a)  Nere.  x..  fi>  O.'elian.  H.iler.  ....  FonSa..  »«  '""'1"'  d'  **•"»*"■' 
(e)  Lia.  a  e.p.  S. 
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Che  fè  del  sangue  suo  già  caldo  !1  porto . 

94    Folco  mi  disse  :  quella  gente,  a  cai 

Fu  noto  il  nome  mio  ,  e  questo  cielo 
Di  me  s' impronta  com'  io  fe'  di  lui  : 

Marsiglia  è  t  mi  dipresso  nel  meno  Ira  la  Macra 
te  esistenti?  oa  miti  nulo  libro  ,  mio  rie' principali  fiumi  della  Spa- 
nna ,  che  si  scarica  nel  Mediterraneo  al  di  salto  di  Tortolo  nella  C«- 

Alla  disumi  tra  1'  Ispano  fibra  e  la  Marra  ,  più  del  triplo  tnag-- 
piore  di  quelli  Ira  il  supposto  lienovese  Hiro  e  la  Mtcra,  rendesi 
jiiìi  necessaria  per  islsbitirc  l  i  i ■  r. - 1 ■  T ;i  ,1  l.ilro  ,  I'  aggiunta,   che  fa  il 


nel  im  meridiano  meriesii 
tendo  Mantiglia  different- 
ove  Genova  n"  è  Hillcmi 


portogli  essa  citta,  noli"  nsse.!i»  e;!  e; 

dono  Genova  ,  dicono  arrcnmusi  111 
la  da'  Saraceni  nel  916.  (e)  . 

91  Folco  mi  ditti: ,  mi  chiamo  , 
cuni  appellato  fosse  Falchetta  (come 
vuole  11111  Dante  indicalo  il  pretto  di 

95  9i  Questo  ciclo,  il  eie!  di  Vr 
pronta,  s  imprimo  ,  della  mia  figor 
leggitore  di  ciò  che  Datile  nel  iv.  di 

insegnalo,  che  quantunque  in  vari!  cieli  apparissero  i  Iieali  ,  lutti  pe- 
rò hanno  1  loro  scanni  ae\V  empireo  ,  —  cani'  io fé  ili  liti,  com'  io  ira 
terra  m'imprimi  d^lla  rimanisi-  ili  in  inilurnzi-"  barrasi  che  vivesse 
Coleo  innamorato  di  c-frl*  diurni  c  cìu-  no.-fi  ra-i.-ulii  molte  rime 
Ìli  dMei^Jodein'^  ma  che  fino  Ira  ente  , 

ral  Marsigliese;  la  quale  essendo  morta.  Folco  fu  ptr?so  da  tanta  ma- 
liifoiini  ,  c|j,.  nl>lj.'i;iHi(.  ;i  in-liiin,  tnS>i:  aìiliiiiiilou.'i  il  mondo  ,  eri  in- 
sieme con  due  de' suoi  figli  c  L  moglie  reali  1'  abito  de' Cistcrciensi  ; 

(»)  i"  vc«  di  BUfìa  (e,ì.e  anche  Gin.  Villani  Uh.  »  «p  ,01. 

(.'■)  Coen,  Carnet,  d.  itilo  c,V.  Mb.i.  (c)  {i.u,,i„i,„i  /.f,.,rlJ  à,  (,,,„„■.: 
sparlili  dil  V.l]B,dl.  .    W  VeJi  •[  «.pracciiita  Nonridimas. 
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CASTO    T  X.  t3j 
97    Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo , 

Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa , 
Di  me  ,  infin  che  si  convenne  al  pelo  : 

100    Ne  quella  Itodopea  che  delusa 

Fu  da  Demofoonle  ,  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  core  ebbe  richiusa. 

io3    Non  però  qui  si  pente  ,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa  ,  eh'  a  mente  non  torna  , 
Ma  del  valore  uh -ordinò  e  provvide. 

106    Qui  si  rimira  nelP  arie  eh'  adorna 

Cotanto  effetto  ,  e  discernesi  '1  bene 
Perchè  '1  mondo  di  su  quel  di  giù  torna  . 

die  fu  quindi  Aliale  di  Corni-Ilo ,  o  di-  Tur  indio  ,  rome  olici  dicano  , 
«7  9*  99         r'ji  «o^ar'e  r\  f.oiinuinnc.  Ine  ,^iiipnelii  ti  con- 
fu  ronveifrve-lè  <--.sr.  "(  (  /„.■  '»        ,-,„!  V  :„',;}  ,  1  (À)  ,  non 

X"  w^£&{££*?'ù  ""^""trfTr^^.ir'o'r 

bradi  Sicheo,  d'i  cui  Dii  lo  n  e  cri  v,'(l!>v;,  '  ed"  a  (quella  di  Crema) 
di  cui  era  vedovo  linea.  •  flantes  a,.t  U-i.is  cn;..j,i  dire  il  I  .islill.CacL  f-.L. 

100  101  ina  W«,'«i  .  nu<  Ih  I  ,111  dilani*  r resse  al  mon- 

te lìodopc  nella  Trucia  (  JihoAfOn  r/.iUis  1'  opnrlla  perciò  anche  Ovi- 
dio) (i/)  —  rAe  rrWfiM  /"  r/u  Demo«)unle  ,  non  essendo  .  ostili  i  torna- 


te) ,  msnCBiira  per  ri 
femmina  si  din  morte.  —  Aìiìdf ,  cioè  Ircele,  cesi  denominato  per- 
di* n/ce  in  Cm  u  sjt;nilirji  p-.j.r'inc.'r'n  :  u  vci-iiniritlv  fu  nominalo  -frW- 
<&j  da  Alceo  ovolo  materno  .  Laudino  .  —  Quando  Jole  nel  core  ce. , 
nuando  Fu  innamoralo  di  Iole  lìplia  il'  Lutilo  l  e  d'j- lolla,  a  legna 
di  foro,  per  compiacerla,  delle  pazzie  . 

io4  Ch'  a  merle  non  Ionia  ,  la  quale  per  la  bevuta  acquo  di  l  e- 
te rimane  affano  in  otiblio  (  /  ) . 

ic.5  Del  intendi  deW  eterno  valor*  ,  cioè  della  «lena  pò- 

106  Qui  <i  rimira,  si  contempla  —  farle,  la  divina  Sapienza,— 
eh'  adorna  ,  che  dispone. 

107  108  Cotanto  ejjitlo  (  cioè  effetto  di  resi  gronde  importanza 
per  la  conservazione  dell' nmon  genere),  cos'i  panni  doversi  leggera 

(ai  Gr.oEìn  Paradit  pag,  igi  q3  cit.  dal  Civ.  Artiud  Partiti!  p.  371. 
<*)  Petrarca   nel  li    enuoic  34.    (ci  Dal  «ri  pareri  lnloroo  ali"  inaimor»  memo 
di  Didone  dnc.il  0  i  in  Virgilio  vedi  ciò  ch'i  nonio  lnft.00  V.  Si.     d)  FpiM. 
Ileioid.  I.    (f)  vedili  precinti  (pinoli  d'  Ovidio  .    (f,  vedi  Purgatorio  isvi  II 
•  "SE- 
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1 18    Da  questo  cielo  ,  in  cui  1'  ombra  s'appunta 
Che  '1  vostro  mondo  face,  pria  ch'altr'aln 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assurda  . 

lai    Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell'  alla  vittoria 
Che  s'  acquistò  con  1'  una  e  1'  altra  palma  : 
i  a4    Perdi'  ella  favorò  la  prima  glòria 
Di  Iosuè  in  su  la  terra  santa  , 
Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria  . 
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1^7    La  tua  citlà  ,  die  dì  colui  è  pianta1 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  fattore, 
E  di  cui  è  la  'rivirila  latito  pianta  . 

i3o    Produco  c  spande  il  mala  detto  fiore 
Ch'  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni , 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

i53    Per  questo  l'Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti ,  e  solo  a  Ì  Decretali 
Si  studia  si ,  che  pare  a'  lor  vivagni . 

slo  propesili)  ì . ivi-. ti e  il  1 1;, niello  )  s^ruiù  .i 

(  n  V  aùto,  <  non  vi  caglia 
Cltc'l  upolere  di   Cr/Ko   iim  mn  de' coni  fi) 

ti-]  ufi  mg  Di  coltà  k  pianta  ,  e  ititi  piantala,  fondata ,  da  co- 
lui ,  che  pria  mite  le  spalle  al  suo  fallare  ,  che  prima  di  [ulti  ,  che 
il  primo  ,  apostatò  dal  Creatore  [  accenna  S  itanassn  )  ,  e  di  cui  è  la  imi- 
dia  tanto  pianta  ,  perciocché  per  invidia  ili  -alando  t  inlrato  il  pec- 
cato ufi  inondo,  e  pel  peccalo  la  morie  con  tutta  l'altra  comitiva 
de  mali  .  *  Il  Ood.  Caci,  in  luogo  di  tanta  pittata  tr^ee  tutta  quan- 
ta N.  E.  Ad  accennare  la  malvagità  de' Fiorentini  fa  il  l'oda  che  ri- 
cordisi  qui  nuovamentrnte  per  folco  ciò  che  per  altri  feeegià  ricor- 
darsi (e)  fondala  Fircur.c  «otto  gli  auspici;  di  Marte  ,  pe  '1  quale  ,  giu- 
sta il   dello  del  salmo  r)5  Di!  gentiura  dne mania  ,  intende  Satanasso  . 

ilio  Produce,  in  vece  di  conia  ,  corrispondentemente  a  fiore  ,  che 
appella  il  Fiorentino  gigliato,  pel  fiore  di  giglio  che  vi  è  impron- 
tato —  maledetto  ,  pe'  tristi  elletti  che  cagiona  in  discapito  della  gin- 


iji  iJ'J  Ch'ha  distiate  ec.  :  perchè  i'  avara  cupidigia  d'  accumular 
quei  fiorini  sempre  insa/.i»'.>i  In  In  farli  prevaricare  non  solo  i  laici ,  ma 
eiiandio  gli  ecclesia.! lei  ;  dappuirhn  ha  fatto  divenir  il  sommo  Pasto- 
re rapace  lupo  .  V'intubi  .  Fra  in  tempo  di  questo  poetico  viaggio  Fan» 
Bonfaiio  Vili.  ,  già  di  simonia  taccialo  lnCmi.  5'..  Vedi  però  quella  noli. 

i33  V  evangelio,  parte  delle  divine  scriiiure  pel  tulio  —  Dottor 
magni,  i  santi  Padri  , 

1 35  Son  ,!en>Iìtt; ,  perche  di  nissun  lucro  —  solo  ai  Decre- 
tali ,  libri  continenti  le  ccclesiistiche  leggi ,  m  lli:  quali  Ilonifatio  Vili, 
èra  maestro  ,  n  segno  di  aggiunger  egli  ai  cinque  libri ,  in  che  si  con- 
tenevano ,  il  sesto  libro  —  j'i  che  pan:  a'  lor  vivagni  ,  talmente  che  co- 
lale studio  apparisce  dai  i'i. m/vii  ,  dui  in;iigl:ii  il!  e<si  libri,  ricoper- 
ti d'  outume  (fai  sovente  applicarvi  le  rliia  .  *  Il  sir,.  l'ortirclli  dopo 
aver  recato  questa  inlerps trilione  del  P.  !..  riporta  il  Coinenlo  dell* 
Kidoh.  ,  che  dice.  Vivagno  ò  l'estremo  ocello  del  Panno ,  e  cognos~ 
cesi  a  quelli  molto  la  (ìna^lranp^tura ,  si  chi  altro  non  vuol  dire  ,  che 

(b)  Trionfo  dilla  t'ama  cP.  ì.   <»J  laforao  al»  14J  •  snjs 
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CANTO    IX.  i4t 

i36    A  questo  intende  '1  Papa  e  i  Cardinali  : 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette  , 
Là  dove  Gabbriello  aperse  l'ali  . 

i3g    Ma  Vaticano  ,  e  l'altre  parti  elette 
Di  Roma,  che  son  siate  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette , 
Tosto  libere  fien  dall'  adultero  . 


guadagnano  tanto  ,  die  vanno  vestiti  ile  piti  /ini  patini ,  li  'p'nli  vestimen- 
ti sono  diverti  daqieii  degli  Apiistoli  ed  il  Follili,  del  coti.  Caci.  Rss- 
nice  n'ali  timi  indilli  acrisie!  anticamente .  TI  discreto  lettore  sapri  non 
lasciarsi  appannar  gli  occhj  dalla  nebbia  del  Secolo  nv  ,  nello  scorre- 
re questa  chiosa  Pi.  E. 

i  J7  i38  .Yon  vanno  i  lor  pensieri  a  .Yazmrelte  ,  non  si  fanno  pre- 
mura veruna  di  riacquistare  Naiadi ,  luogo  dulia  Terra  franta  ,  per  tut- 
ta essa  —  dove  ,  vale  verso  don:  {,1)  —  Gabriello  Y  Arcangelo  —  aper- 
te F  ali  ,  voli  intendi  ,  ad  annunziare  a  Maria  forgine  t  Incarnazione 
idei  Divin  Verbo. 

i3c-  i/|0  i.'ii  Vaticano  uno  de'sette  colli  di  Roma  ,  dov'  è  1'  insi- 

£ie  basilica  e  sepolcro  di  S.  l'ietro  —  dalle,  per  le  piii  sante  -~  Al- 
militia  che  Pietro  segnelle  ,  ai  moltissimi  sunti  ,  durali  iniitaziou  iti 
S.  Pietro,  hanno  per  la  fede  di  Cosù  Cristo  data  la  vita. 

ifc  Tosto  libere  firn  dalT  adatterò  .  Adultera  (  sincope  In  graiia 
della  rima  ,  per aildterio  )  appella  l'attacco  de'  l'.il.u  ecclesiastici  alle 
ricchezze  temporali  ,  come  a  cose  non  del  toro  grado  apostolico  ■  Il 
Landino  è  di  opinioni!,  die  per  tpu.s!  :i  liiierrui'iiui  pie  licasi  la  mor- 
ie di  Bonifaiio  Vili,  che  seguì  nel  i3o3.:  il  Vcllutello  ,  1'  aggiusta- 
mento dalle  cose  d' Italia  ,  che  aspettava  Dante  per  Arrigo  Imperatore  ; 
il  Venturi  atlriliHi.ee  ed  Velimeli.,  I'  opi  nimie  deli  .i.udino  ,  e  fa  sua 
quello  del  Vellutello .  Secundo  me  pera  poco  vale  1'  una  ,  e  meno  I' 
nitro  ;  perchè  quando  Dante  sorivea  queste  cose  Arrigo  era  gii  mor- 
to (È):  e  uonifaiio  non  fu  certo  fulii.no  l'apa  che  a  Dante  spiaces- 
se  (ci  ;  ni  tampoco  finivano  con  esso  lui  i  Cardinali  ,  de'  quali  pure  dis- 
se, che  non  andavano  i  pensieri  a  Xazuintte.  Meglio  adunque  parrebbe  u 
ine  che  s'  intendesse  I*  ev.vn  ulout  clic  di  lìniti.i  lei-ero  il  :'apa  e  i  Car- 
dinali nella  truslaiione  dell.i  Sede  l'oMiliciain  Avignone  per  Clemen- 
te V.  soli  cinque  anni  duoo  questo  poetico  viaggio  ,  e  molti  anni  pri- 
ma che  compiesse  Dante  la  presente  opera  . 

(a)  Vedi  Ciaonio  P.i-i1C.  9»  3.  fi)  Mot»  Arriso  ,  Cam.  tulli  |l'  ilio- 
liei  li  feti  ìen  no  ,  del   i3ij  ,  e  noi  in  qucuo  rnedeiiino  tinto  abbinu  ojici- 

T.ni  jjfi  •  tegg.  "Vi  fé)  Vuoi  ri*  tao  dice  __ 
■o  dove  (filli  si  Basiliiio  Vili.  laf.  Si  «  icgg. 
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CANTO  X. 


ARGOMENTO  (') 

n(  chi  pnie  Din  in  cetar  la  con  deW  Vaivcrio  ,  Sale 
,  chei  quello  iti  Sole  doni  trova 


Guardali  do  nel  suo  Figlio  con  l' amore , 
Che  l'uno  e  l'altro  eternalmente  spira  , 
Lo  primo  ed  ineffabile  valore  , 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fe' ,  eli'  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 


t !-»<■  li.  |).nr',i/,  I  divi,!  '  „.!„■,  ir  1"  umor.-  .idi»  .  ilo  -unto  {eli- 
il  l'ndrc  e '1  T'ig'iunln  iusii-iiiu  spirano  ,  producono  )  n'jRvanffno  ,  cIol 
quasi  nornin  di  operare  preii'l.Tio  dalla  ,s:i|iifwa  il  .livin  Verbo  (i) 
h  adunque  la  coatruiionc  .  I.o  prèmo  al  ineffabile  valore  gunrdando  ni 
suo  Figlio  con  r  Minore  che  l' ano  ir  l'altm  rt-unnimmle  spini  —  Quan 
la  per  menino  per  occhio  si  gira,  vale,  t-illo  ciò  che  iti  crealo  si  ve- 
tte ,  o  s'intende  —  che  sitar  non  piloti-  tenza  cattar  ;  che  non  può 
non  gustare  —  di  lai  del  licito  tanta  ordine .  '  Il  Con.  Cait.  logge  nel 
v.  i.  Pano  aW  altro  invece  di  F  uno  e  l'altro  —  nel  v.  {.poi  invece 
di  o  per  occhio  si  gira ,  il  Co  l.  *  al.  \n»  <',\w-.  Caci,  e  Glem'iervle  leg- 
gono o  par  foco  ec.  ed  il  Postili,  di  quest'ultimi 


a  luogo 


ilo  del  cri.  G.  Gotti  . 


lomniH  a  equino  ,   casa  titri  laigun 

(.<)  /-imi.  i.  (')  Li  palina  i  il  Fidro,  li  japijnn  ,1  FiElia  ,  c  Voi 
o   Hpilita   SiPts  attribuisce  Diate  luche   luf.  Ili  5  c  6  TCtHquIU  noi- 


CANTO    X.  (45 

7    Leva  dunque  ,  lettore ,  all'  alte  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
Dove  1'  un  moto  all'  altro  si  percuote  : 

IO    E  l'i  comincia  a  vagheggiar  nell'  arte 

Dì  quel  maestro  ,  che  dentro  a  se  1'  ama 
Tanto  ,  die  mai  da  lei  l'occhio  non  parte  . 

l3    Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'  obbliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta  , 
Per  soddisfare  al  mondo  die  gli  chiama  : 

16    E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta , 

Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano  , 

789  Leva  dunque  lettore  ce.  Innalzandosi  Dante  i  o»  Heatrice 
Terso  il  Sole  che ,  come  altrove  piii  volle  È  dello ,  eri  allora  in  Arie- 
te ,  ed  ai  cajii  d'  Ariele  e  di  Libra  essendo  i  punii  dove  il  zodiaco 

gli"oSCat  indi'- 
coli  paraUlli  .il  zo.ìiaro  ,  perciò  dice  che  in  «nella  prie  .  di  cielo 
fun  moto  «IT  attn,  si  r,rr  -ole  .  il  molo  cioè  delle  stelle  fisse  s'  in- 
crocicchia; ed  in  certo  modo  urta,  eoo  i|uello  del  Salee  de'  pia- 
neti. *  i:  un  moto,  e  F  altro  leggono  in  vece  il  Cod.  Caci,  e  Glem- 
beruìe:  combina  eou  essi  il  Cali.  Dioiiisj  E. 

10  1 1  m  facfifggior  ,  rimirar  ron  diletto  (11)  —  net?  arti-  di  quel 
maestro,  nell'  artificio  di  Dì»  —  che  dentro  a  se  te.  che  nella  sua  idea 
e  dentro  la  mente  divina  cotanto  I'  ama  ,  che  non  mai  da  lei  parie 

i3  Da  ludi,  dal  cerchio,  intendi  ',"  dell'  equatore  —  ti  dirama  si 
diparte. 

■  4  V  obbliquo  cerchio  che  ec.  appella  il  zodiaro  ;  in  cui  si  muo- 
vono Il  iole  e  i  pianeti  :  percincclii-  il  piano  del  ili  lui  ^iro  taglia  ol>- 
Iniquamente  (ad  angolo  di  gradi  'i~t.  niiii.  So.  )  il  plano  dell' equato- 
re .  (Ibblico  in  vece  di  obbliquo  leggono  1'  edizioni  lutto  (  aiuolo  veg- 
go )  Fuor  della  N  idonea  lina  ■  Non  si  menzionando  però  alFutto  colai 
maniera  di  scrivere  nel  Vocabolario  della  finisca  seguo  è  che  non  ha 
esempi,  ed  è  perciò  meglio  che  si  abbandoni. 

15  Che  gli  cliiama  ,  che  se  gli  richiede  per  partecipare  delle  loro 
influenze. 

16  La  strada  lor  ,  il  giro  del  Sole  e  de'  pianeti  —  torta  ,  obbliqua 
Cora'  c  detto  . 

17  Molta  virili  nel  ciel  sarebbe  invano  sarebbe  superflua  .  Ter  la 
descritta  obliquila  del  girare  del  Sole  e  de'  pianeti  vengono  es- 
si ad  avvicinarsi  or  ad  una  ,  or  ad  un'  altra  parte  della  terra  ,  ed  in 
tal  guisa  a  ritrovar  sempre  nuovi  campi  dove  spargere  la  loro  virtù, 
la  loro  influenza,  In  quale  ,  tolta  que=ta  obbliquita,  verrebbe  sovrabbon- 
di Vedi  '1  Yodbola.io  dell.  C.a««  . 
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i4i  PARADISO 

E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta  . 

19    E  se  dal  drillo  più  o  men  lontano 

Fosse  '1  partire  ,  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  dell'ordine  mondano  . 

33  Or  ti  rimali  ,  lettor  ,  sovra  '1  tuo  banco  , 
Dietro-  pensando  a  ciò  che  si  preliba  , 
S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

a5    Messo  t'  ho  inaiami  :  ornai  per  te  ti  ciba  ; 
Che  a  se  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  bnd"  io  son  fatto  scriba  . 

38    Lo  ministro   maggior  della  natura 
Glie  del  valor  ilei  cielo  il  mondo  im 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura  , 

dantemente  al  Iilsnguo  a  spargersi  tutta  (opra  ili  una  sola  porle  della 
terra  ,  e  moltn  perciò  snr:.i''j  in  vani. 

18  E  qua.  ':  ogni  potai d.i  ur.  e  siccome  rimarrebbe  la  terra  qua- 
si tulla  privai  dei  celesti  indussi ,  c.isi  nella  medesima  terra  quasi  ogni 

P  11)  i»  11  E  dil  ./-■",'!,.  .■  -  ■  il  ni.i  u.  dell'  orbila  del  Sole  e 
dei  pianeti  finesse  col  jiimo  dell' otbit.i  delle  stelle  linai  un  angolo 
maggiore  a  mi  non;  di  ^u-Ho  eli",  la,  assai  dell' ordine  mondana  per- 


da, è  spiegala  iiKiiaSirk-iunniiti! .  i.i-.i  (,■!/«?■  t.'rml-ùs  tuia  /minaais  non 
<-<tp:n\htti  l,}h:>.  .',  ■-'.■(v.'  ititt'ir.imd  !  -   a,  f-, 

lì  y  esser  vuoi  lido  ce.  l'roniette  cl.e  ni- limilo  110  late  ,  prima  che 
apporti  slanciteli,  ^numera  penule  e  lungo  piacere. 

a5  Messo  C  ho  innanzi  ec.  ti  Ito  apprestalo  Ji  elle  cibarti  la  men- 
te, cibati  ornai  di  per  le  slesso . 

■j6  «l'Idi™  ,  riclii.im  1  ,  intendi  ,  dalli  digressione  fatta  .  *  Torve  i 
Coti.  Vat,  Aog.  Cl.ip.  N,  E. 

-17  Quella  materia  onii  io  ,  ili  cui  io  ,  san  fatta  scriba,  lio  impro- 
so a  scrivere.  Scriba  per  *,:iiUore  è  eoce  presa  d.il  Ialino  (a)  . 

?ft  Lo  ministro  fwvfz'or  v""'».  i  -  cos'i  appella  il  Sole,  peroc- 
ché Ira  ic  cause  seconde  (  di  lle  ipiali  la  a  — 


a  lui  sottoposti . 
(a)  Vedi  'I  Tlmanr.  liag.         Ji  iUbtito  Sltfiao  ut,  lenti  . 
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e  A  N  T  O  X. 

Con  quella  parte,  che  su  si  rammenta, 
Congiunto  si  girava  per  le  spira, 
In  che  più  tosto  ogni  ora  s' appresenta  ; 

Ed  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire 

Non  m' accora'  io ,  se  non  coni'  uom  s' accorge  , 
Anzi 'I  primo  pensier ,  del  suo  venire: 

E  Beatrice  quella  che  si  scorge 

Di   bene  in  meglio  sì  subitamente 

Che  l'atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 


ri!;  ; 


'<Jue™0°'aC/cii- 
ando  il  -Sole  a 
perciò  l'aule  in 

che  dal  troni™  df  Capricorni  vcliiva  allora  il  -.ole  in- 
incro,  dico  che  si  prava  per  le  spire  ,  in  che  (  utile 


rafie 


II  tOtlO  ogni 


•restata  vuole  intenderei  il  dello  nàn'slrJ\naitJ"r  .ItÙu  nitxra,  il  So- 


rso quello  di  Cancro,  dico  che  si  prava  per 
■ali  ;  piUr  — 
prestai.!  vu 

le  ;  c  per  affiti  ora  bisognerà  cipirt:  lo  stesso  che  tempre  ;  a  (  che 
par  menlio)  pel  soggetto  che  s' apnr,:enl,x  it.  temi  rat  «t>iti  ora;  e  vor- 
rà il  :'oeta  dire  che  siccome  per  onclle  spiri;  a^'ii  mi-lnst  '1  Sole  ogni 
dì  più  presto  all'  ltalin  noitra  ,  dov'  egli  scriveva  si  presenta  ,  così  più 
presto  eziandio  presentitisi  le  ore  clie  dal  uascer  del  S'ile  si  coniano  , 
1' un'ora  di  Sole,  Ir  due  le  tre  ee. 

5/,  35  36  Fra  eoi,  lai,  era  nel  Solo  —  dei  salire ,  Intendi ,  che  in 


!W  38  3g  Beatrice  quella  ,  c/ia  ce.  CoJl  trovo  nel  ros.  607.  del- 
la llilitiiitcca  Corsini  ,  c  così  dee  aver  Danto  scrino  ,  o  render  ragione 
del  riferito  instati  tu  ueo  fallo  |>;hs».ij; 10  a  [un!  nuovo  nielli;  e  detrai  in- 
tendere come  se  scrino  fosse  Vo;i  r.rfu  tiwr>i.-iiilm  i-ululi:  pussttcqiii , 
che  la  è  Beatrice  quella  ,  che  si  se  " 
meglio ,  di  allo  In  pio  ulto  ciclo , 

a  alti»*,    (i)  Veti  uà  gli  alni  1. Toa 


Diflitizcd  by  Google 


ijC  PARADISO 

Quant' esser  con  veni  li  da  se  lucente 

Quel  eh'  era  dentro  al  Sol  dov'io  entrimi  , 
Non  per  color  ma  per  lume  parvente  , 
*    43    Perdi'  io  lo  'ngegno  e  1'  arte  e  l'uso  chiami , 
Sì  noi  direi  che  mai  s'immaginasse: 
Ma  creder  puossi  ,  e  di  veder  si  bramì . 

/jG    E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia 

Cile  sovra '1  Sol  non  fu  occhio  ch'andasse  . 

4g    Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'  alto  padre  che  sempre  la  sazia  , 


;..)  I  01I  Ledi  tini»  Aldini  ,  ed  line  i  qurlli  painiJnl .  (f|  Coli  nnecthi 
m.n,.c,,ui  ed  alcune  cdlnom  ...l.riori  il,  Aidun  (  In  le  onili  anche  ti  Ni- 
dobemiui  )  ,  <r  di  (p(iL  lar,»  d.^.i  Accadunn-i  .1  -Ila  Cime*  cj  in  seguilo  lui- 
te  le  modem  ediiiuai ,  (C)  Vocaboliiiio  delia.  Cinica  rollo  li  voto  ptrcliè  7, 
(d)  Dan.  13. 
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CASTO    X.  i.',7 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

5a    E  Beatrice  cominciò  :  ringrazia, 

Ringrazia  ìl  Sol  degli  Angeli  di'  a  questo 
S, insilili  t'ha  levalo  per  sua  grazia. 

53    Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto 
A  dirozion,  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  'I  suo  gradir  cotanto  presto  , 

58    Coni'  a  quelle  parole  mi  fec'  io  : 

E  sì  tutto  1  mio  amore  in  lui  si  mise  , 
Cile  Beatrice  ecclissò  nell'obblìo. 

6i    Non  le  dispiacque  ,  ma  sì  se  ne  rise, 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  rìdenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

64    Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

ma  per  htm*  p  mente  —  la  aunria  famiglia  dtir  allo  padre,  U  quan- 
ta adni.ala  nV  famigliari  <t  lomcslici  di  Liio  ~  che  sempre  la  siala, 
)a  riemp  dì  beatitudina  _  Cam*  spira  e  rome  figlia  (lice  in  graiia 
Attili  nm.i  iriY.-ce  di  ratti-  fiaha  e  come  spira,  essendo  l'ordine  ebe 
il  divi»  a  Ir.-  fati ,  ,  n-mn-.;  il  divio  1  iylio  ,  e  clic  il  l'adrc  e  '1  Fi- 
glia spìntiti  I"  Spirito  sauto  . 

5"'  ì\  lì  So'  l-jli  -Inceli,  'ilil'O  —  ,1  tptcslii  V  -tir.    ih'  ,  mh-Tirli  .  Stile. 

55  iti  .Ì7  Dig  ito  nel  senio  in  che  ailoprati  il  alino  digeslus  ,  per 
disputo  —  ,-d  ti  remlersi  et:  Costruzione  e  cot'irilo  persi»  a  rendersi 
a  Di"  eia  l-itlo  il  suo  gradir-,  con  tulio  il  suo  gra  .iraento  ,  eou  tul- 
io il  piacer  »uo .  '  Ne  a  renderai     od    Ang.  -\.  fc. 

Ùt)  hi  lai  .1  mise,  s'  alRss;'  in  Ilio. 

t'„,  !:rcl,,v.  „■■!/■  „U,lto  ,  In  da  me  dime.dir.itn  . 


sideniiiotie  d'  altri  obbietti^  clie  ,  per  disporli)  a  jjgleriii  in  quel  t  ita- 
le assorbì  meli  Ili  pn-  idiiaie  ,  iliH'tv.'m-li  icivirc  di  meiio  —  ni-i  men- 
te unita,  intimili  ,  .r  Din  totalttienl.:  —  in  piti  rote  itivi  se ,  fece  rnc  nt- 
tfiiile.-.n;  i-ziumliu  ii<!  altri  obliielli  di' eraun  in  quel  pianeta . 

6,'i  Elicenti ,  superanti ,  intenda  ,  io  splendore  del  Sole  ,  tome  ha 
d  elio  vera.  :'io.  e  (egg. 

K,  3 
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Far  di  no!  centro  e  di  se  far  corona , 
Più  dolci  in  voce  che  'n  vista  lucenti. 

67    Così  cingerla  figlia  di  Lalona 

Vedèm  tal  volta,  quando  l'aere  è  pregno 
Sì  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  K>na  . 

70    Nella  corte  del  ciel  ,  d'  ond'  io  rivegno , 
Si  trtiovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto  ,  che  non  si  posson  trar  del  regno  . 

?3    E  1  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  : 

65  Far  di  noi  centro  ec.  disposte  in  circolo  che  prendeva  noi  nel 

66  Più  dolci' in  "ore  ec  Se  per  la  teologica  dottrina  nobili  lavasi  1*  as- 
petto di  quelle  nnjinq  con  pregio  all' aspetto  conveniente,  com'è  lo 
splendore,  molto  più  doveva  nnbililHrti  la  voce.;  per  cui  la  dottrina 
«pergewn.  con  pregio  alla  voce  conveniente  ,  eh'  t  quello  della  soa 

67  68  60,  Così  cinger  ec.  Costruzione.  Così  lai  volta  vedérne-  tona, 
fasci»  (la  fascia  intendi  colorata  delta  alone)  cingere  la  .figlia  di  La- 
Iona,  la  Luna,  quando  F  aere  i  pregno  sì  che  ritenga  il  fil  che  fa  es- 
sa iena,  quando  1'  aere  è  di  umidi  vapori  carico  a  segno  che  ritenga 

pongono  - 

verbi 


del  Hrospctto'Ide^Verlit  Italiani  "pili  veSte  da  noi°cÌtalo  Mg!  Ab.  Ma" 
Strofini ,  e  perfetta  meni  e  d'  accorilo  col  P.  L.  ed  in  qual  maniera  egli 
pensi  sull'uso  di  vedemo  per  vediamo,  patrassi  scorgere  allasudclU 
Op«ra  sott»  il  verbo™*™  noia  1.  N.  E. 

70  Del  cill ,  muffo  «e.  legge  la  Ni  il  ol  leali  na  ,  con  maggior  dol- 
cetta del  verso ,  ove ,  quanto  veggo  ,  1'  altre  edizioni  (ulte  leggono  in 
vece  del  dei,  dona"  io  *  Ma  di  questa  dolcetta  si  cruda  alla  buona 
eleganza  noi  non  ci  vogliamo  cibare  e  col  cod.  Val.  leggiamo  d~  onde  io 
H.  E.  —  rivegno  ,  per  rivengo  ,  ritorno ,  metatesi  dagli  antichi  molto 

72  ìftm  sì  posson  trar  del  regno ,  in  vece  di  dire  non  si  possono 
fuor  del  Paradiso  far  capire  -.  tnlta  la  metafora  da  quei  divieti ,  che 

sono  nei  bcu  regolati  paesi ,  d' estrarrc  gi#(c  singolari  od  altri  insi- 
gni ornamenti  ile'  medesimi  . 

73  E  'l  canto  di  qua'  lumi,  la  dolcezza  del  canto  dì   quelle  lil- 


C")  Vedi  11  Prospetto  de'  vtrti  Toscani  totlo  il  verbo  i/tdtri . 


CANTO  X. 

Chi  non  s' impenna  si  che  lassù  voli 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle  : 

76    Poi  sì  cantando  quegli  ardenti  Soli 

Si  fur  girali  intorno  a  noi  tre  volte  » 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli  ; 

79    Ddhne  mi  poi-ver  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s'  arrestin  tacite  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte  : 

8a     E  dentro  all'  un  sentii  cominciar  ;  quando 
ho  raggio  della  grazia  onde  s'  accende 
Verace  amore  ,  e  che  poi  cresce  amando  , 

85    Multiplicato  in  se  tanto  risplende  , 

Che  li  conduce  su  per  quella  scala  , 
U' senza  risalir  nessun  discende, 

74  5'  impenna  .  ri  Fornisce  .ti  penne  <\'%ll , 

■jÌ  Dal  mulo  asptlli  ec.  Ciò  è  enoie  a  dire  ,  finn,  tappili  di  qol  no. 
velie  da  chi  non  può  colali  dclitir  esprimere.  *  Il  Pollili.  (.net.  chio- 
sa a  quoto  passn  qui)  pouet  inleliigerc  Afte  itocu/rum  nisi  incitante, 
grolla  Dei  >  Pi.  i.. 

7<i  Poi  per  perchè  (a)  . 

;8  Comr  tifile  urine  re,  in  vie  moii  bi-nt'i  ,  mi  sempre  da  nm  ugual- 
me  ni  e  disiami  •  come  le  slellr- vn-inr  ni  inuii'lant  poli  >  ..|.'pn.ii:o  l>en>i 
con  lindamente  inlurnu  ai  medesimi,  ma  sempre  lenendoti  da  essi  in 
uguale  disla.ua  .  *  ai  fissi  poli  Cod.  Val.  N.  E. 

79  80  Si  Donne  mi  piover  ec.  Con  questo  paragone  il  l'oela  fi  eg. 
pire,  che  solilo  fosse  a  qut'  tempi  farsi  «aliti  donne  una  danza  ,  in  cui 
■—"0  tratto  si  fermassero  mi  ascoltare  il  canto  di  ■— '; 


(a)  C01I  »acbe  Porg.  *  ed  altrova  molti:  fine-  .  Ib)  Vedine  lini  unrpi 
e  di  Dania  Fa,,.  fi,  cd  allrns-c  .  *  A  .c.illotl  predali!  dal  Cir.onia 

Sartie.  310  3.  «  dil  Varatola".,  della  Cinse»  »i|.  (;u«arln  |.   1.    (e)  Vedi 
V  anno  (ilio  ni  alla  puri  cello  dal  Ciitomo  fatta  dall'  intrepido  1    anoor.  in. 
(il)  Vedi  U  piltìcilla  onde  Del  Cinao.  Pa'l.  ija  8. 
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88    Qual  ti  negasse  '1  viti  della  sua  Cala 

Per  la  tua  sete ,  in  libertà  non  fora 

Se  non  co-in'  acqua  ch'ai  mar  non  si  cala. 

91    Tu  vuoi  saper  dì  quai  piante  s'infiora 

Questa  ghirlanda  ,  che  'ntorno  vagheggia 
La  bella'  donna  eh'  al  ciel  t'  avvalora  : 

q\    Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia 

Che  Domenico  mena  per  cammino  , 
U'  ben  s'impingua  se  non  si  vaneggia. 

possibilità  dì  riattaccarsi  nlln  ìvm  un  cuore,  dir  ha  assaceinle  le  deli- 
■>■■>■■  l'i.. •   -I  l'-Mili.  <        „.„,  r!,o  c!no;i  „;,]..  ,l!f,,..l.,: 

"""?™  anima  beala  velul  .Vi^v/m  .1-  r,;„lit  de  cielo  „d  alìquìd  «™«- 
dam  ex  parte  U,  i ,  qitod  non  rrasreadaf .  \.  E. 

81J  89  90  Quali;  negai*'  'I  i-i"  ce.  L'  anima  che  favellìi ,  eli'  è  , 


ìacorrm.  FiÀla  per  guaitaila,  o  caraffa 
Greci  appresero:  adoperano  onclio  a|. 
he  Dame  in  grazia  della  rima  e  del  ver- 
leresi  a  due  sillahc  sole. 

■•fiora  questa  ghirlanda ,  Icttirralm-r, 


,  ili  quali  vinile  sicno  i  fori  rnmpmienli  '.ni,  ■!.,  ■Jnrhmrl,,  -  ed  ,.,|. 
"" 7"".'  "  producano  ali  splendori  ,  che  adorna- 


li dello,  biologia  —  eh'  t 
lire  aiciclo. 

Cj'\  -4gni  per  agnelli  adi 


a  questo  luo- 
Catlolici  Pi- 
ucero  ;  Tolte 


.  .  ^...^   .     ^„    „  "'-M^l^MtMli; 

caom  .  In  siila  ^  i  dolici  ima  t»-i; uri-  ci'.l.iiili'iiuTiU:  il.ijipirtulio  u'  ,  e  l' ni- 
tri' elisioni  ijni  e  fieli' ultimo  verso  .lui  canto  seguente  leggono  tln'  e 
nel  13.  dello  stesso  cauto  leggono  ti'  —  ben  s' impingua  se  non  si  ya- 


DllliZOd  bi  Ci 


CANTO    X.  i5r 

Questi  ;  che  ra'ca  destra  più  vicino  , 

Frate  e  maestro  fammi  ;  ed  esso  Alberto 
È  iti  Cotogna  ,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  cerio  , 
Diretro  al  mio  parlar  teiVvien  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  sarto  . 

Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Graziali ,  che  1'  uno  e  1'  altro  foro  ^ 
Ajutò  sì  che  piacque  in  Paradiso  . 

L' ali  ro  ,  eh'  appresso  adorna  il  nostro  coro  , 


■iIpssp  nato  in  quella  ci  (li  (  beo  sa- 
ì»  )  (i>)  :  ma  perche  in  Colonia  Idd- 
r  nii  anclic  S.  Animilo  i;ii  mi mirine 
<Vi/.>£„n  ii,  ve,-,'  'li  i'vli'iiìa  {  fu- 
lcri™ pqre  Ciò.  A illuni'  {,■)  . 
il  gii  b  ec  bclln  lezioni!  de'  Cod.  Val. 


(a)  "Ver.  aa  e  irte  (e)  YcJÌ.  Ita    eli  slrri  Natale  flles!.  Hislor.  treh,, 

a,cul.  XIII  ,/  «1    4.    le)    Cren,  lib.  5    Cap.        ;dì  Y>di  ilP. 

i'tìi  Tom  i  de  clan).  Atei.  Bonoa  .  Pioieii.  p.  n5o  che  ne  hi  pillilo  pili 
iianmxDia  di  miti. 
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Quel  Pietro  fu  che  con  !a  poverella 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro  . 

109  La  quinta  luce,  eh' è  tra  noi  più  bella, 
Spira  di  tale  amor  che  tatto  '1  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella  . 

119    Entro  v'  è  l'alta  luce  ,  u'sì  profondo 


poi  della  Patria,..,.  

Ti.iriL'ntic  ;■  da  notarsi,  die  in  tre 
t-im  Granuli  m-Tia-hi  Sdirli  Fc!ì,:, 
/aìati/m  ì„  Airla  7™,(l,,;„  „.,„/. 
terlti  .  In  altro  Con.  poi  dalla 
{'t-rl'siar  Ituscitilritìs  si  ìr.--c  ir 

aa„aCwtni,:  -n,ui,„-  -/,.,-, 

nn,r,-rìo  S.  Fdiris ,  In  Toscana  ■ 


igioso  ,  e  Ho  mistero  ,  ai  ijuali 


delle  sentenze  , 
'la  ec.  allude  al 


do  il  umenUctetutto  tmmto  ImA  ne  gola  S  snper  :  in,; 

^rocche  ^m  ,   deaera  .1  mondo  di  Sit|lrr,  n,,vrll.  .  no,,  dell'amor. 

*r  ™  ^'^S^p-t  Ìli  Efei  .^Vdt 

J.10,1  d.ver.e  dalla  Mdnb,,,  r Irfi;o.,o  ri-  ,„„„  ■/  ,«.»*,  Lagni,*, 

irnenio  è  Io  ««so  »  .mperoccl.é  .«ito  significa  >rf«r ,  che  «,er  ». 

«.(?.):  solo  d,,  la  \„l,l„.l„„,,l„io-,r,  oltre  di  "««ere  convalidata  .1, 
]m  <[,  nna .trauma  ,!,  marnarmi  „:,.,.);  Accademici  dell;,  Crusca  ve- 
geta nostro N  E°  "J  """3''°  000 R  a!l°  slrll>t5al°  s">'e  del 
,*"!ro  '««  <«■■  Dentro  all'eresse  nliinto  splendo- 

re vrulilln  minai,  ss  ima  mente  di  questo  savio  tle  :  «'  per  ove  .  Viw- 

1.  Gnìa*1  d'  f  "  d"  ***  CbMh  80  *>   <*>  Vedi  il  Vocabolario  del- 


CASTO   X.  i5i 
Saver  fu  messo  ,  che  se  '1  vero  è  vero  , 
A  veder  tanto  non  surse  '1  secondo. 

Ii5    Appresso  vedi  '1  lume  di  quel  cero 

C!ie  gì  uso  in  carne  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  '1  ministero. 

118    Nell'altra  piccioletta  luce  ride 

Quell'avvocato  de' tempi  cristiani, 

mai  .  *  Entro  nell'alta  mente  un  sì  prò/ondo:  bella  Iciioue  dei  CoJ. 


I-  In 


soggetto  npai 


i  dirà 


I  vedere  impari ,  Che 

veduta,  prudenza,  prudenza  di  governo,  c  cerne  m.l  incdi  fini» 
i.  Canio  spiegherà  rinnte  stesso  —  non  surse  '  i  tei  nudo  ,  l'uguale  nini 
i  Tu  :  imperocché  disse  Dio  a  Salomone  Dedi  Uhi  cor  sapida,  ci  in- 
gens in  tantum ,  ut  nttllut  ante  te  sitnilis  lui  Jiieril ,  lice  post  te  tur- 


n5  Di  quel  cero,  melo  forici  meri  le  ,  per  di  i/m-llu  illuminante  teiit- 
'.  Intende  san  Dionigio  Arco[iae,ita .  *  Appresso  vidi  Cai].  Ang.  Pi.  E. 


il-ntro  vide  Va 

tÌV')  ^V^*^.^^^^  f^^P""!^'  aggiungerli  \en- 

ro  dire  ,  qtle  libri  luti'  altro  autnra  ahliaac  clic  \.  liionisin  Arecpacita  , 
siccome  da  volenti  crìtici  .«  e  dimrstrata .  Ilio  però  ile' valenti  crìti- 
ci Natale  Alessandro  dice  Tot  munita  est  praesidiis  ottimo  contraria, 
quite  lihros  laudtitos  X.  Pioiysi.i  /Ir,  opr.gitac  velnt  I  ntimo  parenti  as- 
serit ,  et  tanta  nube  testinm  defensa  ,  ut  i/isam  non  iiiimis  prUabilcm 
exislimem,  atque  rum  Conciliis  occumenicis,  et  sanetis  Pntrìhtis  i:!„m 
propugnare  matim  (li)  . 

118  ug  Iteli' altra  piccioletta  luce  nello  splendore  seguente  desìi 
altri  p,ù  picciolo  -  ride,  si  letifica  -  quell'avvocati,  de  tempi  (ri- 
àtlam,  quel  dilendiiorc  della  Cristiana  religione,  cioè  (  sec.wdo  la  più 
comune  degl,  csposnor.  )  Paolo  (irosio  ,  il  ouole  SCr.;io  selle  libri  d; 
stono  contro  i  gentili  caluniaiori  drllo  I.iiMi'^na  i  rli-'iime  do  lui  de- 
dicali a  santo  Agostino.  Dì  coslui  !  c  Ili  oso  il  Manitllo)  la  esso  Ago- 
itmo  menzione  nel  libi»  De  rottone  animae ,  ove  scrivendo  a  S.  Gi- 
rolomo  dice,  Ecce  veni!  ad  „ic  rrliginms  javenh  .  catto/ica  pace  fra- 
ter,  aetate  Jilìus  ,  honore  compreshyter  no\ter  ,  thmins  ,  vieti  weri.in, 
paralus  eloquio  ,  jlagraiis  studio  ,  utile  vas  in  Domo  Domini' me  de-.dcr 
defiliti  nd  rrfrllc;;:/,,.!  Jals.it  ì-<-iii:cia:n,iiui-  dm  trinasi  ,  quae  a/limns  Hi:  ~ 
panonim  ,  multo  itife/iciin  qiuuii  ieri  luì.  lai haiiai.  ^1,/dins  ,  Invi.!,: i-.?.t  . 
In  il  poeta  essere  la  luce  di  rollìi  Orosio  più  piccioletta  delle  aitici 
per  essere  scrittore  di   minor    grido  .  Alcuui  altri  sposi  tori  (  dice  U 


(-)  K(S.  lib.  3.  cap.  5.   (I)  Hill,  ecciti,  fatali,  i  ito,  il. 
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Del  cui  Ialino  Agoslìn  si  provvide  . 

mi    Or,  se  tu  l'occhio  della  monte  traili 

Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode  , 
Giù  dell'ottava  con  sete  rimani  : 
Per  veder  ogni  ben.  dentro  vi  gode 
L' anima  santa  ,  che  '1  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  elùdi  lei  ben  ode. 

127    Lo  corno  ,  ond'  ella  fu  cacciata  ,  giace 


«un  pnmr,  ::di£  e  il'-l  1  7; j i  iivi'va  pur  eqtnio- 

Yulgat*  ile  templi  Inni;»  ile'  (empi  come  giu- 
slpij  1  M.  In  Inclina  ,  ir  in;'  Cudù.  Cis.  c  CitiiM- 
rinldln  m'ir  hiame  ,ì,-tL-  roivi-ir'uHi  fi-  (In  noi  prc- 


prr  /i'r fi  (h)  -  .jni.lu.pe  ,ln  duu  pisi,  ,  >u,11(,,c  i ,  .■  «!.:  . 
rnHal'.-ra;  pi,',  peri,  r.mlnrr.M,!,.  al  ,|u,.-«,  u  ^„,:,lo  pesare  dell' atten- 
zione dall'imo  .-.11'  ulirn  rii  quo1  I». ■;. li  spi, ■»  -i   sembrami,  il  inaiare 

«III E  l.nlino  'i'iitno  ■-  as  .  —  forfè ,  piacile  ili  /jk/u  ,  rlii?  in  voce  di  Ì01L- 
ipcsso  Dania  ed  altri  antichi  adoperano.  '  Sue  lolle  (..od.  Ang.  K.  F.. 

Il5  Già  dell'aliava  con  sete  rimani,  gii  .Ielle  anime  velate  sotto 
le  sette  luci  prci't'di'uli  reso   i-sìcml'inc  nuliiiuao  riducesi  la  tua  bra- 


Philotophiac  . 

137  Ond"  ella 
da  Teoilarico  He  d 


,  <[uì  Dante,  è  il  libro  Da  conio/ii/i"';' 
n  ,  ond'  ossi,  anima  fu  por  TÌolcnla  morit 


e  traina" .    (*)  Dcìlj  ftp 
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cauto  x .  i5 
Giuso  in  Cieldattro  ,  ed  essa  da  martire 
E  da  tìsiglio  venne  a  questa  pace  . 
l3o    Vedi  olire  finn  meggìar  l'ardenti  Spiro 
D' Isidoro  ,  «li  Beda  ,  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 
j33    Questi  ,  ondu  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo  , 
È  il  lume  d  i, no  spino  che  'n  pensieri 
Gravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 
j36    Essa  è  la  iute  eterna  di  Sigieri 

C  he  leegenóV  rei  viio  degli  strami 
Silloggizzò  invidiosi  veri. 

i3o  Oltre,  p?ù  i"  là  —  fmnwttfjm-  V  ardente  iriro  t  riiplendere 
V  igum  ipir  amento  ,  lo  spi  rg intento  <li  litro  ,  (fi  Iure  . 

iTn    Isidoro ,  sani'  Isidoro  ìspalcnsc  ,  rìoé  ili  Siviglia  —  Beda  dcl- 

ii-i  A  ctwidtrar  fu  :><"  •  >'■■  >->'<«■  I"  «elle sue  ronsidrraiiom  più 
elio  uomo,  fu  mi-i-licÒ.  I.irr.rdus  n  twlo  firlcrr  I  reme  Natale  Ales- 
sandro )  ,,>  p!rlBlr  ri  r„„ìit;„w  ,„  .  '11,  rhgire  Mjttiroe  perì- 
fittimi,*  [a).  l'irò  per  „o„w.  .Tal  la!,  .,  ,,V.  :,'..yc„  far-le  anrl'r  al- 
trove (A)  :  e  ad  imitazione  di  L'alile  in;  hsini  o  fallo  i,;o  altri  tc\tì;r>  yoe- 
ti  ,  aliene  Tuor  .li  rima  (r)  . 

1  Sii  Quitti ,  onde  a  me  ritorna  er.  costui  al  rualr  vencli'  io  ap- 
presso ,  sicclic  pros  ir  tienilo  il  tuo  riguardo  ,  il  Mìo  tEi-ari'o  .  ad  ppgi- 
rarsi  per  ordine  ,  d'  uno  in  altro ,  tornei  tlilie  a  me  ,  cui  RÌà  pnariìasti 
il  primo. 

i54  iì5  £'  |7  lume  d' imo  (/-irto  .ci!  Jumr  ci  p  Iramcm'a  uno  spi- 
rito . —  clie'n  pensieri  gravi,  the  in  mezzo  alte  scric  medimi oni  sa 
Io  vauilà  e  miserie  della  prcs  ir  li-  vi  la  —  tr  trini  ir  gii  pan-?,  esser  lai* 
ilo,  bruma  come  san  l'eolo  (il),  di  essere  d  i  ri  otto  da!  Corporei  lacci , 
e  di  essere  quanto  priu.  a  ron  '.csii  (  risio  in  ]  atadiio  :  *  jt  morire  gli 
parve  ,'i-nir  larda  ("od.  "Nat.  Ang.  V.  E. 

06  i3j  lòfi  la  lisce  eternit ,  la  luce  rli' elei ntiri nte risplrm'i ii  — 
di  Sigir-t  i ,  Ile  legyendn  ir,  f,  nello  Sigieri  dicono  «li  espositori  rlic  Tarh 
ic^  una  che  in  1 1:  ■  :  i  li  (-  t  i  >m  loj.  il  i.      .'  ,  -i„  ,  i:  Jt,i  contrada^,  appel- 


Diaitized  by  Google 


i55  PARADISO 
i3g    Indi,  come  orologio  che  ne  chiami 
Neil'  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  sposo  perché  l'ami  , 
Che  l'uoa  parte  e  l'altra  tira  ed  urge, 
Tin  tìn  sonando  con  si  dolce  nota 
Che  '1  ben  disposto  spirto  d'  amor  lurge  ; 
i45    Cosi  vid'io  la  gloriosa  ruota 

Muoversi  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  eh'  esser  non  può  nota 
Se  non  colà  dove  '1  gioir  s' insempra . 

pili  il '11'  l'ni vri-silii  pista  una  rolla  in  quella  contrada  ,  1  quali  ci  le- 
devano sopra  nelle  loro  scuole  ;  non  usandosi  in  quei  tempi  sedie  o 
bandii  nelle  stessa  chiese  ,  che  s' in  g  in  ne  r  vano  al  beli*  uopo  di  paglia 
e  di  erbe  odorose,  particolarmente  nella  uolte  di  Natale  ,  e  nelle  al- 
tre grandi  feste.  Cita  egli  a  questo  proposilo  un  passo  di  saint  Foix 
Essai  histnriqun  sui-  Paris  N.  E.  lo  però  temo  che  ciù  non  asseriscali 
essi  per  altro  monumento  che  pel  siUamab  ,  che  di  lui  dice  Dante  ; 
e  piuttosto  per  la  cornili™  a  cui  Dante  lo  accopla ,  e  per  essere  il  sii- 
logicare ,  o  sia  1'  argomentare  ,  cosa  comune  anche  n'  teologi ,  pieghe- 
rei a  dire  che  non  logica  ,  ma  la  morale  teologìa  insegnando  ,  e  stret- 
to attenendosi  alla  dottrina  evangelica,  stabilisse  invidiosi  veri,  verità 
odiose  (n)  ai  seguaci  della  lassa  morale. 

al  i.'|S  Indi  coma  orologio  re.  11  nuovamente  muoversi  in  gi- 
ro e  cantare  della  gloriosa  mola ,  cerchio  di  que'  beati  spirili  paragona- 
il  Poeta  al  muoversi  e  cagionar  suono,  eh.  fa  la  dentata  ruota  dell' 
orologio  dotte  destalo™  o  svegliarino;  del  quale  dice  il  Landino  che  si 


Do  della  campana;  ed  ellitticamente  diri!  Clw  l'ima  parie  e  C  altra  tir 
ra  ed  urge,  in  vece  di  più  largamente  dire  che  T  una  parie  e  t  altra 
ilei  biciiìte  battaglio  alternativamente  tira  e.  .iplgmr  contro  ritrita  campa- 
na —  la  sposa  di  Dio  appella  la  Chiesa  ,  che  ne'  fedeli  suoi ,  massime 
congregati  alle  divine  laudi  ,  si  rappresenta  —  a  mattinar  lo  sposa 
(  detto  dalle  mattinate  ,  cioè  canti  e  suoni  ,  che  si  fanno  gli  amanti 
ìn  sul  mattino  1  ,  a  fare  a  Dio  suo  sposo  mattinata  pere/ié  t  ami  ,  per 
meritarsi  il  ili  Ini  amori  —  (in  Un  sonando ,  Facendo  sonare  Un  tin, 
onomalopcin  .  1.'  edi*  div.  dalla  Nidobcatiua  leggono  tulio  in  una  pa- 
rola titilla-,  ma  sembra  che  slaccate  in  colai  guisa  lo  sillabe  esprima- 
no meglio  il  sciare  della  campana  —  *  Tintin  cantando  Cod.  Vat.N.E. 
—  il  ben  disposta  spirto  ,  lo  spirito  divoto  —  rV  amor  lurr>e  (  dal  La- 
tino ftirgere)  riempirai  tulio  ih  ainnrc  — .  in  tempra  ed  in  rfotesn  , 
eh' esser  ec.  con  labi  accordatura  «  itiilrcjia  ,  che  non  si  può  capire 
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se  noti  per  prova  colà  aove'l  gioir  s'insempra,  lì  eterna  (a),  coli 
dov1  è  eterno  giubilo. 

Jl  Landino,  che  quanto  veggo  Ira  i  vecchi  cementatori  e  1'  uni- 
co che  di  proponiti  ricerchi '1  senso  del  riferito  verso  lit.C/ieT  una 
parte  e  F  altra  tira  eri  urge  ,  chiosa  che  lina  parte  delle  ruote  tira  quet- 
ia  ,  che  le  viene  dietro  ,  ci  urcjc,  cuv  spiane  quella,  che  le  va  innan- 
zi :  etl  il  più  recente  cementatore ,  eh' è  il  Venturi,  non  fa  altroché 
ripeterne  fa  chiosa  del  Landino . 

Oltre  però  che  una  sola  i  la  ruota,  che  propriamente  Torma  nell' 
orologio  la  parte  dello  svegliarino  ,  uè  questa  dal  rimanente  della  mac- 
china altro  riceve  se  non  la  libertà  di  aggirarsi  e  far  sonar  la  cam- 
pana al  prefìsso  tempo  ;  quando  bene  si  volessero  per  lo  svegliarino 
computare  Je  ruote  che  formano  l'intiero  orologio,  malamente  an- 
che in  tal  supposto  direbbesi  che  una  parte  delle  ruote  tira  quella , 
che  le  vUn  dietro  ,  e  spinge  quella  che  le  va  innanu  ;  imperocché  1'  or- 
dine delle  ruota  iu  tutta  la  macchina  èche  dalla  prima  all'  ultima  una 
spìnga  1'  altra  ;  ne  alcuna  ve  ne  ha  che  da  una  parte  tiri  e  dall'  altra 
fpioga . 

(a)  Vidi  '1  Vocabolario  dalla  Cinti  at  verbo  intimpran. 


fin*  del  canto  àaainp. 


CANTO  XI. 


ARGOMENTO  (*) 

/.i  jntiln  cnnln  r.ict.v)Pin  iin  TW'i  Hi  tutta  la  vita  di  s,tn  Fra*. 
enei  diari-la  ,  prun.i  nutr  utilità  in  tira  Din  due  dubbj  ,  e/ie  in  Dna- 

■ì  insensata  cura  de'  mortali , 

Quanlo  son  direttivi  sillog's :rii  , 

Quei  die  ti  fanno  iti  basso  o.ittor  1'  ali! 

4    Chi  dietro  a'  giara  e  chi  ad  aforismi 

Sen  giva  ,  e  chi  sc-*uen  lo  sa;eL\Ij*io  , 
E  chi  regnar  per  forza     par  sofismi: 

7    E  chi  rubare,  e  chi  cìvil  negozio  , 

Chi  n«!  diletto  della  carri.;  involto 
S'alFitieava ,  e  chi  sì  da  .'a  all'ozio  : 

io    Q  tani'  io,  da  tutte  ijneste  cose  sciolto  , 
Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosa. ai n te  accolto  . 


ni  il  O  insci  diti  et:  r:iiiti[>n;ii  1u:id  i|ncii  primi  nualtro  leraet- 
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io    Poi  che  ciascuno  fu  tornalo  ne  lo 

Paulo  ilei  cerchio,  in  che  avanti  s'era 
Fermo  si  come 'a  candellier  caudelo  . 

iG    Ed  io  semi'  dentro  a  quella  lumiera , 

Gite  pria  m'  avea  pai  lato  ,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

jy    Cos'i  coki' io  del  suo  raggio  m'accendo, 
S'i  riffiiardiindo  nella  luce  eterna 


:  c liì  ili  usu  inani  l'altrui  ,c  chi  t 
ù,  nel  ililfllo  della  carne  invailo  ,  i 
i  capi)  ite'  pravi  suoi  dcsiilerj  ,  e  di 


iulerno  dell'  anima  .  *  Ed  io  seni-  ilcntiv  In  /«meni  ; 
nel  ,Cad.  Glembervie  N.  E. 

iy  io  -il  Cosi  rtiiiì'  iti  fi:  A  ijiiH  murili  eli'  io  m'  ne 
*>  Cuil.  Val.  Aog.  N.  li.  )  del  raggio  d,-lla  luce  eteri 
luce,  cosi,  ri  tuoni  a  mio  ii>   nulla    in  ed  esìma  iliviii» 


(■)  Vali  Ciac-aio  Partic.  noi.   (4)  Sellini  i'  ]pChilutn  16.  f e)  Vedi 


/ 
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aa    Tu  dubbi,  ed  hai  voler  che  si  ricero» 
In  s\  aperta  e  si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio  ,  eh'  al  tuo  sentir  si  sterna  , 

a5  Ove  dinanzi  dissi  :  u'  ben  $'  inpingua  , 
E  là  u'  dissi  :  non  surse  il  secondo  : 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua  . 

s8    La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio,  nel  qual  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo  : 

3i  Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto  i 
La  sposa  di  colui ,  eh'  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto  , 

34    In  se  sicura  e  anche  a  lui  più  fida; 

veggo  per  meno  di  essa  naia  a 
(«ni in'}  si  rifilino  !  ^  inni  p..-1'ier 

Codi!,  v.n.  Anjt.  N.  f.. 

■11  ni  ?G  Tu  dubbi.  ed  hai  ec.  Cojtmiìoitc.  Tu  dubbi,  od  hai  va- 
ler ,  brama  ,  che  lo  dicer  min  ,  il  mio  |>ai  l .ite  ;  ove  ,  là  dina/ili  dissi  , 

si  oanegrria  (a)  ),  e  là  ri  di  ai  ,  noi  vii-:.-  ii  i-rcainti  [  aitili  utenJi  'I  ri- 
manente amiche  eli  questo  verso  ,  cio^  a  veif.-r  tanto  ~j  (ft)  ,  si  ricerna, 

vogliono  propriamente  purgare  e  ripurftare  ,  e  diconsi  del  erano;  ma 
qui  traslati  vantante  ponisi  ricrrmi-  per  rischiarare .  11  prima  •  [ubino  rii- 
chiarerailo  in  questo  caoln  mot  esimo  dal  1.  ini  Rao  all'ultimili  ed 
il  secondo  lìiibliiii  visr liiai'niiilln  nel  canto  jr.ni.  del  vers.  3'i.  al  ut.* 
Il  Cod.  C»et.  come  altri  molti  Testi  veJnli  dai  Sig.  Accademici  leg- 
ge nel  u.  33.  discerna  invece  di  ricerna  ;  e  I' Ang.  nel  v.  33.ifl  «1  aper- 
ta e  in  li  distesa  :  e  il  Val.  nel  v.  u5.  non  nacque  invece  dì  non  sur- 

1-J  E  t]m  ,  c  qunnlo  apparliene  a  questo  seconitii  duliliio  —  è  110- 
jro  che  ben  si  iHilirtqua  ,  iirlr.-.i  lì  ,  in  qu.il  generi-  di  persone  siasi  det- 
lii  .S .1 1 . > .■  11  ■  ni ■: r  impartiti  al  >il<:  .  \  eli  'I  .:il,il,>  imu:«  m  i  r. 

e  confonde,—  pria  che  m/j  al  fondo,  primi  che  giunga  a  pene- 
trar nelle  as-ostrr  iinpi.-tii:lra!>ili  mi"  cagioni.  Vintosi. 

chè  (e)  —  la  aposa  di  colai ,  la  Chiesa  sposa  di  (ìcsu  Cristo  che  disposò 
lei  ad  alle  irridi  col  sai,™,,,  bea  -.Imo  •  andini!  ,  si  a  ricusi  asse  ,  ver  lo 
suo  diletto,  Gesù  Cristo  ,  in  se  sicura  ,  e  anche  a  Irupikfida  ,  con  iì- 

(«0  Caio  Pioc°d.  r.tfi    (i,  Cajtt.  araced.  v.  ri*,    fc)  Vedi  Cianaio  Pa  r- 
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Due  principi  ordinò  in  suo  favore  , 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

3;    L'  un  fu  tutto  Serafico  in  ardore  , 
L'altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore  . 
Dell'  un  dirò  ,  perocché  d'  amendue 

Si  dice,  Pub  pregiando;  qual  ch'uom  prende: 
Perchè  ad  un  fine  fur  1'  opere  sue  . 

43  Intra  lupino  e  l'acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo , 
Fertile  costa  d'  alto  monte  pende  , 

46    Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 


nagjior  fedeltà.  «Ilo  sposo  :  aggiunge  off  fl/- 
te  grilla,  e  col  sangue  benedetto  ,  allusiva  melile  allo  spira  ■-'  che,  se- 
coli. !..  '1  Vangelo,  lecs  Gesù  .Irislo  in  croce  clamata  .■■ice  magna  (a) 
e  al  dello  di  S.  Paolo  ,  che  Gesù  Cristo  acquisii/il  £cclesiam 


5;  Serafico,  die  partecipa  della  carila  de'  Serafini  ,  igciiuiM  che 
vicn  dato  a  à.  Irancesco  d'  Assisi ,  fondatore  dell'  ordine  deFFrnli  ini- 

ÌS  /.'  altra  ,  S.  Domenico  ,  fonda  Iure  dell'ardine  de' Frali  predi- 

jg  Cherubica  tace  ,  cioè  de'  Cherubini ,  online  d'  Angeli  ne'  qua- 
li riluce  In  divina  sapienw  .  Volpi,  *  Per  la  diltereiuut  Irai  Atj/Im 
ardore  ilei  v.  5j.  e  la  Cherubica  luce  del  pretelle  il  l'ostili,  del  Cod. 
Clembervie  noia  :  Semphini  ardente»  in  amore  Dei  ,  Cherubini  excellea- 

ijo  l)i  Dcir  un  ,  Ìli  S.  Francesco  —  perocché  a"  amendue  ec.  Co- 
struzione ;  perocché  pregiando,  lodando  ,  un,  uno  de' due  ,  qual  eh' 
uom  prende,  qualunque  sì  prende  alcuno  a  lodare  ,  li  dice  a"  amen* 
due ,  si  vengouo  a  lodar  insieme  lutti  e  due  . 

I\i  Perche  ad  un  fine  ec.  perch'i  operarono  amendue  alfine  me- 
drsimo  di  sostenere  e  guidare  la  Chiesa.  *  Son  invece  di  fur  Cod. 
Ang.  K.  E. 

43  M  Intra  Tapino  ec.  Cìrconscrive  la  situatone  della  città  d' 
Assisi  —  lupino,  piccolo  fiume  vicino  ad  Assisi .  Ventosi  —  e  T  ac- 
qua, che  discenda  ec.  ed  il  liumicello  Chiasi  che  nasce  da  un  moli- 
le, che  S.  Ubaldo  elesse  per  suo  ritiro  nel  territorio  d'  Agohhio  .  V««- 
to  hi  ,  "  del  bealo.  Cod.  Val.  N.  E. 

/|5  al  /|8  Fertile  costa  it  alto  monte  ec.  '  Fertile  monte  d'alta 
eolia  Cod.  V  al.  IN.  E.  scende  la  fertile  (  d'  olivi  e  viti  )  falda  di  un 
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Da  Porla  Sole,  e  dirtel.ro  le  piange 
Per  greve  giogo  Noccrn  con  Gualdo . 

4g    Di  quella  costala,  do*"'  ella  frange 

Pili  sua  rattezza  ,  nacque  al  mondo  un  Sola 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange  . 

5a    Però  cliì  d' esso  loco  fa  paiole 

Non  dica  Ascesi ,  che  "direbbe  corto  , 
Ma  oriente  se  proprio  dir  vuole. 


;.,';x; 


ulcllo  .  W.  E. 


Cod.  Ang-  N.  R.  —  /A,  dnf  ella 

Francesco  . 
Gange  ,    rome  in  alcun  tempo  > 
ri.>|iliii]ili:ulfi  lini  Ganga  {  dalla  parie 

discorrere .  Nulisì  che  il  Cancro  iicì 
Jielt'cslale  il  .Sole,  attraversa  sopra 


franga  piti  sua  ra«E;=/i  ,  là  dove  più  ch'altrove  piega, 
suo  ripidezza  —  un  Sol,  un  gran  luminare  dì  virili ,  S. 
5i  Come  fu  quaslo  lai  mila  ili  Gange,    come  in  al 

dell'  oi-Jzionlò  che  s'óv 

quale,  n  vicino  al  qui 
(Ielle  Indie  orientati  . 

53  54  JVo„  Hita  Ascesi  (  cos'i  gli  antichi  in  vece  J Astiti  )  (b)  , 

che  direbbe  corto  ,  che  pneo  csprim-  r il.li.'  il  inmio  ih  quel  luogo  , 

bene,  come  hemssimo ,  appella  Dariir  s.  FrJnxsc<>  »;i  Sole  (e)  ,  sa 
fi.  Bonaventura  nella  vita  del  medesimo  santo  patriarci  appropria  a 
lui  quelle  parole  dell'  Apucilii.-.r  virli  u't-.ir.un  uncinili  nsrendentem  ali 

(a)  Vedi  Cianaio  Panie.  80  8.  (;'■)  Vedi  anche  Giovuiil  Villani  Cron. 
Ili.  9  c.p.  toS.  (,■)  Il  commenniora  dell'  eJh^OH  N  idillici  li  ni  ,  il  Valimeli», 
e  'I  Daniello  dicono  ,  che  faccia  Dame  di  >.  Ton.ni.io  d'  Aquino  appallarli 
1.  Fri  net  ics  cac  re  ni  cintine  id  nere  en»  1.  Tommuo  iciiito  li  di  lui 
manda  btttlus  Fran- 
a  il  linvicns  che  miì 
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55    Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto  , 
Che  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virlude  alcun  conforto. 
58    Cìiò  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse  ,  a  cui  coni'  alla  morte 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  ; 
6i    E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte 

Et  corani  patte  le  si  fece  unito  , 

orili  Solis  habcilem  sìgmim  Dei 
che  non  Ascesi,  ma  oriente  si  appi-m  n  mujju  m 
Patriarca  nacque. 

55  Noa  era  ancor  ec.  non  si  era  per  auche  questo  Soie  di  virtù 

ancora  il  sanlo  per  l'eli  allontanato  mollo  dal  tempo  del  suo  uasci- 

eolla  Nidobeatina  ,  e  coli'  ediiionc  Veneta  1-lGS.  c  intendo  .  rhc  la  ter- 
Wrfi«fe  "disfi 

a  di'  ci  cominciò  a  far  ec.  sono  costretti  a  chiosare  che  a  far  sentir 
la  terra,  vaglia  il  medesimo  clic  a  far  che  la  terra  sentisse. 

58  5n,  fio  Per  tal  donna  ,  per  la  evangelica  povertà;  come  il  me- 
desimo S.  Tommaso  nel  y.  jij.  dichiara  —  in  gucrm  del  In.:  coi-s--  , 
toiesi  in  vece  ili  dire  incorse  guerra  ilei  padre ,  cioè  incontrò  guai 
<lal  suo  genitore  -,  quando  questi  Io  batti  e  carcerò  pel  getto  che  aveva 
Tatto  del  danaro  ;  come  leggiamo  nella  di  lui  vita  —  a  cui  ,  coni'  alla 
minte  ec.  alla  qua!  povertà  ,  come  appunto  si  fa  alla  morte  ,  nessuno 
apre  le  porte  del  piacere  ;  cioè  ,  la  quale  tutti  fuggono  come  la  mor- 
ie ,  ed  odiano  .  Yentoih  . 

Ci  fin  Dinanzi  alla  saa  spiritai  corte  Et  enram  pai  tv  .  Leggendosi 
nella  vita  di  5.  Francesco  :  che  rinunziò  ad  ogni  terreno  avere  ,  c  di- 
«pogliossi  in  presenia  del  Vescovo  d'  Assisi  ,  e  del  proprio  genitore  , 
(Imene  chiaro  ,  che  por  la  sua  spirila!  curie  dire  intendersi  il  Vesco- 
vo d'  Assisi  coli' assistente  suo  clero,  e  che  pel  patire,  il  cornale, 


Tommaso  d'Aquino  logli  ■dillo  U  vii*  di  i.  Fnneeica  ;  ed  t  mie  lo 
..ijlio  tri  ».  Tommito  d'  Aquino  ,  o  Fri  fammi»  Crime  Minorili  ,  il  ori- 
na che  .cii«e  li  vili  dal  nulo  Putrii™  r  il  componilo  dilli  quii*  fino  d. 
Fu  Bermido  di  Beisi  ,  incominci*  ippunto  Qua<i  Sol  arimi  .  V.di  ']  Vid- 
linfo  Amtl.  Mi»,  inno  ia+4  nnm.  un.  li  ctmmonun.il  dilli  NUetMli»  o 
il  VellntoUo  i6gì«n6ono  ,  cho  MrlTUM  i.  Toniamo  d"  Aquino  i,  ,L„  di 
F..OC0IC»  pei  oedino  di  Pipi  G.lgario  IX.  Ciò  fi  rajeE,io.men1c  ippulro  il 
!o,o  .tbizlìo  .  Imperocché  .alo  Fr.  Tonimi»  Colmo  polì  ,c,i,e,e  /  come  di 
Viddin|o  ,  i,ì)  MdtH  pei  aldino  di  Ccgoria 


IX,  e  non  Tarami! 
per  dalla  .odi 


ommiio  d'  Aquino  ;  che  noli'  innondi,   nel  qmlo  mòil 
ioli  .ani  ,6.    (a)  Nel  Prolo-o  .  (4)  Del»  p..ii«lli  dttll 
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Poscia  di  dì  in  dì  l' amò  più  forte. 

64    Questa  privata  del  primo  marito  , 

Mille  e  cent'anni  e  più  dispetla  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito  : 

67    Nè  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate  al  suon  della  sua  voce 
Colui  eli'  a  tutto  il  mondo  fé*  paura  : 

70  Né  valse  esser  costante,  nè  feroce  ; 
Sì  die  dove  Maria  rimase  giuso 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce . 

73    Ma:  ,  perchè  io  non  proceda  troppo  chiuso  , 
Francesco  e  povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso  . 

e  non  In  spirituale  patire  ,  cioè  il  Vescovo  ,  come  inavvedutamente 
dietro  nd  aliti  spiega  il  Venturi;  pailii-oLo-iwiinl  uni  solo  nel  critica- 
re levaci  coram  i„,ir,-,  d-i-u  lule  vari  ii-F-,;:Wi  Latine,  pel-occhi  da 
lui  non  trovati;  tra  l'  Ehtptnzp  del  Manu/.io. 

0]  d'i  W)  Qni-sla  privala  ce  l'riva  rimanendo  questa  donna ,  la 
povertà  ,  del  suo  primiera  marito  tlesii  '  risto  ,  si  stalle  sema  invito  , 
sima  che  ali-uno  la  i-ieei-cnsse  ,  divelta  ,  e  scara  ,  non  curata  e  scono- 
sciuta più  di  mille  e  cent"  anni,  /"-.',!  >- >stiiì ,  Ilo  eli"  fosse  da  S.  Frait- 
ucf.-o  J-ispos.il;i  ;  :  ],:■  tu  ,,e.l  principio  del  scroio  decimolerio  . 

67  fili        .Vi-  udir       •  \è  valse  il  dir.  Cod.  Ang.  N.E.  nè 

le  scorrerie  d,-ll  ,„,,-iti  'di  Osare  e  di  Pompeo  se  ne  dormisse  egli 
tranquillamente  nella  sua  capanna  ,  né  punto  sbigottisse  sentendo  al 
mal  sicuro  uscio  baiterc  e  chiamarli  da  colui ,  da  Giulio  Cesare,  che 
f?  paura  a  lutto  7  mondo  .  Vedi  l.ucw.o  nel  quinta  libro  delia  l-'arsa- 
glia  verso  5afl  ,  e  segg. ,  ove  là  che  in  lode  della  povertà  esclami  Ce- 
sare; a  vitae  tuia  faentini  Paiiji-ris  aaguslique  iares  !  o  mimerà  non- 
lùim  Intellecta  T>eum  ec. 

no  71  ji  JVé  valieee.  ne  anche ,  por  rendersi  agli  uomini  accet- 
ta, basto  l'essere  stala  la  povertà  costume  e  corfi^^iosn  a  s.:;im  di  s  i  - 
lire  con  Gesù  Cristo  lin  su  la  Croce ,  dove  Maria  \  ergine  ,  quantun- 
que di  Gesù  Cristo  amantissima  ,  non  sali .  Feroce  per  cornspoHi  dis- 
sero altri  pure.  Vedi  'I  Vocabolario  della  Crusca  .  E  ili  salse  per  salì 
vedi  il  Prospello  ile' veiH  Italiani  sotto  il  venlo  salire  uum.  i).  •  Il 
Codd.  Caet.  Val.  Ang.  e  Glembcrvia  con  altri  3(j.  Testi  veduti  dai  Sig-. 
Aeend.  leggono  nel  v.  1*,  piansi--  in  luogo  di  salse  ,  cosa  che  non  solo 
Impoverisca  ma  adultera  l'Idea  N.  E. 

■fì  Chiusa  per  oscura  ,  coperto .  Volm  . 

7.1  Piviali,  intendi  —  diffuso,  peresfejo,  0  per  lungo;  Cora"  ef- 
fetivainentc  èlio  qui  stata  nel  circo  use  rivcrue  essi  due  amanti. 
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CANTO  li.  ,fù 
76    La  lor  concordia  ,  e  lor  lieti  sembianti 
Amore  e  maraviglia  ,  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'  pensier  santi  : 
79    Tanto  die  1  venerabile  Bernardo 

SÌ  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse  ,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo  . 
82    O  ignota  ricchezza  ,  o  ben  ferace!  j 
Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo  ,  sì  la  sposa  piace  . 
85    Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 

Con  la  sua  donna  e  con  quella  famiglia , 
Cbe  già  legava  l' umile  capestro  ; 
88    Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone , 

76  77  78  Tji  lor  concordie  ec.  Parla  delta  [inveiti  c  ili  S.  Frances. 
co  come  iti  due  novelli  uniti  sposi  — Jaccano  esser  cagion  re.  davano 
alimi  motivo  di  far  delle  sante  risoluzioni  . 

,  79  80  Bemanlo  da  Quinavalle,  il  primo  seguace  di  S.  Frances- 
co —  11  scalib  ,  ad  esempio  di  S.  Francesco ,  che  voleva  imitati  gli 
Apostoli  {a)  anche  nel  particolare  dello  andare  scnlio  . 

81  Gli  para'  esser  tardo,  pel  gran  desiderio  che  aveva  di  giunge- 
re al  bramila  (ine. 

83  *  O  hen  ferace  :  Benché  il  P.  L.  colla  N  idoli  patii,  a  s'  jccurd.is 
se  alla  Comune  leggendo  O  ben  verace  ;  noi  preferiamo  la  nuova  le 
zione  tratta  dai  Codd.  Caci.  Ang.  e  Ghmbervie ,  tonto  più  che  anche  i 
Sìg.  Accademici  la  trovarono  in  altri  Testi  ai.  ferace  può  benissimo  al- 
ludere ai  frulli ,  che  ne  carpirono  i  primi  seguaci  di  ,S.  Francesco ,  di 
cui  sicguc  a  parlare .  N.  E. 

85  Egidio  ,  c  Silvestro  ,  due  altri  de'  primi  seguaci  di  S.  Francesco  . 
8,\  Allo  sposo  ,  del  hi  ptivi'rtà  ,  a  S.  Francesco  —  il  iti  sposa  piace, 
per  piaceva  ,  enallagc  di  tempo  . 

85  Sen  va ,  intendi ,  a  Roma  da  Innocenti  III.  Papa  ,  come  in  ap- 
presso fari  capire  . 

B7  Legava  f  umile  capestro' ,  il  sacro  cordone  ;  espressione  ,  a  dir 
vero  ,  pocò  obliente  ,  essendo  a  parlar  con  proprietà  ,  (juella  fune  eoa 
cui  o  si  legano  gli  animali  ,  0  si  appendono  gli  uomini.  Cosi' I  Ven- 
turi ,  non  sapendo  ,  che  asino  appunto  il  maestro  di  quella  famiglia , 
S.  Francesco  ,  appellava  lo  corpo  ,  e  come  tale  r «levalo  trattato  (6)  . 
88  89  ne  gli  gravò  villa  re.  né  ,  per  esser  lìglio  di  Pietro  Bernar- 


(n)  la  9.  Luca  ni]  35.  li  legge  olie  Gufa  C1I116  miodiita  pel  mondo 
inai  diicepoli  une  sacrato  ,  ti  perii  ,  et  calctamtntit  . 
f>>  Vedi  I.  Bombatola  ■•1U  «in  ili  1.  Fi.nnin.  cip.  ]. 
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Nè  per  parer  dispetto  a  maraviglia  . 
91    Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 

Ad  Innocenzìo  aperse  ,  e  da  lui  ebl»e 
.  Primo  sigillo  a  sua  religione. 
g4    Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui ,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe  ; 
97    Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 
La  santa  voglia  d'  esto  archimandrita: 
100    E  poi  che  per  la  sete  del  martiro 

done,  uomo  ignobile,  perciò  fu  in  esso  villa  (li  cuore ,  che  gli  aggra- 
vasse le  ciglia,  che  gli  facesse  tenerla  Ironie  bassa,  clic  timido  il  ren- 
desse. Accenna  la  timidezza  elio  ù"  ordinario  ,  per  la  educazione,  han- 
no gli  uomini  ili  vii  n^umicuii.  ili  trattar  coi  grandi;  e  Torio  anco- 
ra nsguarda  alla  iiobilià  di  sangue,  della  quale  andavano  fregiati  gli 

 ulalnri  di  Religioni  conicniporanei  n  S.  Francesco,  S.  Felice 

di  Valois  Fondatore  de'  Trinitari ,  e  S,  Domenico  fondatore  de'  Predi- 
catori;^; primo  della  real  casa  ili  Francia,  e  I'  altro  della  nobile  fami- 
glia de'  Gusmani .  Del  ragionevolmente  adoprar  Dante  ff  per  lìdia  ve- 
di 'I  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  fi  . 

<  90  Dispetto  a  maraviglia ,  dispregevole  a  segno  da  recar  mera- 
viglia . 

91  Regalmente  ,  con  generosità  e  animo  da  Re .  VlinU  .  —  H11- 

9Ì  Primo  sigillo  ,  prima  approvazione.  *  Vero  sigilla  Coà.  Val.  ti.  E. 
^  ,  fP.tf*       fi.  mirabil  vita  meglio  ec.  Accenna  il  costume  eh'  ei  a 

le  inteso  che  i  frati  la  cantassero  bensì  .  ma  min  in  le  11  dessero  cosi  per- 
fettamente il  sublime  pegìo  delle  serafiche  di  lai  virtù,  come  inteso 
I  avrebbero  i  serafini  del  cielo  ove  colassii  cantati  fosse. 
,  .  01  98  99  Di  seconda  ec.  Costruitone.  Fu  la  voglia,  la  brama  e  pe- 
linone santa,  /Testa  archimandrita ,  di  questo  duce  del  Minoritico 
gregge  (fi) ,  dalC  eterno  spiro  per  Onorio  dallo  Spirito  Santo  per  rod- 
io di  Papa  Onorio  IH.  reiUmita  Hi  seconda  corona,  decorata  di  nuo- 
va e  più  ampia  approvazione.  Redimita  per  decorata,  adornata,  da) 
verbo  Latino  red,mo  ,  il. 

too  Sete  del  martiro,  brama  di  spargere  il  sangue  per  la  santa 
Fede  di  Gesù  Cristo  .  51 

va)  Vidding»  Annui.  Min.  in.  ufo  oiim.  mi  e  ibiglta  di  Ingo  il  Ci- 
melio dicendo  ,  clic  il  timps  del  Poeti  non  eia  s.  Fianceic»  incor  cinonit- 
i.H;  onano.»  CQE  ,  cerne  incili  1.  Bonavemora  cell.  dì  lui  .in  ,  fu  egli  ri- 
nculino dol  iai8  ,  e  Dime  mea^o  nel  jaS5.  (4)  Vtdl  '1  Micri  Nottua,  dei 
vocaboli  EccUtiastìci  art.  tìrchiinonnrriio  . 
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CANTO    XI.  t6j 
Nella  presenza  del  Soldati  superba 
Predicò  Cristo ,  e  gli  altri  che  '1  seguirò  : 
io3  -  E  per  trovale  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente ,  e  per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell' Italica  erba  . 
106    Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  due  anni  portamo  . 
109    Quando  a  colui ,  eh'  a  tanto  ben  sorlillo, 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Ch'  el  meritò  nel  suo  farsi  pusillo  ; 
112    Ai  frali  suoi,  sì  com'a  giuste  erede, 
Haccommandò  la  sua  donna  più  caia  , 
E  comandò  che  l'amassero  a  fede: 

mi  Presenza  superba  ,  per  mattata  ,  o  terrìbile  presenta  —  Sol- 
dino cos'i  appellava»  il  principe  dell' Egitto  avanti' I  quale  predico 

ioa  Praticò  Cristo ,  e  gli  a/tri  die  7  seguirò  ,  e  gli  Apostoli  che 
seguitarono  Cristo;  o  puro  egli;  c  i  frali  suoi  elicla  1'  accompagnaro- 

io3  jfceroa  ,  indisposta  .  dura  . 

jo5  Beddissi,  ritornossi  —  al  frutto  deh"  Italica  erba ,  a  coltivare 
e  a  trar  Fruito  dall'  erba  Italica  ;  metaforicamente  per  1'  Italica  gente . 

106  Net  crudo  sasso  ,  nell'aspro  niotite  ,  intra  Tevere  ad  sfrno  , 
cioè  nel  monte  dell' Alverna  ,  realmente  situato  tra  i  noti  fiumi  Teve- 
re ed  Arno  vicino  a  Chiusi  nel  Casentino  . 

107  /.'  ultimo  sigillo,  le  sacre  stimate  ,  che  fur  I"  ultim»  conferma, 
dopo  quella  il'  Innocenzo  e  di  Onorio,  della  sua  santità  e  Fcligione: 
o  pure  (  meglio  J  quel  chi  vi  mancava  per  assomigliarsi  del  tutto  ■ 
Cristo,  e  portarne  in  se  ricopiata  una  vivo  immagine.  Vintali. 

108  Due  anni ,  anni  due  che  dopo  ricevute  le  sacre  stimate  so- 
pravvisse 

in  Ch'el  meritò  legge  In  Kirìohcalinn ,  ove  1' oltre  ediiioni  leg- 
gono eli'  edi  acquistò  *  c  il  Cod.  \  at.  IN.  E.  Ma  prima  d,u  S.  Franco- 

mcrilata  la  mercede  del  suo  farti  pusilla,  ciak  povero  ed  umile/ 

1  si  Erede  plurale  di  ereda ,  detto  nel  singolare  in  luogo  di  pre- 
della rima  ,  come  chiosa  il  Volpi  .  v  ./  gìunt,-  Cud.  Ang.  &.E. 

1 15  114  Za  sua  donna  ,  la  puverl'i  ■  "  La  donna  sua  Cod.  Yat.  /ng. 
IV.E.  —  a  fede  ,  per  fède  (ij . 


oci  creda  ,  e  reJa  ,    (!.)  Vedi 
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<CS  PARADISO 

ii5    E  del  suo  grembo  l'anima  preclara 

Muover  si  volle  ,  tornando  al  suo  regno  : 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra'  barai 

118    Pensa  oramai  qtial  fu  colui,  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  : 

■  31    E  questi  fu  il  nostro  Patriarca  ; 

tt5  Bel  san  gi-embo  ,  cioè  del  suo  corpo,  chiosano  il  Vello  tei  lo 
r  il  Daniello  .  Dicendo  però  ni-llo  slesso  peiio'fo  E-l  al  suo  corpi 
non  volle  nitrii  bnra  ,  conviene  clic  tiet  san  grembn  voglia  dal  grembo 
delta  sua  donna  ,  la  iiov-ili  .  *  In/se  io  vece  ili  nelle  nel  v.  .  i5.  e  iC. 
il  Cod.  Vot.  \.  F. 

■  16  Tnmando  al  tao  regno  parla  gmsta  I»  frase  dell'  Ccclcsia- 
■  u-  S/nnlnt  mirar  ad  Oeam  ,         dedit  i  Unn  [«)  . 

1 17  Von  vulle  allea  bara  .  1.1'  inlcrpreli  ,  quanto  veg-o  ,  corno - 
nemenU  i  alenilo  do  il  pronome  altra  relativo  allo   pov-nn,  che  nel 

buj»  riore  lene! in  di™  race  riandai  ■  ilo  san  1  ia.!.-'sco  a*  I  tali  suoi . 

A  questo  modo  non  volle  alfa  barn  var.-rlihi-  il  infiii-siroo  che  non 
non  volle  altra 


■  n.r 


r  U    tVnl»i-nu.<i  dell., 


fa  troppo  disparata,  nifeiive  il  <:inonio  ',*•)  clic  nel  Cnn.ilo  dì  Dan- 
ir  trau.  1.  cap.  8.  alcuni'  letti  l<>gc,ono  Oiee  ."tenera  che  nllrn  cosapik 
cara  ti  compra  eAe  quella  da)  e  r'  t-nrehi  ir  sprn.lon- ;  <■  nel  iralt.  me- 

.-   cap-  in-  £d  altra  <osn  fa  tant*>  frranor  ,  quotilo  l.t  grandezut 

Hrl'a  propria  bontà.  Ma  perche,  cosi  leggcndusi ,  viene  l'alcuno 
olir,  a  s.Kn.lic«'«  il  med«i.n..  .  he  niunn  ,  e  tig inficio  rotati-  trm- 
I    .    .  1  ravaganle  .  ■  migliori  altri   lesti    cl-e  111  vrre  di  n'Irà 

legamo  aalla .  Vento  io  pero  che  il  rinomo  miurun  »  questa  voce 
)jr  oda  ogu.ile  slugl.o  rome  la  alt",  luogo  [  llif.  I»  9.  )  ho  mostra. 
IO    iv-r    -I     i.rr.  .  . >;„,i  ali  1  mi  r  no     I  V1,   ■■'■"elio  |  ari'  1  erln 

che  il  presente  verso  ,  Ed  al  tao  corpo  non  volle  -lira  tnm,  non  si 
possa  fi..'El:o  spie;  .re  se  no  >  rniV  .ntendere  che  vaglia  .|i>anlo  r  d  al 


sneoti  la  «ani. ti  di  quello 
divina  Irovidenta  drsti- 
iWrner  in  alt"  mar  per 
:  nel  dritto  cammino  la 


(a)  .5.       (ft>  farl.r.  ,o  ,1  (e)  Vedi  .  t..  t'1 

Rimarli  di  Imola  otgli  sfilacci  «orici  eh»  d.l  di  lui  comi 
1'  Cominadu  di  D-nrt  lin.i  e  ritti Ucc  il  Muratoli  fora.  1 
natii  uni  .  (d)  Vm.  Si  e  itj. 
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Perchè  qua?  segue  Ini  eom'  fi  comanda  , 
Discerner  puoi,  che  huona  merco  carca  . 

!24    Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È  fatto  ghiotto  sì  ,  ch'esser  non  puota 
Che  per  diversi  salti  non  si  «panda  : 

137    E  (juanto  le  sue  pecore  rimole 

E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Pili  tornano  alt'  ovil  dì  latte  volo  . 

i3o    Ben  son  di  quelle,  che  lemono  '1  danno  , 
E  stringonsi  al  pastor  ;  ma  son  si  poche  > 
Che  le  cappe  fornisce  poro  panno . 

i33    Or  se  le  mie  parole  non  son  fioche  , 

Se  la  tua  audienza  è  stala  attenta  , 

Se  ciò  ch'ho  detto  alla  mente  ri  vocile, 


Ang.  e  buone  aeree  amnedue  N.  E. 

ia4  il5  ia(ì  H/a  il  suo  peculio  re.  ma  la  di  lui  grcgpìn  è  divi  nula 
avida  di  «uova  vivanda,  cioè  di  prelature  e  di  onori  .  fili  e  sa  il  Jln- 

dee  ncressariarnerile  uscir  dui  rampi ,  dove  il  pastore  vuole  Hip  si  na- 
tooli  ,  c  spander»  in  rampi  d'  allrn  pastura.  Nota  lettore  che  f;iudi- 
«  os  ampli  le  ,  nerorrhé.  nessun  inolilo  del  diimcstiro  rnnnief  !  rosnum 
de'  condomestici ,  fa  Usate  qui  dn  S.  Tommaso  -•- 

to  soeuciilo  l'ai  da  .S.  RonnYentur;.  .  -  

il.  S.  Tommaso  qui  ,  c  S.  Domenico  da  S.  Fonavenlura  nel  conio 
siegne  . 

ni)  Più  tornano  aìT  ok-ìì  di  falle  fole  ,  meno  in  B elisione  frinirne 
i3a  Che  le  cappe  fornisce  ce.  Volendo  il  Poeta  che  in  questa  al- 


i3jj  Se  la  tua  nulienza  è  stata  allenta,  «e  l'udito  tot 
•tato  al  parlar  mio  al  tenta  mente . 

i35  Hivoclie  per  rivochi  antitesi  in  gratis  dello  rima. 


(a)  Y.rl.  1,1  .  nf 
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iZG    In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta: 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia  , 
E  vedrà  il  Correggici'  che  s'  argomenta 
V  ben  s'  impingua  ,  se  non  si  vaneggia  . 

i56  In  parie  fia  te.  rimarrà  quanto  al  primo  do' due  dubnj  (a) 
soddisfalla  la  tua  brama. 

Jjiiim  il  lu  vie  figuratamente  detto  per  di  quale  oggetto  si  fa  parole. 
Cosi  mi  par  meglio  d'intendere  che  col  Venturi,  il  quale  chiosa, 
mirili  quii!-  e  la  pianta  ,  da  Cui  si  Iw/m       .■/  h         ;  ,ioc  la  religione 

i58  E  vedrà  il  Correggi'er  ches'  arsomenla  V  bea  ec.  Cosi  leg- 
gono tre  mss.  della  bil.lii.Uva  Coniti!  (/.)  :  ed  infuriando  questa  lo- 
lione  (come  ognun  vede)  la  necessità  di  jininiiiii-uH^i  cor.-^i',;-  coli' 
accento  su  l'ultima  sìllaba;  e  la  necessità  medesima  importando  Bo- 
rile la  Mdohuauua  li'«^i'iii[fj  rnivguiari  I,:)  ,  vieii  necessariamente  di 
doversi  cui  comeutu  della  l\Mobcaiia  flr.ua  supporre  clic  Coregaieri 
appelli  qui  Dante  i  domenicani  ,  per  l'istituto  loro  di  ciucerai  di 
correggia  fi/)  ;  al  modo  clie  Tufer.  «vii.  6";.  appella  Canb'gìieri  ì 
ì-'ram-csr.aui  ibi  citinosi  di  corda.  Comi:  mo  facciano  (orco  le  pa- 
role del  coniente  )  Coreggieri  e  Cordiglieri  Dio  lo  sa,  et  il  mondo 
lo  vale  .  fiolo  però  Iciione  e  supposiliou  tale  possono  trarci  d'  altis- 
simo imbroglio  ,  e  farne  capire  clic  vedrà  il  Corcggi'er  die  si  argo- 
menta V' ben  ec.  vaglia  il  medesimo  che  se  detto  fosse  appalesando 
tu  nel  mondo  onesto  mio  iliscorso,  vedrà  il  Domenicano  che  si  voglia 
profondare  ciò  che,  della  Religione  di  lui  parlando,  disse  (e)  V' bea 
>'  impingua  ,  se  n.m  si  vaneggia  . 

Leggendo  l'altre  ediiiom  in  vece  E  vedrà  il  corregger  eh' argo- 
menta ,  il  Landino  ,  Vellutello  ,  e  Daniello  ,  credo  da  oscurità  tratte- 
nuti ,  non  vi  aiiardiDO  chiosa  veruna  :  vi  ci  si  mene  il  Venturi  ,  ed 
approfittando  dall'  apostrofo  dalle  moderne  edizioni  segnato  sopra  1'  ul- 
tima sillaba  dive*/™,  sfonasi  d' intendere  elle  sia  posto  vedrà'  per 
vedrai,  e  corregger  qua!  nome  verbale  per  correzione  o  riprensione; 
e  clic  sia  il  senso  ,  intenderai  la  riprensione  nascosta  e  inclusa  in  quel 
raziocinio  U'  ben  s' impingua  ec. 

lo  non  ag[;i  un^cW,  ipii  nitrii  srl  11(111  rhe  ,  in  vce.c  di  corregger  ecor- 
•vggieri ,  come  leggono  1  pi-tlmìmi  ii.sii  ;  loisead  imitazione  del  Latino- 
corriggia),  ho  giudicalo  meglio  di  scrivere  in  conformità  dello  stile  pre- 
sento ,  corregiér,  '  Il  Con.  Cas.  legsc  il  carreggier,  e  la  chiosa  del  suo 
Fostil.  coincide  nell'opinione  drl  1*.  Lombardi,  clic  con  lai  voce  il 
Poeta  abbia  voluto  intrudere  l'Ordine  di  S.  Domenico,  che  ha  per  re- 
dola di  cinger  di  coreggia  i  suoi  Frati  .  Anche  il  Cod.  Glembervie 
legge  nella  stessa  guisa  ;  porta  perù  vedrai  in  luogo  di  vedrà  K,  E. 


(a)  Veni  iS  iS.  (*!  SeSn.ii  5  608  isOi.  (o)  Intendi  cornggieri  mera  vi- 
lioiimenle  scritto  per  carreggieil  ,  come  nella  Faceiiu  del  PioTino  Ailollo  , 
Finitoli  i568  p.  6>  3ij  ne.  i.o.o  telino  profumieri  e  cavalieri  per  profumiere 
e  cavaliere  .  (d)  JV011  dihent  hurtas  vel  ini  rifilai  ad  corrigiat  ieftrrt  ,  ni 
fui!  ordinatina  BoHonict  ia85-  Cosi  nelle  Coililuiìoni  Domtnicune  riempite 
in  Homi  i56G.  danai.  ii  cip.  10  dlitlactlonii  1.  (t)  Cini,  pitici,  v,  06. 
/■'ine  del  canto  decimoprìmo , 


CANTO  XII. 


ARGOMENTO  (*) 

Ìr  guelfa  canto  san  Bonaventura  ricconi  n  a  Dante  la  vita  di  S.  Do- 
menico ,  e  gli  rfa  con((t;8  dell'  anime  ,  cAe  in  niiel  ciclo  li  trovano  . 


1    iy>  tosto  come  1*  ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotai-  cominciò  la  santa  mola  : 

4    E  nel  suo  giro  tutta  Don  si  volse  , 

Prima  eh'  un"  altra  d'  uri  cerchio  la  chiuse , 
E  moto  a  moto ,  c  canto  a  canto  colse: 

7    Canto  che  tanto  vince  nostre  Muse, 

Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse . 

I  a.  V  ultima  parola  per  dir  tolsi: ,  vnlc  il  medesimo  ,  che  tolse  , 
preso  ,  a  dire  f  ultima  parola  .  la  frase  prender/:  a  dirci'  adopera  co- 
munemente ,  e  lo  scambio  della  particella  a  nella  per  In  esempi  pn- 
recchi  (n)  ,  la  benedetta  fiamma  ,  Jo  splendore  di  cui  rieoprivasi  1'  oui- 
ma  di  S.  Tommaso  d'Aquino. 

3  A  rotar ,  ntl  aggirarsi  —  santa  mola  appella  metaforicamente, 
il  cerchio  che  que' Beoti  splendori  componevano,  Stola  per  marina, 
o  per  ruota  da  arrotar  ferri ,  dicìum  noi  Lombardi. 

4  Nel  suo  aro  tutta  non  sì  volse,  non  fece  un'intiero  giro,  Ini 
che  ciascuna  de  splenduri  componenti  quello ,  tornasse  al  posto  ou- 

5  Prima  di'  un*  altra  ec.  :  prima  che  un  altro  tripudio  di  beali 
apiriti  facesse  intomo  a  lei  cerchio. 

6  Colse,  lo  slesso  che  accolse;  per  accoppiò,  uni,  adunò  (li)  , 
789  Canto  ,  che  tanto  ec.  Costruiione  .  Canio  ,  die  in  quelle  tlol- 


O  Areornento  metrito  del  celebre  Giidiie  Goni. 
Volgeri  intorno  alla  rnota  primieri 

Nasi  ghirlandi  ,   che  nei  srara  cara  - 
Vira  .favilla  enlro  si  bella  sfera. 
Cairi  la  «in  il  launaura 

Narra  ,  di  San  Dnmenlto  quii  falK  , 
E  quelli  guerra  ,  onde  eoa  fede  pura 
Er.nr,  aeli  turpi  .retici  pe.ea.se. 
(a)  Vedi  Citieuie  Panie.  3qtì  (i. ,  ed  il  Vocabolario  delli  Ottica  ione  la 
particella  nerj.  3    (*)  Del  verta  cogliere  il  dimenio  di  ninnare  veninn 
i  molti  esempi  eh'  arra  ci  11  Vocabolario  della  Cruiei  sotto  di  elio  .«rio  cagli- 
ri  f.  3  ,  fiacche  acl  f.  5  dil  medeiimo  «erba  al  senio  di  unire  nun  apporta  li- 
tio esempio  (he  11  pineale  vene  di  Dante  ; 


i-;-*  1'  A  n  A  D  I  s  o 

io  Come  si  veggion  per  tenera  nube 
Du'  archi  paralleli  e  concolori  , 
Quando  Giunone  a  Bua  ancella  iube  , 

i3    Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
Ch'amor  consume,  come  Sol  vapori, 

16  E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose 
Del  mondo ,  che  giammai  più  non  s'allaga  ; 

of-  tube  ,  in  que'  30jvì  spirituali  organi  (  intendi ,  risonando)  tanta  vìn- 
ce nostre  Mute,  noslri  poeti,  nostri-  Sirene,  nostre  cantini!  innamo- 
rate donne  ,"„)  '..tralascia,  per  asiudetoti  ,  d'  interporre  tra  nostre  Muse 
i-  nostre  Sirtm?  In  particella  congiuntiva  e) ,  quanto  primo  splendor  quel 
che  rifusi' .  Ih  ^raiia  della  rima  .ni opera  per  enallage  di  tempo,  rifusa 
in  luogo  ili  tifaniie  ;  e  vuol  dire  ,  quanto  la  diretta  luco  vince  in 
i-l:iiai-.:n  ir„-/l„  rhr  d„yìi  ohhu-lli  libali".  '|U  Li  ,  <-s  mm^iM;.;.!  ,  hi  lu- 
ce del  Sole  vince  quello  .Idi;!  I  una  . 

io  ti  Come  si  veggion.  L'ediiiimi  diverse  <':dla  IVidob.  leggono 
Come  sì  ml«on  (  '  e  A  ('od.  Val.  c  \ng.  K.  f.  )  Ma  come  poco  pri- 
ma nel  v.  rt.,  e  poco  dopo  nel  v.  io.  adoperisi  il  verbo  volgere  nel 
proprio  senso  di  moversi  in  girv  ,  e  ciò  non  puù  dirsi  degli  archi 
dell'  Iride  ,  mentii  perciò  d'essere  p:vi'.i  i:o  cv::  ■  si  ,-ifgion .  '  Trovau- 

volgtìn  invece  di  si  veggion,  el  osservando  Irene  il  cnnteMo  di  quel 
che  siegua  ,  non  possiamo  fare  a  meno  di  ricordare  ai  dotli  lettori . 

chi!   la   >"i[l(itn':ilir!a    lì:];i]mrnr.'  riiin 

duo  archi  baleni  tra  di  se  acuita  tuie  auwuu ,  e  aei  colori  meocsi- 
mi  abbelliti.  A  tNTem . 

la  Qiinnd"  Giunone  n  sua  ance-Ila  inbc .  Insegnano  le  favole  esser 
Iride  la  primaria  ancella,  0  sia  ministra  di  Giunone:  e  come  Giuno- 
ne pongono   eMOre  nell'aria  (c)  .  ed  lr.de  "ili'  arrobaleoo  ,  perciò 

dai  te  ai 
*  A  là  *i 
i5  i(  '5  n'ascendo  di  1} 
e  di  raggi  1'  arco  di  fuoi 
—  A  guisa  ce. ,  comi 


1»  Può  quota  chiosi  awWitiJalv.lJclcinioj.nl  oc  I  Plinio. io 
Cimando  comi  donna  innamorala  .  (A)  Dell,  particella  per  in  l«-.co  d'  in 
vtill  Cinonio  Parile,  ig.5  i5.   (c)  Nani  Comi  Mytholog.  li»,  a  cip.  4, 
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CANTO  Ili.  175 
19    Così  ili  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande  , 
E  sì  l'estrema  all'intima  rispose, 
sa    Poiché  il  tripudio  e  l'altra  festa  grande, 
Sì  del  cantare  ,  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 
ab    Insieme  a  punto,  ed  a  voler  tjuetarsi  : 

Pur  come  gli  occhi  eh'  a]  piacer  che  i  muove  , 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi  ; 

foeiki  is,  ec. ,  et  non  erunt  ullrn  aquae  diluvi!  ad  dcleiidam  nuiver- 
sani  ornerò)  (n)  ,  /nano  ,  i  liciti  archihaleni  ,  turi-  r/ui  ,  quaggiù  , 
la  gente  presaga,  presciente,  del  ninnilo  (la  particella  del  ala  qui  per 
il  rie  dai  Ialini  (!■)  ,  e  perii  vale  lidi  mondo,  carne  quanto  ai  mon- 
do ,  Circa  '1  monile  )  .  :■'„■  i-i.umnii!  più  min  s'  aliagli  . 

19  Uose  appella  iiue'  beoti  splendori  ,  e  per  la  viveiis  del  color 
della  rosa,  e  per  rapporto  alle  ghirlande  che  componevano. 

ao  Volgt-ansi  circa  noi  lì  due  ghirlande  :  cosi  legge  [a  Fiidob. ,  ove 
l'altre  edizioni,  e  specialmente  quella  delia  Crusca  e  le  seguaci, 
leggono  fnlginsi  circa  noi  le  duo  g/urlande  . 

ai  Es'i  ?  estrema  ce:  e  siccome  i  colori  dell'  cslcrior  arcobaleno 
corrispondono  ai  colori  dell'  intimo  ,  cosi  'I  moto  e  il  cauto  degli  spi- 
riti componenti  il  cerchio  estrema  ,  citi  ri  uro  ,  corrispose  appuntino  ai 
moto  e  al  conto  del  cerchio  interna  .  "  AlF  ultima  rispose  in  vece  d1  in- 
tima i  ciwl.  Val.  Ang.  Caet.  Chig.  Pi.  lì. 

aiì  Fiammeggiarli,  scambievolmente  collo  splendore  illustrandosi  in 
segno  di  carità  ,'  n  1  ■ispli'nih'iido  l'ima  a  vista  dell'altra  a  gara  .  Venturi  . 

a  £  Luce  con  luce  gaittliusc  r  blande  l'cr  sintesi  di  numero  adopera 
in  plurale  gli  aggettivi  gaudiose  e  blande  (  vagliouo  piene  ili  gioia  e' 
di  piacevolezza)  per  rapporto  alle  luci  più  d'una  ,  che  importa  il  sen- 

a5  Insieme  a  punto,  ed  a  voler  nudarsi.  Non  potendo  qui  tra  noi 

lo  di  tempo  si  Termino  ,  se  non  ^per  riguardare  ciascuno  di  essi  ad  un 

che  ,  diversamente  tra  quelli  spiriti  accadendo  ,  tutti  in  un  punto  si  fer- 
massero per  uropria  armonica  volontà  ;  e  questo  voi  dire  insieme  a 
punto  ed  a  voler,,  insieme  cioè  e  quanto  al  tempo  ,  e  quanto  alla  volon- 
tà .  Per  maggiore  chiari- /./.a  preterisco  di  leggere  con  alcune  edizio- 
ni (e)  a //unto,  piuttosto  che  appurilo  con  allre  (ri).  Quotarsi :  poi  leggo 
colla  Nidob.  ed  altre  cdii. ,  e  non  quietarsi  eolla  edizione  della  Cru- 
sca,  perocché  veggo  che  questi  stessa  altrove  legge  sempre  quttare , 

iG  ij  Come  gli  ocelli  ec.  Appartiene  questo  esempio  non  ad  altro  che 

(„■>  Gtn.9.  (A)  Vndi  Ciaonio  fW.c.  63  6.  (c)V=di,  11.  le  ali», 
V  edizioni  di  Ventila  >568.  l5j8.  (J)  l-J  cdiiion*  negli  Accademici  dulia  Ci. 
■d  illic  insula  e  dopo  di  quelli  .  (c)  VcJL  r-st  eifion  i'  «empio  laici  no 
min  (},  Puraito.io  v.  fi  ,  Pandi»  rat  Ss, 
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a8    Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuova 

Si  mosse  voce  ,  che  V  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  : 

3l    E  cominciò  :  l'amor  che  mi  fa  bella, 

Mi  tragge  a  ragionar  dell'  altro  duca  , 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella  . 

34    Degno  è  che  dov'  è  l'un  ,  l'altro  s'induca 
Sì  ,  che  coni'  elli  ad  una  mililàro  , 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

37    L'esercito  di  Cristo  ,  che  sì  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  alla  'usegna 
Sì  movea  tardo  ,  sospeccioso  ,  e  raro  ; 
■  far  capire  il  simultaneo  moverai  e  fermarsi  di  quelli  spiriti ,  - 

iman ,  vale  in  questo  luogo  pure  li,  i  per  li ,  agli,  Come  in  q 


vaisi  al  modo  che  Jircbliesì  in  latino  oportet  claiulere  et  «perire  se  , 
in  vece  ili  etani -re  se  ,  et  apsrir:  te. 

38  Del  cuor,  per  iU\  I  (fi)  cuor,  dall'  interno ,  11  dal  meno  — 
una  delle  luci  nuove ,  una  elei  nuovo  più  grande  apparso  cercliio  .  È 
questa  il  serafico  Dottore  S.  Bonaventura  ,  come  mani  reiterassi  nel  11.137. 
e  segg. 

li)  3o  Che  V  ago  alla  stella  ce.  *  la  tirila  Cod.Vat.\no-.  S.E.  che  in 
volgermi  al  suo  do~  c  ,  al  luogo  dov'  ella  slava  ,  parer  mi  fece  l'  ago 
41H11  stalla,  fece  rtic  peiulii'iissi  l'ago  calamitato  volgenlest  alla  pola- 
re stella  .  "  Ita'  m/n  me  ai  vocem  suam  ut  votvitur  calamita  ad  stel- 
larli tramoatanam  :  il  l'ostili.  Caet.  K.  E. 

5i  t.' amor  che  nùjiibcìla,  il  divino  amore,  che  m'infiamma 
e  fa  risplendere  - 

3a  53  Dell'  altro  duca  ,  dell'  allro  capo  e  guida  di  religiosa  fa- 
miglia ,  di  S.  Domenico  —  per  Dui  del  mio  ec. ,  per  concludere  l1  ce  - 
cellensa  del  quale  (e)  ha  S.  Tommaso  d'  Aquino  così  limi  favellalo  del 
duca  mio  S.  Francesco  . 

3\  Dnv  è  r  un  ,  altro  s'  induca  ,  vale  quanto  ,  dive  si  fa  inen- 
t/j«r  di  uno  ,  fallati  menvone  ilclC  altro  ancora  . 

5i  EHI,  per  essi  (il)  —  ali  una  ,  unitamente  e  d' accordo  .  Venturi  . 
3i  36  3n  L'esercito  ili  Cristo  ec:  il  popolo  Cristiano  ,  clic  a  ri- 
arlo  ,  cnnira  il  demonio,  della  grazia  perduta,  costò  a  Cristo  si 


(«)  Inforno  vii  53  ,  vedi  'I  Vaca  boia  ria  dell.  Ciato  (olio  la  latterà  I.  f.  5. 
(t)  Vedi  C-monio  Panie.  Si  ,3.  (e)  Canta  precediate  v.  ni  a  «{E.  (dj  Vedi 
Clami»  Partic.  101.  16. 


CASTO  III.  i?3 

4o    Quando  Io  'mperador ,  che  sempre  regna  ; 
Provvide  alla  milizia  eli'  era  in  forse , 
Per  sola  grazia ,  non  per  esser  degna  : 

43    E  >  com'  è  detto  ,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni .  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disvialo  si  raccorse. 

46  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde  , 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire; 

4g    Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde  , 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde , 

<lo  per  la  pigrizia  ,  raro  per  il  numero ,  sospettoso  per  Inni!  elubl^ 
mossi  da  lauti  eretici  ■  Vextuhi  . 
lo  Lo  imperador  che  ce.  Dio  . 

4i  Alla  milizia,  al  dello  esercito  —  eh'  era  in  forse  ,  eh'  era  in 
pericolo  di  soceorobre  agi'  infernali  nemici . 

4  a  Per  sola  grazia  ee.  Mosso  unicamente  dalla  in  fini  la  sua  lionlà, 
c  non  da  merilo  veruno  che  ni  essa  pericolante  milizia  fosse  .  '  E  non 
il  Cod.  Ang.  CueL  Chìg.  H.  E.  ' 

43  A  sua  sposa  ,  alla  Chiesa  sua  . 

45  Lo  popol  disviata  ee.  :  lo  popolo  Cristiano  disviato  da  la  dritta 
via  de  la  fedo ,  si  raccorse ,  si  ravvide  del  suo  errore  ,  e  lornò  alla 
via  smarrita  .  Vei,i.l'tilu>  .  Tutti  i  moderili  espositori  seguendo  il  Da- 
niello e  il  Landino  ,  intendono  detto  raccolse  in  grazia  della  rima  per 
raccolse  .  Trovando  noi  però  il  verho  raccorcerà  al  senso  ,  clic  qui  ot- 
timamente si  confà ,  di  ravvederti  ,  adopralo  anche  da  altri  [a)  ,  cessa 
il  biso^o  ddl.  prrlcs:,  amitrsi. 

46  4j  48  In  quella  parla ,  nella  parte  del  mondo  per  rapporto 
all'  Italia,  dove  il  Poeta  scriveva,  occidentale  ,  ove,  in  cui  surge  il 

dolce  seffiro  (ventali  •■.■i.k-iitalc  cosi  ili  i  tirerà ,  e  dai  1  ;Uiiii>  »'.-«. 

appellalo)  ad  aprire  le  novelle  fronde  (  dal  singolare  fronda  ) ,  Diche 
s,  vede  Europa  rivestire,  a  fare  in  Europa  primavera .  Zeiliro  (aggiunge 
il  Venturi  a  proposilo  j  vento  fecondo ,  giusta  il  dir  de'  Poeti  :  Et  re- 
serata viget  genitaiilis  aura  favoni  .  l.ucr.  (i)  ■ 

4g  5o  5i  Jfoa  malto  lungi  al  (per  dal)  (c)  percuoter  ee. ,  non 
mollo  lontano  dal  percuotere  che  lanno  i  terreni  lidi  quelle  maritti- 
me onde  ,  dietro  alta  quali  per  la  lunga  foga  (  antitesi  in  graiia  del- 
la rima  per  fuga,  e  fuga  per  continuazione,  tirala  )  (il)  ,  per  la  gran- 
de loro  estensione,  Lo  Sol  lai  valla  ad  ogni  uom    si  nasconde.  Dice 


(a)  Vedi  'I  Vocabolario  dell.  Cuci  al  verbo  rzccorgtxe  .  <i)  Lib.  I. 
t.  11,  le)  Vidi  Cinooio  Panie.  1  4.  (d)  Vedi  il  Vocabolario  della  Cru.e» 
•aito  U  voce  f»ga  p.rifr  \. 


■  76  PARADISO 

5s    Sieile  la  Ibi-Lunata  Callaroga 

Sotto  la  prntczion  del  grande  scudo  , 
In  che  soggiace  il  leone  ,  e  soggioga  . 

55    Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo 

Della  fede  cristiana  ,  il  santo  atleta  , 
Benigno  a'  suoi  ,  ed  a'  nimici  crudo  : 

tu!  ''c'I-r  itmirrorch.''  ilich-o  Me.  iirrcn«r>ic  ncqiy  ™1  imcnie  unr-nndesi 
iì  Side  aiJ'    emisfero  nosir»  !  il  s.ilo  <-\:.-  ,■(,„.,.*, .1  i'octa  abilaW 

acque  nascondasi  troppo  dagl'Ispani  lili  rimote. 

Tulli,  qiiiuii'  nsiervo  ,  -gli  espositori  i:il»n>.>  al!»  notata  voce/oRH 
discordano  dnl  mio  parete  duppianir-ulc .  rissi  non  vi! ri  Intendono  essere 
Jofri  detto  seni'  antitesi  ,  ma  li  più  ìiilendenjn  ,  elle  del  Siile  ,  e  non 
delle  ontle  sia  dello  ,  chiosano  pur  !"  l'iaga  ti,',,,  salificare  il  medesi- 
mo che  per  la  Imiti  carriera  (  spiegazione  del  Venturi  ,  conformo  a 
quella  di  tutti  gli  altri  ),cheja  il  Sole,  quando  abbiamo  i  giorni  piit 

'•lire  però  che  foga ,  rome  per  la  moltitudine  degli  esempi  sot- 
to di  essa  vo-e  dd  Vocabol.  leti»  'ir.  refati  si  può  ve  lare  ,  altro  non 
lignifica  die  invelo,  furia,  a  ,'£in  illesi  che  ne  IP  «Lite,  quando  f»m- 
tnina  il  Sole  per  colale  diurna  più  lunga  carriera  ,  sempre  si  nasconde 
dietro  alle  descritte  nude  marittime  .  e  non  lui  uolùt  solamente  . 

5?  CidlarOfp  ,  cos'i  ,  tcstimanio  Dan  Irand  (*) .  latinamente  appel- 
lata l'egei  'letta  Cnlarvegit,  oppìd  4,m  itioerev't  fì.romtasis  in  lì 'spa- 
nia ,  fu  Castella  velcri,  patria  S.  Diiminiri  in. titnt,> ria  Ordiais  Praeili- 
catorum,  li  Volpi  la  dice  altrimenti  appollaia  Cnlahorm  . 

53  5fi  Sotto  la  prole-jnn  Ad  granile  scinto,  in  che  ce. ,  in  vece 
di  dire  sotto  la  proiezione  del  grin  Re  dì  Castiglia  ,  nello  scudo  ,  o 
sia  arme  di  famiglia  ,  del  qual  il  leone  stregarvi  toagioga  .  Allude  al- 
lo inquartarsi  nell'  arme  del  Ite  di  'iasli^lia  due  raslelli'  ,  e  due  leoni, 
talmente  io  quattro  easelle  distribuiti ,  che  da  una  banda  sta  un  ca- 
Etello  sopra  di  un  leone,  e  questo  e  il  leone  die  toepiocc  ,  e  dalla 
banda  opposta  sta  un  Icone  sopra  un  eaatello  ,  a  questo  è  il  leone  che 
soggioga  . 

55  56  57  Amoroso  drudo  di-Ila  finte  cristiana.  Vale  qui  umoroso 
rimilo  quanto  amoivto  seguaci;  0  dìf"ason>;  e  della  voce  drudo  a  que- 
llo 0  somigliante  senso  ne  reca  cseinpj  più  d'  uno  il  Vocaliol.  della  Cr. 
Drudo  (avverte  il  rinsn  Mer.ni>. lo  )  <;  nfiVii.it->  d.ill,,  ™rp  Germanica  dreu, 
(  1/Ku  scrivono  i  Lessici  Tedeschi  |  .  die  vai  fedele  .  Divi-li  «  chiama- 
rono  poscia  i  vassalli  ,  per  l'obbligo  che  hanno  di  ess-rc  /eduli  a'  lenit- 
mì  lor  s'ignori  (b) —  atleta,  propriamente  dicesi  il  combattitore,  o  lot- 
tatore nell'anfiteatro:  qui  adopr.isi  per  pr.imigiintttrf  o  difensore  sem- 
plicemente: al  qual  senso  disse  anche  il  Pulci  Parchi  tu  le'  di  Dio  nel 


t.  Calarci*  ,    (b;  Osisi 
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E,  come  fu  creata,  fu  repleta 
Sì  la  sua  mente  di  vìva  vii-iute  , 
Glie  nella  madre  lei  fece  profeta  . 

Poiché  le  sponsalizie  fui-  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede , 
U'  si  dotar  di  mutua  salute  ; 

La  donna,  che  per  lui  l'assenso  diede, 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  fruito 
Ch'  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede  : 


fio  Che  nella  madre  _ 
ra  nett'  utero  detti  madre  .  fe 

Alluiie  al  sopra  ch'ella  ehlic,  mentre  ili  lui  era  gravina;  essendole 
parso  che  partorirebbe  un  rane  bianco  e  nere  .  con  una  fi  ecola  accesa 
in  borea  ,  simbolo  deli'  abito  dell'  Ordine  ,  e  dell'  ardente  /oto  del  sali- 
lo   Patriarca.  \EKTnM. 

6i^6a  63  Poiché  le  tponsalitieec.  roilrtmone^.  Palchi  far  les^on- ^ 

nienieo  'di  mutua  salute,  vuol  <\ìre  .  Hi-j  s.  lUmK-niro  promise  difesa' 
alla  Fede  ,  e  che  ia  Fede  [immise  a  S.  Pomelli™  la  vita  eterna  ;  se- 
condo le  parole  del  Rimale:  Fides  quid  Uhi  praatal?  11.  Pitoni  aeler- 
nam  (a)  .  Sponsalizia  ,  spr>sidi-ia  .  xi>nn</dk:n  .  e  spaiali -.io  ,  sima  ter- 
mini ugualmente  significanti  ,  e  indifferente  nte  ada prati  ;/>) .  *  Non 

sari  ardire  1*  infiltrarsi  alquanti»  più  col  Tostili,,  c.et.  il  quale  riguar- 
do alla  mutua  salute  chiosa  :  quia  quando  accepit  flilem  fitti  lalvus  .  et 
i/ise  pontea  snivavìi  fuìi;n  \  t's siimi1  i-ei  laiiiniip  un  poco  azzardala  se 
ai  volesse  assolutamente  ed  a  rigor  ili  Intera  iit-rprei  ■(  e  ;  ma  se  ri  netta- 
si alle  cirrosliiii7t  delle  famosi-  t  ri'SÌe  rrniilinlliile  e  vinte  dal  Santo  Fon- 
datore prinripalmniie  e  da'  simi  sqruncì  ,  si  vedrà  che  non  può  esser 
meglio  rullod.li  Pi.  K. 

In  donna  .  che  per  lui  ec.  :  la  comare  che  pe  '1  bambino  Po- 
melli™ rispose  o  promise  al  iarcrdole  battezzante  quanto  il  sacro  ri- 

"  "tìrÓf.  'ride  nei  sonno  er.  :  sogni  che  S.  Domenico  avesse  una  stella 
in  fronte,  ed  una  nella  nuca,  onde  rmaneva  illuminato  l' orione  e 


i.  cip.  i.        Vedi  il  Vecabol.  delti  Ci*. 
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6j    E  perchè  fosse  quale  eri»  in  costrutto  , 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto  : 
Domenico  fu  detto  :  ed  io  ne  parlo 
Si  come  dell'  agricola  ,  che  Cristo 
Elesse  all'  orlo  suo  per  aiutarlo  . 

70    Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo  , 

Che  :I  primo  amor  che  'u  lui  fu  manifesto  , 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

67  68  Ut)  \:  pei-rhe  nnili'  nw  i/i  cosi  r-ittti  et:  [Rifililo  , 

strillili  E  rusinrJiiiit  vini'  .simulimi!  (n)  ,  ed  e.ssen  in  la  gnuiialicil  . 
strillimi;  quella  per  cui  si  renili:  dilani  uh  i iili\dci:ilo  ed  oscuro  | 
riodo  ,  ijap-iiì  ili  [«iter  'lui/idere  ,  clic  in  rottr-itto  vagita  qui  lu  it 


che  al  (lilicnin  ^nsto  del  Venturi  i-asseml.™  in  questa  ripetizione,  gra- 
zia minore  cliein  quell'altra  del  nome  di  Mandi  icordo  dall'Ariosto 
fclU  (/)• 

•j-t  Orlo  per  vigna  ,  e  l' imo  e  I'  nitro  irosi -iiiv.-im  onte  per  h  rama 
Chiesa  —  per  aiutarlo  ,  o  per  aiutar  F  orla  ,  e  varrà  ripprgnrlo  ,  o  jier 
«indir  (m/o  ,  t-  varrà  anipcrniv  con  aio  nella  coltura  dell'  orlo  . 


il  Landino  )  esfrniia  ancur  t>in,\mi'tlo  ,1  .ifmfio  ,  venite  i  libri  e  ciò  die 

ini  Vedi  '1  Vocaboli  lio  dell'  Cro.ci  .  {M  Vedi  Clnc-nio  Pardi. ti.  II  . 
(e)  Politura  sani  qnac  pini  ci  ..■/mina,  ,iut  pr/,pr,,i„i,m  .1/171.11111  significali  : 
ut  refill  a  rrj  ,  patri  ai  a  putir ,  /Valerli  in  a  fraltr  ,  Enand'ia'  ab  Evan- 
dro. Voltiti  Gram.  Lai.  De  gri.liiilui  ri  p,  mti!i"  111 J  .  (rf)  E  leni  piglili»  Pni- 
eit.ii  65  e  !cgS..  Pur.m  gj  c  .sijg.   y)  Vedi  P«,  11V  1«4  H*  10$  *1 


.  (s)  liidJiA.  13. 
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CAUTO    XII.  IJ9 

76    Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovalo  in  terra  dalla  sua  nutrice  , 
Come  dicesse  :  io  soti  venuto  a  questo  . 

70,    O  padre  suo  veramente  Felice  !, 

O  madre  sua  veramente  Giovanna  , 
Se  'nterpretata  vai  come  si  dice  ! 

8a    Non  per  lo  mondo  ,  per  cui  mo  s'affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 

aJea ,  et  In  gran  carestia  distribuì  ai  poveri .  Il  die  intendendo  il  Ve- 
scovo io  fece  Canonico  Regolare. 

76  n  yS  Spesse  fiate  fa  ec:  spesse  fiate  la  nutrice  di  lui  trovato 
lo  aveva  disteso  per' terra  tacita  e  desto  {segni  che  non  vi  fosse  ca- 
duto ,  nè  che  vi  si  fosse  messo  per  dormire  )  ;  come  dicesse  ,  io  son 
venuto  a  questo,  cioè  (  chiosa  il  Daniello  )  nato  son  per  umiliarmi  i  o 
(  si  jiuò  anche  intendere  )  ,  io  sono  venuto  liei  mondo  a  praticare  e 

;(_!  (>  padre  SUO  veramtnte  ec  Essendo  t'elice  stato  il  nome  del 
padre  di  S.  Domenico ,  c  Giovanna  quello  della  madre ,  'lice  il  Poe- 
ta ,  che  per  un  tanto  figlio  furono  essi  veramente  tali  quali  i  nomi , 
loro  li  annunziavano  ,  felice ,  il  padre  ,  c  giovaitna ,  cioè  graziosa  [a) , 
apportatrice  ili  gralie  la  madre. 

erphstata  ».dec.  it  .  interpretata  ,  tiaJuii»  dall'  F.hrt  ' 


nel   UIÌUO  »  Italiano,  vele 


e-..-..- 


jmlana  — 


gui(a  del  I.atiuc.  t*LnraU.r  —  Ihrrtm  „d  thuense  ed  a  Ta<ùUo 
-o  scotti  ktuJiaudo.  Ojlitwe^ar.linale,  cu.neutalorr  tirile  Uecn 
.  Taddeo  med.co  liorent.no  eccellente.  Altri   vogliono  chi:  tot 


.11'  M,Kh.c. 
bbio  verun 


tmt  quinto  pjjjinnic,  quelli'  r.nc  uvure  rhr  le  pi 
nominate  riguardano  .  non  abbiam  credulo  ili  la 
sul,  contraddetto  Tad.lc...  Un  til.ppo  ».llao.  (K  ,  dal  Comi 
renato  .la  lumia  (e),  .lai  donimeli  e  dalle  .".ti'.e  messe  ... 
■lai  Sani  (./)  ri.mprin.lia.no  che  quinti  si  fu  realmente  Medico  f unioni 
e  pai-sano  ili  Jiaule  ricchissimi  a  segui,  che  arricchì  prrlino  il  suo  ur- 
lolanu,  rhr  mini  olUinge..Jr.o  di  mone  improvvisa ,  ..ri  I3g5  ,  c  fu 
seppellito  .n  uoluRiis  orli'  alrìu  de'  Frati  minori  in  Lei  Sarcofago  di 
Marmo;  che  avesti  tolta  moglie  <easen  da  aesaaaeuario;  eh'  il.l.e  figli  le- 
g.tlin.i  e  naturali,  che  molte  on.rc  ...  p.ne  edite  «risK  «  comenla- 
r.o  degli  aut.,  h,  m.icttt.  ,!.  me.l.c.iM  .  !m«U  lecce.-,,  ,„  iiulogna  nel 
uri  ai  suoi  scimi  .  uude  ..'  ll.'.e  &.a,  fa,,,;.  .  e  pih  che  fomentatore 
fi.  rinomalo.  Affaldando  pero  queatc  coseoon  crediamo  di  dover  pu- 


la) htutnlt  httiaice  Juonnn  .  aW  groiiniun  sienificoi  ,  Cagati  ■>• 
in*  E.tog  cap-i,  '  (/»  D*  Clu  Flamat  M  la  aotli|aI(ar.  lui.  Man 
.  To.  I.    idi  De  dai.  Aua/eino.  B«°-  Ptol.T™  tpat  467. 
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lco  PARADISO 

Ma  per  amor  della  verace  manna  , 

85  In  piciìol  tempo  gran  dottor  si  feo  , 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
Cile  tosti)  imbianca  se  '1  vignaio  è  reo: 

ÌJ8    Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 

Più  a'  poveri  giusti ,  non  per  lei  , 

Ma  per  colui  che  siede ,  e  che  traligna  , 

91    Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei  , 

lanì  e  rec«la  dal  Sarti  sullodato  !  noi  la  riportiamo  in  latino  tal  quale 
1'  abbiamo  Iella  ;  ed  oltreché  gioverà  u  ttr  conoscere  t"  indole  di  quest' 
uomo  |  servirà  insieme  a  romper  la  nenia  ile'  Coment!  .  Paratia  aliqttaa- 
do  ad  atraniium  Romanum  Poatlficem  negaste  dicitur  se  ilurum ,  itisi 
crnlttm  aurei  nummi  in  di  ■«  dut^dòs  prirlrn-nt-tr  ■■  l'Itimi  rum  immadicum 
videretur  iis  ,  quibui  mgotinm  datimi  eroi  ,  ut  rum  Thatùiert  Iraasige- 
rtnt ,  mque  ea  ili-  r  -  roii'aiirr/  :  roncc.'sil  /ara™  Punti Te  r.  graadem  qaan- 
tumvis  /«-cHniaia  filarli  ttici'litniitali  fini- pa,lh,iLi-tttl,tm  entità.  Vox  au- 
lem  cum  amine  Tkaddam  armeni  ,  quoti  t.im  magno  nperam  stima  lo- 
raret ,  die  atlmirr.lttmem  simulane  :  c~o  tvm,  isiqitit ,  limilo  marni  ob~ 
slitpesro  ,  rum  canteri  f,:r,-  viri  mi'i'm  ,  et  minarci  Priitripes  quiaqiia- 
ginla,  et  amplini  aurtos  numnioi  miliì  in  diei  confirn;  seleni ,  libi, 
qui  ruminati  es  Ckrisliantirum  Principnm,  grave  v'isiim  esse,  quodeen- 
ttint  pelierim.  Sed  Ponti fer  ubi  Thaddei  stadio  optime  convalidi  decent 

Unti  atariliae  sJspirianem  .  PiUanias  Pontifilìs  nomea  àtei  ■■  sed  hunc 
fuissc  Ilonarium  IPalii  icriptom  tradimt.'.  Poste  queste  notilie  |si  ve- 
drà, quanto  'lenir  ll.mli-  alitila  vohitu  nlhrkre  .1  quelli  che  per  arricchir- 
si  seguivano  I'  Ostiense  e  Taddeo  '  Quindi  il  l'ostili.  Caci,  consuona  co- 
si Hostieniis  fuit  Cardinalìs  et  decrctalista  :  TkaAaeus  fuit  medìcus  flo- 

^  8^  nella  verace  manna  ,  della  verità  evangelica  e  teologica  ,  che 

fi"  P«^.  J"k^U  dell,  rima  . 

«6  U  vigna  ,  la  '.hiesa  . 

Che  tasta  imbianca  re. ,  che  presto  perde  il  verde,  e  si  secco, 

Stt  Hn  90  Sedia,  pontificia  —  che  fa  già  benigna  ce.  ,  sinchisi  di 
cui  la  costruzione  ;  che  a'  poveri  gitali  fu  già  piti  benigna  (  intendi  , 
che  al  presente  non  e  ]  ,  e  che  traligna  ,  non  per  lei  ,  min  per  propri» 
colpa  ,  che  in  se  stessa  ir  santa  ,  ma  per  colui  rhc  siede  ,  per  colpa  di 
chi  la  occupa.  "  Il  Posti l.  i'.lrmhi-ivie  parlando  di  quel  tempo  dice 
a  questo  Illùdo  :  Jtepreiicndit  modemos  Episcopo!  ,  et  postarci  qui  non 
sidiruiiinì  nunr  j.istii  pmtprrìtitts  ,  iti  lolebanl  eorum  antecessores ,  qnoal 
dicil  fieri  non  rulp.i  cedrila,:  .ird  pitturimi  rius  ,  N.  E. 

91  iYvn  dispentare  ec.  :  non  chiese,  dico,  ài  potersi  comporre 
eon  dispensare  in  uso  più  per  il  mal'  acquistato  o  posseduto  ,  solaluen- 
l(  la  lena  parte,  o  la  mela.  Vmn™  . 


CANTO  XII. 


Non  la  fortuna  di  primo  vacante  ; 
Non  decimas  ,  que  sunt  pauperum  Dei  , 

g4    Addimando ,  ina  contra  '1  mondo  errante 
Licenza  di  combatter  per  lo  seme 
Del  qual  ti  fasciali  ventiquattro  piante  . 

97    Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme, 
Con  l'uGcio  apostolico  si  mosse 
Quasi  torrente  che  alta  vena  preme  : 
100    E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L' impeto  suo  più  vivamente  quivi , 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse  . 

gì  Ifan  Infortuna  ec.  :  nò  il  primo  benefit! n  die  vacuse,  quale 
glie  V  ouerisse  la  (ormila  o  pìngue  o  scarso  .  Venturi  .  '  Non  pos- 
avamo fari;  a  meno  ili  recare  ìn  questo  luogo  la  cliiosa  del  Fostii. 
Cut.  non  pelivi!  (  intendi  S.  Domenico;  trasferii  de  uno  ordine  in 
alifim  proplcr  meliorare ,  vel  primnm  vacnnlem ,  quoti  est  dare  ntaterinm 
i/m il  mintevi  Mita.  DÌ  prima  vacante,  i  Cod  Vai.  Ang.  Cael. 
Chi},-,  ti.  E. 

g3  Non  decimas  ec.  :  ni  addimando  ,  come  fan  molti ,  le  decime 
d'  alcun  paese  ,  le  quali  j'  appartengono  *'  poveri  dì  nio.  Laudino  . 
Verso  {  «feria  il  Venturi  )  per  vero  dire  poco  grazioso ,  tutto  composto 
Hi  voci  /.aline  nulla  eleganti  .  Comunque  però  sieiio  al  gusto  del  Ven- 
turi ,  sono  elleno  secondo  le  stile  de'  canonisti ,  che  delle  decime 
trattano  ,  e  tanto  basta  . 

j)4  Errante ,  depravalo  dall'  eresie  .  Venturi  .  *  Neil'  interlinea 
di  sopra  a  questo  verso  scrisse  il  Tostil.  Cut.  Fuit  primus  ìmpiisitor. 

0.5  Seme  ,  cioè  la  fede  ,  clic  è  seme  di  gralia  e  di  gloria  .  Vinto»  . 

{fi  Tìel  guai  ti  fascian  ec.  :  ellissi  ,  in  vece  d!  dire  ,  del  r/tial  5011 
nate  le  ventiquattro  piante  che  ti  fasciano  ,  cioè  li  ventiquattro  spiriti 
beati,  che  compongono ,  dodici  per  dodici  (n),  i  due  parale!]!  cer- 
chi, che  li  eircunUano  :  piante  tulle  d:il  si-mc  della  fede  |>ii)ilotle  . 
Piante  (  notano  bene  gli  Accademici  della  Crusca  )  ha  Dante  appella- 
ti 'questi  medesimi  spirili  poco  di  sopra 

Tu  vuoi  ,ap,r  di  etti  pia»!,  t  infiora 
Qu.stt  ghirlanda  (f) . 

c,j  al  ioa  Poi  con  dottrina  ec.  :  con  dottrina ,  e  con  hnona  volon- 
tà, insieme  (perchè  tulle  le  scienie  senia  il  buon  volere  si  m  nulla), 
e  con  l'autorità  pontificale  si  mosse,  quasi  uu  rapido  torrente.  La 
similitudine  è  tolta  da  Virgilio  :  tali  rnpidus  montano  filmine  torniti 
Sterni!  agros  sterni!  sala  inda  ,  boumque  labores ,  Pnaàpittsqua  trait 
sylvas  (e)  ;  eh'  è  quello  che  qui  dice  il  l'octa,  E  itegli  sicqù  eretici 


(■)  I  J odici  ipiiìlì  componimi 'i  cerchio  inlimn  vedili  nomiti  nel  finto 
*.  v.  9(.  e  legg. ,  e  i  dodici  componenti  'l  e'ucoln  isIotìot*  vedali  innovimi 
io  qa>Ws  «no  v.  nj.  c  «K.    (4)  Cimo  >.  91.    (c)  Aétài.  il.  3o5.  e  ks(. 
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io3  Di  luì  si  fecer  poi  diversi  rivi , 
Onde  1'  orto  cattolico  si  riga 
Sì  che  i  suoi  arboscelli  stati  più  vivi  . 

106  Se  tal  fu  1'  una  ruota  della  Liga  , 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga: 

109    Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L'eccellenza  dell'altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese  . 

112    Ma  l'orbita,  che  fe  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza ,  è  derelitta 

perenne  I,' impeto  suo.  Din 
nel  distretto  pri  ne  [palmenti 
abbiamo  nella  vita  del  tanto  lauiarra. 

!o5  itivi  nppclla  i  i.cliniosi  seguaci  di  S.  Domenico,  per  islare 
su.  la  metafui -ita  ^jii-IL/iun.;  ih.',  ni  santo  di  torrente. 

toi  Arbuscclii  appella  i  1  ristiani  iuiìr  etilenici, te  ad  «ver  la  Chie- 
sa appellala  orlo  cattolico,  '  Studiosi  questi:  allofono,  sequonsi  pu- 
re ,  e  s'imitino ,  ma  non  si  vada  più  oltre  :  Qna<  ultra  ntraque  ne- 
i/uit  consister?  rectum  .  Questa ,  secondo  il  nostro  corto  vedere ,  i  una 
delle  più  belle,  che  si  ritrovino  11  e' Fasti  della  loesia  i\.  E. 

106  Biga  ,  chiosano  il  Volpi  ed  il  Venturi  .  per  carro  di  due  tuo- 


ir 

e  quadrino^ 


■Ili  hit-a  :  uè  confesso  di  1 

■'/•—»',».  c  cento  a 
lurono  d> 711  orni 


.e  ,  no.  ,1,1  „„m„„  iM;  ,àol,',  ,„,  3,1  numero  de'  cavalli  ,  elio  il 

107  In  che  ec. ,  nella  qua!  biga  campeggiando  la  Chiesa,  e  co' 
nemici  combattendo  si  difeso. 

108  Sua  cieU  briga  ,  sua  civil  guerra  ;  c  civile ,  perocché  insorta 
per  l'eresia  Ira,  Cristiani  medesimi. 

no  Deli'  altra  ,  intendi,  ruota  —  Tomma  per  Tommaso ,  apoco- 
pe in  grazia  della  rima  . 

MI  Ai  mio  venir,  ni  mio  apparirti  —  fu  s'i  cortese,  intendi  pa- 


ia) Il  Montoii  ,„■][□  Vlu  del  Tanni  riferisce  ,  rat  tra  1'  altri  coi.  ,  che 
dinppnva  agli  ntl  primo  Voc.bgl.iia  dell»  Crai»  un.  £u  ,  diesi  deffiniuo  li- 
ga ,  carro  di  dui  raott  . 


CANTO  XII.  ifl3 
'  SI  eh' è  la  muffa  dov'  era  la  gromma. 
u5    La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 

Co'  piedi  alle  su'  orme,  è  tanto  volta 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta  : 
n8    E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
SÌ  lagnerà  die  l'arca  gli  sia  tolta. 
iai    Ben  dico  ,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume ,  ancor  troverta  carta 
V  leggerebbe  :  I'  mi  son  quel  eh'  io  soglio  : 
1 24    Ma  non  ila  da  Casal  né  d'  Acquasparta , 
Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura 
Ch'uno  la  fugge,  e  l'altro  la  coarta  . 

gllò ,  In  parie  somma  della  circonfcrcuza  di  essa  ruota;  non  seguo- 
no più  le  pedale  del  snnlo  fondatore. 

1 1.{  ,fi  di'  i  la  muffa  ec.  Formula  proverbiale ,  che  significa  ,  è 
ti  male  dove  prima  era  il  bene;  presa  dalle  bolli,  clic:  ben  custodito 
col  suo  vino  ,  fallilo  la  gruma  ,  elie  le  conserva  ,  e  trasandate  lamio  la 
muffa  ;  whl.e  |  I  >  no   orni  i, 

1  lecite  quel  dinanzi  ec.  :  clie  peno  essa  te  dita  ile'  piedi  «  quella 
parte  dove  S.  Francesco  impresse  le  falcatila:  cammina  al  contrarlo. 

118  Della  ricolta,  vale  il  medesimo  clw : ,  dulia  ,  o  per  la  (a)  ricotta. 

119  tao  Quando  il  loglio,  la  riunii,  <  metaforicamente ,  pel 
rallino  Heliiiioio  )  si  lagnerà  clic  V  arca  (  pel  granaio  ;  o  pcrcliè  arca 
nella  sua  climoluj;ia  sigiiilica  luogo  chiuso  (!•)  ,  o  perchè  anche  nelle 
arche  si  conservi  'I  grano  ,  da  ehi  ne  ha  111  poca  quantità  )  le  sia. 
tolta  ,  le  sìa  negala  ,  e  filata  ,  intendi  ,  net  fiumi  ,  giusta  il  coman- 
do che  farà  un  di  il  di'viii  eludile,  colli  gite'  privami  :ii„„ia,  et  a/li- 

%orream  meam  (ci  .  '  S  S" 

lai  tal  ia3  Chi  cerea  «ir  a  figlio  a  foglia  nostro  volume,  dello 
in c ta fo ri ca mente  in  vece  di  tfii  riconoscesse  nd  uno  ad  uno.  i  frati 
dell'  Ordine  nostro  —  riw.™  carta  11'  L  ^crebbi  :  1'  mi  son  ec, ,  tro- 
verebbe frate  die  si  darebbe  a  scoi-ìjitc  niente  In  peggio  mutato  .  . 

u4  12S  laG  Ma  non  fin  ec:  ma  non  sarà  già  culai  buon  Bcli- 
eioso  ne  (la  Casale  ,  nel  Monferrato  ,  uè  d'  Acuu.aipa.ria  ,  net  conta- 
do di  Todi  ,  Ih.  onde  ,  dai  <(uali  lunghi  [il) ,  vegaon  tali  alla  scrittura, 
mcooo  tali  ad  interpetrarc  La  Regola  sei, ila  da  S.  1  raticesco  ,  eh'  uno  la. 
fugge,  e  f  alili'  la  micia  ,  che  imo  ne  fogge  il  rigora  ,  e  I'  altro  lo 
 ,  Bj|p  importabile .  Chi  fossero  questi  da  Casale ,  e  d"  Acqua- 
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PARADISO 

l'son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio  che  ne' grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura: 

Illuminato  ed  Agoslin  son  quici  , 


re:  Don- 
iamo, ilio. 


MtmAam  inh'lltgat  • 


garelli  in  Ubertino    a  Casali  , 

/Iriflt/ne  • ' nlerpretnlìo'wm  qunm  flnn/ei  reprehomui  i"  ^irai  -nranu , 
Limitino*  allignai  Ubertino  ;  miem  etiam  e.r  errore  ail  'linistrum  Ge- 
nerali-m OnSnis  fuisse.  '  Or  il  meiti-sinni  |n>--l;im  inumretulere  a  sten- 
to ilal  l'ostili.  Caet  ila  CasnUbiu  ,  ci  de.  Anitasparta,  quorum 

tiiius  scripsìt  super  nnnraiindm  ,  et  nwlliim  r.-rrail  nh  ra,  alter  valde 
strìiigeliat  :  laonde  la  scriptum  .irci. In-  piiLiiu.li>  hi  liililiia  clic  la  re- 
gol.,  di  S.  Krancesco.  N.  E. 

137  138  lag  La  vili,  per  F  anima  ,  qui  ed  altrove,  come  si  i 
detto  nel  it.  ili  quesiti  eantiea  u.  7.  —  Bonatenliira  da  Jlnennreeio, 
S.  Bonaventura  Cardinale  e  fattore  ili  santi  Chiesa .  stalo  Ministro  Gè- 


spleen  perchè  sinistra  I  appi 
ire  In  spiegazione  <li  sinistro 
^  esempio  del  medesimo 
itamtoio .  Ma  a  questo  mod 
ra  la  ìinittm  rara  potpones 
dopo,  fare  dono;  eie  cattai 
•  «M,  i,„„;„«il,»fc) 


ì  sfgottin.  Furono  quc- 
•ime  per  seguire  S.  1  ran- 
1/1  ,  e  riunì™       epir.i:i  . 


il  Landino  .    fej  Vedi  Vtllmcllo  ,  Dwisllo  ,  Volpi ,  ■ 
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tANTO   XI  t. 


Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici . 

i33    Ugo  da  Sanvittore  è  tini  con  elli  , 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano  , 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  : 

i36    Natan  profeta,  e '1  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  <{<icl  Donato 
Ch'alia  prim' arte  degnò  poner  mano; 

i3o,  Rabano  è  qui;  e  lucemi  da  lato 
II  Cala  v  rese  abate  Giovaccliino 
Di  spirito  profetico  dotalo  . 

perciò  Che  fur  ti'  primi  iciki  ce.  Di  r,ipe>tro  ,  detto  per  la  conia  a 
sia  coniane  niinoritir.o  ,  vedi  m  i  caulo  precedente  v.  87. 

ó!>  Ugo  da  Sam-illore,  illustri:  lenifico  M-iiitoie.  I  nudino  ,  Vel- 
Iiltello  ,  eAolpi  eliconio  di  lavili:  il  \  cut  uri  lo  scrive  .Sassone.  Hu- 
go a  somlii  littore  (  eiiiTe^e  'I  Natale  Alessandro)  ,  Canonicus  ile- 
gu/aris  Ordini!  .V.  Ingigliai  in  rtieaohio  ,(.  l'icioris  ad  munì!  Parisìm- 
ses ,  nen  e.i  Sax/mia  ,  sed  ex  Foranti  territorio  oriiauìai  erat ,  al  prò-  - 
bai  n.  Unbilhtiiits  (n). 

i3,|  i35  Pietro  Mangiatore,  liei™  fomcstnrc,  jerltiore  dell'  Isto- 
ria Scolastica.  Texturi.  *  Nato  in  Lombardia,  Scrittore  ili  Merla 
Ecclesia. licn ,  e  seppellito  in  l'arici  nella  Chic»  ili  S.  Vittori?  lo  dice 
il  Cavai.  Artaud:  sul  suo  sepolcro  cr.i  scritto  Petrus  rram  quem  Pe- 
tra iegit  N.  E.  —  Pietro  Ispano,  io  qual  te.  l'ietro  Ispano  rinomato 

P  1.16  t3;  .T.S  ,Vatnn  profeta.  Huan  salto  trilla  il  Venturi.  Ben  ve- 
rni m  poro  da  Imolri  ,  per  l'alto  che  .Vaia,,  fece  di  corref.£[er  Davide' 

che  non  v'  è  bisogno  di  (allo  (A)  ,  —  fi  metropolitano  Cri.ioUnnm  '. 
Cosi  appella  S.  Giovanni  Griso» 1 0 m o  ,  peroccliè  lu  Arcivescovo  il!  Co- 
sl.mliunpidi  i  metropolitano  ed  jfrctfrfcauo  vn<;li<iiiii  il  medesimo  (e), 

—  n-umtn ,  antico  scrittore  dì  Grsmalica,  clie  la  prim' urie  appelli, 
perchè  in  quella  s'  incominciano  ad  Witruire  i  fanciulli,  diesi  vo- 
gliono Tar  passare  alle  scienie;-  ed  appunto  per  essere  la  Granulìe» 
falla  pe'  r.inciulli .  ed  essere  Donato  stelo  uomo  dottissimo  ,  dice  elio  al- 
la prim'  aite  degnò  poner  mono  .  *  Por  la  mano  leggono  i  Con.  Cast. 
e  Glembervie  «.E. 

i3g  1^0  t/hi  /'aliano  è  qui,  e  lucemi  da  loia-,  così  la  Kidoli.  e  più 
di  una  tremili :■  di  ic-^-ti  veduti  ihcli  Arcademici  della  Cr. ,  ove  tutte , 
quanto  vejiE"  ,  l'altre  editimi  legumi  finitati  è  quivi  ,  e  lucenti  dal 
lato  .  Per  liabano  intendo  col  Venturi  Untano  Mauro  Tedesco  ,  rino- 


'11)  Hill.  Scelti,  imeni,  is  cip  6.  alt.  0.  (e)  Vidi  V  fi xctrpta  hittoric* 
d.l  «mento  Latino  di  Btr.vcr.uio  Inoli»  agi  iodio  I.  dilla  Antichità  a"  Ita- 
lia At\  Muntoli .    (()  Vidi  Magli  f/ocilìa  £t  vociteli  «celli,  ut,  Mitre- 
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PARADISO 


i4»    Ad  inveggìar  cotanto  paladino 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesìa 
Di  fra  Tommaso  e  '1  discreto  latino  ; 
E  mosse  meco  questa  compagnia  . 

nato  scrittore  del  nono  secolo,  e  non  col    Landino  ed  a!tr 


n  latti  doveva  I'  ultimo  ,  attacchini'  ,  o.cr-li  pari  melile  da  lata  .  Ca- 
tov-v.^Appelli,  IVAliiitr-i^wcliinu,  pei-urWn-  Cai,,,;;,  li.  vero  di  Cala- 
bria scrivemmo  iji  Antichi  Tommuì  („]  .  ni  •       di  Calabria:  Ioachim 

Irta  ')uitll\rii,,i,':»  crii  ,  '.-lbha~  OnlLh  (  i.-l<-rn.;.,l<  .  tir  pilli"  et^rti- 

sliilaiorc  del  Coti!  «Iraimie  giusmi.-j  i»  ijii.'.ni  lii".uu  .'arile  di  nyer 

flif)  ,  F.'libi'iic  In  ili  lui  i  >;„t.i  In  r,nil'u;aAiinr  ik'll'  "pi „;,„,„  ,11  y\cn 
Lombardo  sia  slata  condannala  dalla  cliies.,  u,-l  '  .inr-ilin  l.nterancu. 

quia  ponit  in  Si--ìnitr.tc  non  solum  trifilatem  .tei!  qiìaternitntem,  est  ab 
I-'cilt-sìa  tlain'irtii*.  ut  in  :>rinuv  <'('<  r  '«!>»'»;  \ril  'lilla  sriip^'t  .ledi  A 'posto- 
licae  petens  co  ri  :V -'"'■<  cs<-  r/uitr  /r.  ir/ <(.«■■'  ■  fi  numi  rinvi  ,/rtii-ultn  lìtici 
ìpse  teuebat  quml  /.'.t/.'iii;  '  V.-i.'j'i'n  ,  solai  trrt-l.ilus  c-.t  tinmnatus  ,  ipse 
vero  Cathnliaii  nbiliis .  I.a  derrrhik  I'  iti  i  d:d  finir  Min  1  a!rranense  e  il 
Cap.  Oamnatus  a.  di;  Sii  ■urna  IV  ridale  ,  non  clie  Li  letlcr.i  di  sommissio- 
Ite  scritta  dall'Abate  tiiuvsirriiìuo  ,  <■  1' altra  del  Pontefice  Onorio  III. 
succcssqre  d'Imiiirenzn  siill'urtodossia  di  detto  Abbate  furano  pubblicale 
da  Niccolò  Emeric  nella  p.  r.  Cap.  a.  Director.  Inquisii.   N.  E. 

Iijl  Ad  ìnveusjìnr  ,  nd  invidiare,  per  la  ragion*  stessa  die  Purg. 
vi.  io.  disse  i/ji'r-r:::rii  per  invidia  (  vedi  .pirli,,  nota  )  .  Qui  però  {  quant' 
in  intendo  )  inveggiiziv  è  per  metonimia  detto  in  rjncl  luogo  di  commen- 
dare; e  ciò  I'  intendimento  rlic  la  santa  invidia ,  che  1'  anime  binine 
portano  alle  altrui  virtù,  sia  loro  capon»  di  commendarle  ;  sicrome 
all'opposto  è  nell'anima  ree  1'  invidia,  cagione  sempre  di  biasimare, 
—  cotanto  paladina  .  Paladino  J  insegna  il  Vocabol.  della  Crosra  )  ti- 
tolo tC  onore  dato  da.  Carlo  Magno  a  dodici  uomini  valorosi  de'  quali 
li  serviva  a  combattere  per  la  Fede  insieme  con  esso  lai.  Itene  adunque 
per  essere  S.  Domenico  stalo  valente  difensore  della  cristiana  fede  , 
Io  fa  Dante  da  S.  Bonaventura  appellare  paladino  . 

i4".  i/,H  La  infiammala  cortesia  Ili  fra  Tommaso  ,  I'  amorevole  cor- 
■—    "o  di  S.  Tommaso  d'Aquino  in    lodare  S.  Francesco,  —  e  7 
)  e  il  moderato  aio 
o  Patriarca  (e)  ,  e  lut- 

1 E  mosse  meco  questa  compagnia  ,  al  tripudio  descritto  iu  prin- 
ipio  del  canto  . 

(a)  Vedi ,  t™  gli  alni  Ciò.  Villini  Crai.  Li.  3  cip.  4.  (i)  Slist.  Ecciti 
ne.  mi.  cap.  5.  ut.  5.   (c)  V*di  cui,  f«c.d.  v.  34.  t  »{. 

Fine  del  calilo  decimosecondo. 
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CANTO  XIII. 


.8; 


UAOHENTO  (') 

.-e  il  Poeta  tan.  Tannino  a  lohergli  il  iccouiJo  di' 


vigli  di  < 


i     Immagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  ch'i' or  vidi,  c  ritenga  l'ìmnge, 
Mentre  eh'  io  dico  ,  come  ferma  rupe  , 

4  Quindici  stelle  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno 
Cile  soverchia  dell'aere  ogni  co m page  : 

7    Immagini    «juel  carro  ,  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  ciclo  e  notte  e  giorno, 
Sì  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 
io    Immagini  la  bocca  di  quel  corno 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo  , 
A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno, 
i3    Aver  fatto  di  se  duo  segni  in  cielo, 
Qual  fece  la  figliuola -di  Minòi 
Allora  che  senti  di  morte  il  gielo  : 

i  ni  i5  Immagini  ve.  Questo  verìio  ,  che  per  maggior  energia ,  e 
cbiireus  ripetesi ,  va  od  attaccare  con  «ver  Jallo  ili  se  ec.  nel  quin-  , 
to  terzetto  :  e  però  ,  togliendo  io  i  punti  l'errai ,  che  le  moderne!  edi- 
zioni segnano  m  fondo  ile'  lertetli  secondo  e  «rio  >  capisco  comu, 
se  dello  l'osse  ì  Chi  desidei-n  intender  bene  lineilo  ili  iti  vidi  </*;:<i  («)  , 
immagini ,  che  vcnliijutUIra  delie  pìii  lucenti  stelle  (cioè  Io  quindici , 

Alimi  uni  itinnH  non  adima  . 
Iodi  ammulini  ,  cto  nel  cupo  fondo 

D*  incerti  dubb)  a  gisdicir  lil  lento 
Uom  ,  fin  the  vino  pio  nel  cieco  mondo , 

ir  parola  stioll 
t  dtUt  piaghe  appieno  , 
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'    CANTO  XIII.  iKn 
19    Ed  avvìi  quasi  l'ombra  della  vera 

Costellatone  ,  e  della  doppia  danza  , 
Clic  eiaculava  il  punto,  dov' io  era: 

»2    l'oidi' è  tanto  di  là  da  nostra  usanza  , 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  'I  ciel,  che  tutti  gli  altri  avanza. 

35  Lì  si  cantò  non  Bacco  -  non  Peana  , 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura  , 
Ed  in  una  persona  essa  e  l'umana  . 

una  in  cnnlr.irio  verso  ilei]'  nitrii  .  ma  che  solamente  Ut  posteriore  1' 

egtt,.l»i-!l,- -  V.,  Il  -ni  M'L.,  un»    ii'v..Kir  1i/ilr;irl,!;/:mi.^i  .{in.  il- 

io il  Poeta  ha  Un  qui  il  et  lo ,  e  meglio  di  gran  lunga  si  mi  j  Ita  ali' 
espressione  ili  mutar  f  tino  al  pria  ,  e  t  nitro  mi  poi. 

ig  -iti  Quasi  r  t'inlira:  accenna  con  ijii-sii  termini  la  bellina  ile' 
Beati  incomparahil  melile  maggiore  di  quella  delle  delle  anche  più 
luride  —  della  vera  costelhaione ,  ili  rjuelln  era  veramente  la  coilel- 
laiione,  che  que' beati  splendori  formavano. 

ai  53  3 4  Poich'i  lauto  ec.  Dispiega  ciò  clic  ha  voluto  dì  sopra 
accennare    'licciiilu    l'd  nvn'i   limisi    C  cml'lli  te.  e  vuole  inteso,  elle 


ro  c  secondo  la  Tede,  che  insegna  essere  in  Gesù  Cristo  due  natu- 
re, divina,  ed  umana  in  unità  di  persona.  All'opposto  log  geni!  osi 
con  l'edizione  denti  ai-i  a.li'niiei  della  Crusca,  e  con  le  moderne  se- 
guaci (*  e  col  Loci.  Val.  N.  E.)  sustaniia  in  luogo  ili  persona  ver» 
remino  ad  espressameli!. ■  contraddire  alle  pumi  e  del  simbolo  volgar- 
mente ascritto  a  fi.  Atauagio  ,  Vnus  omiiino  ,  non  confusione  sitbstan- 
tiae  ,  seit  unitale  personac  , 

So  che  il  Volpi  ed  il  Venturi  spiegano  suslanzia  per  iposlmi , 
o  persona  :  ma  cieiìn  non  alibi  ano  essi  per  questa  loro  miei  [il  ciarli- 
ne altro  fondamento  eh  a  di  sapere  che  Dante  era  cattolico  ,  e  che  lo- 
da Giustiniano  Inipei jlurc  perthè  si  tiil.se  thtl'  Kutieliiaiiii  errore  ,  per 
cui  credeva  prima  Una  untimi  in  Criniti  esser  ,  non  ptiie  (a) .  1  11  coli- 
vi bensì  gli  Ariani,  che  sotto  il  vocabolo  d'ipostasi  ,  vollero  inteso 
sostanza  [li)  :  ma  non  [rovo  cai  luti  co  ,  che  volesse  lietlo  sostanza  per 
ipostasi ,  o  persona  . 

(a)  Par.  6  i5.  (*)  Vedi  Saul.  Alessandro  Mia.  Seti,  saecisl.  n  di...  SS. 
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CANTO   XIII.  >9i 
II  cui  palato  a  tutto  1  mondo  costa  > 

4o  Ed  in  quel ,  che  forato  dalla  lancia  , 
E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece  , 
Che  d'  ogni  colpa  vinse  la  bilancia, 

43  Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  ,  che  V  uno  e  1'  altro  fece  : 

46    E  però  ammiri  ciò,  ch'io  dissi  suso  , 

Quando  narrai ,  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinLa  luce  è  chiuso  . 

4g    Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eli'  io  ti  rispondo  , 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  '1  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo  . 

mo  ,  da  cui ,  Dio  trasse  la  costa  ,  per  formar  la  bella  /plancia  (parte 
pe  '1  lutto  ) ,  la  bulla  donna  ,  Eva  ,  il  cui  palalo  ,  per  Kver  essa  la 
prima  gustato  del  vietalo  pomo ,  ed  indi  stimolato  Adamo  ali  assag- 
giarlo esso  pure  costa  a  tulio  'l  monito  ,  ha  cagionato  al  mondo  inFi- 


/-'■'  in  quel  che  foralo  ec.  ed  in  rjucl  petto  (  di  Gesù 
drilli  Inuria  l'oralo  ,  lauto  por  noi  soddisfece  ,  e  prima  di 
10,  che  vìnse,  lece  col  suo  maggior  poso  aliare  ,  In  li- 

;i  il  1  riunii  in  ,  I,,1  i,tsi,  <:<],[„  dopo  la  morte  jniiiìsla- 
,  se  non  eoi  sacrificio  incruento  dell' Aliare.  Ma  la  si  es- 


ilio ,  furono  tutte  umiliniioni  del 

45  /,|  45  Quantunque  di  lume 
to  mai  („}  di  scientifico  lume  può  , 
luci  valor ,  ila  quella  paterna  di 
che  creò  1'  un  nello  e  1  altro  ,  eh 
ed  in  C.esù  Cristo  . 

46  Disti  suso  ,  di  sopra  ,  cant 
^  8  Lo  Inni:,  per  cosa  buona  , 

concreto},  l'anima  cioè  di  saloni 
*o,che  celasi  nello  splendore  doj 
4cj  slpri  gli  actlii  ,  gli  ocelli 
io  5i  E  cedrai  il  Ino  rrcih-r  , 
Tosse  tutta  t»  scienza  di  che  1'  uon 
a  Salomone  non  siine  il  secando  - 

fa)  VH1  lo  stesso  Partii,  sia  j. 
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52    Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire, 
Non  è  se  non  splendor  dì  quella  idea  , 
Che  partorisce  ,  amando  ,  il  nostro  Sire  : 

55    Che  quella  viva  luce,  che  si  mea 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disunii 

Da  lui  uè  dall'amor,  che  'n  lor  s' intrea  , 

58  Per  sua  hontale  il  suo  raggiare  aduna  , 
Quasi  specchiato  in  nove  sussistenze  , 
Sternalmente  rimanendosi  una  . 

6i    Quindi  discende  all'  ultime  potenze 

Giù  d'  atto  in  atto  t:inlo  divenendo 
Che  più.  non  fa  che  brevi  contingenze  : 

I  il  Venturi  ) ,  come  per  esempio  1"  Assiduti» 
■  (n)  ,  dovendosi  prender  a  rovesci  ,  cioè 
carne  vmaa  in  centra  ;  convenendo  nel  centro  mite  le  linee  del  tan- 
narne .  Il  Insogno  però  di  colai  ricorso  all'  ipnllaRf  cesserà  col  sol' 
intendere  che ,  preii  il  Poeu  idea  d.ii  tiri  nel  limatilo  (  de' quali  lo 
migliore  si  gin'  liei  quello  clic  i^nse.c  il  liersiitrlio  nel  giusto  meno  ) 
voglia  da  a.  Tommaso  significato  die  il  dire  ili  lui  ,  ed  il  proprio 
credere  ,  .n"  facessero  (  oh  4  quanto  n  diro  venissero  ,  convenissero  )  (b) 

tra  è  in  meno  al  circolo  ed  alla  sfera  . 

5a  Ciò  che  non  muore  ce.  ,  oini  cnMiurn  incignili i l>lle  ,  ninul- 
libile . 

<5ì  54  rVon  è  re  non  ec.  ,  non  è  die  nn'  effe  Un  azione  di  <[nell' 
esemplare  disegno  clic  hn  Ilio  nella  sua  mente  infinita  ,  e  che  aman- 
rlo  nir'in'sce,  amando  altri  partecipino  di  sna  infinità  bonll ,  mette- 
lo  fuori  ,  mandalo  ad  eseguimento  . 

55  al  63  Che,  imperocché,  quatta  viva  Iure  ,  clic  dal  suo  lucetti* 
mea  sì ,  che  nan  si  disuna  da  Ini ,  né  itali"  amor  '  che  'n  lor  s'  inttva  , 
quella  divina  Sapienza  .  quel  rlivir»  Verbo  ,  clic  dall'  elenio  l'adro  de- 
rivo talmente,  che  da  Ini  udii  si  disunisce  ,  ni;  da'  lo  '  pirito  santo  ,  che 
al  Padre  eterno  ,  ed  ni  divin  Verbo  s' interza  ,  s"  aggiunge  per  terzo  . 
Meare  per  derivare .  o  utrir  premici"  Dalile  il.il   Latino;  e  inltvans 

per  interzare  l'or  ardii  ^indizinsumurite  in  grazia  della  rima.  come. 

credo,  anche  il  dìsunare  per  disunire  —  Per  sua  hontale 
 '"A  gir— 


l'osL  Cnet.  N.  E.  —  il  sua  raggiare  ce.  Costruzione  rimanendosi  eter- 
na/mente lino,  indivisa,  ("  nihil  jinifiu-irn  ttimiiinititr  1  osi.  Caet.  N.  E.  ) 


fn,l  .lF..rfir./.  in  ampkili.  C«r.  tpig.  I.  (I)  Di 
■lire  vedi '1  Voci b.  della  Cr.  lolle  quel  verbo  f.  39, 


Del  v«bo  fari  al  ir 
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CASTO    SUI.  iyj 

64    E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce 
Con  scine  e  senza  seme  il  eiel  movendo  . 

&  'ìnLu-lJdo  ^i^e'^^^^^r^ìnj^aa^d^ 
I'«rVvn.0|37™1nteB(i0il  divio  Ionie  immenso  intende»  ben  ditto  elio 

!Tbbcnd'iÈ™e  opwe  mi  «rtnt.'come  le  scuole  dicono,  imi  lati..! 
Trinitatis ,  c  ciò  supponga  anche  il  poeta  nostro  (il  1  qui  però  parla 
secondo  ['^appropriare ,  die  la  Scrittura  (e)  fa  ,  al  divio  ì  erbo  la 

Ifuove  sussistenze  malamente  leggono  la  M  do  beat  in  a ,  ed  alrunt 
pochi  ms.t.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  in  vece  di  rime  sus- 
sistenze,  die  legge  l'Aldina,  ed  altre  editioui,  e  quasi  lutto  il  gran 
numero  di;'  mss.  veduti  dagli  Accademici  ;  e  malamente  essi  Accade- 
mici hanno  preferito  di  leggere  n/mve  sttssìitnitzr  per  lincila  loro  ra- 
gione ,  Ci  par  che  nuove  abbracci  ClMÌVarsitA  >i'  ogni  cosa  Iniperocrhè 
se  abbracciamo  noi  qu\  l' università  d'ogni  cosa,  come  resterà  bene 
aggiunti!,  clic  <!tuni,lv  qinuAi  (,«0  raggiare  )  all'  ultime  potenze,  a 
quello  cioè  ,  che  già  ncll'  università  iT  ogni  cosa  incluse  ed  intese  sa- 
rebbe™ ?  Direhbesi  egli  bene,  che  il  lume  del  Sole,  dopo  di  ut  ere 


iMo  in  atto  (  rioé  dall'  ;.nnr  .tei  primo  più  alto  ci 
del  secondo  nel  terzo  ce.  )  discendere  la  della  i 
ultime  potenze  ,  agli  eli-menti  cine  ed  altre  cau 


Tanto  divenendo  ti 
Ungente,  che  più  uou  produce,  si 


nella  scrittura  ?  anfibologico  CU  aliar  leggono  nel 
t.  ing.  Chi».  N.  E. 
.  E  quelle  catiliiiift'iiLK  a:  Il  cielo  col  suo  moto  influen- 
do produce  o  col  seme ,  come  gli  animali ,  1'  erbe  ,  e  Ih  piante  ;  0 
sema  seme,  Como  ijuegt'  inietti  ,  die  nascono  ex  putrì  ;  essendo  a 
u uè' tempi  coijiiiki.-ìÌ  ma'' \>\  orninone,  in  oggi  non  su  se  ahh.iilanza 
mostrata  universalmente  falsa  .   Vanii  .  A  garantir  pero  Uante  ,  se 

(n)  SussisUaz!  appalla  Doni,  i  cieli  con  gli  ■«olaltlel  impcioccbi  per  sa 
"«li  lutiijtemi  ;  11  dilìeiiiui  ]i=r  camion  d'  ciempio  ,  dflli  guatiti  ,  che  ■tbìso- 
Saano  Minora  d'  un  aoRE«to  in  cui  li  ione  nei  no  .  (i)  Vedi  ,  Ira  eli  alni  Ino- 
ri.; r_r  - . i  *  -   f,y  _~  .-_..?_.    1. i  j-i  Jl-r. 
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67    La  cera  di  costoro ,  e  clu  la  duce  , 

Non  sta  d'  un  modo  ;  e  però  sotto  '1  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce  : 

70    Ond'  egli  avvien ,  eh' un  medesimo  legno 

Secondo  specie,  meglio  e  peggio  frutta, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno  . 

75  Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema  , 
La  luce  del  sugge!  parrebbe  tutta . 

76  Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema  , 

anche  mancassero  inselli ,  basterebbe  la  produzione  ,  che  certamen- 
te senza  seme  Tassi  ,  de'  coralli ,  crisialli ,  funghi  c  simili  . 

67  SD  ft>  Ijt  cera  di  costoro  gli  elementi  onde  si  compongono  le 
dette  cose  generale  —  e  chi  la  duce  (  dal  Latino  ducere  adopralo  an- 
che per  tiraiv  figurare ,  e  simili  )  ,  cioè  e  le  immediate  cagioni  .  dal- 
le quali  gli  clementi  alla  generazione  delle  cose  si  adattano  *  E  chi 
F  adduce  i  Cod.  Val.  Chig.  Cast.  N.  li.  —  non  sta  a"  un  modo  I  il  ver. 
ha  sia  per  zeuma  si  riferisce  anche  a  ceri  )  non  son  sempre  d1  un  tc- 

pra,  che  le  cose  tutte  suini  splendori  della  divina  idea  {a)  allusiva- 
mente a  cotale  (n<ni]i'-s;i  |iarliiurlo  qui  dice  ,  che  le  cose  a  misura 
della  struttura  loro  materiale  più  o  meno  alta  ,  nuche  piti  o  meno  sot- 
lo  lo  splendore  della  medesima   idea,  in  loro  segnata  compariscono 

70  71  Un  medesima  legno  Secondo  specie,  un  legno,  man  indivi- 
dualmente il  meikiiiim  ,  ma  specificamente,  com'  è  per  esempio,  quel- 
lo di  due  meli  di  ciue  peri  ec.  *  Orni'  e^li  riviene  rhc  un  medesaio 
temo  se  piace  più  cosi  ad  alcun  i!  verso  70.  sei  leggano  col  Coti. 
Val.  W.  E. 

72  Voi  nasceste  con  diverso  ingegno  .  Accenna  che  l'  anima  per  se 
■tessa  sia  in  tutti  noi  uguale  ,  e  che  l' ingegno  maggiore  nell'  uno 
che  nell'  altro  uomo  provenga  ilalla  pi  ri  perfetta  organizzatone  del 
corpo  come  più  atto  istmmeiito  all'anima. 

73  Se  fosse  appunto  ec.  se  sempre  la  materia  fosse  formata  ed  at- 
tuala di  tutto  punto  Venturi. 

74  E  fosse  il  ciclo  ce. ,  e  1'  operante  cielo  fosse  in  sua  alta  virtù  , 
e  non  (come  ha  detto)  aV  alto  in  allo  discesa  all'ultime  poterti,  e 
però  infievoliti .  -> 

75  La  luce  de!  siiggel  parrebbe  tutta  ,  mostrcrehbcsi  in  tutta  sua 
vivezza  lo  spl,!„d„r  e  d<:IL'  impreca  divinai,/™  suddetta.  *  La  cera  del 
sugget  Co'l.  Chig.  N.  E, 

luita  di  Dio  mi  Distra  V  ogni  generazione  —  la  dà  tempre  scema  ren- 
de sempre  colai  lue*  in  parie  mancante.*  Curiosa  è  la  lezione  del 

(a)  VHt.Sn  «gg. 
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Simi!  emerite  operando  all'artista, 

Ch'  ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema. 

Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna  , 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'  acquista. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  l'animai  perfezione: 
Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna . 

Si  eh'  io  commendo  tua  opinione  : 
Che  1'  umana  natura  inai  non  fuc  , 
Ne  fìa  ,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

Or  s'io  non  procedessi  avanti  piue; 
Dunque  come  costui  fu  senza  pare  ? 
Comincicrebber  le  parole  tue. 


PE  79  (io  8i  .fe  V  catto  'amor  ec.  P/sasgio  avviso  del  Daniello  ,  che 
tocchi  Dante  . ;u'i  brevemente  la  s miìssim  .  frinita  .  significando  per 
la  prima  virtù  il  Padre,  per  la  chiara  \<isla  Ir  sapienza  ilei  l'ìg  Muo- 
io !  e  pel  elìda  amore  la  carii!i  dello  Spirilo  santo  ;  e  dir  voglia, 
che  quando  'ddio  immediatamente  per  se  stesso  diipone  (a  materia  , 
e  v'  imprime  il  proprio  sir^tl  lo  .  ipòvì  (  dei;  valore  quanta  alinea  )  ;«) 
si  acquista  ■  dalla  cosa  ,  intrudi  ]  luti  '  la  perfezione .  Alludo  (  sìegua 
il  Venturi)  a  quel  Dei  perfecta  sani  oitum  [hy ,  intend -idolo  in  sen- 
so  comparativo  tra  I'  opere  fatte  da  Dio  immediate ,  e  le  fatte  per  mez- 
zo delle  cause  naturali  . 

Hi  83  Così,  cioè  per  l'immediata  divina  operazione  —  fa  fotta  già 
la  terra  degna  ec. ,  fu  la  terra  ,  della  quale  formosi  il  corpo  di  Adamo, 
degnata  di  tutta  la  perfezione  conveniente  all'animale  natura. 

8i  Cosi ,  per  1'  immediati  operazione  iteasa  di  Dio  — fa  fatta  la 
Vergine  pregna  t  fu  nel  purissimo  utero  di  Maria  V'ergine  formato  il 
sacralissimo  umano  corpo  di  (lesii  Cristo  ,  secondo  che  disse  l"  Arcan- 
gelo Gabriele  alla  stL-s.a  lì.  \  ergine  SpiriUis  sanctus  supeivenict  ia  te, 
ni  l'ii-tiis    Illusimi  oburnbrabit  libi  (c)  . 

86Fue(ct  due  versi  sotto  ,  piue)  paragoge  volentieri  adoprala 
dagli  apticlii  Toscani  anche  iu  prosa. 

8ggo  Dunque  ec.  Costruzione  .  Cominccrebbcr  le  parole  tue  ,  ìaeo- 

(f)  Vedi  Cìa.  Partic.  alo  4.    (i)  Deut.  3i.    (e)  Lue. 
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91  Ma  ,.  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare  , 
Pensa  chi  era  ,  e  la  cagion  che  '1  mosse  , 
Quando  fu  detto  chiedi,  a  dimandare. 

i>'(    >'on  ho  parlato  sì,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  el  fu  lìe  che  chiese  senno  , 
Acciocché  He  sufficiente  fosse  : 

97  Non  pei*  sapere  I  numero  in  che  enno 
I,i  motor  di  quassù  ,  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno  : 
100  Non  si  est  dare  prìmum  motum  esse  , 
O  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triango]  sì  eh'  un  retto  non  avesse  : 

minciercsli  n  rispondermi ,  come  Automi  cosini,  Salomone  ,  J\i  senza 
pure  ?  non  cMic  alcuno  pari  a  se  1  Pare  |n;r  pari  ,  iiililcsi  in  grazia 
della  rima  ,  usa  La  j.urr  il.il  IVn.irca  e  da  allri  pocli  (n). 

*  Ma  perché  paja  ben  ciò  che  non  pare  i  Cod.  Val.  Ang.  Caci. 
Cliig-  N.  E. 

gì  aft  Pensa  chi  era ,  oioò  eh'  egli  eia  Re  —  eia  cagion  che  ce. 
e  il  desiderio  di  giustamente  i;ei  vernare  die  ,  quau.ìr)  da  Ilio  eli  Cu 
dello  chiedi  (  postula  ipiod  vis  )  [!>}  mosselo  a  far  quella  'limai™  Oa- 
bis  servo  Ino  cor  docile  ,  ni  papuluiti  tinnii  m  licr.rc  possit  (c). 

0,4  l'osse  per  passi  ■  antitesi  'n  grazia  della  rima  . 

97  al  io  j  Xon  per  sapere  ec.  In  vece  di  dire  in  generale  che  non 
chiese  Salomone  da  Dio  di  sapere  quanto  ricercano  od  insegnano  lol- 
le le  orli  e  scienze  ,  rii.slringe.ii  ,  ji  ^iueddodie  ,  ad  alcuni  parlicola- 
ri  quesiti  eil  insegnamenti ;  dell emedeùmai   e  s^no  i  , Il  numero  in  che ^ 


ho  mere  d.  5  a  "idi  M  ,  «corei -.mrnlo  di  mno  ,  adopr.io  da  D.ntt  Put|. 

«1*  .'po'  Convito*  u,i,'.7z  df.  5.  (fì  IvttwiThvtwtVm"  Innpf  Mcm» 

lg)  Vedi  '1  iuil  l'l,il,.,-!U.  'wrh    /.'..■;  ...[,„  ìi  v,,!,:,  /„rf„.  6.    (li)  Br- 

ian» ,  ambra  a  rr,o,  il  Vrdluitllo  «  'I  Umilio  cUiomnd,,  tho  I,  tattili  con 
co n(i ng «il e  mai  mense  ftnnn  »>|li'  rjaamo  ,  se  ta  coia  la  quale  ha  V  ci- 
strino  accusano  ,  aggiunta  alla  contieniti,  clic  può  tssire  c  non'<i«rrt  , 
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Ebe  si  risolve  negativamente  dalla  dialettici ,  con  quella  sua  rccola  ge- 
nerale ,  che  conclusiti  seqtiiliir  s-,  m/i-jr  iitd-:liiircm  partcm  ;  dalla  quale 
consiegue ,  eh'  essendovi  nel  sillogismo  una  premessa  o  falsa  o  parti- 
colore  e  eontigenle  ,  falsa  [i.n  Lin.l.in;  11  eonliiijjciile  Jet  essere  la  conse- 
guenia  .  3.  Si  est  dure  printitm  mnium  esse,  ic  conviene  ammettere, 
confessare  (n)  un  moto  primo  ,  il  quale  cagionato  non  sia  da  altro 
molo;  e  risolve  tal  questione  afferma  tiv  ani  ente  la  metalisica  con  quel 
principio  ehe  repugnat  in  causis  processus  in  infwilum .  ,\ .  Se  del  (  per 
nel)  {b)  niez;i>  ec'rc/ti"  far  si  putite  triangol  si  che  un  rettn  non  aves- 
se ,  so  nella  metà  del  circolo  inscrivere  si  possa  un  triangolo  rettili- 
neo ,  un  lato  del  quale  sia  il  diametro  dello  slesso  cìrcolo  ,  senza  elio 
formi  cogli  altri  due  lati  un  angolo  retto  :  ciò  clic  la  geometria  dimo- 
stra essere  cosa  impossibile. 

Apprendendo  il  Venturi  stortamente  ,  che  ponga  Dante  questi  quat- 
tro quesiti ,  non  per  un  semplice  qualunque  saggio  di  quelle  facoltà, 
nelle  quaH  si^  trattano  ,  ma  come  quattro  delle  più  ardue  ed  interes- 

dcl  messo  cerchio  si  possa  fare  un  triangolo  di  modo ,  che  non  avesse 

c/le  additò^rcÙmeife'lib.'t' .de  dimeni  ci'rc.  'polendosi  %t  nìètzo cer- 
chio fare  ugni  sorta  di  triangolo  .  lìla  pure  non  pi  ò  falsi  ,  salvo  cha 
postulando  ,  che  una  retta  sia  uguale  ad  una  cuiva  ;  citi  che  non  pub 
dimostrarsi,  ed  ha  però  tormentato  I'  m/,v;,in>  de'  ii:,itt:matici ,  già  da 
un  pezzo  disperati  di  trovare  la  quadratura  del  circolo  ,  che  tanto  è  quan- 
to del  mesto  cerchio  .  E  dì  questo  gran  problema  ,  da  sciogliersi  solo 
da  Dio ,  intende  forse  Dante  che  Salomone  ,  siccome  non  curante  di 
notiti.'  inutili  ,  benché  curiosissime  ,  non  ne  rirhiese  Dio  .  Ma  hon  do- 
veva imbarazzarci  eoa  queir  anrtdu  retto  ,-  ciisu  disparata  alla  quadra- 
tura del  messo  cerchio  .  Se  poi  intese  ,  carne  C  intendono  Laudino  ,  e 
Pellulella  ,  che  Salomone  noti  cercò  di  sapere ,  le  del  mezzo  cerchio 
{  meglio  sarà  dire  net  mezzo  cerchio  )  far  si  puote  triangolo  s'i  che  un 
retto  non  aveste,  estendo  elidente  che  non  si  pub  fare  ;  non  pare  che 
una  cosa  si  risaputa,  e  si  dozzinale  doee-se  mettersi  per  esempio  di 
un  gran  problema  ,  e  da  interrogarne  Dìo  ;  onde ,  perche  Salomone  non 
curò  di  salterio  ,  fosse  degno  di  molta  lolle  ,  tome  non  curante  dì  no- 
tizie per  altro  pellegrine,  ma  non  utili  a  governare.  Ma  costui  fa  in 
tutto  questo  passo  ,  e  altrove  ,  come  quello  Spuumu-ìii ,  che  per  parere 

nendo  fuori  dell'  m:.i  afhn;  i.ito  ..n,',i  tu.el  dito,  l'ct  ■  pèreiv  astronomo  , 
dialettico  ,  ecometro,  teologo,  ne  mette  fuori  il  suo  pezzettino,  che  ta- 
lora rfi  «™  ^'sdnJta.      d  ■    ^       ■  „  ,  ?- 

dello  'quad^tu^"^^  cireók,™nel"  "jnj!"di  ^^ta"™mimv*  i38.  a 
segg.  e  parlerà  senza  immischiarvi  f  iml.,u.i:.:.,  di  ipu-li' angolo  retto. 
(.lui  del  triangolo  parlasi ,  che  nel  sriuicii colo  ,  nella  divia.il.i  maniera 

(u)  Est  prò  contini!  vii  licei  ,  e  da  (  il  «orbo  Lilino  )  prò  concedo  , 
fatior,  pio»!  con  «empì  (dopino  Rolnita  Sfarino  ad  iui>  Ttiom  delia  lingua 
Latina  contro  i  «rhi,  tura,  e  rfn  .  {&)  Siccome  I;  paiticcib  di  equivale  molta 
fino  alla  in  (  «edi  Cinonio  Panie.  ¥o.  ti.  )  ,  coti  in  questo  luoeo  lice  U  pirli- 
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io3    Onde  se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  note 

Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari, 
In  che  lo  strai  di  mia  'ntertzion  percuote: 

106    E  se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari  , 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 

insrritlo  ,  riesce  sempre  rettangolo.  E  se  Él  dimostrare  questa  mirabi- 
le (o)  proprietà  del  semieirrolo  è  parie  della  Isometri»  ,  tanto  basta 
nrriorrliè  possa    per  giusta  sineddoche  porsi  in  luogo   di    tutta  la 

6011  mi  riccia  però  tonta  maraviglia  ,  die  al  criterio  del  Venturi 
nostro  sfuggita  ai,,  qni'ila  riflessimi!.'  ,  1111:111  t;i  me  ne  Faceio  rhe ricor- 
dato non  siasi  di  quello  protestò  no»  più  indietro  the  di  due  canti , 
lo  non  celia  mi  iih-timt  iirlla  stima   ili  i/iiflf  inijuii  i^amliil  poeta  (6). 

ioì  .oì  io5  Onde  se  ciò  ce  ( *  eli  io  .  ico  t-Ud. Àng.  Coct.^N.  E.  ) 

*dcre  impari  'soprassegni  sì  la  e**"  tocche sia  verbb ,  e  non  copula,  ed 

to  )  (e)  non  'avente  secondo  .  A  questo  modo  ecrnno  il  senso'  :  Se  noto 

tla'pprimn  ,'eioè  che  A  veder  tanto  non  «trae  7  secondo  ,  è  questo  .  elle 
Ilo  .Icil'  ora  ,  "»<  **•  chiesa  senno  ,  Acciocché  Ile  sitffiriente 

rasti ,  è  la  recale  proemia  . 

I.'  essersi  qui  ìli  Imo  ,  ed  anche  sctilto  (d)  V  e  per  copula,  dovel- 

prnsegnare  I'  è  verbo  ,  come  oggi  sì  fa  ,  e  patto  del  non  capir  con- 
venevole ali1  ai;^'Th\ o  impuri  il  srj;mli>-:it<>  ìì'-  impareggiabile ,  di  non 
nvenle  pari  .  J  rovinili  noi  perii  a  quasi  1111  medesimo  signilir.it»  certa- 
mente odoprato  l'aggettivo  sinonimo  disparito  quel  verso  letizia  pre- 
si ad  ogni  nitro  dispari  (e)  ;  e  dall'  esperiema  siamo  ammaestrati  dover- 
si nelle  voci  in  rima  più  che  in  altro  tollerare  qualche  novità  di  signi- 
ficato :  questa  spiegazione  dovrebbe,  parmì ,  fi: re  svanire  quella  duris- 
sima necessita  apparsa  al  eh.  autore  di-^lì  Jiifililoti  ree™  lem  ente  in 
Verona  pubblicati  '(/)  di  togliersi  dall'  autorità  di  tutti  i  testi  manoscrit- 
ti e  stampati,  t  leggere, 

Rigai  /irujinsa  quii  vedrei  Ìmpari  . 
*  Non  si  e  poi  l'atta  una  legge  di  questa  necessita  il  Sìg.  Canonico 
Dioulsi  m'Ha  Mia  kv.inue  (g)  ;  dal  clic  sembra  che  col  tempo  maturas- 
se meglio  la  cosa  .   il  "ostili,  del  Co.l.  tltmée.rvk  avvalora  colla  su. 
chiosaci'  icnta  spiegiiioàe  del  P.  !..  dicendo  :  non  habere  similem .  N.B. 

(a)  Mirabili!  proprittai  iddi  mandi).  ,  ti.  gli  libi ,  BUnc.no  ,  Àrittot- 
th  loca  malrm,  «  a  P.«„.  te)  P.,.  55.  (.)  Par.  ,  .,4.  (rf)  L.  Nido- 
bt.nn.  ,  ed  alcuni  de'  più  .mieti  dui,  con.'  t  amilo  dalla  Bibliot.es  tjtin.ien- 

V.dopnno  in  .te.  delle  cilm  cspMmoati '(/.  ((YpotE.im  ne.  (/)An.l7uc 
n-  T.  p.s.  65.    te)  tdil.  Citata  * 
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A  i  regi  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari . 

109    Con  questa  distinzioni  prendi  '1  mio  detto. 
E  così  puotc  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  diletto  . 

uà    E  questo  li  fin  sempre  piombo  a'  piedi , 

Per  farti  muover  lento  coni'  uom  lasso, 
Ed  al  si  ed  al  nò  che  tu  non  vedi  : 

Ji5  Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso  , 
Che  senza  distinzion  ade  miti  o  niega, 
Così  nell' un  come  nell'altro  passo  : 

1 18    Perdi'  egl'  incontra  ette  più  volte  piega 
L'  opinion  corrente  in  falsa  parte  , 
E  poi  l'affetto  lo  'ntelletto  lega. 

lai    Vie  più  che  'ndarno  da  riva  si  parte  , 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte  : 

124    E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 

al  dello  mìo  A  veder  tanto  non  siine  'l  secondo  —  /inizi  gii  occhi  chia- 
ri ,  chiaro  riguardi,  birmani  ente  rifletti . 

no  in  Con  quel  che  credi  Rei  primo  padre  ,  Adorno  ,  e  del  no- 
stro diletto ,  Oesìi  Cristo;  i  quali  cioè  ,  perocché  elihero  loro  corpi 
immediatamente  da  Ilio  ,  furonn  perciò  il  ingegno  perfettissimo  . 

*  uà  E  questo  ti  sia  :  Od.  Val  Chig.  Caci.  K.  E. 

1  i3  Com'  uom  'osso  ,  cui  In  stanchcna  no»  lascia  essere  veloce. 

ti/\  Che  In  non  vedi  ,  che  1u  non  ben  discerni  . 

n5  F.'  tra  gii  stolti  bene  abbasso.  Supponendo  che  i  saggi  uomi- 
ni tengano  l'alio  della  slima  ,  e  gli  stolti  ,  0  sin  gì'  ignoratili  ,  il  bas- 
so del  disonore  ,  suppone  conseguentemente ,  che  tra  gli  stolti  li  mag- 
giori stiano  in  più  dosso  lungo  . 

117  Cos'i  neir  un  come  nelr  altro  passo  ,  vale,  in  qualunque  passo , 

Coti.  Ang.  e  Chig.  N.  E. 

119  Corrente,  corriva,  precipitosa  . 

ilo  [.'  affetto  lo  'ntelletto  lega,  l'amore  alla  propria  opinione 
lega  F  intelletto ,  non  In  lasria  attemlere  alle  ragioni  in  contralio,  al- 
itai ili  n3  rie  più  che  cr.  I  m  agona  tacitamente  colai ,  che  sfor- 
nito d'arte  di  cercare  la  verila  s' a  /.tari  la  di  cercarla,  a  colui  che 
d'  arte  pescatnrio  sfornito  «accasi  dal  lido  per  pescare;  e  dice  che  f'ie 
pili  che 'ndarno  tornisi  dalla  ricerca  sua  I  inesperto  cercator  del  ve- 
ro. Imperocché  non  solo  rilurna  voto  di  lla  verità,  come  l'ineiperlo 
peicatore  voto  di  pesce  ,  ma  carico  d'  errori . 


V  A  RADI  S  0 


Parmenide,  Melisso,  e  Brisso  ,  e  molti, 
Li  quali  andavan  e  non  sapean  dove  ; 
1 27    Si  fe'  Saltellio  ,  ed  Ai-rio  ,  c  quegli  stolti , 
Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  lì  diritti  volti . 

135  Parmenide  Elcalc  filosofu  sosir.nuva  ,  Ira  gli  altri  orrori  ,  che 
il  Sole  Tosse  composto  ili  Cirillo  e  (li  frollilo  (a)  .  —  Melisso  filosofo 
ili  Samo  crasi  Ira  gli  altri  orrori  mosso  B  sostenere  ,  che  realmente 
molo  veruno  non  si  desse,  ina  che  sul  amen  11  f riiibraj-se  (ì) —  Urti- 
lo, filosofo  aiilicliissimo  ,  dì  cui  fa  menzione  Aristotile  nel  1-  libro 
Poslenorom  analyticonim  ,  al  capo  9.  dove  si  rapporta  «si  biasima  la 
sua  maniera  di  piuvare  In  quadrili  lira  .  [  cementatori  del  nostro  l'oeta 
[lassano  cosini  sotto  silenzio  ■  Volpi. 

\iG  Mndavnn,  e  non  sapean  dove  ,  camminavano  nel  pensar  loro 
alla  cieca  .  Arrivi ,  a  dill't-rcnza  •  ì ■  -I I ■.  Iiluboatina  ed  altre  edLiioni  leg- 
ge I'  edizione  della  Cr.  e  le  seguaci  . 

137  Sabellio  eresiarca  the  ]>ri;li-se  doversi  negare  ili  Uio  la  Trini- 
la delle  tersone  ,  ed  essere  Dna  persona  sola  co'  nomi  ili  l'adre ,  Fi- 
glio ,  e  Spirilo  santo  -  .4,-ria  ,  aflro  eresiarca  che  predicava  non  cs- 
il  divin  V'rbocmisi.slan^alc  e  cueteruo  al  divi.i  l'ad re  -  e  qUC- 
'  leliraiiti  frenetici . 


avrebbe  dovuto  perlomeno  aggiungervi,  quella  clic  vi^  aggiunge 
avvedutamente  il  Volpi,  la  forbì  toma  ,  senza  della  quale  non  può  un 
ferro  servir  di  specchio  .  Maiuó  :  abbisogna  per  la  retta  intelligenza  ili 
questo  pnsso  accordare  al  poeta  noilro  un  altro  sdntrito  pezzettino  di 
erudizione  teologico-storìca  circa  l'ardimento,  che  racconta  S.  Cim- 
iamo (e)  essersi  i  mentovali  eresiai rbi  prrsn  di  mutilare  i  sacri  testi  , 
e  spr-.-iaÌnti:nhi  di  togliere  nel  capo  quinto  <lell' epistola  prima  di  sau 
Giovanni  quelle  parole  T'iti  sunt  ipn  te>timtnùtim  dtwi  in  coelo.  Pa- 
ter ,  Vcrbum  ,  et  Spiritili  sanctus  ;  et  hi  lini  unum  nini ,  parole  cioè 
diametralmente  opposte  ai  loro  errori .  A  questo  modo  intenderemo  vo- 
ler l'ante  dire  ,  che  si  applirarono  costoro  alle  Scritture  sacre  ,  non 
come  penne  a  cementarle  e  dichiararle,  ma  rome  spade  n  mutilarle  , 
e  coniale  llluliliuiin.p  l'ai  li.'  appaili.'  iijiprovalrici  ili  quegli  errori,  eli* 
esse  condannano.  Faccia  torta  poi-  difornialn  adopera  il  pocla  nnslro 
anche  l'nrg,  mn.  5;.  c,  ripetendo  qui  nel  significato,  mede 
vi  conlrapone  diritti  per  ben  formati  . 


CANTO   XIII.  mi 

j3o    Non  sien  lo  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar  ,  si  come  quei  che  stima 
Le  bircie  in  campo  pria  die  sicn  mature* 

i33  Ch'io  ho  veduto  tutto '1  verno  prima 
II  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  rima  : 

i3(>    E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino , 
Perire  al  fine  all'entrar  della  foce. 

1 39    Non  creda  monna  Berta  c  ser  Martino  , 

Per  vedere  un  furare  ,  altro  oDerère  , 
Vedergli  dentro  ni  consiglio  divino  : 
Che  quel  può  sttrger,  e  quel  può  cadere  . 

i3o  >  3 1  Non  sien  le  genti  ancor  ed  Costruzione  .  Ancora  (  vale  qui 
parimente)  (a)  non  sien  le  genti  troppo  sicure  a  giudicar.  lliyolgesi 
i[uì  Dania  a  riprendere  colore. ,  che  il  «api  colisi  imo  Salomone,  cui 
esso  in  Paradiso  i  i.IIh.c.i  ,  «iuilicjitw  psr  V  idolotrii  dannato  .  *  JVè  sinn 
Coli.  \nl.  Ang.  ,Cal  t  N.  E. 

i3/[  Pruno  appella  giustamente  la  spinoso  pianla  della  rosa  {b)  — 
riguardo  e  /croce  aspro  e  pungente. 

*  |S5  Portar  le  rose  in  plur.  Cini.  Ang.  Caci. 

i5C  Legno  per  nave  —  dritto  ,  vale  <!a^  ninna  parte  inclinalo  ,  al 


un  accorciamene  di  messere ,  cosi  n  Jterta  sta  meglio  il  titolo  mvnnn  , 
eli' è  1'  accorciamento  di  madonna;  Hrrta ,  e  Martino  suno  nomi  (dico 
qui  bene  il  \enturi  )  che  servono  di  esempli  grado  di  persone  idioti; 
e  sciocche,  come  son  ledonnette,  e  gli  artigianelli . 

i/)0  Offerire  ,  per  offerire  lieti.)  anche  m  prosa  da  ottimi  Italiani 
scritlori  fri  ,  c  vale,  fare  offerte  alla  Chiesa  ,  u  ai  sacerdoti  in  unor 
d'  Iddio. 

141  Cedergli  dentro  al  consiglio  divino  ,  vedergli  se  in  mente  d' Id- 
dio sieno  tra'  p  ledesti  nati  0  traF  reprobi  . 

fu)  Vadi  Ciaon.  PoHic.  aS  7.  (b)  Vedi  U  dtfiniiione  della  na*  pruno 
"et  Vueab.  dilli  duca.    (.:)  Vcdfl  Voc.b.  dalla  Ci  use.  .1  »  etto  «ferire. 

Fiat  del  canto  decimatine  - 
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CANTO  XIV. 


O 


centro  al  cerchio  ,  e  si  dal  cerchio  al  centro 
Muovesì  l'acqua  in  un  ritondo  Taso, 
Secondo  eh' è  percossa  fuori  o  dentro  . 

4    Nella  mia  mente  fu'  subilo  caso 

Questo  ch'io  dico,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso  , 

7    Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice , 


CANTO  XIV,  ao5 

io    A  costui  fa  mestieri ,  e  noi  vi  dice 

Nè  con  la  voce,  uè  pensando  ancora, 
D'un  altro  vero  andare  alla  radice  . 

i3    Diteli  ,  se  la  luce  ,  onde  s' infiora 

Vostra  suslanzia ,  rimarrà  con  voi 
Efernalmente  si  com'ella  è  ora  . 

16    E  se  rimane  ;  dite  come  ,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  noi. 

]g    Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Alcuna  fiata  quei ,  che  vanno  a  ruota  , 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti: 

aa    Cosi  all'orazion  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia  . 
Nel  torneare ,  e  nella  mira  nota  . 

urte,  a  me  ed  a  Pcatricc,  che  nel  centro  di  quel  cerchio  stavamo  ; 

ra  S.  Tommaso  ■  *  Pietro  a  lui  [liacgue  nel  v.  <>.  il  Cod.  l.lii'j;.  N.  !.. 
12  D'un  nitro  vero  ec.  andare  si  fondo  di  un' .-,ìlra  verità  . 
i5  S'infiora,  per  j  adorna  ,  t  a  [a  cresi  . 

17   Fisibili   rifalli,    per    riassunto  corpo  nella   universa!  rìsur- 

apportì  noia,  impedimenln, 
oppo  splendore  a  noi  fa. 
10  ao  ai  Come  ila  /àii  letizia  ec.  come  suole  alcuna  volta  avveni- 
che  quelli  rhe  damano  e  cantano  in  giro  ,  esprimendo  col  csinlo 
che  1  allegrezza  accresca  ,  rinfuriano  la  djinia  ,  e  spingendo  nuei 
davanti,  e  tirami»  «uri  ili  dirti»  ,  ehi;  tengono  per  mano  ,  ululi» 
-      '   ,  si  fanno  negli  .f=  ~  --'  '  -  '-  ~=    " 

hig.  W.  E.) Ma  ! 

alle  fiale  ,  ed  alle  volle  per  a/cune  fate,  alcune  ielle,  non  mai  perù 
—-amo  jcrillo  alla  volta  per  alcuna  coìta  ;  e  di  alla  fiata  j>er  alcuna 
non  ai  «nera  nel  \  oci.imlario  della  Crusca  diro  esempio,  che 
l'unico  e  ni.-.l  sicuru  .Ul*  .-dizioni  diwne  dalla  >  idoheatina  .  No 

''"afe-re'  dT'oleViw  ìilW^ 

■e  la  millesima  voce  anche  Ini.  imi.  ioa.  Jurg.  iz.  111  — Muo- 
ia foce  il  (od.  Val.  Levai,  le  voci  V  Arig.  la  voce  muoion  e  ralle- 
il  I  hig.  N.  E. 

'  pregar  di  Peatrìce —  pronta,  prontamente  fat- 
ue :-.  Toroim.si  Imito  di  parlare, 
ci  muoversi  leggiadramente  in  giro,  danzando 


più  la  voce,  e  si  lamio  negli  alti  e  \ 
la  fiala  in  vece  d'  alcuna  fiala  leggoii 
teatina  -  (e  il  f.od.  \  aticano  e  l  fng. 
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Qiial  si  lamenta  ,  perchè  qui  si  muoia 
Ter  viver  colassù,  non  vide  qui  ve 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia  . 


Quel!'  uno  e  dll< 


npr 


E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno, 
Non  circoscritto  e  tutto  circonscrive , 
3i    Tre  volle  era  cantalo  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  tal  melodia  . 

torneare  iigiiiliru  pii.pi-iai.ieii'.e  illustrare ,  «rriT  la  Inibii  in  giostra  ,  e 
ili  ijlll  torneo  niellasi  quel  riiiyalleiescii  spellar'olo,  idi  urinili  allatto 
tu  disuso.  ViBio»i.  Mao  sia  tosi ,  onero ,  all' opposto  l'osse  il  kio- 
st l'are  detto  lurwmr  adirarsi  ,  che  facevano  i  cavalieri  in  quel- 
lo spettacolo  ,  egli  è  certo  clic  c  lamio  per  /prò  ,  e  torneare  per  muo- 
ver in  gì  ii<  ivuviiji  latic-nnente  di  lli,  anche  iti  prosa  In) —  mira  noi, c 
|ier  canto  mirabile,  Volpi.  Miro  pur  ii!,:nu'igliniii  i.dujiralo  anche  in 
prosa  il  Boccaccio  (6).  *  11  Con  Liti,  iu  voce  ili  e  nella  mira  nota 
legge  e  nel  volger  In  rola  M.E. 

»5  -iG  17  Quul  si  torneala  ce.  chi  (e)  si  lamenta ,  che  (rf)  deli- 
basi quaggiù  'n  terra  morire  per  vivere  a.lassii  *„  cielo  ,  eostoi  si  la- 
menta ,  peroedm  inni  villi-  'fti'i'  i  pei-  iim.-i ,  cui.-  nel  rielo  ,  antitesi 
in  grazia  della  rima  )  il  r-./ngerin  .  il  £ainliu  ,  rhe  1  era  a'  heatì  ['  eter- 
na pioggia  ,  die  Mitili  f-i  caliere  sopra  ili  essi  ,  del  licaiifico  suo  lu- 
me .  Piata  ,  per  pioggia  il  Fontanili!  (  ilice  il  Yi-hluri)  nelF  intinta 
difeso  non  la  passa  per  enee  aulica  ilei  Toscani,  c  picliaudosela  con- 


tro il  gran  Vocabolario  che  dm  sentenza  dejìnitii-a  , 
pello  ,  coii  decide  ,  la  eutilr  iure  Friulana  ,  e  ne  reca  qualche  i-agitine 
non  dispregevole  .  Il  gran  \  nculiiilni  io  peni  min  dine  uhm  ,  che  Pio- 
in  f.  A.  Pioggia;  c  recandone  In  testimonianza,  ilei  liuti  che  Ploia  in 
lingua  Francesca  ì-  n  dire  piaggia  ,  dee  capirsi  che  V.  A.  (  voce  an- 
tiquata )  non  per  aln  o  1'  appelli ,  che  per  non  essersi  dopo  Dante  fre- 

lerln  i,n;^ginre ,  ciie  pur  col' Bembo  conosce  preso  dal  Provenzale, 


non  Dio  ,  che  viverli  e  reg  ì,   sempre  in  Ire  Versone  }  ;  tpicl  due  che 

vive  sem/'re  e  regna  in  due  (  quello  di  due  nature  divina  ed  umana  . 
i.esii  Cristo  ,  clic  nelle  mede.-itne  v iverà  e  nr neiz'i  eieiiiamenle )  ;  quel 
tra,  che  vive  sempre  e  regna  in  uno  (  quelle  tre  divine  Persone  che 
vìveranno  e  regneranno  sempre  in  unità  ti!  natura].  Non  però  que- 

ia,  Vedi  'l  Varjbi.ii.iio  deli»  Cruna  «llr.-  veci  1,  rnco.r  ,  c  Inruto  . 
(il  Vedi  la  ,u,n  «-or-ab,  ali.  •««  miro  .  (e)  \  edi  Cudù,  i'arl.e.  aoS  9. 
(ri)  Dilli  Pani  tulli,  ptrchè  In  Imito  del  ic!nrli«  die  vrdiCiaou.  ParM.  1061,. 
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Ch'  ad  ogni  merlo  saria  giusto  mima  ; 

34    Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta  , 
Forse  yual  fu  dall'  Angelo  a  Maria  , 

37  Risponder:  (juanlo  fia  lunga  la  lesta 
Di  Paradiso  ,  tanto  il  nostro  amore 
Si  reggerà  dintorno  cotal  vesta  . 

4o    La  sua  chiarezza  seguita  1'  ardore  , 


jiula  e  connettere  queste  alle  precedenti  prole  che  seni 
33  Ch'  u.I  fjn  im-rlo  tarai  gusto  munii  ,  elio  1'  es 
o  godere  ili  uu-luifu  tuli;  suri  li  -iusln  rimunerazione  a  qualsivoglia  gran- 
de nitrito  ('111;  immu  ({iniggiii  in  iurrn  possn  culle  limine  ujii-r.ir.i<iiii  i;s- 
sersi  fallo  jp lesso  a  Dio  .  Huno  voce  Latina  ila  muniti ,  ilice  il  \  o- 
ealiolario  ik-lla  Crusca  (  e  non  eoce'aniica  ,  come  il  \enluri  gli  la  di- 
re) e  reca  esempio  dellu  stessa  voce  adoprata  anche  ila  Franco  5ac- 


ù  |,,'L-  In  mu)v;i   T.-iim»!  ri   viTi^nmi  JliI  flfnì.  Vai.   Ang.  Caci.  Pi.  E. 

?iy  jH  'n)  Otir.ulffiu  lunga  in  fntu  iti  Paradiso  ,  quanto  il  l',ir,irli.:r 
irctìi  ,  ci  ni;  ,  in  eterno  —  il  nmtru  union;  verso  Iiiilio  —  Si  ru^'i-r,'.- 
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2o6  PARADISO 

L'  ardor  la  visione  ,  e  quella  è  tanta  , 
Quanto  ha  di  grazia  sovra  suo  valore  . 

45  Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Pia  rivestita  ,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia  per  esser  tultaquanta  : 

46  Perchè  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 

DÌ  gratuito  lume  il  sommo  bene; 

Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condiziona  ; 
49    Onde  la  vision  crescer  conviene  , 

Crescer  l' ardor  che  di  quella  s'  accende  , 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 
5a    M  i  s'i  coin?  carbon  che  Gamma  rende  , 

£  per  vivo  candor  quella  soverchia 


nOI'ra  p  n.mn  f"  qwl.t  til  .  ;  •<■  ■<■-.  pnl  all'ir,  >i-ll.<  pmnoi  no 
roinpiacrr.issi  Iddio  ,  per  eiserf.  in  lei  animi  cmrpo,  come  da  p 
ci  pio  egli  colle  proprio  mani  fshl>-. culla  .  Non  inli-ndcndo  il  Ve 
luri  eli"  per  climi  dire  Ilaiilepiii  grill  in  vece  di  pia  grato  n  I 
chini»  che  p-ù  i^wfn  Ut  in  ij  .ufo  luo-oprr  più  pi-rfcfla  rd  mU'ei 

fa  \j  Perefi»,  per  la  qual  cosi  (pj  .  l'ao-m'tnl  te.  dal  sorr 
bene  Iddio  ti  accrosceri  alti  persona  ooslrj  quel  lune  della  gioì 
ebe  per  ine  grana  ne  dona  . 

48  Lime  ,  rh'  a  lui  ce-  lume,  per  bellissima  npetiimnc ,  ch< 
roniliiiona  ,  cioè  rhe  ne  fa  capaci  a  ledere  e  j  c  minse  ere  lai  ,  esso  s 
mn  bene  .  Dakielu)  . 

/|g  5n  5i  Onde  la  oisioneee.  Dello  affondo  poco  anzi  ,  elle  la  ci 
reità  del  Urne  in  que'  beali  nasceva  dall'  ar  lare  ,  c  l'ardore  dalli 
none,  convenientemente  qui,  facendo  per  l'  cspnsla  cagione  ,  arci 
cerai  ne'  lif.ili  riii^li^imi  la  •■isiims  di  Dio  fa  in  loro  acrrpsncrai  e  I' 
ilmv  ,  cll'i'll'i  di  ll.i  visione,  ed  il  razzio  ,  o  sia  la  chiarella  del  lun 
dtVm,  ddr;.r,|0r„. 


a  di  quando  reii  Cbaa.  Panie.  5S  i5. 
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CANTO    XIV.  ait; 
Sì,  che  la  sua  parvenza  sì  difende; 
55    Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia  , 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia  : 
58    Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne  , 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  ciie  potrà  di 
61     Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

E  l' uno  e  1'  altro  coro  a  diccr  anime  , 
Che  ben  mostrur  disio  de' corpi  morti  : 
64    Forse  non  pur  per  lor  ,  ma  per  le  mamme  , 
Per  li  padri ,  e  per  gli  altri  che  fur  cari  ■ 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme . 

beate  unirne  alior  quando  sì  con  ginn  gerì,  loro  la  carne  ,  die  tutto  A 
(  per  tuttavia  )  (n]  |«  [erra  rii-opcrchia  ,  ricopre  ,  non  perciò  sì  per- 
derà essa  carne  di  vista  1  imperocché  siccome  i  carboni  rendono  ed 
■ccrr  scono  la  fiamma  ,  enondimeno  il  lor  candore,  maggiore  di  quel- 
lo delia  fiamma.,  difende  la  sua  parvenza,  pli  fa  Ira  la  fiamma  pare- 
re (Ir)  essere  visibili  cosi  la  carne  de'  Beati  in  apparenza  ,  in  ragion  di 
apparire  ,  di  fard  vedere  ,  vincerlj  j]  lume  elicla  circonderà  . 

*  Porà  nel  v.  58.  al  60.  in  vece  di  Potrà  il  Coti.  .  tU  IN'.  E. 

61  Subiti  mi  accori!  .  Arcarti  dice  in  gratin  ilella  rima  invece  di 
vegliati  ,  ed  in  graiia  pur  della  rima  pospone  accorti  a  subiti  ,  ag- 

6aV  imoe  r  altro  core  l'ano  e  1'  nitro  do' due  suddetti  cerchi  di 
beali  spìriti  —  Amme ,  epentesi  insieme  ed  apocope  in  vece  di  amen 
voce  Ebrea  al  senso  che  ,  Ira  gli  altri ,  ottiene  di  roji  sia  - 

&'t  65  H5  Forse  non  per  lor  ec.  Non  solamente  per  loro  (  dito- 
la il  Venturi  ) ,  ina  per  i  loro  genitori  e  amici ,  che  amarono  prima 
dì  salire  in  ciclo  Ira  quel  celeste  eterno  splendore  ,  in  cui  fiammeg- 
giano ;  perchè  allora  finirà  il  Purgatorio,  dove  molte  di  quelle  ani- 
me fin'  allora  si  troveranno  a  purgarsi  .  Alcuni  contenuti  <>  siedile 


(nj  Al  med^imu  siem&u»  vedi  uri  Vocibnl.no  dilli  Crine,  «.ito  r»g- 
KttiWo  tutta  pur.  14  ad  11  Pt ilo  latin  giamo  ,  eh'  t  lo  licito  M  tulio  di  . 
(M  Di  parer  ine  oiielntpnrvenia  ,  «oce  iloprira  di  ilui  citimi  Iiilimi  icrit- 
■orì  .  Vedi  il  Vocìi»  Uria  della  Crai»  .    (c)  Pir.  1  il  70  •  ><{£. 
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67    £(1  ceco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascer  un  lustro  sopra  quel  die  v'era  , 
A  guisa  d'orizzonte  die  rischiari . 

70    E  s'i  come  al  salir  di  prima  sera 

Comincian  per  lo  cicl  nuove  oarverize, 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera  ; 

73    Parventi  lì  novelle  sussistenze 

Accordando  io  però  ni  Ventar!  che  non  contraddica  al  dello  di 
l'iccarda  il  bramar  le  beate  anime  i  propri  corpi,  correi  che  il  de- 
siderio loru  rapporto  ,  alle  ninnimi  .  p.flri  ec.  non  si  re.ilriiijjj esse  ni  soli 
esilimi!  in  i'urgatorio  ,  ma  si  estendesse  ciiandio  ai  di  già  beat!  ili 
Paradiso:  uicolu  iui'oit^mo  semlii-.nidomi  elie  ,  come  per  se  me  {esime 
li:  amano  lé  beale  anime  I'  unione  de'  corpi ,  bramar  anche  la  possano 

suo  è  che  non  vuole  Haute  qui  colai  voce  per  fanciullesca  ;  imperoc- 
ché i  fanciulli  che  dirimo  m.-twH.i  ..[I.  mJr.' .  ,hcon  bahbo  al  padre  . 
In  Milano,  se  non  miche  altrove,  vulgarmeote  auche  i  più  adulti  ap- 
pellano mamma  la  madre;  c  prendersi  dal  poela  nastro  ,  massime  111 
rima  ,  voci  non  solo  fuor  di  Toscana ,  ma  fuori  anche  d'  Italia  ,  s'  e 
dello  altrove  più  Hate  . 

67  63  Ed  creo  intorno  ec.  ed  ecco  sopra  quel  lustro  ,  quel  lume  , 
chi.'  v'era,  nascerne  intorno  un  altra  ili  chiarezza  pari .  l'orche  il  Poe- 
ta  coiuiniinnilo  n  parlare  di  quello  nuovo  lume  allungo,  che  dal 
medesimo  vinti  i  di  lui  occhi  noi  toffriro  (-1]  ,  ciò  clic  del  primiero 
lume  non  disse;  il  Vellutello  perciò  .ed  il  \  elitari  appresso  al  Vel- 
imeli» ,  chiosa  che  dicalo  qui  ili- chiarezza  puri ,  non  per  dirlo  ugua- 
le al  primiero  lume  ,  ma  por  esprime!',-  1'  u;u  ig!iaii/.:i  di  esso  iu  tulle 
le  sue  parli,  a  diffneii/.a  delle  rilucenti  delle  due  corone  di  beali, 
nelle  quali  alcuna  fiamma  ,  (  quella  eicnipigr.izij  ili  baiamone  )  ara  più 
bilia  e  filli  1/1.1  delle  alile.  I'.s|i]'imeudi>  pera  ijui  . laute  il  passar  che 
faceva  dal  .-iole  in  Martellarmi  che  possa  intendersi,  che  il  velluto 
lume  in  Marie  ,  da  principio  ,  per  cerone  della  |.. ut, mania  ,  scmhras- 
sei;ii pari ,  uguale  ,  all'  altro  delle  dui-  veduti'  mirar  di  beati  ;  ma  che 

Ìó  abbagliasse  .1  osi  11. 1..  l'.lftth:  mi  .pi  est.  i  Ini.  ^11  è  lotal  niente  op- 
posto ol  k'.  !..  non  iuleuden  lo  egli  clic  il  poeta  parli  del  nuovo  chia- 
ror  della  spera  di  Mane ,  ma  di  altro  iu  quella  ilei  Sole  ,  poiché  di- 
ce :  supcrvenil  nova  corona  ahimantm  wiiJ<>r.u.i  ilm-t.irum  ,  qui  multi 

fuenint  in  istn  spera  ,  .iti/  niirtnr  min  J'uttl  mentìonem  nisi  de  

quìa  ninni  lonuum  essai,  ti.  E. 

69  A  ornsu  ti' orizzonte  ve.  come  richiarasi  l'nrinonle,  quando 
che  nasci:  il  Side  .  Imiti  ,    Ili  nìvh'utnuv  per  divenir  chiaro  vedi- 
lo ni  7-'>  I.  ti  v'innr  al  i.iiir  ec.    l.ii'.i-oua  l' incominciar    ad  ap- 
parirgli iu  Alarle  i  lumi  di  quo' beati  spinti  alle  nuove  parvenze  ,  alle 
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CANTO  XIV. 


Cominciare  a  vedere  ,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze  . 

76  O  vero  sfavillar  del  santo  spiro  : 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Àgli  occhi  miei ,  che  vinti  noi  soffrirò  ! 

jy    Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò  ,  che  tra  1'  altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente  . 

Si    Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi ,  e  vidimi  traslato 
Sol  con  mia  donna  in  più  alta  salute  . 

prime  apparizioni  di  slellc  in  ciclo  ,  al  inìir  di  prima  serti ,  all'.  Inco- 
minciar della  seta;  la  vista  delle  quali  stelle  tanto  0  tenue  (  per  ca- 
gione dall'  in  parie  superstite  lume  solare  )  che  riesce  dubhiosa  .  Sa- 
lir la  seni  dice  con  la  Messa  poetica  intelligenza  eoa  cui  disse  al-rove 
la  notte  salire  (n) ,  e  cerchiare  opposta  ai  Sale  {h)  ;  e  novelle  sussisten- 
ze (  che  come  di  sopra  (e)  t  detto  ,  vale  quanto  novelle  sniùaae  )  con 
generico  termine  appella  gli  spirili  clic  novellamente  in  Marte  dis- 
cnoprc  —  fare  un  giro,  comporre  un  cerchio  —  Di  fuor  dell'  altra 
due  circonferenie  ,  in  luogo  separalo  dalle  descritte  due  corone  di  bea- 
ti .  •  4Ì  che  la  cosa  pare  nel  v.  71  1  Cod.  Val.  C.et.  Chig.  N.  E. 

;fi  77  j8  O  vera  sfavillar  ee.  o  vero  splendore  dello  Spirito  san- 
to .  come  repentinamente  si  fece  evanti  ,  e  come  biancheggiante  a  t 
mie!  occhi!  spiro  è  accorciamento  di  spirilo.  ViNTtai  .  Che  poi  rico- 
nosca Dante  tutto  lu  splendore  e  degli  angeli  e  de'  cieli  come  un  ri- 
verbero del  lume  d' Iddio ,  lo  accenna  qui  nel  vera.  gfi.  ed  espressa- 
mente ne  lo  insegna  nel  Convito  (rf) .  '  iVon  soffrirò  leggono  Bel  v.  ;8 
i  Cod.  Val.  Chig.  Ang.  Caet.  K.  F. 

70  So  81  Ma  Beatricetì  bellaec.  il  solilo  accrescimento  di  bcllez- 
za  ,  che  pone  Dante  in  Beatrice  nel  passare  a  più  ulto  cielo  (e)  —  Ira 
F  altre  vedute  ec.  Si  vuol  (  per  conviene)  (f)  lasciare,  senza  commemo- 
rare ,  tra  r  altre  veduta,  tra  gli  altri  veduti  oggetti ,  che  non  seguir 
lu  mente ,  i  quali  ,  per  la  troppa  loro  eccellenza  non  potendo  impri- 
mersi ad  eguata  in  ente  nella  mia  memoria  (g)  ,  reslaronsi  dal  venire  con 
C-Si.  .    '  /;■„  nwlh  velate  Clini.  Ang.  (.hip.  Caet.  Pi.  E. 

81  83  It/y  Quindi  rappresero;.  Detto  avendo  clic  all'  incominciar 
a  vedere  quelle  novelle  sussistenze  ,  restarongli  vinti  gli  occhi  dal  lu- 
me ,  aggiunge  qui ,  che  dal  guardare  In  Centrici'  (  in) ernie  dallo  stu- 
dio della  teologia]  presero  gli  occhi  della  di  lui  mente  vigore  ti'  in- 


fo) Paie.  ti  rj.    (b)  Pure.  11  7.    'e)  Par.  *: 
(r)     Vadl   Par.  *  37  ■  «pg.  «  nulla  asta  .  [, 
ligmficito  vedi  '1  Votai,,  dell*  Ciane,  lotm  t.«,  , 
memoria  adopera  iJjnm  judic  altrove  .  Vr-ii  ;er 
T. 


ai,  T  A  K  A  D  I  S  O 

85    Ben  m'accors'  io  ,  eh'  i'  era  più  levato  , 
Per  1'  allocato  riso  della  stella  , 
Cile  mi  parea  più  roggio  che  I'  usato  . 

88    Con  tutto  il  cuore  ,  e  eon  quella  favella 

Ch'è  una  in  tulli  ,  a  Dio  feci  olocausto  , 
Qual  conveniasì  alla  grazia  novella  : 

gì    E  non  er'anco  del  mio  petto  esausto 

L'ardor  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 
Esso  lìlare  stato  accetto  e  fausto  : 

g4    Che  con  tanto  lucore  ,  e  tanto  robbi 

M1  apparvero  splendor  dentro  a'  due  raggi , 

•Jiì  più  alla  salale  leggiamo  col  l.od.  Val.  Chig.  Ang.  Cast.  n/k. 
H(i  Affocato  risa  ,  I'  intenso ,  veemente  ridere  ,  uer  risplendere  . 
87  /loglio  per  rossa  Cu  ^liticamente  ailoprato  anche  in  prosa  (n)  . 
SS  Hy  yo  Cu,,  quella  la.'clln  ,   Ch'  e  mia  in  tulli  ,    cogli  interni 
sentimenti  dell'  lumis  ;  uguali  in  tulli  gli  uomini  del  mondo  ,  seb- 
bene da  varie  nazioni  con  linguaggi  varj  ji  esprimano  ~/eci  olocau- 
sto, sacrilìcio  di  ringraiiamento  (4),  per  lia^ra-Jiwi.-niti . 

II.  !/■!.  i|i  E  unii  L-r  anni  ci:  .-illnflivauieule  ad  avere  appellato  co- 
tuie  lin^raiiiinienlu  olocausto  .  sacrificio  in  cui  la  vittima  lulla  si  ab- 
bruf  iava  ,  tiico  die  non  era  per  anche  esausto  ,  cessalo  ,  del  (  per 
Ai!)  (c)  suo  pelli!  /'  nnlnr  del  sarri/icio  ,  in  vece  ili  dire  ,  che  non  era 
oncur  tuiujiiulo  l' interno  suo  divoto  rendimento  di  graiie  ;  ed  aggiun- 
ge, die  couobiie  essere  sialo  ncccllo  e  fausto,  d' esi"  '  1 
Sture,  essu  sacrificare  (1/) ,  cioè  riugraliare. 

"  "*■"-  ~i  lucore  ,  luce  , 


1  dedotta  da  rob 


ne  ,  percAh  i  Latini  usar 
te;  e  però  dicevano  servi 
Prologo  dell'  Anfitrione; 


(n)  Vedi  '1  Voci..  «Ila  Cinica  .  (b)  P«eii  onerilo  di  Noe  1  Dio  dopo 
V  univejMlo  diluvio  ,  Gran.  8.  (ci  Vuol  Cioon.  Panie,  ti  13.  (J)  Litare 
pei  sacrificare  piendo  Dante  dal  Urino  idioma  .    (e)  Vedi  il  Votatelo  deUt 


Dn  lizod  b,  Ce 


CANTO    XIV,  an 

Cli'  io  dissi  :  o  Elias  die  sì  gli  addobbi  I 
37    Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  polì  del  mondo 
Galassia  sì  die  fa  dubbiar  ben  soggi , 
ico    Sì  costellati  facean  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo  . 

ifiElibs,  voce  Kb  rea  ,  che  significa  eccello,  ed  è  uno  de' nomi 
d'  Iddio  —  che  sigli  addobbi  ,   che  si  quegli  sul  tintori  fai  belli 

97  9S  99  Distinta  ila  minori  e  magri.  Ouesl»  leiione,  Irovnla  io  ulto 
ins.s.  ti;igli  A f  i    I t-jTL i l- i  dilli  <  .nisi-a  ,  inv  ilii  d'essere  preferita  alla  comune 
'  "e  de'  C'oild-  Val.  Ang.  €hig.  tluet.        distinta  da  minori 
,  die  la  i.al.issia  { ^Inumiti 
se  medesima  ila  (  invece  di 

 oe  — i;  ovverameulc  die  lu.inrhi^ jii 

inta  dagli  altri  <  eleili  lumi ,  minori  e  maggiori  di  css-  ì  fuor  di  quelli 
due  sensi  akro  non  sembra  reperibile  )  ,  sempre  da  muori  e  maggi  dee 
leggersi ,  e  non  itti  minori  in  maggi  .  Maggio  per  maggiore  la  e  apneo- 

 urbe  da  al- 

del  mondo 
fa  (fuc- 
ilo ti  )  ae- 

l'ortirellf  soggiunge  fin  dubitare  l'aaim  d  tùs- 
■  l'.nc  deieruunulu  d.i  :hr  fi  in.  ■■■/■^a  tpiel  'daneh,  j^- 
■ndo  C  Opinione  connine  stimo  essere  una  quasi 


il,  mniigi  :  in,jn 'rocchi'-  ,  osia  il  sentimento  ,  eh 
appellala  l'in  lattea  ]  liianchcggi  distinta  io  se  n 
per  )  (a)  lumi  ove  minuri,  ed  ove  m.iggiori;  ovve 


pe  non  solo  rial  noeta  nostro  multe  fiale  adopr 
tri  nnliebi  Imam  scrittori  per  lino  in  prosa  (t) 
dal  pillo  artico  all'  .-intarlici  -.tendesì   la  i  .alass 


E  prima  il  I  ostili,  tiacl.  uvea  scritto  Calatiti  est  ■  on^ellatio  iuta  me- 
riilìem  et  sepleatrioneni  <:r  nmlth  della  eo-ipineta  ut  pani!  t'berlus ,  et  al- 
ba est,  cinti  i/iaim  inaiti  philnmphi  rrmvnmt  ■■  i;ìi!1iiiii  graer,  album 
lutine  (  lacieus  il  i  etili.  ClfmlKivie  iioi  dice:  quia  alii  dieebant  esse 
vini,  ì'Itaelonti, ,  alii  Jaeabì  Sancii  1S.  E. 

too  ioi  lol  Si  costellati  re.  i  a''  culla  stella  en  ni  peti  eira  ti  qàeì  rag- 
gi (  i  detti  due  raggi ,  cioò  le  due  splendide  liste  )  lacean  nel  profon- 
do Marie  ,  (  per  nel  profondo  di  Marie)  ,  dentro  il  corpo  ili  i|uel  pia- 
neta ,  il  eewratiii  segna  ,  il  segno  della  Croce  ,  Che  fan  giunture  di  qua- 
drimi'! in  tondo  ,  che  lun   k'  tii  LUI  turi:  di  rjitalli  c  '  ijnr.dri.  ni:  {  .li  quat- 
tro parti  nelle  quali  diviilono  il  circolo  due  diametri  intersecarli isi  ad 
angoli  retti  )  riuniti  in,  tondo  ,  in  un  circolo.  Accenna  che  le  due  nel 
centro  di  Marte  incrociccluantisi  luminose  strisce  stendessero  la  loro 
lunghciia  finn  sili"  estremila  del  disco  di  quel  pi, mela;  come  Tanno  i 
lati  delin  croce  descritta  dalle  giuntin  e  di  tu„u:i;o:U  in  landò  .  Quei  mi 
tori.  Val.  di  quadra»!,-  nel  v.  elle  scKuc  <  od.  l.set.  IN. E. 

Voti  e  il  Poeta  {  clriosa  il  Venturi  )  la  croce  iu  Marte  ,  percliè  rptl 
vuol  mostrare  la  gloria  di  quei  che  combatterono  nello  guerre  sacre, 

(a)  Vtdi  Cinoaio  Panie. -.ni.  yb)  Vedi  ««  EU  altri  l»(U  (aftf.  uil  &f 
5».rnao«,,  j9«.    (e)  Vedi  il  V«.b.  dell.  Ctmc.  .    \d)  Tnu.a.Hf.  iS. 
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127    1°  m'innamorava  tanto  quinci, 

Che  'nGno  a  lì  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mì  legasse  con  si  dolci  vinci  : 

i3o    Forse  la  mia  parola  par  tropp' osa  , 

Posponendo'!  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne'  quai  mirando  mio  desìo  ha  posa . 

i33    Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 

D'  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso  , 
E  eh'  io  non   m'  eia  l'i  rivolto  a  quelli , 

i36    E'  scusar  puommì  di  quel  ch'io  m'accuso 
Per  iscnsarmi  e  vedermi  dir  vero  , 
Che  '1  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso , 
Perchè  sì  fa  ,  montando  ,  più  sincero. 

vtiae  morlmis  regnai  vivus  ;  e  jiiii  sollo  scinws  C/iristiim  surrexisse 
mi'rtuis  irre  :  l'i  riabis  vktor  iu  miserare  ■■  ed  in  ciò  Dante  ha  jogu 
to  suo  siile  .  K.  E. 


culi/m  per  Vnso  che  se  ne  fa  di  legar  vili ,  fasci  ec. ,  e  che  perciò 
anche  per  semplice  legame  ad  oprasi  . 

l3o  i3i  i3a  Forse  L,  min  parola  par  ce.  forse  che  '1  mìo  parla- 
re sembrerà  troppo  ardito  ;  e  come  se  dichiarasse  eli'  avessero  più  l'ur- 
ia sopra  ili  me  ipn  ! .  obbietti  veduti  ed  uditi  in  Marie,  che  non 
avessero  gli  occhi  belli  di  Beatrice  dame  an  lec  ed  ente  mento  contem- 
plali . 

^  ^  13J  Alfy  Ma  chi  s' avvale  ,  chi  sa,  che  i  vivi  sit/gcìli [D*  noni  hel- 

quesli  visi  sn^.-Ili  ,/',)..,„  !,<■!!,-_-.„,  lutti  ,  tj  «-'So  i  dicono  che 

intenda  gli  orchi  di  iìentrice  poco  anzi  immillali;  c  che  ci  voglia  far 
capire  di  avere  anteposto  il  piacer  delle  cose  in  Varie  vedute  e  udi- 
le  ni  |  I 

lo  per  qiiell'  ultima  salila.  A  questo  moda  pera,  olire  che  non  ren- 
derebbe Haute  regione  alcuna  perche  il  piacere  delle  cose  mirate  ed 

chiV'ììc^ricV 

ultimo  verso  ciò  ch'avrebbe  dello  nel  e.  i5.'i  ,  l'accrescimento  cioè 


i  dal  poeta  nostro  in  parecchi  luoghi  (a)  appellali 
seguntamcule  nel  viri,  del  Paradiso  dello  essendo! 
talora  è  saggilo  deliri  cera  moria!  [b)  ,  eh'  è  qui  ut 


(a)  P«.  il  i3*  »in  75.        V*It.  ia7  e  ice. 
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CANTO  XV. 


A  B  «.  O  M  E  N  T  O  (") 

I.i  Rutilo  canta  M.  Cacciaguida  tritatolo  del  Poeta  ragiona  della  gt- 
ncalogia  della  caia  loro,  e  delio  lini.,  e  costami  dì  Fiottata,  WìOllrtm- 
do  com4  fa  morto  combattendo  per  la  Fide  di  Criito  . 

i    Benigna  volontade  ,  in  che  sì  liqua 

Sempre  1'  amor  che  drittamente  spira  , 
Come  cupidità  fa  nell'  iniqua  , 

4    Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira  , 
E  fece  quietar  le  sante  corde 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira  . 

7  Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 

Quelle  suslanze  che  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi  ,  a  tacer  fur  concorde  ? 
io    Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 

i  al  fi  Benigna  vdontalk  ee.  Narralo  avendo  il  l'oda  preceden- 
temente il  mulo  clic  adi  vii  di'  beati  in  .[udfa  splendente  croce  ,  dice 
ora  come  quo'  beati  medesimi  per  ispoulanca  loro  benigna  volontà  , 
e  non  per  esserne  loro  fitta  preghiera  ,  cessarono  dal  canto  ,  per  dar 

drittamente  spira  ,  larverà  carità  ,  dicendo  che  si  liqua,  [antitesi, 
credo  in  vece  di  si  lique ,  dal  Latino  Squel,  liquere  )  ,  si  manifesta 
nella  benigna  volontade',  come  la  cupidità,  la  cupidigia ,  lo  sregolato 
amore  ,  manifestasi  nell'  iniquo  Tolere  .  Siccome  poi  ha  precedente- 
mente paragonato  il  cantare  dì  que' beali  al  tintinno  di  molte  corde 
di  musicali  istrumentì,  con  metafora  coerente  dice,  ch'essa  benigna 
vnlontade  Silenzio  pose  a  quella  doler  lini  ,  I-I  /ire  quietar  le  sante 
corde ,  Che  la  destra  del  cielo  ,  la  divina  destra ,  allenta  e  tira  ,  cioè 
con  liti  rame  alcune,  ed  altre  allentante,  rcndcle  d'accordo.  Prende 
il  Poeta  idea  dal  modo  ch'adopriam  noi  per  ridurre  le  corde  de* mu- 
sicali istrumenti  a  perfetta  accordatura  . 

8  Qilelte  instante,  que'  beati  spirili. 

O  Àifomtnio  metrico  del  celebri  Gaspare  Goni  . 
Un  beilo  astro  della  cince  iinti 

Di  Cicciaguida  I'  mima  i'  Miniali . 
E  ardendo  in  Jole*  favilla  d'  Amore  , 
Ch'  mi  Sii  dilavo  ino  1  Dante  dice  , 


Par  li 


E  che  pugnando  pien  di  Jamo  ardore 
li  fede  tri  ielle  ,  e  fa.  felice  . 


CANTO  IV.  317 
Chi  ,  per  amor  di  cosa  die  non  duri 
Eternalmente  quell'  amor  si  spoglili  . 

i3    Quale  pei-  li  seren  tranquilli  e  puri 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco  , 
Movendo  gli  ocelli  che  sLavun  sicuri  , 

16    E  pare  stella  che  tramuti  loco  , 

Se  non  che  dalla  parte  onde  *1  s'  accendi; 
Nulla  sen  perde  ,  ed   esso  dura  poco  ; 

i  g  Tale  dal  corno  che  'n  destro  si  stende  , 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  li  risplende  . 

22    Né  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro; 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse  , 
Che    parve  fuoco  dietro  ad  alabastro: 

il  il  Cosa  che  non  duri  elernalmenle  ,  cosa  caduca  —  q'ielC  ninni- 
si spaglia  ,  svestesi  del  dello  amor  che  driltanicnte  spira .  *  Queir  umor , 
il  Coi.  Cliig.  colai  ben  .  N.  E. 

i3  Seren  tranquilli  e  puri  ,  lotloìntcnde  ,  notturni . 

■5  Movendo  gii  occhi  ce.  Attribuisce  agli  ocelli  In  sicurezza  dell 
animo:  e,  supponendo  cbe  al  primo  istante  apprendasi  quel  fuoco 
per  un  fulmini; ,  intende  elle  ,  per  essere  ìl  ciclo  sereno,  sicuro  ten- 
gasi lo  spcllatore  di  non  vedere  siili.]  cosa, 

17  18  Se  non  che  dalla  parte  re.  Accenna  due  ragioni  per  le  qua- 

sc\a  mancare  alcuna  stellarla  seconda  è,  cbe  se  colali  fuochi  /os- 
sero stelle  ,  non  si  spegnerebbero  ,  ina  dove  lermìnerebbero  il  ruoto  , 
ivi  resterebbero  ,  ed  accrescerebbero  in  quella  parie  di  cielo  il  nu- 
mero delle  stelle  —  *  Ond'  el  s' accende  ci  piace  di  leggere  eoi  pro- 
nome dal  (.od.  A  al.  per  la  ragione  che  vi  t  un  altro  instanti vo  stella 
di  mezzo;  e  cosi  ne  fugge  1' Anfibologia  N.  E. 

19  30  ai  Tale  dal  corno  ec. ,  io  somigliante  guisa  dal  braccio 
destro  di  quella  croce  al  piede  di  essa  (avvicinandosi  cos'i  al  Poeta  ) 
corse  uno  di  quei  lumi,  che  come  stelle  ivi  ri  spi  end  erano  . 

i3  24  Aon  si  parli  ec. ,  (  '  Cod.Aug.  )  né  quella  gemimi  (per 
isptendore)  nel  passare  dal  braccio  della  croce  al  piede,  usci  dalla 
cruciforme  lucente  strìscia,  ma  dentro  ad  essa  tenendosi  fece  quel  pas- 
saggio :  lalmemechè,  come  movendosi  lume  dietro  ad  alabastro  {  mar- 
mo trasparente)  ,  vedesi  nel  tempo  stesso  tulio  illuminarsi  1'  alabasiro, 
ed  insieme  discernesi  il  lume  che  si  muove,  coiì  nella  cruciforme 
striscia  ,  quantunque  tutta  illuminata  fosse  ,  disccrnemi  il  U 
mento  di  quello  splendore. 


PARADISO 


Sì  pia  1'  ombra  <T  Anchise  si  porse  , 

(  Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa  ) 
Quando  in  Eliso  del  figlio  s'  accorse  . 
0  sanguis  meus,  o  super  infusa 
Gratin  Dei  siciit  Ubi,  cui 
Bis  unquam  caeli  tamia  reclusa  ? 
Cosi  quel  lume  onci' io  m'attesi  a  lui: 
Poscia  rivolsi  ulta  mia  donna  il  viso  , 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui: 
Glie  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 

1  l(ì  ?J  Si  pia  tr. .  con  . 
go  dell'  Inferno  ,  dove  In  gen 

di  cui  ameni  campi  appellava  perciò  Misi)  si  prestò  Archile  quau- 
do  5'  accorse  del  figliuol  r.um  vivo  c'ilugulii  penetralo;  se  merita  fe- 
de Virgilio  (a)  ,  nastra  mai&ior  Iftaa,  il  maggior  Italiani  (  ci oi  Imi- 
tino )  poeta  .  *  QuaniVin  Elisio  del  fidinoli'  arcarle  leggeva  il  Lom- 
bardi :  a  noi  pare  di  aver  data  lina  miglior  lezione  colla  identica  con- 
cordanza de' Codici.  >at.  Ang.  Caet.  (big.  N.  E. 

ili  -it)  !ìo  O  sinput  ec.  Probabilmente  fa  Piante  così  parlar  Cac- 
ciaguid*  per  dinotare  il  parlare  <'el  di  lui  tempo  (b)  .  Costruì.  O  san- 
sa si  ed 
a  clii  mai  Fu  <!ue  volte  aperta  ,  come  sarà  a  le  .  la  porla  del  Paradiso  ? 

ili  se ,  perchè  consona  ron  quello  die  ilisse  di  sopra ,  d'  onde  non  si 

Vellatelto  e '1  Venturi  che  intenda  lia'to  non  essere  S.  Paolo  prima 

no  ed  anima  ;  perchè  S.  Paolo  fu  rapilo  in  isnirto  ,  dice  il  Vcllutcl- 
1o  :  porcili  S.  Paolo  disse  di  se  ,  sire  in  rarpore ,  site  extra  corpus  ne- 
scio,  chiosa  il  Venturi.  Contrario  però  ad  ambedue  questi  esposito- 
ri evidentemente  si  dimostra  il  poela  nostro  lnf.  1'.  i5.  e  segg.  ;  ove 
dopo  di  aver  detto  che  Silvio  lo  parente  ,  Corruttibile  ancora  ad  im- 
mortale Secolo  andò  ,  e  fu  sensibilmente  ,  aggiunge  ,  AnAovjì  poi  lo 
vas  d"  elulione  ec. .  cioè  11  neh' esso  corrultiiilii ,  mi  suo  corruttibile, 
corpo  ,  come  Enea  all'  immortale  suolo  andb  .  Direi  io  adunqnc  piut- 
tosto ,  che  deliba  il  cui  unquam  ec.  intendersi  nel  senso  che  i  teo- 
logi appellano  accomodo,  e  come  se  Tosse  alla  semema  frapposto  prae- 
tcr  Paulina  . 

Si  M'attesi,  attendersi,  per  guardare  allcnlamente  .  VoUn. 
53  E  quinci  e  quindi  stupefallo  fui ,  e  dalla  parte  della  mia  don- 
na ,  c  dalla  parte  di  tjucl  lume . 

34  Vn  riso,  un  sogna  di  allegro  compiacimento:  e  questo  dee 
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Tal,  ch'io  pensai  co' miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia ,  e  del  mio  Paradiso . 

Indi  ad  udire  ed  a  veder  giocondo 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'io  non  intesi,  sì  parlò  profondo: 

Nè  per  elezion  mi  si  nascose , 
Ma  per  necessità  :  cliè  'I  suo  concetto 
Al  segno  del  mortai  si  soprappose  . 

E  quando  1'  arco  dell'ardente  affetto 
Fu  sì  sfogato  ,  che  'I  parlar  discese 
Inver  lo  segno  del  nostro  intelletto, 

La  prima  cosa  che  per  me  s' intese  , 


Da  j6  l'ansai  to'  miei  toccar  lo  /ondo  te.  {fondo  per  i 
per  1'  ultimo  segno  )  pensili  che  non  potessero  gli  ocelli  mie 

.>  7ii  ili.  Imi:  ,11!  miirc  ri:  Cn  =  tm7Ì0i 
in  quel  lume  )  giocondo  ad  udire  ed  a  ve,  _ 
sia  (  all'  udito  pel  parlare  ,  olla  vista  pel  lume  )  giunse ,  aggiunse ,  ni 
suo  principio  ,  al  principio  di  suo  parlare  (  a  mieli'  O  snnguis  mi'i-s  ) 
cose  ,  eh'  io  non  inlesi ,  sì  parili  ptì fumili  ,  con  sì  itili  ti  sublimi  coliceli!  . 

4i  4a  Per  necessità  ,  intendi' per  1'  aulente  affitto,  dì  cui  nel  tor- 
zello  seguente.  —  Ai  segno  del  merlai:  cosi  la  Nidoh. te  intenden- 
dosi come  se  fusse  detto  ,  clic  'I  suo  concetto  ni  segno  del  mortai  con- 
cetto fi  sovrappose ,  si  fece  superiore ,  otterremo  un  scuso  ugualmen- 
te chiaro  ,  se  non  fess'  iinclie  di  |h.i  ,  che  l,Tg.wl„si  culle  altre  edi- 


i  mortai  ;  e  però  facciamo  sapere  clic  cosi  lianiio  i  Codici  \»t.  Caci. 

S\l  \l\  15  V  arco  deiC  ardente  affetto,  coerentemente  a  segno, 
che  ha  detto  ed  è  per  ridire  ,  appella  l' impelo  dello  stesso  anello  . 
—  Fu  sì  sfogalo  li'f^r  nmi  siili!  In  ì.idiil.i.  ma  .undie  la  meta  ilei  mss, 
consultali  dagli  Accademici  della  brusca,  meglio  che  non  leggono 
1'  allre  edizioni  sfocalo  (  *  e  il  (.od.  Val.  n.  L.)  :  imperocché  signi- 
fica sfogato  rallentato  dalla  foga  ,  dell'  ìmpeto  clic  solo  è  proprio  dell' 
orco,  e  non  già  il  luci  o  ,  nnuc  ikIiIl.Ìli  ebbe  che  proprio  fosaegli 
sfocato  ;  aggettivo  (  aggiungasi  )  ,  ili  fui  nel  \  ocabolarìo  della  Crusca 
non  si  arreca  aliro  esimpio  che  questo  slesso ,  perciò  di  poca  fede 
meritevole  —  che  '!  parlar  discese  ec,  clic  smontò  il  parlare  da  quel- 
la sublimità  ,  clic,  com'è  detto,  l'ardenza  d'affetto  produceyn ,  e  si 
accostò  al  «cguo  a  cui  giunge  1'  umano  intelletto  . 
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Benedetto  sie  tu  ,  f u  ,  Trino  eJ  Uno  , 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese  : 

49    E  seguitò  :  grato  e  lontan  digiuno 

Tratto  ,  leggendo  nel  magno  volume , 
U'  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno  , 

5a    Soluto  hai  ,  figlio  ,  dentro  a  questo  lume  , 
In  eh'  io  ti  parlo ,  mercè  dì  colei 
CU' all' alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

4y  Benedetto  sie  te.  Se  in  luogo  di  sii  aolopera  il  l'oeta  in  mn!- 
[issimi  altri  luoghi  (n)  ed  e  perciò  prefcrihile  ni  sia  che  leggono  qui 
l'edizioni  diverse  dalla  òNidobeotiiia  . 

,\8  *  Che  nei  mio  semj  il  Cod.  Ang.  nel  mio  sangue  N.  E. 

4g  ni  ai  /:  seguitò  :  grillo  te.  (J  ostruzione .  E  seguitò  -.  figlio  ,  mer- 
cé ili  ivlei ,  di  Pulitrice  ,  chi  li  vestì  le  piume  air  altn  volo,  che  ti 
prestò  virili  di  salire  quassù,  hai  soluto  ,  sciollo  ,  futto  terni i nave  , 
dentro  a  qucslu  lume  ,  in  eh'  io  ti  parlo ,  in  me  che  sotto  questo  lu- 
me nascosto,  ti  favello,  grutn,  gradevole,  e  lanlan  ,  lungi)  [b)  di- 
fittili:  desultorio  ir]  tratto,  «turatomi  ,  leggendo  nel  magno  volume  net 
libro,  eli' è  a  nei  aperto ,  della  divina  prescienti,  ti'  non  si  mula 
mai  hianro  ni  brunii.  Tifiti  rinvengo  tra  gli  espositori  a  questo  passo 
altra  chiosa  se  non  opinila  che  sembra  il  ut-imo  avere  somministrata  il 
Vtllutello.^cioè  the  alluda  Dante  ^cou  lai  frase  ai  libri  che  a' tempi 

sta  mira.  Insognerà  dire  che  le  facciate  ile' fogli  bianche  e  brute 
prendesse  per  quello  che  nelle  medesime  era  scritto  ,  e  come  se  det- 
to avesse  dove  non  si  muta  mai  lo  sc  ritto  in  veruna  facciala  .  Won  os- 
mi da  ambe  le  parli  (  come  si  accerterà  chi  si  premieri  la  briga 
di  osservarli  ) ,  non  voglio  tralasciare  d'  aggiungere ,  che  anche  senza 
ik't  pi ,  I  jtu  jv.ppui  ii-i  puii  ì)ii,uc  dire  ,  che  nel  divino  volume  non  si 
nuda  m.ii  bianco  ne  Imma,  a  significare  che,  né  mai  nuova  scrittu- 
ra in  quello  si  fa  ,  la  quale  muli,  imbruni»*  il  bianco  .  quella  por- 
zione che  suole  ne1  lugli  lasciarsi  bianca,  uè  mai  nel  bruno,  nello 
scrilln,  per  aliti.,  /ionio:  ,  scann  Matura-,  od  abrasione  ,  fassi  alcun  inu- 

Cralo  ,  cioè  gradevole  ,  pone  llante  in  quel  suo  trisavolo  il  di- 
ciano  ,  o  sia  il  desiderio  di  veder  lui ,  per  cosi  renderlo  convenevo- 
le ai!  anima  beata,  in  cui  non  può  radi-re  niillzioiic  :  e  per  la  ragio- 
ne medesima  anche  più  sullo  dirà  m'  asseta  di  dolre  desiar 

ir.)  Veti  Inf.  »v,i  Si  ,  »>.!,,  io,  Purg.  v.  7=  ce.  A)  fontana  pe.  lun- 
go Tedilo  adoprato  anche  Jnf,  il  tìu  ,  e  vedi  m  qaella  nati  ebe  te  lo  moirreiS 
idoprito  paro  di  alni  buoni  ir. inori  ,  (ij  Delfio  per  rfrjrrfer/d  ,  olire  del 
poeti  noni»  ambe  nel  ili  aS  di  ouc<  U  cani  ita.,  dille  eiiundiri  il  Petratta  nel 
lon.  197.    frfj  Ve  no  Li  e  -ep. 
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55    Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 

Da  quel  eh1  è  primo  ,  cos'i  come  raia 
Dall' un,  se 'I  si  conosce,  il  cinque  e '1  sei. 

58    E  però  eh'  io  mi  già  e  pereti'  io  paia 

Più  gaudioso  a  te  ,  non  mi  dimandi  , 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia  . 

6i     Tu  credi  '1  vero  che  i  minori  e  i  glandi 

Maggior  volume,  in  vece  dì  magno  volume,  leggono,  sembra  a 
ine  con  minore  proprietà,  1' edizioni  diretto  dalli  Kidobcatina  . 

Bona  copia  (Munisce  il  Venturi  at  passo  che  ahliiant  per  le 
mani  )  di  quel  bellissimo  originale 

fenili!  tandem  ,  ,  (ungili  txptetata  partati 

e  rozza  copia  la  itica  ,  perché  tale  In  credo ,  e  quel  che  ho  nel  cuo- 
re ho  nella  lingua,  non  sequestrandomi  ne  vano  timore,  ni  vile  ri- 
spetta le  parole  in  gala,  non  mi  sapendo  indurre  a  pigliarmi  a  rica- 
mar cenci,  e  canale  sorte  per  gradire  a  quella  0  a  quella  fazione  de 
letterali,  che  hanno  Irvi  se  /ormato  congiura  o  lega  . 

O  Catoni ,  o  Marcelli  o  Ponte  Sisto ,  sdamerebbe  ultra  fiala  se  vi- 
tacone  (b) .  io  dubito  die  il  \  cri  turi 
i/o.  Imperocché  ,  lolio  die  Umile  ri- 

ed  aspellato  il  mio  uri],\!  lorm;  ;ì  \  ir|;il'iiii]<>  [-lira  vilrova  ne'  Lampi 
Elisi  il  padre  Anch'ile ,  presago  pure  ed  ansioso  di  colai  fausto  s»ve- 

le-  altre:  e  se  quelle  di  Virgilio  sono  elegantissime ,  quelle  del  nò- 
stro poeta  congiuncono  coli'  eleganti  (elio  che  si  gracchi  'l  Venturi  ) 
una  maggiore  profondità  di  sentimenti . 

55  36  5j  Tu  credi  ec.  Credi  tu ,  che  mei  (  dal  Latino  meo  ,  ni , 
che  significa  passare;  mi  qui  traslativamente  n  adopera  pur  pasture  a 

noscendosi  e  il  cinque  e  7  sei  (  per  rniiitsiv.id'is  numero  ) ,  min  (  lo 
stessu  che  raggia  )  ,  risulto  colui  cognizione,  dall'  uno,  dal  conoscere 
1'  unità  ,  la  quii  le  cui  suo  replirarii  eurupoiic  ogni  numera  .  —  DeW 
un  ,  invece  (fi  dalt  un  ,  leggono  1'  edizioni  diverse  ddln  >  idillici  ili  ila  , 
*  e  il  Cod.\  at. —  A  maggior  chiarezza  dd  luogo  intralcialo  sembra  con- 
correre il  pronome  il  del  tud.  Uhig.  se  7  si  conosce  da  noi  messo  nel 
  .  N.  E. 


(a)  Vìrgil.  Atatid,  ti  687  ■  l.(g-  (è)  Siuu  •ppcll.itdall.no  n.i.,,. 
ve.u  /o  cantera  /ii  rabbia  di  Macon  ,  «impue  ,  se  noa  allieve ,  in  Vicin- 
ila nel  iGoi  io  <tmlc  'Ila  Cnnuwgnia  Min  Lisina  . 
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Di  questa  vila  miran  nello  speglio, 

In  che  prima,  che  pensi  il  pensier  pandi . 

64    Ma  perchè  '1  sacro  amore  ,  in  clic  io  veglio 
Con  perpetua  vista  ,  e  che  m'  asseta 
Di  dolce  desiar,  s'adempia  meglio; 

6y    La  voce  tua  sicura  balda  e  lieta 

Suoni  la  volontà  ,  suoni  'I  desìo  , 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta  . 

70    I'mi  volsi  a  Beatrice:    e  quella  u'lìo 

Pria  eh'  io  parlassi  ,  e  arrosemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l'ali  al  voler  mio: 

y3    Poi  cominciai  cosi:  l'affetto  e '1  senno  , 
Come  la  prima  egualità  v'apparse, 
D' un  peso  per  ciascun  di  voi  sì  fenno  : 

maggiore,  quanto  dì  minor  grado  di  gloria  in  questa  beala  vila  .  Vm  . 
Tom. —  miran  nello  speglio  ,  contemplano  nella,  divina  mente ,  Spa- 
glio per  itpecchio  sdojirano  spesso  i  podi  .  In  che  ec.  ,  nella  quale  d  i- 
vina  mente  per  la  prescienza  che  lia  delle  fallire  cose  pandi  ,  fai  tu 
palese  (n)  ai  beati  contemplatori  il  tno  pausare  prima  elie  pensi. 

fi.',  65  m  Ma  perchè  ec.  Affinchè  perii  meglio  s'adempia  in  me 
qucll'  ari  lente  carili'.  ,  elle  fammi  sciupi-;:  vegliare  i!  riguardare  ia  Dio, 
c  che  m'infonde  il  dolce  desio,  che  ho  verso  di  te. 

67  Balda,  hai, brinosa  ,  franca.  Volpi. 

CU  Cg  Suoni .  Saonatv  per  dire ,  proferire,  manifestar  con  parole  . 
Volpi.  —  Decreta  nei-  ti,-;?*;,,;,,,,!,, ,  pivìi.ua  .  Volpi. 

71  Arrisemi  (  ital  Latino  verbo  arridere)  vale  quanlo  lietamente 
corrispostmi  :  "  tinsi  11  Lombarili .  .Noi  però  abbiamo  nuova  e  bella  lezio- 
ne invece  di  arrisemi  leggiamo  arnist-mi  da' todd.  Val.  f.liig.  Caet.  pret. 
perf.  indicativo  del   verbo  arrogare  ger  aggiungere  osato  dagli  anti- 

1'  atto  di  avere  ascollato  ci  par  bello,  e  nitonifeT  Errale  abbiamo 
nelle  novelle  del  Sacchetti,  .ir resero  in  Gioan  \  illani  ;  non  che  arro- 
to  in  altro  tcslo  (  f.  Crusca  )  —  al  volar  mio  in  vece  di  voler  i  Uodd. 
Ang.  (.ari   N.  E. 

t    a  !  altre  edi- 

glio  che 'nn  ;i  le'-inui  l'alte,;  eh/..  F.  cominciai;  imperocché  la  parti- 
cella poi  serve  a 'far  meglio  capire  che  da  [teatri ce  si  rivolgesse  Daii- 


I  Poeti  anclic  Pmd.  (ir  za  ,  ed  iilctunmnic  ti 
in  vcrio  ed  in  pro.i.  Vedi  "1  Vocio,  delli  Crani  . 
ti*,  di  Vendi.  i5fi. 
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?6  Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce  ,  en  sì  iguali 
Che  tulle  siiniglianze  sono  scarse  . 

79    Ma  voglia  ed  argomento  ne' mortali., 
Per  la  cagìon  eh' a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali, 

8a  Ond'  io ,  che  son  mortai  ,  mi  sento  in  questa 
Disagguaglianza  :  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa  . 

85    Ben  supplico  io  a  le,  vivo  topazio, 
Che  questa  gioia  pi-oziosa  ingemmi , 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio  . 

te  a  Cacciamela  *  -  Nel  v.  jij,  ci  apparse  il  tal.,  m"  apparse  il  ChÌB. 
enei  v.  75  ili  noi  ti  fimo  ambedue  li  manoscritti  N.  L.  •—  T  affitto 

quando  vi  si  diede  a  vedere ,  ia  prima  egualità  ,  la  prima  cagiono 
ci  'ugnali  a  ma ,  e  di  equilibrio  nelle  coìc  ,  Iddio,  si  finito  per  ciascun 
di  voi  a?  un  peso  ,  si  fecero  in  (a)   ciascuno   di  voi  dello   Mesto  >a- 

76  77  78  M  Sol,  vale  alla  presene  ilei  'ale,  —  che  v'  allumò 
con  la  luce  ed  arse  col  caldo  —  cn  sincope  di  enno  ,  sono  (4)  ,  so- 
nasi resi  in  voi  i'  affitto  e  'I  senno  uguali  talmente,  che  simile  ugua- 
glianza non  v'  e  —  *  Perocché  '\  Sole  .  ,  .  V.  76  è  si  iguali  -  V.  J7. 
Cod.  Val.  Chi».  N-  E. 

79  Foglia  ,  per  affetto  —  argomento ,  per  senno  .  sapere  (e) .  _ 

81  Inversamente  'son  pennuti  in  ali,  non  volano  del  pari,labra- 
83  8i|    E  pero  non  ringrazio  Se  non  col  cuore ,  e  per  essere  in 

ietto,  ringrazio  solamente  cui  cuore,  e  non  con  espresso  parlare , — 

fossi'naclre  . 

85  86  87  Supplico  io  a  le .  .Supplicare  a  ehi  che  sia  t  costruzio- 
ne Latina.  Tibullo  nella  7.  elegia  del  1.  Libro: 

àrida  «ce  pluvio  1uppl  c.1I  berha  /uni  .  Volpi 
Vivo  topazio,  in  vece  di  viva  luce  ,  ponendo  per  metonimia  il  topa- 
ia; Dell,  p.ticell»  per  .1  Mia  6*  (■  vedi  Uin  furi.  iS5  l5.  (0,  \  edi  '1 
Projp.  dt'  verbi  Italiani  nel  ,.rba  essere  n.  5.  (e)  Coi!  anche  laf.  >..i  55 
*  leg.  Che  itavi  l'argimenl»  iltttn  n'mi  S'n££irin£e  al  mal  volere,  (d)  Del. 
1»  pattinila  a  pei  ds  «a  1  Cinon,  Pari.  1.  iS  ,  e  gli  snmf-j  eh1  i.i  airec  di 
caule  loimulìotm  panano  valere  anche  pei  le  pillicene  atta  e  della  ,  che  li- 
tio non  cono  »  ara  i  medesimi  ugni  a  e  di  articolali  • 
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80    O  fronda  min,  in  che  io  compincenimi, 

Pure  aspettando  ,  io  fui  la  tua  indice  : 
Cotal  principio  ,  rispondendo  ,  femmi . 

yi    Poscia  mi  disse:  quel,  da  cui  si  dice 

Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  piùe 
Giralo  ha  '1  monte  in  la  prima  cornice , 

g4    Mio  figlio  fu  ,  e  tuo  blsavo  fue  : 


gemiù,  questa  preiiosn  croce  adorni  —  ilei  tuo  nome  sano ,  consape- 
vole del  bramato  tuo  nome  . 

SS  89  O  franila  mia  ec.  Ver  rapporta  agli  alberi  genealogici  ap- 
pella Cacciaguidii  se  stesi"  nitrir,  ;,cro"rli,:  trisavolo  di  Haute  ,  e '[ 
nipote  Dante  appella  frodili .   Del  compi  inerii  anche  aspettando,  ve- 

radice  Cod.  Chig.  li.  E.  ?  9 

91  ni  rjj  Qutl,  cai  ridice  Tua  coqnnsìane ,  colo!  dal  quale 
la  lua  ichìatta  lia  preso  il  cognome  di  alighieri  —  chi  cent'  nini"  e 
piùe  giralo  ec.  il  quale  ,  da  quando  è  morto  lino  al  presente  .  già  Gen- 
io e  più  anni  (a)  ha  passati  girar]  Io  co'  superbi  nella  irima  cornice  , 
nel  primo  cerchio  del  Binate  ilei  Purgatorio.  *  Altlìgk  ■ritti  fui t  /ili us 
ìsiliiì  tt,nn:.ni  Cacciagvdie  oc,  niente  aggiungendo  di  nuovo,  il  Po- 
llili. Caot.  N.  E. 

Per  qual  motivo  ponga  llante  questo  suo  bisavo  Alighieri  essere  par 
tanto  tempo  stato  in  Purgatorio  A  purgir  la  superbia .  è  difficile  il  sa- 
perlo ,  dice  1'  Autore  delle  Memoriti  per  la  vita  ili  f>  mie  (A) ,  eri  ag- 
giunge in  generale  che  il  Poeta  nella  sita  dìvìaa  Commedia  scrisse  mol- 

auperbo;  o  volle  cosi  rifondere  nel  primo  dei  tao  cognome  I'  origine 

roiiL'  secondò  del  Purgatone  (  dove  purgatisi  gì'  invidiosi  )  ;  dicendo 
di  temere  assai  più  d'  essere  per  superbia  jiumto  che  per  invidia  ; 

ChTgii  ifinc*™ dt'u/n'il  ti'p/sa  (e). 
Ma  e  perchè  poi  nel  Purgatorio  ,  e  ne!  Girone  medesimo,  dove 
la  superbia  si  purga,  riconobbe  Dante  tu»' altri,  e  ioti  l' antenato  soo 
Alighieri  ?  Sembrami  [a  ragione  di  questo  più  difficf.e  a  trovarsi  ibe 


r>  Alidori  in 
ria  no  ti  lì  p. 


di  CiCciienirla  p>d..  del  meJo.imo  Aliehì«i  (  .oJì  '1 
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CANTO    XV.  «5 

Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  1'  opere  tue  . 
97    Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica  , 

Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona  , 
Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica  . 

1 00    Non  a vea  catenella  ,  non  corona  , 

Non  donne  contigiate ,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  clic  la  persona  . 

io3    Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

dell'altra  fatto  .  Sarebbe  forse  (  già  clic  siamo  a  e 011  allieti» re)  Stalo 
il  motivo  per  rosi  schivare  di  farsi  (la  Alighieri  in  l'urgulorio  dare  quel- 
la contezza  della  prouria  schiatta  ,  che  voleva  gli  si  desse  in  l'aiadiso 
da  Cacciagliela  ? 

□5  Lunga  fatica  ,  di  portar  sopra  della  tesfa  quel'  enorme  peso  , 
chi'  la  in  quel  girone  del  Purgatorio  camminare  i  superi»  colla  lesta 
bassa  —  Kaccoitti  Cod.  Ane.  N.  E. 

oS  Con  topre  tue  ,  con  le  tue  meritorie  opere  falle  in  suffragio  di  lui. 

97  9S  Dentro  dalla  cerchia  mitica  ,  dentro  le  prime  (  più  riunite , 

in  mezzo  alla  qual  cerchia  antica  (  chiosa  il  Daniello,  e  seguilo  dal 
Venturi  ),  siccome  vediamo  esser  in  l'adora  ,  ed  in  allre  citla  circon- 
date da  due  man  di  mura  ,  e  la  torre  che  suona  le  ore  ,  il  palagio  del 
rodesti  ,  e  la1  piazza  .  Diviene  peri,  quesl*  aggiunti,  OmV  •■Ih,  illK'li,-  re.  , 
,„u  sìguì».;,..!  e  inteso  eh.:  d.,IJ,  stessa  antica  cerchia  togliesse,  rice- 
lesse, udisse,  I  iorenza  le  ore  .  Sulle  mura  vecchie  di  I  ii.reuia  (  dice  il 
eomento  della  Nidob.atina,  e  conferma  anche  il  Velimeli»  )  vi  è  una 
chiesa  chiamata  Uadia  ,  la  quale  chiesa  suono  lerza  ,  e  nona  ,  e  allre 
ore,  alle  quali  lì  lavoranti  delle  ani  entrano  dal  lavorìo  ,  ed  c  cono  . 

landò  qui  '1  Poeta  ,  com'è  Facile  lo 
ti  ,  catenelle  ,  corone  ,  e  cinture  ;  ed 
e  di  conligie,  dicendo  donne  contigiate,  dà,  sembra,  a  divi- 
dere che  le  contiate  fossero  dapprima  de  maschi  ,  e  che  in  allora  so- 
lamente rendute  si  fossero  comuni  anche  alle  femmine;  come  appun- 
to succede  in  oggi  del  cappello  .  In  colale  supposizione  e  ertamente 
non  poteva  Dante  con  venti  dire  ,  che  ai  lempi  di  Cncciaaui; 
fossero  in  Fiorenza  eoulìgìe  ,  ma  bensì  che  non  vi  fossero  doni 


ligiatc  .  —  Contigic  (  insegna  11  liuti  riferito  nel  Vocali,  della  Cr.  a 
tal  voce  )  si  chiamano  calze  solate  col  cuoio  ,  stampale  intorno  al  pie 
—  the  fosse  a  valer  più  die  la  persona  ,  che  allenasse  a  guardare  più 
ancora,  che  non  allenava  I' is tessa  persona. 

Aafcrimar  culla  ,  gannii  ,  auro^uf  Itgutilur 
Omnia  i  pori  minimo  est  ipia  fucila  luì  . 
Ovid-  rie  /teme/1,  amor.  Vstitdbi  . 

to3  io4  "o5  Non  faceva  naie  _ 

tempo  in  cut  uni  figli»  nascendo  facesse  paura  al  padretome  oggiui 
fai  imperocché  non  fuggivano,  non  li  allontanavano  allora  dalla  giu- 
T.  3-  .  P 
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La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggìan  quinci  e  quindi  la  misura  . 
Non  avea  case  di  famiglia  vote; 

Non  v' era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  'n  cameni  si  puote  . 
Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatolo  che  ,  com'è  vinto 
Nel  montar  su  ,  cos'i  sarà  nel  calo . 

i",  in  contrarie  piti  ,  il  lamio  e  lulole  ,  il 
...  .,  i,  sfollai  loii  dalla  t-iusta  misura  coli' anti- 
cipare il  matrimonio  in  anni  troppo  verdi  ;  e  la  dote  ,  dal  giusto  sco- 
standoli con  l' eccesso . 

io6  Ynn  avea  caso  ili  famiglili  vote,  per  le  crudeli  l'azioni  e 
guerre  rifili ,  coni'  avea  al  tempo  del  l'oeta  .  *  A  questa  intero  retali  o- 
ne  del  V.  I..  benché  sia  la  più  ricciuta  dalla  maggior  parte  degli  Es- 
positori sembra  doversi  preterire  l'opinione  del  l'olili.  Cis.  il  qua- 
le su  le  parole  calavate  nota:  idrst  vacate  kabitntoribus ,  hor  est  su- 
perjluic  ,  ni  'uni  Iwiiie  Palatia  ad  pompali ,  et  suprrbiam.  Dello  stesso 
sentimento  si  mostra  Benvenuto  da  Imola  con  avvertirci  che  ne"  lem- 
pi ,  de'  nuali  parla  Cacciatila  ,  rimise  era  più  abitata  che  non  fu 
quando  viveva  lo  stesso  Cacciaguila  ;  quindi  sembra  chiaro  volerci 
Dante  indicare,  che  le  cose  'livenuit  troppo  vaste  per  il  lusso  non 
si  riempivano  dalla  famiglia  ■  N.E. 

[07  to8  .Vosi  v'era  giunto  ce.  prende  Sardanapalo,  l'ultimo  He 
degli  Assiri,  unno  libidinosissimo  (a)  ,  per  tipo  della  studiala  libidine. 

109  110  tu  Non  era  vinto  ancora  ec.  Montemalo  appellami  ai 
tempi  Ìli  Dante  il  monte  a  ['.orna  contiguo  detto  oggi  ■ìftmtemnrio  (6). 
■  (  fon,  immineni  Homo!  nota  ancora  il  Posti l.  C»s.  alla  parola 
Montemalo  N.  E.):  K  dovette  la  via  che  da  Viterbo  conduce  a  Ilo- 

1  «^escrescenza  del  Tevere,  che  impedisca  il 
e  al  tempo  dì  Dante  stata  la  piii  k.u<u:i  , 

i„  :t  1  _■ 

la  sottoposta 

a  Uccetlutoio ,  al  quale   pervenendo  da  Bo- 
logna il  viaggiatore  vedesi  sott'  occhio  schierata  Fiorenia  ,  prende  Dan- 


fa}  Vedi  ,   In  Eli  altri  ,  Giustino  Hill,  llb  1.  cip.  3. 

(e)  Coti  ne  laon.,  lede  mi»  te  .miete  Cirio  de'  poderi  io  di  gaal  man» 
■hauti  ,  coni.-  por  c«Rioii  a"  esempio  ,  il  CataKrain  Vi  marnai  noli'  archivia 
dell'  lutea*  C*pÌlolodl  ■  Pietro  L  V.llcjno  p^,  ed  il  litio  a  doej' l.t in- 
oltri .eC(Bo"jé'irrir'on  d,  Rj.n.  ,'  «rlul*  di  Monlèmerio'o  dell'  ariiioc  \  ma 
ippell.iione  ,  ,„«.>„.  di  noie  ideerò  .  (...)  Il  Nirdiai  ed  elici  deicriiiori 
di  ttomj  dicano  TÌodiDcKO  Ponto  Molle  da  Niccoli  V.  Chi  SI  che  fino  dei  i.m- 
pi  di  turno-  non  li  foc.w  aoelpenio  in  mina  ,  •  che  perciò  non  rimino»* 
•li n  vi.  d*  Vitello  a  Bonn  ciò  nuolli  cbf  p«"  P"  Boawmarlo  f 
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U  A  K  T  O    XV.  3'fJ 

112    BeUìncioa  Berti  viti' io  andar  cinto 

Di  cuoio  c  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  '1  viso  dipinto  : 

no    E  vidi  quel  ile' N'erti  ,  e  quel  del  Vecchio 

»e  perciò  essi  due  punii  iii  veduta  per  le  medesime  delle  due  città 
ed  in  vece  di  dire,  che  non  era  ancor  viola  lioma  in  magnificenza 
ili  fabbriche  da  Fiorenza,  dice  che  non  eia  ancor  Jlfvntemnlo  vinto 
dall'  Uccellatolo  . 

Che  poi  Fiorenza  potesse  ni  tempo  di  Dante  superare  in  fabbriche 

vera  che  tutte  quasi  le  grandiose  fabbriche  di  Coma  (  tolti  i  pochi 
awanzi  degb  antichi  Romani  )  non  contano  maggior  tempo  [K  due  o 

■andò  Monti  Ma!.,.  Locus  ulule  prima  Ruma  eidiitur  ,  in  r„ju.  simili- 
luilincm  est  in  cnnùlatti  Florenliae  lurtm ,  qui  ilirilur  rccellatojus  lar- 
ribus,  el  ledijiciis  munitili  per  mpsrfiinm  Flnivntinantm  ,  ut  vincerent 
Monlem  malum  Roma  quando  era!  bene  munita!,  nltnr  vero  Inlis  lo- 
cai eil  di  rutta  ,  et  sic  ess-t  ille  Fiorendo!  .  Che  sul  uo-tro  Monte  Ma- 
ria sorgessero  una  volta  fabrichc  cospicue  giova  il  supporlo  d.'lle  ro- 
vine di  una  Chiesa  a  tre  navate  oruola  di  antichissime  pitture,  fon- 
data  come  la  Indinoli  vuole  ,  nel  luogo  in  cui  apparve  la  Croce  all' 

F.nrico  IV  0  V-  come  altri  vogliono  ,  allorché  venne  in  Roma  solio 
Pasquale  li.  È  Ha  notarsi  al  beli'  uopo  ,  che  per  quanto  fosse  la  no- 
stra tloma  povera  di  grandi  cdilizj  a  tempi  di  Dante,  non  ostante 
doli' eminenza  di  qu el  luogo  in  iscena  non  tanto  misera  presentarsi 
dovea  il  prospetto  della  \  ali  calta  p:isillo:i  <;  d.  i  t  oiitilìci  l'alani  ,  Va- 
ticano e  l  aterani  n.se,  senza  pin  lar  ili  lauti  e  li  lenipj ,  grandi  e  ma. 

giurici  per  quo'  tempi,  nllre  di  che  il  famoso  Ospedale  di  S.  Spiri- 
to da  Innocenzo  IH.  lubricalo,  e  1'  altiera  Torre  de'  Conti  da'  mede- 
simo innalzata,  e  il  gran  Palazzo  di  Onorio  IV.  sull'Aventino,  e  le 
suburhane  Basiliche  di  S.  Paolo,  S.  Lorenzo  ed  altre  parecchie  men- 
tre conservavano  gli  avanzi  dello  antiche  bellezze,  pronunciavano  le 
Alture  nostre  magnificenze.  K.  E, 

Che  fi/m' è vinto  .Ve/  montar  su,  rosi  sarA  nel  calo  .  Ver  cagione  del- 

tondo  in  fu  ,  correndo  all'  ingrandimento  ,  vi  nse  Uanlemalo  ,  lioma  ,  così 
vincerà  anche  correndo  più  presto  all'  ingiù  correndo  cioè  alla  rovina. 

  j.  ^---.tiirsi  nel  verso  la  parola  Cecil- 


ie Bavignoni  ,  padre  della  famosa  Guai  d  rad  a  dimoio  gli  espositori.  \  edi 
luf.xvi  57.  'Vorremmo  ch'ogni  buon  Italiano  tenesse  in  inente  ed  in 

il  Venturi;  ma  megliu  chioscrem  cid  Landino,  colla  cintura  di  cuoio 
con  la  fibbia  d'  osso  —  senta  'I  vita  iUriiilu  .  :..:n/:i  belletto  in  volto  . 

n5  116  Quel  Hi  Xerli ,  e  quel  ilei  Pecchia:  dee  intendersi  isics- 
samen  le  come  se  detto  avesse,  ciascun  individuo  de'  riechi  e  nobili  Fio- 
rentini svisati  iVtWi  e  del  Pecchia  .  —  alla  pelle  scoverta  -  Per  questa 
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Esser  conienti  alla  pelle  scoverta  , 

£  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio  : 

118    O  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura  r  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta  . 

lai    L' una  veggiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  P  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  Madri  trastulla  : 

124    L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De1  Troiani,  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

137    Sana  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Cianghella  ,  un  Lapo  Salterello, 
(jual  or  saria  Cincinnato  ,  e  Corniglia  . 

pi-Ile  scncrrta  eli?  degli  cipositori  intende  una  pelle  titeia  senza  pela 
(a),  e  chi  una  pelle  senta  copritura,  ili  panno  o  iC  altro  drappo  (b): 
ma  io  piuituslo  olle  ri!  pelo,  panno,  o  d'altro  drappo',  la  intende- 
rei senza  copertura  di  ricamo,  o  di  gallone.  Ad  ogni  modo  però 
sembrj  ,  che  il  parlar  .M  i'.jKin  supponga  essere  stato  a  qui:' tempi 

117  Prnnrn-liiti  ,   si  n|i|iclla  ciascuno  di  qne'  manìpnli  ne'  quali 

"  '  i  18  uij  i-ju  ('hjw'k/j  1  e.™  certa  ec.  :  certa  di  morire ,  e  di  esser 
sepolto  nella  stia  patria,  sema  timore  degli  osigli  che  erano  ni  tem- 
pi di  Haute  rosi  frequenti,  cacciando  la  parte  prepotente  le  famiglie 
intiere  dell'  altra  1  intasi  —  nulla  era  per  Francia  nel  letto  deserta  ; 
nessuna  donna  era  abbandonala  dal  marito  che  andasse  a  mercanta- 
re in  Francia:  *  o  piultosto  per  In  strage  de'  Ghibellini  fatta  da  que' 
del  lesine  di  t  rancia  N.  E-  —  deserta  ,  voce  Latina  lasciata  in  ab- 
bandono. I  UTC»!  . 

131  A  studio  della  rulla,  al  governo  del  bambino  nella  culla  . 

111  iqj  t  consalanih  nsnsacc.  :  e  per  consolare  il  piangente 
pargoletto  parlavi  lui  a  quel  modo,  che  parlano  essi  bambini,  e 
parlando  rallegrano  i  loro  genitori  . 

ni  Traendo  aUa  rocca  la  chioma  1  vaga  perifrasi ,  eh' esprime  gen- 

i-i5  116  Favolegqiaia  ce-:  discorreva  colla  famiglia  sai  delle  fa- 
vnlus*  antidiilà  di  .''mìa,  di  1-iesnl.:  (  cilli  a.itir;,  vicina  a  Firenie, 
dalla  distrution  della  quale  ebbe  Fiorenza 1  principio  )  (e) ,  e  di  Roma. 

tempi  si  universale  negli  uomini  la  bontà  de'  costumi  ,  che  avrebbero 


(n)  tori  il  Lindi™  Volpi.  (0)  Cori '1  Vellmello ,  Daniello  ,  *  Venturi. 
(?)  Vedi  Gio.  Vill.nl  Cron.  lib.  1  top.  58, 


Duiizcd  by  Coi 


CAUTO    IV.  3,9 

.  i3o    A  così  riposato  ,  a  cosi  bello 

Viver  di  cittadini  ,  a  cosi  Cd» 
Cittadinanza  ,  a  cosi  dolce  ostello  , 

i33    Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida; 
E  nel!'  antico  vostro  Batistèo 
Insieme  fui  cristiano  e  Caccia  guida . 

i36    Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo; 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Fado  , 
E  quindi  '1  soprannome  tuo  si  feo . 

universali-  dcpravamcnlo  apportati  avrebbero  ammirazione  uomini  pro- 
bi .  —  Ciangola,  donna  Fiorentina  della  noi»!  famiglia  Hi  quelli 
della  Tosa  ,  maritata  in  Imola  a  I  ito  defili  .-llidosi  ;  donna  irioltn 
lasciva,  la  quale  riuiasa  vedovo,  menò  una  vha  sommamenlc  disse- 
llila .  Lapo  Sallcrel/o  ,  Giurìsconsutlo  I  iorentino  ,  molto  litigioso  o  ma- 
ledico ,  e  avversario  del  nostro  pool  a  .  *  Oltre  le  qualità  indirnlcdi 
Salterello  il  I  ostil.  Cas.  un' altra  ce  ne  aggiunge,  clic  fa  più  spie- 
care  V  oppnsifione  Ira  lui  e  Cincinnai"  Iste  /  apus  Snltarellas  Jndex 
de  Salterelli!  full  comptor  san:  conni:  qiu-itnt,liwdntn  ì  uu  i'imdtis  portahat 
incomplam.  N.  E.  Cincinnala  (  (tuiuzln  '  ilillnn.ro  ile'  !' imi  ani  ,  uomo 

di  gran  virtù  ,  e  mndn-aziune  ,  rosi   nliuhi  dalla  chioma  ratilluf- 

futa .  Cornigli/i,  o  Cornelia,  lìgliunla  di  xipioiie  Tritano  il  mag- 
giore ,  e  madre  de' due  tiraceli, ,  uccisi  perle  sedizioni,  donna  pru- 

1S1  Olicllo,  albergo,  magione.  Volpi. 

t33  Maria  mi  die  ,  chiamai,.  In  \  ci-ine  Maria  Invocata  da  mia 
madre  ne'  dolori  del  parto  .  Cosi  (  dice  il  ì  enturi  )  era  il  pio  costume 
di  quei  tempi ,  e  perù  nella  caulica  del  Purgatorio  al  canto  XX,  v.  19. 


t3'i  àulico  '■oilm  Unti 
detto  hit1.  StX.  17.  e  segg. 

t35  Insieme  fui  cristiano  e  Caerìaguìda  :  perocché  nell'ulto  di 
battezzare  s' impone  anche  il  nome. 

i36  Moronto  fu  mio  frate ,  ed  Eliseo-  di  questi  due  fratelli  di 
Caccinguìda  vedi ,  se  vuoi  ,  le  ulteriori  notine  che  procura  di  ripes- 
care I'  autore  delle  Mentane  per  la  fila  di  Dante  (n)  . 

i3;  i3B  Min  donna  venne  ee  Essendo  il  soprannome  di  Dante  Ali- 
ghieri, inlendesi  che  fosse  la  donna  (la  moglie)  di  Caccinguida  una 
Alighieri .  Per  la  fai  di  Pado  poi  ,  onde  In  dice  venuta  ,  chi  vuole 
intesa  Ferrara ,  chi  l'arma  (ft) ,  e  chi  Verona  (r] .  oltre  peróche|icr 
Ferrara  favorisce  1' autorità  del  Boccaccio  ,  anche  alla  situazione  del 
Ferrarese  s'  adatta  1'  appellaiione   di    Fai  di  l'ndo  (  di  Po  )  meglio 


(a)  pir.  3  «  4.  {»)  Vidi  h  piceli  Memoria  " "  la  vita  di  haatr  ,  ivi.. 
(.'1  Vidi  1,  3irU  tAmdatti  numero  il.  H.mpiH  la  Vacoaa  imi  1786.  e.p.  11 


i3g  Poi  seguitai  lo 'mperador  Currado, 
Ed  el  mi  cìnse  della  sua  milizia  . 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a  grado. 

i/j'i    Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequìzia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa 
Per  colpa  de' pastor  vostra  giustizia. 

i45    Quivi  fuAJo  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal   mondo  fallace  , 
11  cui  amor  inoli'  anime  deturpo  , 
E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 

che  al  Parmigiano ,  o  al  Veronese  "  liceo  lo  pusiilUi  .idi. od.  Caci.  Sà'rju 
n  le  arcepit 

re  linlmil  Jiliitm  ,  cui  isln  Dnmimi  puutit  mnnrii  it,ii\-!n-ri  ut  susciton'1 
domimi  pati  rmi*  ,  unite  dieta  in  po=l:rum  fiorentine  doinvs  Dantìl  C  AU 


1 /jo  Mi  lime  -Iella  s 


,4.5  ,/  t 

*  De' pastor  in  plurale  ci  vien  il  al  co  .  Val.  Anj;.  llaet.  fi  E. 
i\5  Turpn  ,  lurpe,  disonesta  ;  in  rima  .  Volpi,  ■ 
i.'|6  Ditvihippato  re.  è  lo  ipirilo  ili  (.acciatjuida  che  porla  j   e  per 
la  murle  del  eorpo  sriogliesi  lo  spirilo  ,  e  separasi  dal  Mondo  . 

1/Ì8  Dal  mai  ti  rio  i  così  lo  canon™  per  eccesso  dì  pietà  ;  per 
nllro  non  è  martire  chi  coli' nrnii  alla  mano  si  difende  dalla  morte  , 
amie  ucciso,  munire  pur*  egli  fa  ogni  sfurio  di  prevenire  1'  ucciso- 
re; e  io  olire  non  è  morlìre  chi  rimane  ucciso  nidi'  assalire  ,  benché 
giustamente  ,  un  ingiusto  possessore,  il  quale  noli  per  allro  che  per 
difendere  il  suo  quantunque  ingiusto  possesso  urciue  1*  assalitore  ; 
perchè  conforme  I'  assioma  ,  Marlyrem  non  faeit  poemi ,  ted  causa . 


lineai?  X  ÌT  tanta 


:  Martirem  non  /adi 


Fine  del  aiuto  decimoi/ninto . 


CANTO  XVI. 


ARGOMENTO  (*) 

fi  acculila  Vaccie^aida  quaì  /iiiirrci  i  mei  antichi  pmtrnitari  ;  i* 
ehi  irmpo  tgli  nacqui;  i  quanto f-iu*  ni'  «ini  ttmpi  popolala  la  eiltè 
4i  Fiorata  ,  ,  Ì.IU  p.k  nobili  (am,Sl:  di  .,,a  . 

i     O   poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 
Se  gloriar  di  le  la  gelile  fai 
Quaggiù  dove  l'affetto  nostro  laiigue, 

4    Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  , 

Che  là  dove  appetito  non  si  torce , 
Dico  nel  cielo  ,  io  me  ne  gloriai . 

7    Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce 

Sì  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force . 

i  ni  6  fi  poca  nostra  nobiltà  ce.  o  notili  là  di  untale,  ancor»  eh* 
tu  sia  (ili  cola  cnsn  ,  io  non  mi  mnraviglìcró  mai  ,  se  fai  che  li>  gen- 
ie di  lo  si  vanii  e  glurii  qui  più,  dove  l'affetto  nostro  /angue,  è 
infamo  e  frali-;  poiché  nel  ciclo  ,  ove  è  sano  e  fermo  ,  e  dove  srm- 

P  783  %ea  te' tu  monto  ,  r/ie  ee.  ìrosiegue  I*  apostrofe  al  In  no 
biltà  alesili  o  paragonandola  ad  un  monto ,  veste  talare,  dire  che, 
siccome  colai  veste  coli' uso  rodisi  nella  interior  parte  continuamen- 
te impicciolendo,  oscurando  lo  nobiltà,  stillilo  che  si  lascia  di  ac- 
crescerla di  chiare  cesta  —  Raccorce  per  rarcorri  (da  rnccorriarr.  , 
nel  passivo  significalo  di  abbreviarti)  antitesi  in  grazia  i!elU  rima  1- 
Di  die  in  die,  per  di  dì  in  d'i.  Pie  per  di,  usato  dagli  anlicliì  co- 
munemente (  insegna  ii  Vocabolario  della  Crusca)  per  isehifar  la  dò- 
rena  dell'  accento  grave  .  siccome  file  ,  e  altri  simili  —  e  Forre  per 
forbice  plurale  di  Jeréiria  ,  sincope  in  grazia  della  rima.  Attribuisce 
rotale  (strumento  al  distrutlor  Irmpo  ,  corrispondentemente  ad  avere 
paragonata  la  nnl.iltà  al  manto  :  e  per  ellissi  dire  fa  tempri  va  din- 

'  '  *  '  Quado  pria  |Ìam  nll  innu  «ha 

Raccoala  CatelafaU»  ,  .  di  che  «tari 

E  le  T  h  chbna  Ktllatte.  d.ì  valeall 

Ini,.  t  r.mmrm.  l'.-ilr. 

Or.de  t  Pina»  1  Ciurla  e-«oii 
S.it.v.»  11  ilfa»,  «  1*  ulna. 


«a  PARADISO 

IO    Dal  voi  che  prima  Roma  sofferte  , 

In  die  la  sua  famiglia  tnen  perse  vr«  , 
Ricominciaron  le  parole  mie  : 

i3    Onde  Beatrice  ch'era  un  poco  scevra, 
Rìdendo  ,  parve  quella  che  tossìo 
Al  primo  fallo  scritto  di  Genevra . 

torno  con  le  force  ,  in  vece  di  diri!  va  con  le  fon::-  accorciando  din- 
lete  a  Cacciaguida  conosciuto  suo  trisavolo ,  ne  vuole  ^accennala  la 

cacume  per  cui  cKVi  snl  ente  in  essa  [iiimi  Ei r (-Li  era  aiìoprasse  iu 

segno  di  napello  il  prmiomc  .("'  in  ira  del  fu  ,  o  iti  poi  in  altra 
preghiera  (  nel  seguente  'auto  ver*.  i3.  e  segg.  )  ritornisi  al  tu  :  e  dee 
intendersi,  che  da  tale  iin-nrniin-iiitii  fniiruinia  di  parlaresi  rimoves- 
sc  per  esserne  sialo  da  Beatrice  deriso  .  Siccome  pi,i  per  dinotare  che 
truci  suo  colluijiiio  con  i :.ic c i:i i; uiila  niente  alta  teologia  apparteneva, 
pone  che  frt>v:issi-si  in  tanto  limatrice  da  essi  loro  un  poco  scevra  ,  al- 

Juunto  diaconia  (ni,  viene  quindi  colai  .deridere  di  Beatrice  a  scor- 
are al  Poeta  il  tossire  col  anale  narrasi  nel  lihro  della.  Tavola  ro- 
tolala (ù)  che  la  cameriera  della  reina  Ginevra  pur  di  lontano  udis- 
se^ e  deridesse  il  primo  fallo  di  casa  Ginevra ,  che  fu  il  lasciarsi  da  Lan- 

Intendendo  il  Venturi  col  Vellutello  malamente  ,  che  ridesse 
Beatrice  per  animar  Dante  a  proseguire  con  sicurezza  a  far  dimande 
al  suo  trisavolo  ,  e  che  la  cameriera  di  Ginevra  tossisse  per  animare 
la  padrona  alla  dissolutela  ;  riprende  conseguentemente  come  irra- 
gionevole la  predetta  mutazione  di  pronomi,  ed  appella  la  similitu- 
dine di  quella  che  tossìo  similitudine  svergognala  *  Acutamente  annota 
il  l'ostili.  CacL  iteatrix  habuil  molestar*  utum  modum  locvlionis  adu- 
lativum  ,  linde  Dantes  ùtcaepil  ìoqui  :  la  tosse  è  spesse  volte  un  seg- 
gnale  ironico  c  dispreiza I ì vo .  N.  E. 

Dal  noi ,  che  prima  Rama  sofferte,  che  Roma  prima  d'  ogni  altra 
città  sofferì,  comportò  detto.  La'  comune  de'  comenlatori  intende  che 
il  voi  in  vece  del  (ir  incominciasse  Poma  ad  usare  con  Giulio  Cesare 
quando  si  fece  Uitattorc  perpetuo,  c  ne  adduce  iu  prova  que' due 
versi  di  Lucano  nel  quinto  della  l'arsaglia  risguardanti  esso  Giulio 
Namqut  omnej  noeti  per  qaas  lem  ttmport  la*to 
Mtntìmur  dominii ,  heic  primum  reperii  aitai  . 

Non  trovando  però  noi  clic  Cicerone  od  altri ,  che  con  Cesare 
Dittatore  parlaron  ,  alassero  colai  plurale  formula  ,  resta  che  le  voci 
iidiiliitriri  da  lucano  intese  sicno  quelle,  che  ci  espone  il  Fa  ma  hi  o  , 
cioè  il  Divus  semper  Aumttia ,  Pater  l'alriae,  Fundalor  quietis  ,  e  si- 
mili ;  e  che  il  voi  in  luogo  del  tu  incominciasse  in  più  bassi  (empi, 

(«ì  Coi)  iìebìbci  scevra  ,  di  cai  sctuiro  ì  ilaion  .  Veai'l  VaciboliriB 
dell.  Cinica  .  (i)  Pone  (dice  il  Landino  )  stnulttadtat ,  che  quel  riso, 
di  Beatrice  ,  fu  rt.ii  mia  a  lai  comt  a  Ginora  nel  ino  primo  fallo  il 
lontre  dilla  compagna  sua,  comi  proliiiammtt  è  scritto  atl  favoloso 
e   non  mollo  iltganls  litro  dilla  'lavala  Botando. 
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CANTO   Sii.  a33 

iS    Io  cominciai:  Voi  siete '1  padre  mìo  : 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza  : 
i    '  Voi  mi  levate  si  eh'  io  son  più  eh'  io  : 

ìg    Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 

La  mente  mia  che  di  se  fa  letizia  , 
Perchè  può  sosteuer  che  non  si  spezza  . 

11    Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  furo  i  vostri  antichi  e  quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnàro  in  vostra  puerizia  ? 

25    Ditemi  dell'  ovil  di  san  Giovanni  , 

Quant'  era  allora  ,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  dì  più  alti  scanni  ? 

s8    Come  s'  avviva  allo  spirar  de'  venti 

Carbone  in  fiamma  ,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti  : 

dal  parlare  gì'  Imperatori  e  Vapi  nelle  consunzioni  loro  con  qu«'  ter- 
mini ili  moltitudine,  noi,  noj(ro  ec.  a  fine  forse  d'  accennare  interve- 
nuto a  quanto  slabilìvasi  nel  consiglio  di'  aavj . 

In  che  In  sua  famiglia  meri  perswra  :  nel  quai  coslume  dì  ado- 
prare  il  voi  in  vece  del  tu  ,  la  Romana  famiglia  ,  la  Romana  gente  me- 
no delle  allre  nazioni  persevra  ,  persiste.  Il  l.andii  o  ,  et  e  scrisse  pri- 
ma del  i5oo.  chiosa  Ouesì  tulle  le  nmioni  dicono  voi  a  uno , fuor  che 
i  /ternani ,  che  dicono  lu  a  ogni  nonio.  Come  cioè  fanno  oggi  iNupo- 
Iitani  convien  che  facessero  anche  i  Komani  al  tempo  del  loela  e  del 
Landino.  •  Persevera  ,  scevera ,  Ginevera  ,  leggeil  Cod.  Caet  E  Sco- 
ine* nel  v.  i3.  in  vece  di  Onde  ponendo  il  monossillabo  del  (  od. 
Chrg.  conserva  quadrisillabo  il  nome  Beatrice  carne  fu  più  a  Dante  di 
stile  —  tanta  baidexza  nel  v.  17.  il  (  od.  Chig.  K.  E. 

ao  ai  <  ha  di  se  fa  letizia ,  Perchiec.  che  si  rallegra  ili  se  medesi- 
ma ,  che  possa  tanta  letizia  contenere  sema  spezzarsi  { a  guisa  di  sacca 
in  cui  troppa  rohha  vi  si  jfqrii  dentro  )  senza  rimanerne  oppressa  . 

34  Quai  furo  i  vostri  antichi  legge  la  Nidobeatina  ,  ed  altre 
antiche  edizioni  (a),  ove  quella  degli  Accademici  della  Crusca  e  le 
segnaci  {  e  il  Cod.  vai.  N.  E.  )  leggono  Quai  son  gli  vostri  ec.  A  ciò 
però  che  sicgue,  ed  uniformemente  lune  1'  edizioni  leggono  ,  e  guai 
fur  gli  anni,  n:eglÌo  la  prima  leiione  si  confi  ,  —  e  quaifur  gli  an- 
ni ec.  e  quali  anni  dell  era  eristiaua  in  puerizia  vostra  si  conlavano  : 
così  in  vece  di  quando  nasceste . 

ni  Ovil  di  san  Giovanni  ,  cosi  appella  Dante  la  cittì  di  H  or  cu- 
lli .perocché  ha  per  suo  ]  rolcliore  t.  Giovanni  Rallista  . 

3o  Blandimenti ,  parole  piaiivuli  di  repello,  e  di  lode  .  Vm- 
Ttr»t  .  *  rispondere  in  vece  di  lisplendrre  il  tod.  [i.  E. 

(a)  V«di  per  •icmpio  Rutila  di  Volila  liti  ■ 
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3i    E  come  agli  ocelli  miei  si  fé  più  bella, 
Così  con  voce  più  dolce  e  soave , 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

34    Dissemi  :  da  quel  dì  che  fu  dello  Ave 

Al  parlo  in  die  mia  madre  ,  eli7  è  or  santa. 
S'alleviò  di  me  OD  d'era  grave, 

37  Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  soLto  la  sua  pianta. 

33  Nor.  con  v,Csta  moderna  favella .  Spicca  il  Vellntello  ,  non 
con  favella  moriale  e  umana,  mn  con  angelica  e  divina.  Meglio  it 
Daniello  ,  non  con  questo  parlar  Fiorentino  di  oggi  ,  ma  in  lingua 
Latina  ,  come  usnvasi  a  quei  tempi  ili  Cacciaguìda  tra  le  persone  me- 
no roiie  In  cosi.'  l'i  momcnlo;  die  cos'i  si  raccoglie  da  quelle  parole , 
O  ,  'angui.,  meu.<  er.  (n)  Venturi  . 

li  al  /}„  n„,l  di  ec.  dal  giorno  in  cui  dall'  Arcangelo  Gabrie- 
le fu  detto  Ave  a  Vari..  \  ergine,  dal  giorno  cioè  dirli'  Incarnalione 
del  diyin  Verno  ,  al  giorno  di  quel  parlo  in  cui  la  madre  mia  ,  che 
ora  è  in  l'aradìsn  ,  s'allivgeii  dì  mr,  di  cui  era  gravida,  questa  fuo- 
co ,  questo  piaiicii!  di  M:irte,  In  cui  mi  vedi,  venne  cinquecento  cin- 
quanta e  trenta  fiat.-  ,  cinquecento  olinola  volle  ,  al  tuo  l^one ,  alla 

■    ■  -  0  domicilio  III) ,  a  rinfiammimi  ,  a  rìaccen- 

il  tingo]  re  pel  plurale,  per  sotto  le  sue 

imputo  del  tempo  ,  che  mette  la  stirila  di 
to  periodico  ,  tallirono  quanti  mai  antichi 


un  lale  sconcerto  avverti  l'autore  dell'  anliro  rnmcnlo 
Ito  II  nome  di  H.-tra  figliuolo  del  rostro    I  oetn  (e)  :  ma 

riputane  anch'egli  di  due  anni  II  gira  periodico  di 
trovo  altro  grampo  se  non  (ti  atTcìmurc  .  che  fosse  ncl- 
:;ro1e  incorso  (baglio,  e  scrino  trenta  in  luogo  di  tic. 


'**>''  ?"  aoo  mi  opporre  il 


L'.i-a  r,;._--J  ti-,  Ci 
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11  pensiero  perù  di  questo  antico  cementatore  o  non  si  divul- 
gasse ,  o  iujii  fosse  tcuulo  per  buono  ,  non  fu  ita  veruno  degli  an- 
tichi seguitalo.  1  primi  n  ■.finirlo  furono  gli  -iccnd emici  della  Cru- 
sca nella  correiionu  elle  fecero  ili   questo  poema;  e    pretese™  col 

al  verso  .  Ecco  lo  loro  postilla  :  Prima  leggeva  trenta  fiate.  Il  vena 
ne  pativa  ,  e  si  tuntmtjacti-a  alla  staiia  ;  per,  iucche  ledendo  trenta, 
tatcineuiila  eemlbt  „  r,..nv  pnm.i  merlo  che  nolo  :  E  par  meravi- 

glia ,  the  «Urne,  ile'  testi  impali ,  o  in  penna ,  si  sieno  attorti  di  ta- 
Ic  erro».,  I 

TllltitUTA  \H.H'l  S,  uhi  .IcIirL  dici-re  T'  UH  1  VK.1HCS  ce.  Dalla  na- 
scila ili  Cristo  ni  lem/  o  the  nacque  Cattiaguida  ,  il  pianeta  di  Mar- 
te era  toriaiu  nel  stailo  del  Leone  555.  volte  ,  tornandoli  Marie  qua- 
si uofi-  ro»ie  si  fa  veii.imile  ,  essendo  merlo  intorno  al  1 1 47. 

La  risoluzione  degli  Accademici  fu  di  poi  universalmente  nbbmc- 
ciat.i  :  e  segnatamente  dal  (  olpi ,  cJ;il  Venturi,  dnH'inilore  delle  me- 
morie per  In  vita  i!i  l'ante  (11)  ,  e  dal  Uosa  Morando  (l>)  .  Solo  clic  11 
quesl'  ultimo  quanto  par  giusto  che  mutisi  il  trenta  in  Ire,  altrettan- 
to spiare  di  sentirsi  dal  \  cnluri  ripetere,  che  ciò  richieggasi  ciìun- 
din  affinchè  il  verso  non  ne  patisca,  facendosi  (  come  ,  letto  trenta  . 
far  deesi  ;  fiale  ili  due  s.llal.c  ;  c  premesso  che  di  tale  opinione  è 
autore  il  t  aste!  vetro  nella  poetica,  JCsempj .  dice  potrei  retarne  mol- 
tissimi d'approvati  autori,  ma  quali  contro  l'opinione  del  Cestelli!  n> 
e  del  rame  I  I  il  Iurte  più 

no°prestali  ?  -e  molle  fiale  sul  capo  mi  tomi  ,BhanelF  Inferno  nini. 
xxxii  veri.  101.  Ma  pria  nel  pelto  Ire  fiate  mi  diedi ,  si  hit  nel  Pur- 
j-,jtuui  tnnlo  ix.  veri,  tu.  et. 

Or  io  ardisco  di  pili  ,  e  dico  che  col  trenta  non  solamente  non 
patisce  II  verso  ,  ma  regge  meglio  anche  la  storia  .  Mainò  signori  miei , 
il  computo  fin  qui  comunemente  Tatto  del  periodo  di  Marie  in  due 
anni,  o  in  quasi  due  anni  è  troppo  all'  ingrosso  .  Compie- Marie  il 
suo  periodico  giro  in  giorni  6ft>.  ore  l'i.  min.  (c)  ,  che  vale  a 

dire  buoni  iJ3.  giorni  meno  ili  due  anni  :  e  non  si  dee  credere  elio 
colui  il  quale  conobbe,  che  la  ogni  anno  a'  lenipi  suoi  negletta  cen- 
tesima porte  di  un  di  nel  computo  del  molo  .'  ola re  ,  dovevo  ammon- 
tare a  segno  di  Fare  che  svemnsse  ,  the  uscisse  fuor  dell'  Inverno  , 
Gennaro  (<f) ,  dovesse  non  comprendere  che  un  eccesso  dì  43.  gior- 
ni ripetuto  per  un  si  grosso  numero,  qual'  è  quello  di  cinquecento 
cinquanta  e  trenta  fiate,  apportalo  avrebbe  un  lioppo  grande  svario 
d'anni  rapporto  al  nascimento  del  suo  trisavolo,  n'oltiulichiam  noi 
adunque  giorni  68*3-  ore  11.  min.  39.  (  il  vero  periodo  di  Marte) 
non  cinquecento  cinquanta  e  Ire  Jìale  ,  come  si  è  voluto  emendare  ,  ma 
cinquecento  cinquanta  e  trenta  Jiate,  et  me  il  I  oda  scròfe,  e  da  tutti 
anticamente  si  trascrisse  ,  e  troverem  nato  (ncoii.guida  tra  'l  iogo.  e  91  , 

(a)  f.  \.    tt    Olltrv.    lopra  li  pineale  coromedii  ,  a  queiio  pino  . 

(r)  Coi)  nel  uccio  boxi»  tutti  Eli  smonomi  :  coi!  ria»  «coli  prima  di 
«il  Piti  Giegorio  4>»»»*-|I  ordì  w„.h.  lib.  0  tip  V  E  le  anche  eoa  Vi- 
tiBTio  amie  Dante  credalo  lompierii  il  pinud.  ili  Miti:  <-Ìrr:!.r  itzctelt- 
1I0.D  nclPitlimodrliiP  die  1  lib.  u.  cip.  4.  ,  •eitcfabe  Lictiagoida  .  tua  ta- 
li Itmpa  ,  ripituio  OafliecUtto  riBJnaoln  ■  Inni:  fiatt  ,  >d  tstt  at- 
ta dia  11    miti  laae  pai  (1  luu-ienM  .  utii  i4»  •  «il- 


Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 
Dove  si  tniova  pria  1'  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco. 
f\a    Basii  de'  miei  maggiori  udirne  questo: 

.  Chi  ei  si  furo  ,  e  d' onde  venner  quivi , 
Più  è  il  tacer  ,  elle  '1  ragionare  ,  onesto  . 
l\&    Tutti  color,  eh' a  quel  tempo  eran  ivi 

Da  portar  arme  tra  Marte  e  'I  Batista  , 
Erano  '1  quinto  di  quei  che  son  vivi  ; 

a  tempo  di  poter  militare  setto  1'  linpcrator  Hurrarlo  ITI.  c  di  poter 

.  umli.illi  l"]"  pr  uririr  .ni  i;s.«i  .  "  Tr;ill;iinli.si  f|u\  di  calcolo  Sopra  ti 5 SO 

cagioni  iiutituito ,  li  Sig.  (.anonico  llinnisi  (n)  si  compiace  fuor  del 
suo  solitu  di  dire  Wo  ed  approvo  interamente  che  F  Editore  Romano 
abbin  qui  rimessa  la  prisca  leeone  ,  traendone  la  moderna.  E  tre  fiate  - 
/ji  cosa  i  bella  e  chiara  ce.  ec.  14.  E. 

r\o  41  'Y1  iVacnni  nel  loco  ec.  ìj  cittì  di  tirenie,  che  ora  è  dì. 
visn  in  quartieri,  come  si  partiste  Bonn  in  rioni ,  aulicamente  si  di- 
videva in  sesti,  o  intieri  (b)  ;  e  dico  Cacciaguida,  che  nell'ultimo 
de'  sesti  che  tmi-avanu  l  ['nrriiorì  ilei  palio  nella  festa  di  S.  Giovan- 
ni liollistn,  ciò.:  nel  sesto  di  porla  S.  l'ìetro  (e),  e  là  dove  essi  cor- 
rieri facevano  il  primo  toccare  del  medesimo  sesto  ,  ivi  aveva  sua 
casa.*  Ove  invece  di  Dove  nel  v,        il  Cod.  Val.  N.  E. 

'l'i  \5  Chi  ei  si  furo  edonde  ec.  Se  per  quello  che  dice  Dania  In- 
ferno iv.  73-  e  segg. 

/accia»  li  ietti*  Fietolant  Urani 

Di  tor  nudarne  ,  e  non  tocchin  la  pianta 
S'  alcuna  mrge  ancor  nel  tor  Ulaau  , 
In  cai  rivìva   la  limiate  lauta 

DI  quei  Rimari  ,  cke   vi   rimuier  quando 
Fa  fatto  'I  uidio  di  maliiio  lauta  . 
dee  intendersi  accennata  la  sua  discendenza  da  (pi e'  Uomini  che  con- 
corsero a  edificare  ed  abitare  Fiorenza  ld)  ,  conviene  in  la!  caso  in- 
tendere^, che  parligli!  degli  «niellali  suoi  ne' tempi   ulta  faml^iione 


e  1'  altre  edizioni  Icggonf  Pia  ela- 
at.  Ang.  Cael.  N".E. 
iorenia  —  fa  portar  arme  ,  legge 
.'  [larrrcln  jji^s.  voluti  dagli  Acca- 
le  dell'  edi/inni  legge  Da  poterarmr 

t<  f.l 
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4^    Ma  la  cittadinanza  ,  eli'  è  or  mista 

Di  Campi  e  di  Certaldo  c  di  Figghine  , 
Pura  vedeasi  nell'ultimo  artista. 
5s    0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  ,  eh'  io  dico ,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine  , 
55    Che  averle  dentro  e  sostener  lo  puzzo 

Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa 
Che  già  per  barattare  ha  l' occhio  aguzzo! 

"  e  cosi  li  Cadici  Vtrt.  Ang.  Caci.  N.  F..  tra  Marte  e'I  Batista.  Firenze 
(  chiosa  il  Ve» litri)  pima  che  si  rrmvi'rlisse  dall'  Idolatrìa  «Ili  san- 
ta Fede  ,  era  speli  al  metile  divota  di  Marie  ;  e  dono  la  conversione  fa  , 
ed  è  spezialmente  divota  di  S.  Giovanni  liallista  ,  cui  però  ennsecrò 
il  tempio  medesimo  di  quel!'  idolo  .  Dice  dunque  1  accio|piidii  ,  che 
in  lutto  quel  decorso  di  tempo,  si  quando  Firenze  era  siala  paga- 
na, s)  quando  era  siala  cristiana   ritto  alla  soa  tth ,  aveva  fai  i 

quintu  ili  popolo  rispetto  a  quello,  che  Taceva  a   lianpo   ili    i  li.-. 

de'  Fiorentini  pane  fossero  pagani  ,  e  parte  cristiali!  :  sciocchezza  . 
Il  V.  d'  Aquino  spiego  Ira  i/arte  e  7  Batista  ,  cioè  tra  il  luogo  ,  Joy' 
era  la  slama  di  Marte  situala  a  l'onte  Vecchio  (  sopra  Arno  )  ,e'l  Ita- 
ti steri  o  ;  ma  pare  elio  questo  apmio  COrnjjreiO  tra  questi  termini  non 

quantu  'asserisce  il  ]'.  il'  Aquino  convalidato  dalla  storia  ,  la  quale  in- 
segna clie  olir'  Jrno  noa  era  •Mia  lillà  antica  (a),  e  che  il  tempio 
di  S.  Giovanni  lanista  (  creili,  nel  luogo  dove  esisteva  prima  il  lem- 
pio  di  Marte  )  (*)  rimane  attdosso  alle  mura  dell'  antica  città  (c) , 
non  pare  che  le  parole  del  l'oda  Ira  Marte  e'I  Balista  possano  in- 
dicar altro  che  appunto  il  largo  di  Firenze  tra  i  detti  due  limili  :  ed 
o  la  piccolezza  ed  ani  mu  crina  mento  delle  abitazioni,  od  una  esten- 
sione lung'Arno  ,  maggiore  del  dello  largo  ,  note  ballare  a  quel  nu- 
mero de'  cittadini ,  che  non  vi  sa  far  capire  il  Venturi  —  il  quinto, 
la  quinta  parie  —  ili  quei ,  che  .vm  w'w'  ,  intuitili  .  rientro  le  mura  di 
-'  --npo  di  Dante  già  di  mallo  ampliale  *  /'ivi  nel  k.  f\6  , 
leene  con  beila  variante  il  (.mi.  Chig.  N.  E. 

'  Figgane  ,  luoghi  del  contado  di  Fircn- 

5i  tfeir  ultimo  artista  ,  fin'  all'  ultimo  artigianello  ,  non  che  nel- 
lamiglie  principiali  .  Venturi  . 

5u  al  5j  l'icme ,  in  conlraposlo  a  domestiche ,  a  conciltadinc  ,  e 
me  se  dicesse:  Giacché  la  natura  vi  diede  rotali  gialli  miImiiìihIi'  v  i- 
te,  e  non  domesiichc  ,  quant'era  meglio  aver  vostro  confine  al  Gallio- 
ed  a  Tntpiano  (luoghi,  dice  il  \  eniuri  ,  vicini  alla  cilli  ,  e  presso 
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58    Se  la  gente,  ch'ai  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  slata  a  Cesare  noverca  , 
Ma  come  madre  a  suo  Ggliuol  benigna  : 

Gì     Tal  fatto  è  Fiorentino  ,  e  cambia  e  mecca. 
Che  si  sarebbe  volto  a  Siinifonti 
Là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 

64    Sariesi  Montemurlo  ancor  de'  Conti  ; 

Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'  Acone  , 
E  forse  in  Valdìgrieve  i  Buondelmonti  . 

che  su  lo  [«rie  ) ,  che  colla  maggior  estesi  ile'  confini  incorporarle 
con  voi  ,  e  sostener  la  puzja  del  vÙlaa  iT  Affigliai  {  ci'  era  metter 
lialtlo  d' Aguglioue  1 ,  di  quel  ila  Sigila  (che  fu  niesser  Bonifacio  da 
Sigua  )  ,  i  quali  ,  chiosa  il  Landino  ,  fnceano  molle  baratterie  ,  Ten- 
dendo le  graiie  ed  i  benefit: j  ;  e  però  dice  ,  Clie  già  per  barattare  kit 
t  occhio  aguzzo  . 

5S  La  genie  ,  che  al  monito  pia  traligna  .  Siccome  le  dannoso  mu- 
tazioni ,  elle  Dante,  per  bucci  di  laccinguida,  va  dicendo  avvenu- 
te in  Firenze  ebbero  origine  dalla  dissezione  tra  i  l'api  c  gì'  im- 
peratori ,  egli  ,  comi.'  liìiiliclliiio  ,  ibrido  il  Iorio  ai  l'api,  gli  apjiel- 
pclla  la  gente  cheal  monito  più  traligna ,  piii  cioi  dal  sauto  suo  isti- 
tuto degenera  che  altra  qualunque  gente  dal  proprio  rcspeltivo  in- 

5a  Noverca  ,  madrigna  (  e  voce  Latina  )  ,  qui  figuratamente  per 
conti-aria,  avversa:   come  sogliono  essere  le  madrigne  ai  figliastri. 

61  6a  63  Tal  fatto  è  Fiorentino  ec.  tal  venuto  da  .Simifonle  f  ca- 
stello in  Toscana  Odetto  per  anlilcsi  in  gratia  della  rima  Simi/onti  ) 

rebbesi  restituito  a  Simifonle ,  dove  suo  avolo 'viveva  accattando.  Di 
chi  intenda  qui  non  lo  trovo  (dice  il  \enluri)  da  alcuno  notalo  .* 
Là  oi's  nel  v.  65.  il  cod.  Val.  N.  E. 

64  Sarieti  (  *  Sortasi  cui.  Val,  PJ.  E.  )  Montemurlo  ec.  Narra  GIo. 
Villani  che  nel  riny.  ano  polendo  i  Conli  (;uidi  ,  padroni  del  ca- 
stello di  Mini tiTiiuil ii  ,  ln-n  d> l'cmle:  Io  [la  l'istnirsi  ,  purucch'  era  trop- 
po vicino  a  l'isloia  ,  il  venderono  al  comune  di  Firenze  (ali  e  vuo- 
le Dante  dire  che,  se  fos:e  1' Imperatoli!  stalo  padrone  della  Tosca- 
tana,  avrebbe  teuuio  i  Hsloiesi  in  dovere,  ne  sarebbe  stato  bisogna 
ni  conti  fluidi  ili  vendere  .Montrmurlo  , 

65  Sariensi  i  Cerchi  net  pivier  if  Acone  ,  (  Sariensi  Cod.  Val.  N, 
E.  f  sarebbero  i  Cerchi  restati  nel  pivier  d'  Acone  ,  d'  onde  sono  ve- 
nuli  a  Firenze  (/')  Piviere  appellasi  il  contenuto  della  giurisdiziiin  ilcl- 
l.i  pieve  [r)  . 

&i  l'alili grieve ,  luogo  nel  Fiorentino  ,  donde  venne  la  famiglia 


(a)  Cran.  Uh.  5  «P.  il.  (*)  Vedi  Cio.ncci  Ilaria  della  tiiat«  Umi- 
lila* di'  Cerchi  p..r.  I,.  c.p.  *.    [(■)  Vedi  l  Vocili,  dalli  Cr.  alta   voce  pi- 
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67    Sempre  la  coulusion  delle  persone 

Principio  fu  del  mal  della  citlade  , 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'  appone  . 

70    E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello  ;  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade: 

73    Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 

Come  son  ite  ,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia  ; 

76    Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 

Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte, 
Poscia  che  le  citladi  termine  hanno. 

79    Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 


Reputilica,  come  la  contrarietà  de'  cibi  X  ragion  del  mal  del  cor- 
po :  onde  Kgid.  ile  Kcgim-  frinì,  t'xlraneorum  nulem  conservalo  cor- 
rtimpit  morti  civium  .  \  emctéllo  .  .Si  dee  dunque  intendere  che  per 
eli  lisi  dica  il  l'oda,  Come  rie!  corpo  il  cibo,  che  sì  appone  ,  in  ve- 
ce di  dire  ,  Come  del  mal  dal  corpo  nostro  è  principio  il  dissimile  ci- 
bo che  si  unisce  ,  che  insieme  s' insacca  '  Come  del  vostro  V.  (19.  Cod. 
Caci.  Ang.  Chig.  Pi.  E. 

70  71  73  E  cicco  loro  ec.  Frericnc  con  questi  due  paragoni  1» 
risposta  cht  da  taluno  gii  si  potrebbe  Tare ,  che  colla  mollipl  itili  del 
popolo,  qualunque  siali ,  creare  la  fortcìia  della   Tlupubl:cn.  IJicc 

ciò  ,  più  presto  ,  che  cieco  mansueto  agnello  ;  (  *  Che'l  cieco  agnel- 
lo Cod.  VbU  N.E.)  e  che  malie  valle  una  spada  taglia  più  e  meglio  che 

M  un'ole  guerriero,  che  cinque,  che  molli  insieme.      P  P 

73  7',  75  Lum,  citta  già  cpj.o  della  t.unigiui.a  ,  decaduta  a  quei 
tempi  ,  e  in  oggi  distrutta  ,  Urbisaglia  ,  caslelluccio  in  oggi  della 
diocesi  di  Macerata  ,  a  quei  tempi  citta  granile  ,  ma  già  disastrata . 
Son  ile,  declinando  ,  c  mancando  .  Chimi,  in  oggi  piccola  citta  del- 
lo slato  di  Siena;  ina  antii  annuir  ;.,,.„  nubile  e  polente.  Sinignlia, 
piccola  città  marittima  nella  spiaggia  dell'Adriatico  della  legaiione 
di  Orbino  ,  che  in  oggi  non  e  cosi  in  dcilinaiinne  ,  com'  era  a  quei 

'77  Forte,  difficile  a  credimi    \  ISTMI. 

ìo  Si  Ma  celasi  in  alcuna  ce,  ma  in  alcuna  cola  celasi  a  io!  la 
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Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 

82    E  come  il  volger  del  ciel  della  Luna 

Cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa , 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  : 

85    Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 

Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini  , 
Di:'  quai  la  fama  nel  tempo  è  nascosa  . 

88    Io  vidi  gli  Ughi  e  vidi  i  Catelli  ni  , 

Filippi,  Greci,  Ormarmi,  ed  Alberichi , 
Già  nel  calare  illustri  cittadini  : 

yi    E  vidi  così  grandi  come  antichi, 

-    Con  quel  della  Sannelia  quel  dell'Arca, 
E  Soldanierì  ed  Ardinghi  e  Bostichi . 

morte  ,  perocché  le  vita  (  intendi  vostre  )  sono  corte  ,  e  quell»  cosi 
dura  molto  più  (li  voi. 

81  Cuo-reediscuipre  ì  liti  senta  posa,  (*  ìscopre  Coda  Vat,  N.F..  ] 
cagionando  il  flusso  c  riflusso  dil  mare,  fa  che  1  di  lui  lidi  conti- 
nuamente orasi  cnopranodi  acqua  ,  ora  sì  discuoprauo  .  .Segue  il  l'oc- 
ta  (  avvisa 'I  Daniello)  1'  n;iinioiic  ■['  Vrislutule  —  Curare  ed  isciiopra 
)ej,'ge  I*  dizione  della  Crusca  a  differenza  della  Nidobeatina  e  dell' 
altre  a  ini  olii?  edizioni  . 

8j  Cosi  fa  di  dorema  la  fortuna  :  cosi  la  fortuna  fa  continua- 
im'iitn   (1  i  iimiiio  ,  <»a  (rtjjiivii.io  II  di  lei  suolo  ili  cittadini,  renden- 

86  Alti',  de' tempi  olii,  depurimi  tempi .  *  Altri  Coli.  Ang.,  il  Fo- 
glili, (laet.  difende  alti  ,  nobilibut  ,  ole.  N.  E. 

87  Da'  miai  la  Nidoueatina  ,  Onde  V  altre  edizioni .  *  e  i  Coild. 
Val.  ing.  del.  N.  E. 

90  'ridi  i  Cateìlim  ec.  Già  n-1  calare,  illustri  cittadini:  quando 
ancora  sMvi.io  in  declinazione  e  lecadeoza  ,  illustri.  Ve«io»i  .  Ciò 
però  ,  che  siegue  E  vidi  cosi  graniti ,  come  antichi  ec.  sembra  segnare , 
che  parli  qui  non  de]  veduto  lustro  delle  nominate  famiglie  ,  ma  del 
veduto  loro  impoverimento  ;  e  che  con  trasnosiiion  di  parole  ,  io 
gnzia  della  rima,  dica  vidi  i  Catellini  ec.  «ili  nel  calare  ,  illustri 
cittadini  ,  in  luogo  di  dire  vidi  i  dlc/hni  ce.  HI-, Uri  cittadini ,  già  nel 
calare  ,  allor  quando  impoverivano  :  a  diversificazione  cioè  di  quel- 
li, che  soggiungerà  d'aver  veduti  11  ohi  li  del  pari  e  facoltosi ,  e  non- 
dimeno csLinti  poscia  anch'  essi ,  e  posti  in  abbilo  . 

gì  «p  0,3  E  villi  cos'i  grandi  ec.  Costruzione.  E  vidi  con  quel  lid- 
ia .SaniieUa  linei  deff  Area  ,  e  Soldanierì,  ed  .intinga!,  e  Jìostic/ii 
coti  grandi  come  antirhi ,  mentre  gareggiavano  in  essi  ti  ci  pari  la  do- 
vizia e  l'antichità.  Della  San/iella  ,  e  dell'  Arca ,  cognomi  di  fami- 
glie Fiorentine  ,  come  Soldanieri  ec. 
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CANTO  XVI. 

Sovra  la  porta  eh'  si  presente  è  carca 
Di  nuova  fellonia  ,  di  tanto  peso 
Che  tosto  Ga  giattura  della  barca  , 

Erano  i  Ravignani  ond'  è  disceso 

Il  Conte  Guido  ,  e  qualunque  del  non 
Dell'  alto  Bellincìone  ha  poscia  preso . 

Quel  de  la  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole  ,  ed  avea  Galigaù»  , 


Dorata  in  casa  sua  già  1'  elsa  e  '1 


pome  . 


ic3    Grande  era  già  la  colonna  del  vaio  , 

gH  al  gS  Sovra  la  porla  ce.  Giorni  Villani  ,  eh  e mori  nel  iSìS- 

e  che  passata  essendo  quella  casa  a  Bellincion  Berti  ,  e  per  esio\i 
coni!  Guidi ,  io  fine  la  comprassero  ed  a'  suoi  temili  l' abitassero  i 
Cerchi  Neri  (c) ,  cosi  appellali  dal  partito  che  seguiva  ri»  (<<)  :  e  pe- 
rò Dante,  ch'ara  dell'opposto  partito  da'  Bianchi ,  felloni  gli  appel- 
la —  giattura  della  barca  ,  metaforicamente  in  vece  di  perditione  del- 
la repuhlica  — •  i  Ravignani  ,  oniie  e  disceso  11  Conte  G"  -lo  ,  e  qua- 
lunque ce.  ne'  Ravignani  fu  Bellincion  Berti ,  e  di  Bellincion  Berti  , 
per  una  di  luì  figliuola  ,  discesero ,  e  furono  eredi  (e)  i  conti  Gui- 
di,  prendendone  insieme  colla  erediti  anche  del  nome,  il  nome  di 
lui  ;  appellandosi  ;  dobbiamo  intendere  }  Berti  essi  pure  ,  o  Guidi  Berti . 

100  101  103  Quel  de  la  Pressa,  cioè  quello  della  famiglia  cosi 
nomata  (fj  sapeva  come  regger  si  vuole ,  sapeva  come  si  dee  gover- 
nare ed  avea  Galigaio  Dorala  in  cala  sua  gii  l'elsa  e  il  pome  ,  in- 
tendi ,  delta  spada  .  Elsa  o  elio  appellasi  quel  metallo  intorno  al 
manico  che  guarda  la  mano ,  e  perciò  guardia  anche  diecsi .  Pome 
poi  o  pomo  Domasi  quel  pezzo  rotondo  in-  cima  al  manico  ,  che  ser- 
ve di  contrappeso:  e,  come  era  cotale  indoratura  de' soli  cavalieri 
vuole  Dante  dire  ,  eli'  erano  i  Caligai  gii  cavalieri ,  gii  nobili . 

io3  Grande  era  già  la  coton.ia  del  vaio  .  Dividesi  ancora  {scri- 
ve Porghini  )  il  campo  dell'  arme  eoa  bande  o  sbarre  o  liste ,  eh  el- 
le si  chiamino;  eii  una  sola,  e  per  diritto,  alcuni  la  dicono  co- 
lonna, forse  seguendo  Dante,  che  chiamò  l'igli  la  colonna  ilei  va- 
io (g).  Pigli  scrive  questa  famiglia  anche  dio.  Villani  (A)  Billi  ,  di- 
dimi al  presente  passo,  sono  i  Billi,  la  eia  arme  t  uno  sciato  dì  va- 
io, il  foeta  adunque  la  colonna  del  vaio  ;  la  lista  cioè  dipinta  a  pel- 
le dì  vaio  (/),  che  portavano  i  Pigli  nella  sua  arme  ,  prende  ,  per 

fa)  Vedi  in  BUE  dalli  di  lai  cronici  .    (b)  don.  lib,  f  cip.  la.    (e)  Ivi  , 

•  lib.  cip.  ».  a  lib.  7.  eip.1 17.  (d)  Vedi  Cioiiicci  Sto',  detta  B.  Umiliava 
pin.  t,  cip-  4.  (e)  Già.  Villini  Cna.  iti  precinto  iib.  3  cip.  1.  (f)  Vedi 
Bordini  Armi  dtìla  Fan.  Fior,  primi  adii.  pap.  76  adìiiont  moderni  So. 
00  DMarmt  Fan.  Fio.  dalli  vaccini  adiiiaaa  par,  Sj.  dalli  madami  pig.  tS. 

(fi)  Clan.  lib.  il.  cip.  aa.ed  ritrova  .   (i)  Cosi  chioii  il  VociL  dilla  Cine* 

•  quella  tnediimo  pillo  di  Diola  recito  alli  voci  naia  . 


3^3  l'ARADISO 

Sacchetti  ,  Giuochi  ,  Sifanii  ,  e  Jìarucci , 
E  Galli ,  e  quei  eh'  arrossan  per  lo  staio  . 

106    Lo  ceppo,  dì  che  nacquero  i  Calfucci, 
Era  già  'grande  ,  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizii ,  ed  Arrigucci . 

log    0  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia  !  e  le  palle  dell'  oro 
Fiorìan  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti . 

Ila    Così  facièa  i  padri  di  coloro 

la  famiglia  medesima  ,  ed  a  lei  in  vece  della  famìglia  alrihuiscc  la 
grandeiza . 

io4  io5  Sacchetti ,  Giuochi  ec-  V  aggettivo  di  grande  ,  detto  nel 
precedente  verso  della  colonna  del  vaio,  riducesi  per  zeuma  di  nu- 
mero anche  ai  Sacchetti   Giuochi  ec.  "  Fiffanti  II  Coti.  Caet.  N.  E  

quei  che  nirossan  per  lo  staio,  che  arrossiscono  per  la  memoria  dello 
staio  da  uno  de'  loro  antenati  falsato  col  irarglicrne  una  doga  :  co- 
me si  è  detto  al  canto  tu.  del  l'urgatoiio  v.  io5.  furono  cestoro  al 
dir  del  Landino,  de'  Chiaramontesi .  II  Daniello,  seguito  dal  Venturi 
chiosa  ,  Chi  dice  che  costoro  fossero  i  Tosinghi ,  e  chi  i  Chiaramon  ■ 
Usi.  teli  però  al  e.  114.  dice  i  Tosinghi  Ira  quelli  che  si  fanno  gras- 
li  stando  a  coasistoro. 

ro6  107  108       cenno,  di  che  nacquero  i  Cai/ucci,  i  Donati, de' 

rute,  intendi  sedie  ;  cioè  "("èrfióta  il  Vcllntcllo  )  a'  primi" ed  a'  più°  de- 
gni magistrati:  perchè  curule  appresso  de' Romani  erano  sedie  ,  ne  le 

tu  invece  di  Slui  Cod.  Chig.  N-  E.  '  P 


degli  Al) 

ina  troppo  superili,  per  quel  che  di  lor  si  legge.  Làkdiko — le  palle 
delC  oro:  v' è  (  chiosa  il  Venturi)  chi  dice  esser  questa  l'arme  della 
famiglia  nobile  degli  Aliati,  che  fioriva  per  azioni  gloriose  .  |  Anche  il 
Postil.  Gì  intervie  chiosa  de  abatihus  ) .  L'arme  pero  degli  Abati ,  che 
ci  disegna  il  Borghini  ,  non  ha  palle;  bensì  quella  de'  Medici  ,  e  de' 
Foraboschi  la)  *  Renveuuto  da  Imola  nel  suo  Commento  a  questo  pas- 


cile anche  i  più  moderni  esposìlori  come  il  Venturi . 
F.  Lombardi  abbinilo  trascurato  di  consultarlo:  Il  Postil.  C»s.  poi  per 
quei  che  san  disfatti  per  lor  superbia '.  accenna  precisamente  fl/i  liberti  ; 
e  per  quei  delle  patte  et  Oro ,  ì  Lamberti  notando  Ulorum  de  Lamber- 
to oid  portabanl  pallas  aureas  in  armatura .  N.E.  —  Fiorian  Fiorenza  , 
abbellivano  ,  adornavano  Fiorenza  .  Il  verbo  fiorire  a  colai  attivo  senso 
— k-  V-Ji  "  Vocabolario  della  Crusca . 

1  Cod.  Chig.  N.E.)  così  Fio- 


CANTO    XVI.  a45 

Che  ,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca , 
Si  fanno  grassi  Stando  a  consisterò  . 

1 1 5    L' oltracotala  schiatta ,  che  s' indraca 

Dietro  a  chi  fugge ,  ed  a  chi  mostra  '1  dente 
0  ver  la  borsa  ,  coni'  agnel  si  placa  , 

j  18    Già  venia  su  ,  ma  di  picciola  gente  , 

Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  '1  suocero  il  facesse  lor  parente . 

i«i  Già  era  '1  Caponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole  ,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda ,  ed  Infangato  . 

retila  adornavano —  i  padri ,  gli  antenati — coloro  ,  che  sempre  che  tata 
Questi  sono  i  Visdomini ,  Tosinghi  ,  e  Cortigiani ,  i  quali  tutti  son  con- 
sorti ,  e  discesi  da  un  medesimo  sangue  «  principio  .  Sono  padroni  e 
fondatori  del  Vescovado  allora,  e  dipoi  Arcivescovado,  dì  Firenze:  e 
però  ogni  volta  clic  vaca ,  sono  economi  e  dispensatoli  ,  e  quivi  si  re- 
gimano u  custodia  de)  luogo  ,  e  vi  mangiano  e  dormono  inlino  a  tanto 
che  il  nuovo  Vescovo  entri  in  possessioue .  I.imdino  .  Significando  eon- 
sisloro  ,  come  spiega  il  Buli  (a)  ,  o  come  la  voce  per  se  medesima  fa 
copire ,  luogo  ilòve  si  sta  insieme  ;  giustamente  dice  Dante  ,  si  stessero 
'quegli  economi  a  consiliare  . 

n5  al  no  V  ollracotata  schiatta  ec.  cioè,  la  p  rosn  ilio  osa  ,  e  trop- 
po ardito  schiatta  ;  orni  e  ancora  nel  vm.  dell'  Inferno.  Quella  lor  Ira- 
-*  — «  non  e  nuova  (li)  Velli  te  Lio  *  1  Codd.  Cait.  e  Glembervie  leggo- 


no eltracontata  K.E.  —  s'  indraca  dietro  a  chi  fugge,  diventa  drago  pér- 
aegoitando  chi  ha  paura  —  ed  (  per  ma  )  (e)  a  chi  mostra  'I  dente  o  ver 
iti  borsa,  a  chi  minacciosamente  resiste,  od  offre  danaro.  Questi  (di- 
me crudeli;  ma  vili  ed  avari  .Era  irato  a  questa  famiglia  il  Poeta,  per- 
chè Boccaccio  Adimari  occupò  i  suoi  beni  poiché  fu  mandato  in  esilio  ; 
e  sempre  gli  fu  avversario  acerrimo, che  non  fosse  revocato  nella  pa- 
tria .  —  Già  nenia  su ,  jjià  veniva  alzandosi  —  madi  picciola  G?nl?  • 

od  Ubertin  Donali  ,  fu  molto  molesto  di  poi  ad  Ubertino  ,  che  desse 
T  altra  figlia  ad  uno  degli  Adimari ,  e  Io  Tacesse  suo  cognato  *  Che  po  'I 
suocero  U  fe'  lor  parente  Cod.  VM.  Caet.  Ane.  ed  ecco  come  chiosa  il 
l'ostili.  Caet.  Dominus  Berlus  Bclliacioni  detterai  imam  filiam  in  uxorem 
Ubertini  de  donali!  ,  quae  domus  jam  eroi  nahiUs  .  Potlea  dedit  diclus  d. 
Bertui  aliam  fdìam  uni  de  Adimaribus ,  quae  domus  incìpiebat  lune  surge- 
re :  exinde  puduit  Vbertìnum  haberc  parcnlelam  cam  illis  Pi  .E. 

ili  laa  ia3  Già  era  Caponsacco  ec.  già  in  Firenie  nel  mercato 


(•)  Citato  «1  Voci»,  dalli  Cruci  alla  Veca  coaùxloro  .  li)  V«i.  ili. 
<e)  Vadi  CUwio  Parise.  IH.  il. 


■M  PARADISO 

n4    *°  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 

Nel  picciol  cercliio  s'entrava  per  porta 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera  . 

137    Ciascun  ,  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone, il  cui  nome  e'icui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta  , 

i3o  Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ; 
Avvegna  che  col  popol  si  ranni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio  . 

i33  Già  eran  Gualterotti,  ed  Importuni  , 
Ed  ancor  sarìa  Borgo  più  quieto 
Se  di  nuovi  vìcin  fosser  digiuni. 

vecchio  abitava  la  rimigli!  de'  Caponsaechi  discesa  da  Fiesole—  Giulia, 
ed  Infangalo  ,  Giuda  Guidi  ,  e  la  famiglia  Infangati  .  Vehtom  . 

n5  ufi.  lo  ili  rb  cosa  ec.  io  dirò  cosa  vera  ,  ma  incredibile  ; 
e  questa  si  è,  che  nel  picciol  cerchio  delle  mura  di  Firenze,  prima 
che  fosse  accresciuta  ,  »  entrava  per  porti  delta  Porla  Perniai  da  quel- 
li de  la  l'era,  che  sono  spcnli .  Volendo  inferire,  che  allora  quel  po- 
polo era  di  tanta  semplicità  ,  che  non  avea  per  inconveniente  che  nnt 
pubblica  e  mastra  porta  de  la  sua  cittì  fosse  denominata  da  una  de  le 
■ne  private  famiglie.  Vm.luth.lo  . 

137  al  i3a  Ciascun  ,  che  della  bella  ec.  Accennar  vuole  le  fumi  glie 
Fiorentine  l'itici ,  Nerli ,  fiangalandi  ,  Giandonatì,  e  quei  della  Bella  , 
le  quali  famiglie  tutto  Dell'  arme  sua  inquartavano  quella  del  Barone  Im- 
periale l'go  venuto  e  morto  in  Toscana  Vicario  per  Ottone  ITI.  Impe- 
ratore ,  e  di  cui  ugni  anno  nel  giorno  di  8.  Tommaso  nella  badia  di 
Settimio  dov'  e  sepolto,  commemorasi  il  nome  e  il  pregio  con  solenne 
anniversario  ;  e  dice  ,  che  tulle  quelle  famiglie  ricevettero  da  Ugo  mi- 
litari onori  ,  e  privilegi  di  nobiltà  ;  alibench*  ai  tempi  del  Poeta  stac- 
cato fessesi  dai  nobili  ed  unito  al  popola  Giano  della  Bella  ,  colui  che 
fa  l'arme  sua  quella  d'Ugo  cinta  all'intorno  di  un  fregio  d'oro:  vedi 
Gio. Milani  (a),  e  Borgbinì  (ft).  *  Con  popol  nel  y.i3 1 .  i  Codd.Vat.Chig.Pi.E. 

i33  i3.'i  lì:"'  eran  GualUrvtU ,  ed  Importuni.  In  Borgo  salilo 
Apostolo  (scrive  Gio.  Villani  delle  famiglie  parlando,  ch'erano  an- 
ticamente in  Firenze J  ,  erano  grandi  Gnalterotti  ,  ed  Importuni  (e)  : 
erano  adunque  nel  citato  verso  vale  quanto  erano  grandi — (aria  Borgo 
più  quieto  ,  saria  il  Borgo  sani'  Apostolo  lenza  le  presenti  gare  e  ris- 
se— Se  di  nuovi  irida,  fosser  digiuni ,  se  essi  Gualterotti  ed  Importuni  fos- 
sero slati  sema  i  nuovi  vicini. Di  questi  nuovi  vicini  cercando  il  Lan- 
dino ,  alcuni  (chiosa)  dicono  ,  che  t  Hardt furon  mandati  ad  abitare  Bor- 
go santo  Apostolo ,  uccie  che  reprimessero  V  empito  di  queste  due  gran  fa- 
miglie Ghibelline  ;  alcuni  intendono  della  famìglia  de'  Huondelmonli  .  Gio- 

;.i)  Con.  Kb.  t.  cip.  ».  (/.)  Arme  ditte  Famiglie  Fior.  tdii.  primi  pai.  9i. 
adiri»,  alt..  y.t.  lei.    (c)  Cron.  Uh.      up.  II. 
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CANTO  XVI. 


i36    La  casa  ,  di  che  nacque  il  vostro  fleto  , 

Per  Io  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti , 
£  posto  fine  al  vostro  viver  lieto  , 

i3$    Era  onorata  essa  ,  e  suoi  consortì  . 

O  Buondelmonte  ,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforli  ! 

i4a    Molti  saiebbci-  lieti  che  son  tristi , 

Se  Dio  t'  avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti  . 

van  Villani  certamente  appresso  alle  riferite  panile  de'  (iualtcrotti  ed 
Importimi  ,  aggiunge  lo  venula  nel  Borgo  medesimo  de' Un  un  e  lei  molili . 

■  3tì  al  <%  Lacan,,  di  che  ec.  la  famiglia  digli  Ainidei  .dalla  qua- 
le ebbe  origine  il  vostro  fleto ,  il  vostro  pianto  (a)  per  ta  giusta  ira  ,  che 
ha  recalo  morte  a  molti  di  voi ,  e  posto  fine  posefme  Cod.  Ani;.  >  :<rt. 
Chig.  N.E.  )  al  primiero  lieto  viver  vostro  ,  quella  Famiglia  ,  che  ora  vi- 
lipesa e  sbandita  (6)  ,  era  in  allora  s'i  essa  ,  che  il  ili  lei  parentado ,  in 
onore  ■  Mancato  avendo  Buondelmonte  de'  Bnondcdmooti  alla  data  po- 
lendosi una  de'  Donati  ,  il  giusto  sdegno  degli  Amiilei  crebbe  fino-  a 
degenerare  io  furore,  ed  a  far  si  che  Buondelmonte  crudetme  . te  e  pro- 
ditoriamente uccidessero:  fatto  che  apportò  alle  Fiorentine  famigliola 
f.H;d  .llv ;.-,;<. „«  in  Curili  e  «l.iMlinifc).  •  Il  l'ostili.  Glcmbervie  dopo 
aver  raccontato  pio.  diffusamente  il  fatto,  termina  »  et  sic  laeta  est  di- 
n  Visio  jfibellinorum  ,  et  guelforum  :  zibellini  enim  crani  de  parte  Im- 
■  periati  a  loco  Alamanie  qui  dicitur  gibeilingum  -  Guelfi  opposlti  im- 
j.  perio  quod  sonat  theolouice  cardi.  >.!■:. 

i^o  al  ì.'it]  Quanto  mal,  quanto  malamente ,  quanto  dannosamente 
fuggisti  le  none  sue,  della  casa  detta  —  per  gli  altrui  conforti  :  accen- 


madre  della  zittella  Donati  £rf)  .  —  Malli  larebber  lieti  cl.e  son  trilli  ;  tutti 
cioè  quelli  che  risentono  danno  per  la  divisione  dal  tuo  fatai  matrimo- 
nio cagionata —  Se  Dia  f  avesse  conceduto  ad  Ema  La  prima  volta  che  ec. 
Ema  è  un  fiume  che  si  passa  venendosi  a  Firenze  da  Monlebuouo  (e)  ; 
ed  è  Monlebuouo  un  costello  onde  discese  in  Firenze  il  casato  de' Buon- 
dolmonti  (/).  Essendo  però  quel  cosato  disceso  in  Fireme  nel  1 135.  {g), 
che  Tale  a  dire  ottani'  anni  prima  del  fatale  matrimonio  di  Buondel- 
monte colla  Donati  ,  che  fu  del  Ui5.  {h) ,  intendono  gli  espositori, 
segnalamento  Landino  e  Vellutello  ,  che  in  Firenze  ,  e  non  in  Monte- 
buono  ,  dovesse  nascere  il  Buondelmonte  che  quel  matrimonio  contras- 
se ;  e  che  perciò  al  medesimo  non  possa  convenire  lo  imprecazione. 


di  parola  ebbe  Buoni 


ì  ri  monte  dalla 
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a(6  VÀKADISO 
)/)■)    Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte ,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 
i43    Con  queste  genti  e  con  altre  con  esse 
Vid'  io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo  , 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 
i5j    Con  queste  genti  vid'io  glorioso 

E  giusto  il  popol  suo  tanto ,  clic  '1  gìglio 
Uon  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
Nè  per  division  fatto  vermiglio  . 

che  fa  qui  Dalile,  che  il  fiume  Ema  assordaselo  eil  affogaiselo  la  pri- 
ma voli»  che  da  Monlcbuono  passò  a  1 irenze  i  parla  (  chiosa  concor- 
demente al  1-aniiino  il  Vellutelìo  )  non  Hi  costui  ,  che  era  nata  in  Fi- 
renze, ma  di  quel  primo  ilei  Buondelmonti  che  venne  ad  abitare  quella 
città . 

Kob  avendo  però  i  Buon  del  monti  coti  domiciliarsi  in  Firenze  la- 
iri.iti-  lo  [los't'ssiuiii  die  avevano  in  Montebuono  ,  e  per  conseguenza 
ogni  domenicale  abitazione  (a) , ehi  sa  che  non  lia  accaduto  che  nasces- 
se il  Buoiidelmonte  nostro  in  Montehuono? 

lo  per  me  la  intenderci  volentieri  cosi;  ■  v'  aggiungerei ,  che  scher- 
zando il  i'oeta  sulla  somiglianza  del  nome  Ema  a  donnesco  nome  , 
ed  ellisi  adoprando  ,  dica  Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema  ,  in 
vece  d' intieramente  dire  se  Dio  ,  in  cambio  di  concederti  marito  alla  Do- 
nati avesseti  conceduto  preda  al  jiume  Ema  . 

l{5  i'\o  ifyj  «o  conveniali  ec.  Costruzione.  Ma  conveniasi  che 
Fiorenza  nella  postrema  sua  pace  (  perocché  dopo  di  qucll'  avvenimento 
fu  Fiordi»  sempre  in  disturbi  )  fesse,  facesse  ,  vittima  ,  sacrificio  ,  a 
quella  pietra  scarta  t   che  'l  ponte  guarda  t  a  quella  base  della  statua 

dice  perocché  a  pié  di  quella  base  appunto  fn  Buondelmonte  ucci- 
so (li),  quasi  in  augurio  di  quella,  che  d'allora  incominciava  per- 
petua guerra,  di  cui  Marte  n  é  '1  Dio. 

i5i  i53  Tanto,  che  il  giglio  ec.  che '1  giglio  il  quale  è  la  sua 
arme .  non  era  posto  mai  a  ritroso  ad  asta  ;  che  tanto  vien  a  dire , 
che  ìl  popol  suo  non  fu  mai  vinto  in  puerra ,  ne  la  quale  aresse  per- 
duto le  insegne ,  e  che  da'  nemici  ne  fossero  stale  1'  aste  volle  sotto- 
sopra ,  corri  è  usanza  in  lai  caso  di  far  in  guerra  .  V  iti  di  il  1.0.  *  Con- 
corda perfettamente  il  Postili.  Caet.  N.  E. 

i5$  Nk  per  division  fatto  vermiglio;  1  Fiorentini  misero  per  ar- 
me il  giglio  bianco,  come  si  vede  in  alcuni  luoghi  antichissimi  ;  ma 
dopo  la  divisione  civile  i  Guelfi  la  mutarono  ;  ponendo  lo  scudu  bian- 
co e  il  giglio  vermiglio  .  Lumino  . 

<a)  Vati  la  «aio  Vili.  HL.4.  c.p.35.    (i)  Vedi  Ciò.  Vili,  ad  eie.  Ub£  cip.lB. 

Fiat  del  canto  decimoicslo . 
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CANTO  XVII. 


AUCiOMEKTO  (*) 

Cacci  avvita  in  quitto  canto  [ridice  a  Danti  il  suo  tùlio  ,  c  U  cala- 
mità eh'  rgii  asma  a  palin  :  ultimamente  la  ctarta  a  icrtecr  la  pri- 


Q» 


/ual  venne  a  Climenè  ,  per  accertarsi 
Di  ciò  ch'aveva  incontro  a  se  udito, 
Quei  eh'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi  ; 
4    Tale  era  io  ,  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice  ,  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito . 
7    Perchè  mia  donna  :  manda  fuor  la  vampa  . 
Del  tuo  disio  ,  mi  disse  ,  s\  eh'  eli'  esca 
Segnata  bene  dell'interna  stampa: 

i  a  3  JJiurf  vinile  ec.  Come  Felonio  (  colui  die  essendo  sialo  da 
Giove  lulmioato  per  avere  malamente  esercitato  l' impiego  dal  padre 
Apollo  con  preghiere  ollenulo  di  guidare  il  carro  del  Sole,  fa  eoi 
proprio  esempio  avvertili  li  genitori  ad  essere  scarsi  nel  concedere 
licenze  a'  figliuoli  )  venne  a  Climenè,  alla  madre  sua,  per  accertarti 
di  ciò ,  eh'  aveva  incontro  a  se  udito  ,  per  sapere  se  gli  aveva  Epafo 
con  verità  negato  ,  che  foss'  egli ,  quale  per  lesliraoniansa  di  Climenè  si 
credeva  di  essere,  figlio  d'Apollo  (n)  .  Climenè  coli' accento  «culo 
sull'ultimo  e  rettamente  scrivono  le  moderne  editioni ,  richiedendo 
il  verso  che  pronunzisi  questo  nome ,  qua)  da'  Greci  e  Latini  pronun- 
zi ossi ,  colla  media  sillalia  breve,  e  coli' ultima  lunga.  *  Quei  leg- 
gono i  codd.  Vot.  Caet.  Chig.  Quel  il  Lombardi  e  la  comune  N.  K. 

4  5  fi  Tale  era  io  ec.  ugualmente  er' io  ansioso ,  e  per  tale,  sen- 
za ch'io  parlassi,  era  conosciuto  da  Beatrice,  e  da  quel  santo  lume 
di  Cacciajjuida  ,  che  dal  corno  destro  della  splendente  croce  pertossi , 
per  owicinarmisi  ,  a  piè  di  essa  (4) . 

789  Utanda/uor  te-  manifesta  pnre  la  vampa  dell'  interno  de- 

Q  Arjenunio  mmlco  del  celebra  Gami»  Goni , 
La  busa  congiunto  a  Dania  ik  couturi 
Dallo  suo  «Ilio  ,  e  quinto  gli  dichiara 
Dia  infierirne  urlila  «1  immilli 
ludi  la  sprone  ,  the  quinto  ivi  Impara 
Eguale  vld*  negli  altri  da*  ragni 

Liberamente  In  caria  Caribi  •  ib 
1»  Ovid.  M.(.  Lb.  .  V.  ;5*  a  ateg.  (ij  1 


i\B  PARADISO 

io  Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare ,  ma  perchè  t' ausi 
A  dir  la  sete ,  sì  che  l' uom  ti  mesca . 

1 5    O  cara  pianta  mia  che  sì  t'  insusì 

Che ,  come  veggion  le  terrene  mentì 
Non  capere  in  triangol  due  ottusi , 

ì6    Cosi  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  se ,  mirando  'I  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti . 

1 9    Mentre  eh*  io  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  die  l'anime  cura, 

aiderio  con  on  parlare  che  bene  lo  esprima .  "  Merita  di  essere  osser- 
vala in  questo  luogo  lo  [elione  del  Con.  Cait.  e  Glembcrvie  .  Inve- 
ce di  il  eh'  elV  esca  segnala  bene  dett  interna  slampa  legge  il  pri- 
mo ;  si  che  l'esca  segnala  lievi  delf  intema  stampa;  il  secondo  poi  : 
■sì  che  resca  se/piala  venga  dell'  etema  stampa.  N.  E. 

la  Ti  mesca  ,  ti  versi  liquor  nel  bicchiere ,  per  ti  dia  a  bere  , 
paghi ,  cioè  il  tuo  desiderio  . 

i3  ni  18  Pianta  mia:  cosi  appella  Dante  Cscciaguìda  perocché 
stipite  di  sua  famiglia  —  l' instisi ,  vale  ti  levi  insuso  ,  t' innalzi —  Che 
come  ec.  Costruzione  Che  mirando  'I  punto ,  a  cui  tulli  i  tempi  son 
presenti,  contemplando  l'eterno  Iddio,  al  quale  i  (empì  riguardo  a 
poi  passati  e  futuri  tono  presenti ,  come  sono  quelli ,  che  in  cerchio 
girano  a  colui  ,  che  nel  centro  sta  ,  presenti  ugualmente  ,  ahbenchc  Ira 
di  loro  discostino  —  vedi  in  sa  medesime  le  cose  contingenti  ,  li  casua- 
li avvenimenti  —  ami  die  sieno,  prima  che  avvengano — cosi,  come 
le  terrene  menti  veggion  non  capere  due  allusi  ia  triangolo ,  cos\  chia- 
ramente ,  come  la  mente  nostra  quaggiù  intende  ,  che  dei  tre  ango- 
li di  un  triangolo  non  possono  due  essere  ottusi  («";  —  Non  capere  in 
triangol  due  ottusi  legge  la  Nidobeatina  ediiioue  ove  quella  della  Cru- 
ica  legge  Non  capere  in  triangolo  da'  allusi ,  ed  altre  non  capere  ia  tri- 
angolo due  ottusi  *  Il  Cod.  Ceet-  Non  capere  un  triangol  ti.  E. 

1 9  A  yirgilio  congiunto  vale  in  compagnia  di  Virgilio . 

ao  Monte ,  che  r  anime  cura  ,  il  monte  del  Purgatorio  .  Curare 
chiosano  qu»si  tutti  gli  espositori  odoprarsi  qui  metaforicamente  per 
purgare,  imbiancare,  dal  curare,    che  dicesi  della  tela  di  lino  greg- 

E'a  auando  s'imbianca;  ma  potrebb' anche  intendersi  per  guarire  dal- 
lebbra  de'  peccati  ■ 


Dimoitrad  la  geometria  ,  dia  ti  sommi  di  tatti  e  tri  (li  angoli  di  aulli- 
voglii  triangolo  rettilineo  r  agguatili  sempre  alla  sommi  di  dna  reni  angoli 
*"  onde  iie;ue  esser  imponibile  cko  in  un  triangolo  stello  ine  angoli  ietti  ,  • 
pardo  vieppiù  imponibile  che  vi  sLeno  ite  olimi  ,  cine  majfiori  del  reno  . 
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CÌNTO   XVII.  alo 
E  discendendo  nel  mondo  defunto , 

33    Dette  mi  Air  di  mia  -vita  futura 

Parole  gravi;  avvegna  ch'io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

«5    Perchè  la  voglia  mia  sarla  contenta 

D'  intender  (piai  fortuna  mi  s'  appressa  ; 
Che  saetta  previaa  vien  più  lenta. 

38    Cosi  diss'io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m'  avea  parlato  :  e  ,  come  volle 
Beatrice  ,  fu  la  mia  voglia  confessa  . 

5i    Nè  per  ambage  in  che  la  gente  folle 

Già  s'  invescava  ,  pria  che  fosse  anciso 
L'Agncl  di  Dio  che  le  peccata  lolle; 

11  Momlo  defunto,  aj.pi-lla  1'  Inferno  per  lu  slesso  motivo  che 
InoHa  gente  appella  I'  ;il.inir  in  queliti  f  oiiiliiurs.ite  in)  ■ 

11  1$  l'i  Dette  mi /uree,  come  se  in  vece  dello  avesse  :  Udii 
intorno  agli  avvenimenti  di  mia  vita  parole,  le  quali,  quantunque 
io  mi  senta  ben  leti-agono ,  beat  stabile  ,  inallemibile,  ai  colpì  di  for- 
tuna, nondimeno  gravi,  afflittive  mi  furono  .  L'aggettivo  tetragono, 
per  forte  ,  inalterabile ,  jirendclo  ragionevolmente  dalla  pifi  perfetta  del- 
le figure  tetragone,  cioè  di  quattro  angoli ,  eh'  t  il  cubo;  corpo  di 
quattro  angoli  solidi ,  e  di  sei  facce  tutte  quadrate  e  fra  di  loro 
uguali  j  e  che  perciò,  comunque  cada  su  di  un  piano,  rimane  sem- 
pre in  piedi.  Al  medesimo  senso  riferisce  il  Daniello  detto  da  Ari- 
stolele  virtuotus  fortunas  prosperai  et  adversas  feri  ubique  omnino  pm- 
denter  ut  bonus  tetragonus  fi)  .  *  Buon  tetragono  di  falli  legge  il 
Cod.  Caet.  W.  E,  —  Per  poi  le  parole  gravi  ne»'  Inferno  e  Purgatorio 
udite ,  intende  quelle  di  Farinata  degli  Oberli  Inf.  z.  79.  c  segg.  di 
ser  Brunetto  Latini  Inf.  xv.  61.  e  segg.  di  Currado  Malaspina  Pur- 
gatorio vili  .  t33.  e  segg-  e  di  Odensi  d'  Agohbio  t/\0.  e  segg- 

57  inetta  previsa  vien  più  lenta  .  E'  quel  che  disse  Ovidio  :  IVam 
praevisa  minus  laedere  tela  solent:  e  poi  il  Petrarca;  Chepiaga  an- 
tiveduta assai  min  duole:  ma  non  Salomone,  a  cui  dal  Daniello  (  e 
dal  Y (riluttilo  )  s'  affibbia  il  detto  di  S.  Gregorio  con  un  poco  d" 
alterazione  cosi:  laculum  praevisum  minus  laedit .  Vinto»!  1 

30  Confissa  lo  slesso  che  confinata,  manifestala  . 

31  3a  33  Ufi  per  ambage  ec.  '  Non  per  ambage i  Cod.  Caet.  Ang.  NE. 
non  per  via  di  parole  ambigue  ed  enigmatiche  quali  erano  gli  antichi 
oracoli  co'  quali  il  demonio  deludeva,  É  intrigava,  come  in  pania 
uccello,  i  miseri  Idolatri.  Allude  a  quel  di  Virgilio  Cumaea  Sibjl- 
la  Horreadas  canit  ambagts  ,  antroque  remugit,  Vbscuris  vera  invot- 
vens  fc)    Tramili  .  —  pria  che  fosse  anciso  ec.  prima  che  fosse  mor- 

(0}laf.vi...B5.    (lì  Etilic  i,   {ai  d,n,in.  ti  ufi  a  mv. 


i5o  PARADISO 

34  Ma  per  chiare  parole  ,  e  con  precìso 
Latin  rispose  crudi'  amor  paterno  , 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso  : 

37    La  contingenza  ,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 

lo  io  croce  Gasù  Cristo  ,  cui  la  Chiesa  pregando  dice  Agnus  Dei  qui 
lollis  piccata  mundi  se.  e  In  circostanza  dell'  anteriorità  a  coiai  prezio- 
so morie  ha  rapporto  a  quelle  parole  che  «esù  Cristo  medesimo  dell' 
internai  nemico  parlando  disse  poco  innanzi  al  morire  ,  nunc  prin- 
ceps  huìus  mundi  eiicielur  foras  fa).  Della  voce  peccala  per  peccati, 
vedi  ciò  eh' è  detto  Inf.  ».  9.  e  liei  verbo  lotterò  per  togùere  ledi  Pa- 
radiso vi.  57.  ed  altrove. 

3<i  35  36  Con  preciso  Latin .  O  vuoisi  qui  intendere  adopralo  iali- 
no od  ugual  senso  che  nel  line  del  canto  su.  di  questa  cantica  ,  in 
que'  due  versi 

Mi  mone  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso  ,  e  'I  discuto  latino 
cioè  quale  specie  di  favellare  pel  favellare  in  genere,  e  preciso  latin 
varrà  quanto  breve  favellare  :  o  si  vuole  col  Volpi  e  con  altri  detto 
Ialino  propriamente  ,  per  quelle  parole  di  Cacciaguida  O  languii 
meus  ce.  (f),  e  varrà  precito  Latino  stile  —  queir  amor  paterno  ,  per 
queir  amoroso  progenitore  ,  Cacciaguida  —  Chiuso  e  parvente  del  suo 
proprio  riso ,  ricaperlo  col  lume  che  la  propria  allcgrciia  intorno 
spande  ,  e  non  per  altro  mezio  appariscente  ,  che  pel  lume  stesso  .  Del- 
la particella  del  al  senso  di  con  e  di  per  vedi  Cinonio  (e)  . 

37  38  La  contingenza,  la  casualità ,  1' astratto  pel  concreto,  cioi 
per  gli  avvenimenti  contingenti,  casuali  —  che  fuor  del  quaderno  Della 
vostra  materia  non  sì  stende  ;  in  vece  di  dire  ,  che  fuor  del  mondo  ma- 
teriale vostro  non  ha  (  come  di  fatto  non  ha  )  luogo  ,  la  casualità , 
prende  esso  mondo  qual  quaderno ,  qual  libro  ,  e  dice  che  fuor  del 

Kiademo  Della  vostra  materia  non  sì  stende ,  non  isti  scrìtta  .  *  Dei- 
nostra  materia  Cod.  Chig.  N.  E. 
Quaderno  della  vostra  materia  (chiosi  col  Vellulello  il  Venturi) 
vnol  dire  l' intelletto  nel  corpo  umano;  operi)  in  tal  quaderno  non 
à  stende  fuori,  non  apparisce  scritto  questa  contingenza,  cioè  i  con- 
tingenti i'iit uri  ;  benché  vi  possano  apparire  scritti  1  contingenti  pre- 
senti ,  c  preteriti .  Non  può  negarsi  la  compassione  a  i  cementato- 
ri ,  se  qui  o  cascano  ,  0  inciampano  :  questo  è  un  parlare  assai  stra- 
vagante, fuor  del  auadento  della  vosti\t  materia.  l'orso  Dante  prese 
la  metafora  da  qoelt'  intcllectus  nosler  tamquam  tabula  rasa  in  qua  mhit 
depictiim  est .  Anche  il  P.  d'  Aquino  ha  lasciato  di  tradurre  queste  pa- 
role di  più  astruso  significato  ,  e  solamente  ha  voltato  con  elegante 
'  ,  Tfativo  pondera  quae  peritai  " 


;  ma  questa  espressione  non  vuol  dire  le  cose  contingenti  futu- 
ia  piuttosto  le  presenti ,  delle  quali  Daute  non  chiedeva  la  no- 
1  Cacciaguida,  ma  la  chiedeva  di  quelle  «ose  contingenti,  che 


(b)  Juan.  1%    Ih)  Fmil»  ir  »p  ■  rej.    (c)  Partie.  ti  ir  * 
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Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno  . 

4o    Necessità  però  quindi  non  prende 

Se  non  come  dal  viso ,  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende  . 

43    Da  indi  ,  si  come  viene  ad  orecchia 

Dolce  armonìa  da  organo,  mi  viene 
A  vista '1  tempo  che  ti  s'apparecchia. 

46    Qual  si  parli  Ipolito  d'  Atene 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

jfaii  chi  lieo  in  se ,  miranda  'I  punto  j 

Per  la  contingen^  (aggiungo  io)  intende  qui  Cucci  aguida,  non. 
Je  sole  contingenti  luturc  cosi; ,  ma  lutle  ,  e  le  future  cose  ,_e  le  pas- 
sate, e  presenti  ;  ni  merita  riprensione  il  d'  Aquiuo'sc  però  general- 

5o  IM  cospetto  eterno  ,  nel  cospetto  d' Iddio  .  '  Li  Tersi  37,  38,  3o, 
la  terzina  cioè  intera  manca  nel  Codice  Vaticano  N.  E. 

/[O  iji  !\i  Necessità  perù  ec.  Risponde  alla  Ibi  l'i  a  d'  alcuni  filosofi  , 
i  quali  dicono  ,  che  se  Iddio  tutte  le  cose  prevedesse,  la  infallibili' 
la  il'  Iddio  renderebbe  necessario  1'  avvenimento  delle  cose  previste  ; 
e  prende  la  risposta  dall'  esempio  di  chi  vede  muoversi  una  nave 
(  non  cioè  un  picciolo  oggetto  in  cai  possa  la  vista  prendere  sbaglio  , 
ina  uno  de'  corpi  più  grassi  die  liberamente  dagli  uomini  si  muovo- 
no )  1  e  vuole  dire  che ,  come  la  totale  certezza  di  chi  vede  una  ua- 
■ve  muoversi  non  apporta  verona  necessità  al  molo  di  essa  nave,  co- 
ti  1'  infallibile  concila  con  cui  vede  Iddio  1'  avvenimento  delle  con- 
tigenti  cose  non  apporta  necessita  verona  alle  cose  medesime  :  —  dal 
viso,  in  che  si  specchia  nave,  in  vece  di  dire  dall' occhio  in  cui  nave 
sua  immagine  imprime,  ovvero  da/Cocchio  acuì  nave  si  fa  veder* 
*  Nave  clie  per  torrenti  Cod.  Vat.  Coet.  N.  E- 

43  44  45  Da  indi  ,  dal  detto  cospetto  eterno  —  ergono ,  stru- 
mcnlo  musicale  noto  —  il  tempo,  che  ti  s'apparecchia,  ciò  che  nel 
resto  di  tua  vila  dee  succederti. 

Ifi  47  4^  Qual  si  parù  ec.  Come  parti  Ipolito  da  Alene  forzata- 
niente ,  per  non  voler  piegarsi  al  furi  oso  amore  della  matrigna  Fe- 
dra j  cosi  partirai  tu  ,  costretto  a  ciò-  fare ,  per  non  voler  in  consen- 
tire alle  inique  voglie  de'  cittadini  perversi ,  e  della  patria  tua  dive- 

Prosiegoe  poi  il  medesimo  Venturi  e  ripete  qui  nuovamente  la 
taccia  di  smemoraggine  gii  inf.  I.  i3o.  data  al  Poeta  per  essersi  ivi 
fallo  da  Farinata  predire  . 

'  Quando  sarai  dìaansi  al  dola  roggio 

Di  qutiia  ,  il  cui  itti'  occhio  lutto  ridi , 
Da  lei  taprai  di  tua  vira  il  viaggio  : 


la)  Ve».  17  •  «(. 
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4y    Questo  si  voi  ve ,  e  questo  già  si  cerca  ; 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

5a    La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

e  facendo  qui  poi  tale  promessa  adempiersi ,  non  per  Beatrice  si 

—  —  r  Cncciaguida  . 


Iliin  rcf  t-m  perciò  noi  ancora  quant'  ivi  per  autorità  del  Cinonio  edel 
Vocabolario  della  Crusca  avvisammo  che  da  lei  può  e  dee  in  quel  pas- 
so valere  il  medesimo  ehe  appresso  da  lei,  in  compagnia  dì  lei. 

^9  5o  5i  Questo  ,  il  luo  partirtene  —  *  Si  valve  si  medita  , 
Ialina  .  Benché  il  vocabolario  ci  sta  scarso  di  esemnj  analoghi  nel  hi 


Ialina  .  Benché  il  vocabolario  ci  sta  scarso  di  esempi  analoghi  nel  buon 
secolo  ,   pure  la  ragione  comanda  che  in  vece  del  ri  vuole  finora  let- 

10  preferiamo  il  li  valve  del  Cod.  Ang.  perchè  noti  è  bella  progres- 
sione si  vuole  e  sì  cerca  ;  ma  sibbene  prima  si  medita  an'  impresa  ,  poi 
si  cercano  i  mezzi  da  condurla.  H.  E.  —  tosta  verrà  fatto  a  chi  cib 
pensa,  in  breve  otterran  coloro  che  a  ciò  sono  intenti  —  Là  dove 
ec.  circonscrive  con  ghibell  inesco  stile  Roma  cosi  dalle  frequenti  si- 
monie che  vi  si  commettevano ,  ed  accenna  il  traltare  che  in  Roma 
facevasi  con  Bonifazio  Vili,  di  far  passare  a  Firenze  Carlo  Seniaterra 
fratello  del  fle  dì  Francia  ,  col  prelesto  di  riformarla  e  rimetterla  a 
seslo,-  ma  in  verità  per  cacciarne  la  parte  Bianca  ,  della  quale  era  il 
nostro  poelaj  siccome  di  fatto  cacciata  ne  fu  nel  Geunajo  del  i3oa  .  (a). 

53  53  54  La  colpa ,  il  torlo  —  in  grido  ,  in  ragion  di  popolare- 
sco grido —  seguirà,  come  suol,    la  parte  offensa,  verri,  secondo 

11  solito  attribuita  alla  parte  soccombente .  Parla  Cacciaguida  (  die* 
il  Venturi)  secondo  quella  pazza  opinione ,  che  i  duelli  sono  una  pro- 
va della  verità  e  della  ragione;  stimandosi  stoltamente  a  quel  tem- 
po, che  in  quel  parsone  rimanesse  infallibilmente  superiore  chi  dal- 
la sua  avesse  la  verità  e  la  ragione  ;  per  una  confusa  apprensione , 
che  Dio  per  quel  mozzo  lo  difendesse  e  lo  manifestasse  —  ma  la  ven- 
detta Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa ,  cosi  per  ellissi ,  in  vece  dì 
dire  ma  la  vendetta  che  il  ver  dispensa  fio.  testimonio  al  vero  :  la  ven- 
detta cioè  che  il  sommo  vero  Iddio  dispensa  ,  fa  cadere  sopra  ehi  dee 
cadere  ,  sari  quella  che  fari  apparire  chi  sia  veramente  il  colpevo- 
le. Accenna  i  disagi  che  ,  cacciati  i  Bianchi,  soffrirono  i  Neri  rima- 

B  furono  ,  1  


era  pieno  leppo  di  popolo  concorsovi  a  godere  di  uno  spettacolo 
ehe  si  faceva  in  Amo  nel  di  primo  di  Maggio  del  i3o4  ,  r  incen- 
dio di  più  di  mille  settecento  case  seguilo  nel  giugno  del  medesimo 
anno  ec.  (a).  *  Il  l'ostili,  del  Cod.  Glembervie  di  miti  chioso:  voi 
sonabit  Danlem  et  alias  pulsos  ilio  tempore  esse  malos  ,  et  adversarios 
sanclae  Jtomanae  Ecclesiae  ,  sed  Dei  Judicinm  cadet  super  tales  Execu- 
tiones,  et  ostendet  veritatem  .  i\on  da  altri  fin  oro  sembra  che  sia  sla- 
ta iulerprelata  quella  voce  colpa  per  I'  imputazione,  che  suolsi  dare  , 

(ai  Vidi  Mimar.  P.r  la  vita  ->i  Danle  ping.  10.  (a)  Gì».  Vili.  Cron, 
Kb  .8  cip.  711  *  71. 
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55    Tu  lascerai,  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente  :  e  questo  è  quello  strale 
Che  I'  arco  dell'  esilio  pria  saetta  . 

58    Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Il  pane  altrui  ,  e  coni'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale. 

6i    E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  : 

64  Che  tutta  ingrata  ,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contra  te  ;  ma  poco  appresso 
Ella  ,  non  tu  ,  n'avrà  rotta  la  tempia  . 

67    Di  sua  bestiali  lade  il  suo  processo 

Farà   la  pruova  sì  che  a  te  sia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

di  miscredente  ed  irreligioso  a  chi  serba  opinioni  diverse  dalle  co- 
muni in  altari  sociali  e  politici  .  N.  E. 

55  56  57  Ogni  cosa  diletta  più  caramente  più  affettuosamente  ama- 
ta cioè  la  patria,  i  parenti,  gli  amici  ,  le  case,  le  possessioni  ec  

m  questo  è  quello  te.  concepisce  le  afflizioni  che  l' esigilo  cagiona  a 
guisa  di  strali  che  1'  esilio  stesso  ,*  qual  persona  d'  arco  armata  >  taci- 
li ,  vibri  ;  e  però  dice  che  il  dolore  di  abbandonare  ogni  cosa  pili 
caramente  di  Iella  è  il  primo  strale  che  l'esilio  avverila. 

58  Tu  proverai,  sottintendi  in  olire,  o  particella  limile,  rela- 
tiva al  pria  del  precedente  verso  —  sì  come,  particella  composta  di- 
ce il  Cinonio  )  (nj,  che  è  quanto  il  come  solo  —  sa  di  sale,  ha  sa- 
pore di  sale,  ha  sapore  salso.  Tutti  gli  espositori,  ed  anche  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  Ib) ,  chiosano  che  saper  di  sale  vaglia  quanto 
saper  /C  amaro  :  trovando  noi  però,  che  cattar  salalo  dicesi  di  cosa 
che  si  compri  a  caro  prezzo  (e) ,  non  parrebbe  assurdo  l' intendere , 
che  sì  come  sa  di  sale  vaglia  quanto  a  qual  caro  prtzio  si  mangi. 

5q  6o  II  pone  altrui  legge  la  Nidobeatina,  e  lo  pane  altrui  tulle 
1'  altre  edizioni  •  e  il  Cod.  \  al.  e  Caci.  H.  E.  —  corri  e  duro  calle , 
dura  via  lo  scendere  ec.  cosi  per  melalepji,  in  luogo  di  dire  quanto 
rincresce  ad  un  galantuomo  F  essere  costretto  a  ricoverarsi  in  casa  altrui . 

fii  al  fiy  E  quel  che  più  ec.  e  ciò  che  ti  riuscirà  più  insoppor- 
tabile —  sarà  la  compagnia  ec.  la  compagnia  de'  ti  Uscii  ni ,  co  qua- 
li lu  sarai  cacciato ,  e  cadérsi  in  questa  valle  ,  cioè  in  questa  bassez- 
za ,  la  qual  io  li  predico  :  perchè  questa  compagnia  malvagia  e  jeem- 


(«)  Panie.  5S  i.  (t)  Salta  il  Vocinolo  ,BU  pine,  i.  <c)  V»di  il 
piaciuto  Vocaboliiia  dell»  Cinica  (aito  la  voce  salata  pmj.  a. 
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pia,  cioì  divisi  ( metaforicamente  per  discanU)  (a),  si  Tari  fon  tra 
te.  Fin  qui  il  Landino  felicemente  .  Non  pero  con  uguale  felicitile 
«so,  ne  altri  ,  cementando  quella  clic  siegue,  n\a  poco  appresso  El- 
ia, non  Ut,  n'avrà  rossa  (*  rotta  legge  la  Piidobeatina  rossa  i  Cod. 
Val.  Ang.  Csel.  N.  E.  J  la  tempia  .  Di  saa  Bestialitade  il  suo  professo 
Farà  la  pruova  sì  eh'  a  te  ec.Ma  poco  tempo  di  poi  (  ceco  il  1-an- 
dÌDo)  essa,  e  non  tu,  ne  riceverà  vergoua  e  danno  .  E  qui  predi- 
ce la  cruda  morte  dì  m esser  Corso  Donati.  Il  processo  ne  loro  go- 
verni sarà  lo  pruova  della  loro  bestialità  ,  io  forma  cho  a  te  sari 
bello  ed  onorevole  partirti  da  loro.  Questo  intende  ne' Cerchi  per- 
ciocché messer  Vieri  de'  Cerchi  fu  molto  ostinato  nelP  inimiciiie ,  eh' 
aveva  con  messer  Corso:  ni  mai  lo  poti  Papa  Bonifacio  placare  ,  a 
ridurlo  in  concordia  con  gli  avversarj  .  Onde  non  passò  tre  anni  che 
i  Cerchi  cadi  le  ro  in  gran  calamità.  Adunque  sarà  savio  consiglio  di 
Dante  lasciarli ,  e  viver  lontano  d'  ogni  parte  .  Così  '1  Landino  . 

Ha  ,  dich'  io  ,  che  hanno  domin  a  far  qui  ,  e  la  cruda  morte  di 
Corso  Donati,  e  Postfazione  di  Vieri  de' Cerchi  cantra  la  persua- 
sioni di  Papa  Bonifazio ,  e  la  calamità  in  cui  i  Cerchi  medesimi  con- 
 e  caddero?  Corso  Donati  non  solamentenon  fu  della  i  — 


pagaia  di  Dnute ,  cioè  de'  Bianchi ,  ma  fu  anzi  il  capo  di  parte  Ne- 
ra ;A)  .  Vieri  poi  de' Cerchi  fu  della  compagnia  bensì  ma  tu  un  so- 
lo, e  non  come  Dante  dic  e  tutu  Ut  conijiayma  :  u  l;i  ili  lui  dur^i/j 
eontra  le  persuasioni  di  fapa  Bonifazio  fu  un  fatto  che  avvenne  nel 
i3oo  (c),  due  anni  prima  che  la  parte  Bianca  con  insieme  Dante  fos- 
■e  di  Firenze  cacciala:  e  linalmcnte  per  quanto  fosse  grande  la  cala- 
mità in  cui  i  Cerchi  cadessero  ,  non  pare  che  potesse  riputarsi  Dante 
in  miglior  essere;  il  quale  di  se  medesimo  confessa  di  essere  dopo  1' 
esilio  stato  costretto  di  andare  per  1'  Italia  peregrino  quasi  mendican- 
do, e  di  essere  stato  legno  senta  vela,  a  senza  governo  ,  portato  a  ài- 
versi  porti ,  e  foci ,  e  liti  (<i) . 

Della  medesima  ostinazione  di  Vieri  de' Cerchi  contro  Papa  Bo- 
nifazio forma  la  sua  chiosa  a  questa  passo  Benvenuto  da  Imola  (e); 


lina  ;  i  quali  usarono  per  sostenersi  una  condotta  da  vergognarsene  :  e 
peggio  linalmcnte  salta  il  contento  della  Nidoheatina  a  ricercare  la  com- 
pagm'a  a  Dante  ingrata  ed  empia  Ira  ì  cortigiani  del  gran  Lombardo  , 
presso  del  quale  era  per  ottenere  il  primo  ostello, 

Io  per  me  adunque  dicendoci  il  Landino  ,  e  confermandoci  1'  aulico 
cemento  che  a  Pietro  figli uol  di  Dante  si  ascrive  ,  come  passasse  Dantea 
stanziare  in  Verona  mentre  signoreggiai 
della  Scala  (/) ,  eh' *  quanto  a  dire,  ] 

(i)  Dell'  agaatlivo  scempio  a  tento  di  disunita  e  diviso  ,  al  contrario 
<li  accoppiato  ti  unito  ,  vedina  esempi  ai  Oline  nano  Eli  litri  scrittoti  nel 
Vocabolario  dalla  Cimo  e  tri  il  divile  di  luogo  ,  e  1  diviso  di  pania  ,  o 
•io  il  diicordt ,  ne  vedo  ognuno  I'  amlogli.  (fi)  Giovanni  Villini  «on.  lib.8. 
«p.  1,1,  (e)  Il  modellino  Villini  Iib.  ».  cip.  SS.  (rf)  Convito  In».  I  cip.  3. 
(e)  Contento  Litioo  nel  to.  i.  dello  Antichità  lnli.no  del  Matita.!  .  (f)  Dì- 
etnio  quod  ibit  ad  illoi  di  la  Scala  dominante  lune  Domino  Barihotoni- 
mto  de  dieta  doma  ,  portanti  aquilani  super  icalam  in  armatura.  Coil  nel 
■  addetta  corniolo  al  vanì  ebe  im  medi  iti  mente,  lirguono  i  quelli  ebo  qui 
tintinno,  rìferiice  scritto  1'  amata  della  Stri*  à"  Antdiolti  stampiti''  la 
V«oaa  «al  1706  tao.  5. 
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70  Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo , 
Che  'n  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  ; 

del  Maggio  del  iZo^.  anno  in  cui  onci  principe  mori  (a)  ,  entro  in 
sospetto  ,  che  folli  Lionanlo  Aretino  nella  vita  di  Dante  a  credere  che  si 
trovasse  il  Poeta  insieme  cogli  altri  Bianchi  esuli,  nell'assalto  che  indar- 
no e  con  malta  laro  mortalità  diedero  a  Firenze  nel  luglio  del  medesi- 
mo anno  i3o4-  (*};  e  dubito  che  appunto  per  la  dissensione,  di  cui 
crui  favella  ,  partito  essendosi  Dante  da  quella  sua  eomua^nia  prima  del 

avrà  rotta  la  tempia  ,n'  andrà  col  capo  rotto  nella  battaglia  :  e  che  Di 
sua  beslialitade  il  suo  processo  Farà  la  pniova  vag!ia  Io  stesso  che ,  i" 
esilo  delia  battaglia  provenì  quanto  fosse  bestiale  quelP  allentato  . 

Riferisce  1  Aretino  suddetto,  clic  1'  esercito  de'  bianchi  prima 
di  quell'attentato  centra  Firenze  appostatosi  ad  Arezzo  creò  suo  ca- 
pitano il  conte  Alessandro  da  Romena,  e  dodici  Consiglieri ,  del  nume- 
ro de'  quali  fu  Dante.  Forse  per  averlo  trovato  scritto  tra'  consiglieri 
credette  l'Aretino  restasse  Dante  in  quell'  esercito  fino  alla  battaglia  : 
ma  forse  ancora  perchè  contraddetta  ne'  suoi  cousigli  Dante ,  di  spi- 
rito presumente  anzi  ebe  no  (c) ,  erasi  ritirato  '  Fatto  parte  nel  v.  6cA 
•il  Cod.  Caet.  Crederemmo  che  la  vera  lezione  Sossefattoaparteti.  E. 

;o  ji  ■ja  Ostello,  albergo  —  Sarà  la  cortesia ,  vale  lo  avrai  dal- 
la cortesia  —  del  gran  Lombardo ,  Che'n  tu  la  rcala  ec.  Avendo  fino 
n  dt  nostri  gli  espositori  tutti  inteso  che  parlisi  qui  di  uno  degli  Sca- 
lìgeri ,  signori  di  Verona,  diverso  da  Can  Grande;  c  clic  di  Can  Gran- 
de si  favelli  poscia  nel  v.  76.  Con  lui  vedraicoìui  che  impresso  fucec. 
e  discordi  solamente  tra  di  loro  essendo  nel  determinare  cotale  Sca- 
ligero dicendo  alcuni  che  fosse  Alberto  ,  il  padre  di  Cari  Grande  {d) , 
altri  che  fosse  Itartolomeo  il  primogenito  figliuolo  di  Alberto  (e)  ed 
altri  che  Alboino  il  secondogenito  {/) ,  se  u'  esce  il  chiaro  autore  de- 
gli Annedoti  ,  stampati  pochi  anni  sono  in  Verona  ,  a  pretendere  che 
.  tanto  nel  presente  verso  quanto  nel  76.  non  altro  Scaligero  se  ne  ac- 
cenni che  il  solo  Can  Grande  (g)  .  Io  riporterò  qui  compendiate  le 
molte  di  lui  ragioni  ,  e  sottoporrò  a  ciascuna  dimeno  in  mano  le  ri- 
flessioni mie  :  e  per  chiarezza  maggiore  dìuerenzierò  le  ragioni  di  lui 
dalle  mie  riflessioni  colla  diversità  de' caratteri . 

Lo  stemma  degli  Scaligeri  non  porto  in  su  la  scala  il  santo  uccello 
se  non  dopo  che  gli  Scaligeri  furono  fatti  vicarj  Imperiali ,  se  non  cioè 
dal  tempo  di  Con  Grande;  e  perciò  un  sigillo  rT  Alboino,  F  im- 
mediato predecessore  di  Cane  nella  signoria  di  Verona ,  trovasi  colla 
pura  scala  senza  C  imperiai  Aquila  sopra  di  essa . 

Se  l'Aquila  sopra  della  scala  posero  nello  stemma  gli  Scaligeri 
quando  furono  dichiarati  vicarj  Imperiali  ,  dicendoci  la  storia  essere 


nolosii  lib.8.  cip.  . .  E'  nato  quel  pulire  che  riferisce  In  gli  alni  '1  Lan- 
dino nella  vili  di  Din»  cileni  ialoio  da  lai  lilla  lotto  voce  dicendo,  illor  ijuin- 
da  di  III  Fi  areali  u  repubblica  tu  deitioito  ambasciatolo  di  Buina  S'io  sto  chi  vàT 
e  j'  io  no  chi  sta  ?  (e)  Borendo  nella  viti  di  Dime,  (d)  Il  Cornatilo  attribuito 
a  Piero  urlio  di  Diale  ,  a  il  (.ladino,  (t)  Vclkiollo,  Daniello,  Volpi ,  ed  altri. 
(fi  dnatd.  HDI.ll, 
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Alboino  con  Can  Grande  stati  da  Arrigo  ili  Lucembiirgn  il ichi ariti  vi- 
cari Imperiali  (a),  dee  il  sigillo  d'Alboino  seni'Àqirl»  essere  stato 
quello  die  adoprava  prima  d'onere  fallo  vicario  Imperiale.  Ma  io  ho 
qualche  dubbio  cileno»,  anche  prima  d'essere  gli  Scaligeri  dichia- 
rati da  Arrigo  Ticarj  Imperiali ,  clic  fu  del  i3io  (i)  o  i3n.  (r)  ,  quel- 
li di  loro  che  attualmente  signoreggiavano  ponessero  ,  almeno  nel 
grande  pubblico  Sigillo ,  la  scala  con  l'Aquila  in  segno  dell'alto  do- 
minio che  riteneva  sopra  di  quello  stato  I'  Impcrarore  (d)  :  e  che  per- 
ciò facesse  Dante  dirsi  da  Cacciarmela  fino  dal  i3oo.  (anno  del  mi- 
sterioso viaggio  )  del  gran  Lombarda  ,  Che'  n  sa  la  tenia  porla  (  non 
porterà  )  il  funi"  menilo.  11  Posti  !..  C«s.  per  il  gran  Lombardo  inten- 
de Bartolomeo  delta  Srata ,  chiosando  Scilicttdom.  tiartolornaei  de  Sca- 
la lune  domini  Veronae  qui  Capitaneus  Barlotomeus  dicebatur,  qui  so- 
lus  de  illa  doma  portai  in  sculo  aquilani  super  icalam  .  E  cosi  viene 
a  confermarsi  il  impatto  del  nostro  1'.  I.  che  gli  Scaligeri  ,  i  qua- 
li signoreggiavano  attualmente  la  Cittì,  anche  primadi  essere  dichia- 
rati Virari  lni|)tTÌrili  miissm-»  nella  loro  impresa  l'aquila  alla  Sellaio 
segno  dell'  allo  dominio  dell'  Imperatore  sopra  Verona  .  N.  E. 

Nè  Alberto  ,  ni  Bartotommeo  ,  né  Alboino  /arano  per  nome  e 
per  falli  sì  illuslriche  potaste  alcun  di  loro  dirsi  il  gran  Lombardo. 

Grande  insegna  il  Vocabolario  della  Crusca  appellarli  ogni  per- 
mnn  di  qualsisia  cititi  e  regnti ,  t  /<:■  i'ct  i-dt:  gii  altri  in  nobiltà  o  ricchez- 
za. Qualsivoglia  adunque  degli  Scaligeri  poteva  per  tal  riguardo  es- 
sere appellato  granile  . 

Dante  net  Conrito  (  opera ,  com'  egli  medesimi!  avvisa  (e)  ,  icril- 
ta  trapassata  la  gioventù  sua  ;  che  in  sistema  di  lui  vuol  dir  lo  stesso 
che  passali  gli  anni  Ì5.'  dctF  età  sua  (/)  ,  e  cAe  perciò  dee  essere  scrit- 
to dopo  il  i3oo  ),  parla  iT  Alboino  della  Scala  in  modo  di  far  capire , 
che  non  aveste  da  lui  fino  allora  ricevuto  alcun  haufido;  imperocché 
paragonandolo  con  Guido  da  Castello  [g)  ,  lo  accenna  più  di  Guitto  no- 
minato bensì  e  conosciuto ,  ma  non  più  nobile  (A)  . 

La  conseguenza  ini  sembra  ottima.  Dal  maggio  però  del  i3)0. 

all'  ottobre  f  o  dicembre  del  l3ll.  in  cui  Alboino  mori  (i),  vi  cor- 
sero di  mezzo  mesi  ij.  0  ig.  tempo  bastante  da  poter  Danto  scrive- 
re nel  Coavito  quanto  scrisse  il' Alboino  ,  prima  di  provarne  la  di 
lui  beneficenza .  Poi  chi  sa  che'l  ricevitore  di  Dante  non  fosse  Bar- 
tolomeo ,  come  ne  dicono  il  contento  attribuito  a  Pietro  rlgliuol  ai 
Dante,  ed  il  Laudino  (it)  :  e  che  dopo  mono  ISariolomco  nun  pro- 
seguendoli Alboino  la  stessa  beneficenza  ,  perciò  in  colai  modo  no  1 
pungesse  nel  suo  Convito  ? 

Se ,  non  del  solo  Can  Grande  ,  ma  d"  altro  Scaligero  unitamente  a 
lui  avesse  inteso  Dante  di  parlare  ,  non  avrebbe  poi  dello  nel  verso  SS. 
a  lui  t'aspetta,  ma  lor  t'aspetta, 

Volendo  il  Poeta  dire,  che  nell'atto  che  da  uno  degli  Scaligeri 
riceverebbe  il  primo  refugio,  vedrebbe  con  lui  un  altro,  da  cui  in 


M  Girolamo  della  Cor»  Isteria  al  Verona  lib.io  (i  Lo  limo  Girolamo 
dell.  Cor»  i.i.  (c)  Gioitati  Villani  Cronologia  lib.  o  can.  jB.  ld)  Vedi  tra 
gli  altri  il  Bii.ccioai  nelle  me  aggiante  a  Laca  di  Linda,  Detcritioac  del  «<"■- 
do  .  cap.  Caaami.it'  Veronesi  .  (e)  Tratl.  1  ea  p.  ,.  (f)  Tr.tr.  i-  *V* 
(f)  Nobile  Reatlano  ,  cfco  «a  molla  lode  rammenta  anche  nel  P«g-  "5  " 
*-s.    f/i.Tiatt.  4  (il  Gi.ol.mo  dell.  Coito  lib.  .00  Pi"  Z'S'»  C'° 

aic.D.1.    (i)  Vedila  noi.  al  H.61  a  sagg. 
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termino  nel  òli    («)  ,  in  tempo  cluè  die  u.ln  »?  

<1..-  «I  crasi  pei  le  glorioso  m|  ics,-  rci'ulo  relolirc  ,1 
JmpcVucrhè.  nitro  in  quello  ■  """ 


ffo»  fai 


C  A.N  T  O    XVII.  a5j 

progresso  di  tempo  ricwrebbe  maggiori  bencficj  ,  non  doveva  dire 
a  laiv  ,  ino  a  lui  f1  aspetta'. 

NdUt  lettera  a  Can  Grande  .  in  cui  dedica  Dnnte  a  quel  signora 
latrici  cantica  dulia  sua  commi  dì,, ,  parla  della  votala  tua  a  Ina 
Grande  in  Verona,  comete  prim  i  il'  ulhn.i  non  vi  ji'sse  sfata  mai  ,  di- 
cendo d'  esten  isi  /  ertalo  per  a-sieun.isi  n  eli  ocelli  se  la  /ama  ,  che 
oitremodn  granile  .</>  .<■>/  di  hi  ,/ti-s-  vera  :  ciò  che  non  può  ess<.m 
stato  nelC  aag*  della  Jortuna  di  es,o  Cane  ;  cheju  quando  morti  gii 
altri  fmldli  r  fiiiò  solo  . 

ler  veri  Inazione  di  ciò  die  scrisse  r.inte  a  (un  dr.iiide  dcdican- 
doeli  la  liTta  cantici  ili       cciimu'ilia  ,  Iwta  che  laccs.se  Dante  una 
„...8.,„   „;,.,   „    Verona   verso   gli   ultimi    .Tini   del  viver  suo  ,  chi 
■  iosignoro^iavaCan  IJran- 
o  celebre  .1  nome  di  Ini. 
quella  lettera  non  dica  Dante  se  non  elle  purlo- 
-  1  -e  prtseuie  co'propri  occhi  ciò  che  di  es- 

•ra)'jàiZ"Zeu-Jone  ili  verna  altro  Scali- 
■  da  vemn  altro  che  .la  Cane  José  efdi 
■rehbe  sentii  incorrer  nota  a?  ingralitiidiaa 
llcne/ìiio  ricevalo  dai  di  r  i  predecesso- 
ri .   Ini:  esponendo  l'ante  nella  medesima  letteci  l'attuale  miti  ria  in 
cei  s!  lineala  im;il  rnim  me  rei  familiari!  angustia  ,segnaèch-  prima 
if  -  Ilora  nonfoss'  egli  italo  ni  da  Alboino  ,  nò  venta  altro  bastantemen- 
te taccono.  ^  „s;one  p0[è  Dante  nella  medesima  lettera  non  fa- 
vellare de*-p>c.ecessori  di     ane  alihcnchc  ricevuto    avesse  da  nuellt 
aleuti  benefizio:  e  unii  per  altra  raduna,  per   quella  stessa  per  cui 
jiel  t,  canto  della  presente  cantica  d'Iddio  parlando  disse 
E  il  lutili  il   mio  amare  in  '  lui  simile. 
Chi  Btatnei  .eclissò  ueW  obbiio  (/■). 
Dalla  povertà  poi,   che  pure  m  ditta  lettera  espone    il  Poeta  ■ 
On  Grande,  non  si  può  dedurre  che  da  altri  Scaligeri  non  ricevesse 
alcun  bendino  ,  ma  solamente  che  non  ricevesse  uu  perpetuo  o  vita- 
lizili prevedimeli  lo.  ,. 

i:  amiche  edìùoaì  di  temnii  <■  di  Vantava  nel  v.  76.  invece  di 
Con  lui  vedrai  colui,  leggano  '  holui  vedrai  colui  . 

Non  solamente  l'antiche  ediz.  di  \  cruna  e  di  Muntov  i  leggono 
cholui,  ma  anche  cinque  inss.  della  biblioteca  Corsili!  leggono  chi 
eholtd,  e  chi  cai  Ini  :  ami  il  m.s.  Hoc,  legge  colui:  ma  ben  cliotlut  a 
colini  potè  i»  Ino-  '■■  —  '-■  "-— -  —  1 —  clle 
«rivesi  oggi  pure 


li  allo 
■■  lei  )  (<;}  , 


I' edizione  Mdobcatina  (  quella  che,  per  uno  Ira  i  moli,  esempi  , 
'        Velia    '  ■ 


„   .        ,,,„,„  .    .   i  dagli  Accademici  .della  1  ruaca  ,  0 

e  ,,m  miticli!  ddl.i  stessa  hiblint-ea  :  orsini  ,   senati  i-tìu.  l'Ji 

i  concordemente  Con  Ini  vedrai  colui  :  e,  quel  ch'i  più.  il  buon 

ine  di    parlare  richiede  cjie  il  /tran   i  cml-alifo  ,  ila  cui  piedi''"'  1 

juida  che  riceverebbe  Dante  '   


lai  quale  dice  che  per  la  sua  minor  età  deb!,. 


(a)  Leonardo  Aie.  tiuJIDum.    (*)  \ti 


PARADISO 


y3    Ch'  in  te  avrà  s\  benigno  riguardo , 

Che  del  fare   e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo  ; 

76  Con  lui  vedrai  colui ,  che  impresso  fue 
Nascendo  sì  da  questa  stella  forte  , 
Che  notabili  fien  l' opere  sue  . 

79    Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 

Per  la  novella  età  ,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  tortej 

_  j3  Ch'  in  te  avrà  legge  la  Nìdob. ,  Ch'  aura  in  te  V  «lire  edizioni  * 

j4  7S  De'  f«m  «  del  chieder  ,  vale  quanto  al  fare  eri  al  chiede- 
re {a)  —  trn  voi  due  fia  primo  ce,  cosi  U  Midobealina  e  parecchi  mss. 
veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  ove  V  altre  edizioni  leggono  fia 
prima;  e  vuol  dire  eh' essendo  d' ordinario  il  bisognoso  il  primo  a  chie- 
dere ,  ed  il  benefattore  il  secondo  a  Tare  beneliiio  ,  al  contrario  fra  Dan- 
te e  il  gran  Lombardo  sarà  più.  presto  il  Benefattore  a  fare  il  bene- 
Clio  che  il  bisognoso  a  chiederlo. 

76  77  78  Colui,  Can  grande  fratello  di  Bartolomeo  e  d'  Alboino 
e  tutti  tre  figli  d'  Alberto  dell*  Scala  *  a  colui  il  l'ostili.  Caet.  aggiun- 
ge nominai  modo  filium  iliius  dictus  a  Cane  grande  vecchio;  iUe  fui! 
notabilis  et  magnus  et  probatus  in  armis  ,  et  verefdius  Martis  ,  qui  to- 
tani Marchiani  Tri,-isanam  ec.  N.  E.  —  che  impresso  oc.  Costruzione 
che,  nascendo  ,  nell'  alto  del  nascere  ,  fue  I  per  fa  ,  paragoge  molto 
dagli  antichi  Toscani  usata  )  sì  impressa  ,  talmente  inspirato  ,  da  que- 
sta forte  ,  valorosa  ,  inspirarle  valore,  stella  (  dulie  slella  di  Marte, 
nella  quale  era  Cacciaguiita  )  (i) ,  che  fien  ,  saranno  notabili  F  opre  sue  ■ 

79  *  Von  tene  san  le  genti  ancora  accorte  Cod,  Vat-Caet.  Chig.  N.  E- 

So  Si  Che  pur  nove  anni  sono  queste  ruote  ec.  Non  v' ha  dubbio 
verrino  che ,  come  ritiene  il  Venturi ,  errano  di  grosso  il  Landino ,  e 
il  Vcllulello ,  e  poteva  aggiungervi  anche  il  Daniello  ,  nel  pensare  che 
per  riunì  intenti  misi  qui  le  periodiche  rivoluzioni  di  Marte,  e  che , 
facendo  il  periodico  suo  giro  in  quasi  due  anni  ,  voglia  perciò  Dante 
insinuare  che  avesse  Can  «rande  circa  anni  18.  Neil'  anno  1  3oo- ,  in  coi 
fìnge  I  >anlc  di  aver  queste  cose  da  Cacciaguida  udite  te),  aveva  Cane  no- 
ve anni  solari  {il)  ,  ed  11  Hoeta  in  vece  di  far  dire  a  Cacciaguida  , 
eh'  erano  soli  nove  anni  eh'  era  Can  Grande  al  mondo  gli  fa  dire 
ch'erano  soli  nove  anni  che  si  volgevano  intorno  al  medesimo  le  cele- 
sti mute.  Torte  ,  per  volle  ,  risolte  ng 'irate  *  Stelle  invece  di  mole  leg- 
gono 1  Cod.  Val.  Caet.  in  marg.  □/.  rote  ,  e  Chig.  K.  E. 


(a)  Delti  puliteli,  di  al  senso  di  a  vedi  1  Cianaio  Panie.  So  a.  a  vedi  ci» 

do  ri  (o  io  oso  io  **«•  d'  il  Port'.c.  si  1.  (4)  Vedi  'l  omo  li*  della  Bra- 
ille cintici  i'.  101,  (e)  Suore  itim  il  i3oa  1"  dono  io  cai  Sago  Diotn  ane- 
«0  iuo  Tr.gSio  all'  «Uro  mondi.  4  eil  pio.  .olio  stala  dono  .  (■*>  Vedi  Ira  Bll 
altri  monumenti  ,  Ja  Cronici  di  Verona  Bel  tomo  S  degli  icrillori  delle  co» 
d'Itili.  dolMnrnoti,  eli*  dice  n.lo  Cin  «nude  nell'almo  .ani. 
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8*    Ma  pria  che  1  Guasco  l' alto  Arrigo  inganni , 
Parran  faville  della  gna  vii-tuie 
la  non  curar  d'  argento  nè  d'  affanni . 

85    Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  sì  che  i  suoi  nimìci 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mule  . 

88    A  lui  t'aspetta  ed  a' suoi  benefici: 
Per  lui  da  trasmutata  molta  gente  , 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici: 

91    E  porteràne  scritto  nella  mente 

Di  lui  ,  e  noi  dirai ,  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente  . 

Si  83  Pria  cke'l  Guasco  ec.  prima  che  Vspa  Clemente  V.dì  Gna 
scogna  inganni  1' Imperadore  Arrigo  MI.  perchè  dopo  averlo  per  i 
suoi  fini  promosso  all'  Imperio  ,  ai  oppose  poi  sciita  mano  alta  »u» nu- 
dalo in  Italia  e  favori  li  suoi  nemici  .  Vsntuki.  *  Guasro  P.ipa  Ctement 
qui  ostenilchat  Henrico  de  Luximiurgo  ,  /avere  ,  et  secreto  favebal  ad- 
vertarìis:  l'ostili  Caet.  N.  E.  Alio  per  grande —  Parran  faville  della  ec. 
La  mossa  d'  Arrigo  VII.  verso  Italia  Tu  nell'  anno  iSta.  {a)  e  bene 
perciò,  dovcu.lo  aii  un  tal  tempo  essere  Can  Grande  suto  nell'eia 
d'  anni  ig. ,  potè  anche  anteriormente  dare  al  mondo  a  conoscere  il 

84  la  non  curar  ec.  !l  verlio  curare  tra  gll^allri  significati  ha 
quelli  di  apprettare,  e  di  darsi  briga.  Pie!  presente  passo  adunque 
col  primo  significalo  si  riferisce  all'  argento ,  cioè  al  denaro;  e  col 
secondo  agli  affanni  ,  cioè  alle  fatiche  e  pericoli  .  Vedi  le  medesi- 
me lodi  Inferno  I.  lai.  e  segg. 

88  A  lui  (aspetta  a  lui  li  riserba,  li  differisci,  come  nel  ivni. 
del  Purgatorio  disse  da  itoli  in  là  t'  aspetta  pure  a  Beatrice  (i) . 

90  /tirchi  malvagli  saranno  depressi  —  Hfendìci  virtuosi  saranno 
esaltati .  "  Qui  mutabili-  citriales  malos  Domito  Barlotomaei  Fralris  ;  chio- 
sa Il  I'ostil.   Glembervte  . 

91  91  g3  E  porteràne  {  '  in  vece  di  porteraine  come  hanno  i  Codd. 
Vat.  c  Ang.  e  di  partale.-e  del  Caci.  .\.  E.  scritto  ec.  Ellissi  ,  e  co- 
nte se  avesse  detto  ,E  di  lui  ne  porterai  scritto  nella  tua  memoria  ,  sen- 
ta appalesare  ad  alcuno  ,  queste  cose  ,  ch'io  li  predico  —  E  noi  dirai,ne 
pigliammo  la  variante  in  vece  di  ma  noi  dirai  da'  Codici  CacL  Val.  Chig. — 
Incredibili  a  queiec.  Altra  ellissi  in  vece  di  dire.  Incredibili  perfino  a  colui, 
checa'propri  occhi  vedralle  credendo  dì  travedere.  Quei,  voce  sincopala  di 
questi  o  quelli ,  per  colui  o  quello  V  adopera ,  tra  gli  altri  ,  anche  il  '  ulrar- 
ca  te) ,  I  Cod.  Cns.  Caet.  Val.  Ang.  concordemente  agli  antichi 
Co  mm  colato  ri ,  Benvenuto,  Landino,  vellutellu  ,  ed  alle  prime  Eili- 
lioni  leggono  a  quei  che  lieo  presente.  Al  Volpi  però  al  \  euluri  ed 


(a)Gw.  Villini  Come.  Ub.o.np.7.    £f  )  V.1.1.  47.  e  «(.    (e)  Soa.  5o8. 

H  1 
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g4    Poi  giunse  :  figlio  ,  queste  son  le  chiose 
Di.  quel  che  ti  fu  detto  :  ecco  l'insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose  . 
97    Non  vo'però  eh' a' tuoi  vicini  invìdie, 
Poscia  che  s'  infutura  la  tua  vita 
Vìa  piti  là  che  '1  punir  di  lor  perfidie  . 

100    Poi  che   tacendo  si  mostrò  spedita 
L'  anima  santa  di  melici-  la  trama 
In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita  , 

io3    Io  cominciai  come  colui  che  brama  , 
Dubitando  consiglio  da  persona 
Che  vede  e  vuol  dirittamente  ed  ama  : 

106    Ben  veggio  ,  padre  mio  ,  sì  come  sprona 

il  Lombardi  è  piacciate)  più  tosto  di  IcsmTC  fin.  in  singolare  spie- 
gando quei  per  di  quegli  a  quelli',  TV.  t.. 

gif  cp  rfi  I.ti  chiose  Pi  quel  che  li  in delti*  ;  le  iulcrpclraiioni ,  che 
tu  mi  chiedi ,  delle  parola  gravi  che  intorno  a  tua  vita  futura  dette  ti 
furono  mentre  fosti  nell'  Inferno  e  nel  Purgatorio  («)  —  che  dietro  a 
pochi  si ri  san  nascose ,  che  V  m irradio  di  poche  solari  ricoluiioni  ti 

9-  Tuoi  vìt  ini ,  gli  :-liiiaiiti  vicini  a  te,  i  tuoi  concittadini —  invì- 
die per  invidii,  antilesi  in  grazi*  della  lima. 

yB  ilil  .S'infutura  la  tua  .ita  Ilo  più  re,  è  la  tua  vita  per  dura- 
re oltre  i|Uil  tèmpo  in  cui  sarà  la  Ioni  perfidia  punita  ;  ed  allora  sa- 
ni contento  della  tua  sorte .  *  Pia  f  utura  (.od.  Ang.  Sia  'n futuro  Cod. 
Chig.  ti.  E. 

100  ioi  ni)  Si  mo-leu  snrihhi  ce.  Cene.  1  ordina  che  propriamen- 
te dicesi  della  leln  ,  suole  trasferirsi  anche  al  discorso  ;  c  come  chi  ri- 


io.)  ini  103  t'orna  colui  che  te  Costruzione  .  Come  colui  che  du- 
lailll"  limimi  consiglio  dn  penoua  elle  iliritl. unente  cede  e  vuole  ,  to' 
un:  ila  persona  cioè  di  liuoii  lilseei  iiiineola  .  arcióne!  consigliare  non 
jvcjiga  ;  di  retta  volontà,  acciò  non  incela  il  vero,  ne  compii  per- 
■is.nijviitr' :  •■  sin  amica,  ìutìò  volenti,  ri  si  adoperi  e  prestisi  ad  oe- 
ricerra  di  colui  che  consiglio  richiede, 
lofi  io-  10S  .Si  come  sprona  l.o  lampo  verso  me,  rome  corro  il 

(a)  Vedi  sopii  «»,  :i  e  *•(£•  ' 


Dipzcd  by  Google 


Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 
Tal  eli'  è  più  grave  a  olii  più  s'  abbandona  : 

Perchè  di  previdenza  è  buon  eh'  io  m'  armi 
Sì  che  se  luogo  m'  è  tolto  più  caro  , 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi  . 

Giù  per  lo  mondo  senza  line  amaro 
E  per  lo  monte  ,  del  cui  bel  cacume 
Gli  ocelli  della  mia  donna  mi  levaro  , 

E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume, 
Ho  io  appreso  ojuel  che  ,  s'  io  ridico  , 
A  molti  fia  savór  di  forte  agrume  : 

E,  s'io  al  vero  son  timido  amico  , 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico  . 

verso  di  me  a  «proti  battuto  -  per  polpo  darmi  Tal      ce.  per 


più  d'ogni  altro  Iboro  cara  patrio  ,  non  perdo  colla  offensiva  inume- 
rà dì  scrivere  ogni  altro  ri  ceno . 

ni  Mondo  senza  fine  amaro  ciò*  elei  naimeute  penoso  ,  appella  l 
Inferno  . 

m3  ii4  I.o  monte,  del  cui  bel  ce.  il  monte  del  Purgatorio,  dal- 
la beli»  cima  del  quale,  cioè  del  Paradiso  terrestre  ,  mi  sollevò  al  cie- 
lo la  iunani  "rari  lem,  n/.-tioi  liei; li  ocelli  Beatrice  . 

n5  Di  lume  in  lume,  dal  lume  o  sia  cielo  di  un»  siella  passan- 
do in  quello  .li  un' alira  ,  rial  cielo  della  Luna  io  quello  diMercuno, 
da  quello  di  Mercurio  in  quel  di  Venere  ce. 

117  J  molli  /la  tarar  <v.  favor,:  !  insegna  il  Vocab.  della  Crus- 
ca )  è  anche  una  salsa  falla  di  noci  peste  ,  pane  rinvenuto  ,  agresto 
premuto  ,  e  altri  ingredienti .  A  questo  modo  dee  qui  Tante  adoprare 
smore  e  voler  dire  clic  ,  se  ridicesse  le  cose  inlese  ,  riuscirebbero  ■ 
molli  una  salsa  di  forte  agrume  ,  di  troppo  forte  B|ro.^_  ^ 

1  irj  no  Perder  vita  per  non  aver  fuma  :  il  perchè  anche  de*  pel- 

W   nu„  rliler  fama  .         J  <  ino  di  l'eid.-r     ir  1  '(  :'nd(l.  Aiil;.  l'i-ct. 

Cliig.  N.  E.  —  tra  coloro.  Che  ec.  appresso  a  coloro,  clic  verraim» 
molto  tempo  dopo  di  me. 

(a)  Infili  64. 
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a6a  PARADISO 

ibi    La  luce  ,  in  che  rìderà  il  mio  tesoro 

Ch'  io  trovai  ì\  ,  si  fe'  prima  corrusca 
Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d' oro  : 

1^4    Tritìi  rispose  :  coscienza  fusca  , 

O  della  propria  o  dell'  altrui  vergogna 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

1x7    Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta  , 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna: 

i3o    Clie,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto  ,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta  . 

i33    Questo  tuo  grido  farà  come  vento 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote: 
E  ciò  non  fia  d'  onor  poco  argomento  . 

in  uà  133  Cd  luce,  in  che  rideva  ec.  il  lume,  nel  quale  nas- 
costo gioiva»  il  mio  tesoro,  l'amatissimo  min  trisavolo,  eh'  ivi  ebbi 

ma  eli  maggior  splendore  ,  tale  qual  sarebbe  quello  Hi  specchio  d'oro 

discendere  alle  dimande  loro'  falle .  \  edi  lur.  vni.  \G.  ix.  68.  ed  altrove . 

n{  ia5  Coscienza  fosca,  ()  della  propria,  0  ec.  colui ,  che  sa  es- 
sere macchiato  il  suo  nome  per  (a)  vergogna  ,  vergognosa  azione  ,  o 
sua  propria  ,  o  de  suoi  coninoli  . 

116,  Pur,  certamente  (i)  —  sentirà  brusca  ec.  ,  sentiri  di  brus- 
co, d'aspro  sapore,  il  tuo  parlare. 

iag  E  lascia  pur  grattar  ec.  ,  cioè  lascia  pur  dolersi  a  chi  ha 
da  dolersi  .  Landino  . 

i3o  i3i  i5a  Che  ,  se  la  voce  tuaec.  eonciosiach* ,  sebbene  il  tuo 
parlare  net  primo  gusto  ,  nel  primo  assaggiarsi ,  nel  primo  ascoltarsi 
sarà  disgustosa  ,  quando  poi  sarà  digesto,  sari  considerato  :  lascerà 
vital  nutrimento  ,  gioverà  a  far  abbandonerà  il  vizio  ,  e  far  seguire 
la  virtù.  'Questa  leriina  mancava  interamente  nel  Codice  Vaticano  , 
ma  vi  fu  supplita  in  carta  di  altra  mano  aulica.  M.  E. 

i33  Questo  tuo  grido,  questo  tuo  gridare ,  manifestare,  le  cose 
da  to_vedute  ed  udite .  Coma  vento  da'  Codd.  Val.  Ang.  Caci.  N  E. 

i35  E  ciò  non  fia  iC  onor  poco  argomento  legge  la  Nidobeatina  , 
E  ciò  non  fa  a"  onor  ec. ,  V  altre  edizioni .  '  e  il  Cod.  Val.  Caet.  Cliig. 
N.  E.  Non  è  (  chiosa  il  Venturi  )  picciolo  argomento  di  animo  ono- 

(u)  Do  [Il  p.Klcdli  Jtlia  in  luogo  di  p,r  redi  Cianaio  Panie.  81  i3. 
(i)  Antbo  dtlli  p«  titilli  pur  il  ionio  ii  certamente  iodi  il  mediiiino  Ciaonio 


i26    Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote  , 
Nel  monte  e  nella  valle  dolorosa 
Pur  1'  anime  che  son  di  lama  note  : 

i3g    Che  l'animo  di  quel  ch'ode,  non  posa, 
Nè  ferma  fede  ,  per  esempio  eh'  haia  , 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa  , 
Ne  per  altro  argomento   che  non  paia  . 

rato  e  £fu«J<  (  cioè  insolente  e  temerario  ) ,  il  pigliarsene  con  gii  uo- 
mini pia  potetti  ,  e  per  grado  di  dignità  più  sublimi  .  Adagio  ;  un  do 

&  Giovati  Ballata  ,  che  se  la  ^pigliò  con  Erode  , 

■35  137  1  31  In  queste  ruote  ,  in  questi  celesti  giri  —  Nel  Monte, 
nel  Purgatorio  —  nella  valle  dolorosa.  Dall'  Inferno  —  Pur,  solamente 
—  di  fama  note  note  per  (a)  fuma. 

1J9  al  iiia  "he  f  animo  ec.  Due  massime  vuole  qui  insinuare, 
cioè  che  la  predila  per  via  d'esempj  riesce  piti  fruttuosa  ,  che  per  altro 
argomento ,  che  mn  paia  ,  cioè  che  per  via  di  semplice  raziocinio  ,  che 
niente  ponga  sotto  i  sensi  :  e  che  ali  esempi  acciò  ottengano  ,  che  1'  ani 
mo  sfrenato  posi ,  «quietisi ,  e  firmi  fette  ,  e  vi  presti  ferma  creden- 
za ,  non  debbono  ivero  la  sua  radice  incognita  e  nascosta  ,  uon  deb- 
bono cioè  appoggiarsi  a  persone  affatto  agli  occhi  del  mondo  nasco- 
ste e  sconosciute  —  haia  sincope  di  abbia  ,  io  graiia  della  rima,  e 
scritto  con  A  ,  al  modo  chescrivonsi  Ito  ,  hai  ,  ha  ,  /mino,  perchè  non 
li  confondesse  con  tia  nome . 


(a)  Dilli  partitella  di  in  luogo  di  per  lidi  Gìbsbìo  Sanie,  lo  9 


Fine  del  canto  decimestttimo  , 


.    CANTO  xviii.  :< 

\  T.  g  o  11  l  k  t  o  e; 

Descrive  il  Poeta  ,  come  egli  ascesi  al  sesto  cielo  ,  che  i  lucidi  Gio- 
ve ;ntt  .ìnule  Iran*  rotoro  ,  chi  dir'"""""!'  avevano  nmmiiistrato  giu- 
stiziti al  mondo  . 

i     Oià  si  goderà  solo  del  suo  verbo 

Quello  spirto  beato  ,  ed  io  gustava 

Lo  mio,  temprando  '1  dolce  con  l'acerbo: 


■j  Ti  Si  ifì,l,-n  soliti  l  suo  l'urlio  Quella  unir*   

Ilo,  ^niello,  i!  Volili  pur  mio  verbo  eh  iònio  In  rosa  delie 
ciaL'iiidi  a  Dìiii te  .  MÌitaninitc  però  ;  ini |H!roriln>  hi  so»  nere  li  he 
■re  clic  anche  lu  s;i:ss-i    Inni"  guitta sju  il  •biiv  cori  l'acerbo 


Ululi  proprie  theitur  verbum  ,  qno.-t  ii-r  l'ncem  li'-ni/ic'ititr  :  hoc  aiitem 
csl  interior  mentii  concertai  :  s-icumf'rn  timi.l  lìdi  l'hìln-oiihus  i.  Pe- 
rilier ■■ninrins  :  vner.s  tnnt  iwtne  et  sigai  earitn  rasiinmim  ,  quae  sttnt 
in  animis;  el  ideo  concepiti-.  m-;ntu  interior,  etiam  anUqram  perco- 
rrili ifa.iigiicttir,  jirnprie  veiinon  tlicitnr  .  "  Q  usila  s;wrdiio  in  vece 
di  spirto  univo  :  a  meiile  i  Coitd.  Vnt.  Ang.  Goet.  Chig.  e  non  è  piccola 
«aritmia  per  la  [igura  che  inclu-.le,  sia  rieuar.lo  al  lume  celeste  che 
risplendev-a  in  Caeciaguida  ,  sia  moralmente  in  lui  come  specchio  esem- 
pio ili  antico  e  nobil  cosinole  ,  N.  —  ed  io  ffiastat-a  il  mio  :  non  di- 
ce K>ileva,  come  ili  Caeciajjuida  disse  ,  ma  giuliva  ,  cioè  assaggiava 
quanto  pel  parlare  (allumi  da  Oc  ci  agii  Ida  mi  si  volgeva  in  mente 
—  temprando  il  ilo'ra  con  f  acer'fo ,  giacché  la  predinone  era  alata 
di  cose  parie  avverse,  e  parie  prospere.  Vebtubi  . 

>rs  Goni . 


Slum  giùllUil  ,  ed  di  briti  sono 
Nel  cirlo  ,  •  qr.rtt°  vari  lipnificiiido 
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CANTO    SV1II.  aU5 

4    E   quella  donna  ,  eli'  a  Dio  mi  menava  , 

Disse:  muta  pcnsier  ,  pensa  eh*  io  sono 
Pi-esso  a  collii  eli' ogni  Iorio  disgrava. 
7    Io   mi  rivolsi  nil'  umoroso  suono 

Del  mìo  conforto;  e,  quale  io  aliar  vidi' 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l' abbandono  : 

io  JSon  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma  per  la  mente  che  non  può  retldire 
Sovra  sè  tanto  ,  s'  nitri  non  la   guidi  . 

i3    Tanto  poss'  io  di  quel  punto  ridire  , 
Che  rimirando  lei  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro   disire  . 
16    Fin  che  '1  piacere  eterno  ,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice  dal  bel  viso. 
Mi  contentava  eoi  secondo  aspetto  . 

4  E  quella  danna  ,  che  ec.  :  e  Beatrice  ,  che  couduccami  al  Ps- 

5  6  Mula  pcnsier  ,  non  pensare  piii  ni  torli  ,  clic  riceverai ,  Vn- 
Tuat .  —  pressa  a  caini  ec.  virino  a  Din  ,  <-)k-  disgrava  (  e!.'  alleggerisce) 
ogni  Iorio  eri  aggravio  ,  vendicandolo  nel!'  offensore  ,  e  premiandolo 
nell'offeso,  se  lo  soffre  come  si  lieve:  allude  al  mini  vindicla  ;  ego 
relribuam  {a).  Vintesi  .  *  11  Cod.  Cas.  in  luogo  dì  presso  a  colui  legge 
pensa  n  colui ,  e  il  Cod.  Ade.  eh'  ogni  ai  lo  disgrava  ;  curiosa  varian- 
te .  N.  E. 

789  AIF  amoroso  suono  Del  mio  conforto  ,  all'  .imorosa  voce 

namente'dire:  ed  abbandona  '  tralascio ,  ani  il  Aire'qunìé  io  vidPal- 
tor  amore  negli  occhi  santi,  negli  ocelli  di  lìentrice. 

10  11  iq  Ifon  pereti'  io  par  de/  mio  parlar  di^di  .Non  pure  ,  non  so- 

Ma  per  )a  Mente  ec?:  ino  per  cagione  eiiani  Impella  menti ,  delti  me- 

delle  sue  fone  fece  ,  che  lo  si  r.-iripri-seutasse . 

i3  Tanto  ,  al  senso  dell'  avverbio  I  alino  tantum  ,  tanlummodo  ,  sol- 
r  ili  ciò  ,  che  in  quel  punto  vidi. 


tanto  —  di  qu  /punto,  ellissi  ,  per  n 

15  •  Libero  fui  1  od.  \  al.  e  di.  li  

16  al  n  Fin  che  'I  piacere  eterno  ec.  T.a  concatenatone  del  par- 
lare richiede  che  s'  intenda  per  ellissi  tralasciato  di  permettersi  a  que- 
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PARADISO 


19    Vincendo  me    col  lume  d'  un  sorriso 
Elia  mi  disse  :  volgiti  ed  ascolta  , 
Che  non  pur  ne'  miei  occhi  e  Paradiso  . 

aa    Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

V  affetto  nella  vista  ,  s'  elio  è  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  1'  anima  tolta  ; 
a5  Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo  , 
A  eh'  io  mi  volsi ,  conobbi  la  voglia 
Io  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto  . 

a8  E  cominciò  :  in  questa  quinta  soglia 
Dell'  albero  che  vive  della  cima  , 
E  frutta  sempre ,  e  mai  non  perde  foglia , 

ito  terzetto  un  così  al  senso  di  così  andava  la  cosa  ,  ed  al  terzetto  M- 
guente  un  ma  poi  ;  come  le  detto  avesse  ,  così  libero  da  ogni  altro 
disìre fi  il  mio  affètto  fin  che  il  piacere  eterno ,  il  divino  beatifico 
lume,  chi  /tiretto,  direttamente,  rancava  in  Beatrice ,  dal  bel  viso  di 
etsn  riflettendo  ,  mi  contentava  col  secondo  aspetto ,  col  secondario 
venire  a'  miei  scolii .  Va  poi  con  un  sorriso  vincendo  me  ,  distoglien- 
domi da  quel  beato  assorbimento ,  ella  mi  disse  ec  —  Che  non  pur 
ne'  miei  ce. ,  ehc  non  è  il  Paradiso  solamente  negli  ocelli  miei .  *  Tut- 
ti i  Comentntot  i  sembraci ,  che  vadan  contenti  di  spiegare  in  gene- 
rale che  Paradiso  non  A  solamente  negli  occhi  di  Beatrice  j  ma  non 
han  cura  di  avvisarci  dove  sia  Cuori  di  essi .  Supplisce  il  Post.  Cut. 
dicendo  Quia  non  sotum  in  comtemplatione  Theologiae  est  felicitai  , 
et  beatitudo ,  sed  etìam  in  exemplis  valentium  virorùm  :  la  qunl  chiosa 
ci  soddisfa  plii  di  quella  del  .ìig.  Poggiali ,  che  comenla  Volgiti  a  Cac- 
ciaeuida  ,  e  tornando  "  mirar  lui  dopo  aver  sì  goduto  nel  mirar  me 
vedrai ,  che  non  solamente  ne'  miei  occhi  ma  anche  in  quelli  dì  lui  è 
Paratliso  .  Perchiocchè  dolibùim  riflettere  in  primo  luogo  che  Beatri- 
ce disse  al  Poeta  volgiti  ed  ascolta  non  già  volgiti  e  guarda;  ed  in  se- 
condo  ,  che  Datile  nel  principio  del  Canto  chiaro  si  esprime  ,  che  non 
gustava  della  vista  dell  avolo  ,ma  del  verbo  ,  cioè  de' pensieri  e  con- 
eelti  dì  lui  stile  predizioni  fauste  ed  infauste  di  sua  vita.  N.  ?.. 

aa  a3  i!\  Come  si  vede  ijnì  et:  :  come  qui  tra  noi  alcuna  volta  nei 
solo  sembiante  (n)  scorgi  I'  amore  —  Che  da  lui  sìa  tutta  Fanima  tolta  , 
che  tutta  tiri  n  se  t'  anima  ,  che  tutta  seco  abbia  impiegata  l"  anima  . 

a5  Del  fulgor  santo  ,  del  lume  in  cui  1*  anima  di  Cacciagnida  na- 
sco m leasi . 

a6  A  eh'  io  mi  volsi  legge  la  Nidob.  ,  a  culmi  volsi  V  altre  edi- 

aB  ao  3o  *  Et  cominciò  Cod.  Val.  Ang.  N.  E  —  In  questa  quinta 
soglia  DclT  albero  che  ce.  :  in  questo  quinto  ciato  di  Marte  (  chiosa  il 
Landino  }  dov'è  l'albero  della  Croce  (  la  luminosa  Croce  formata  in 


(a)  fina  pir  •tmbiantt  idoptn  il  Poi»  Pmg.  lini.  ì. 
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e  A  K  T  O  XVIII.  a&7 

3i    Spiriti  son  beati  che  giù,  prima 

Clie  venissero  al  ciel  ,  fiir  di  gran  voce  , 
Sì  ch'ogni  Mosa  ne  sarebbe  opima. 

34    Però  mira  ne'  corni    della  Croce 

Quel  ch'i' or  nomerò,  li  furà  l'atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

37  Io  vidi  perla  Croce  un  lume  tratto 
Dal  nomar  Iosuè  ,  coiu'  ei  si  feo  , 
Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  che '1  fatto. 

4o    Ed  aì  nome  dell'  alto  Maccabeo 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando  : 
E  letizia  era  ferza  del  palèo  . 

Marie  dagli  spiriti  beali)  (<.)  ,  che  vive  dell*  cima  eh' è  Cristo.  Me 
(ilio  perù  gli  altri  implori  .■..illunemente  per  Falbero,  che  vive  dal 
la  cima  spiegano  detto  tolto  il  Paradiso  ,  perocché  vivente  del  div^™° 

orgica'  appropri»"  il  voce  Wàmfum  (  ch^propriamenle  d]ccsi  delle  ca- 
se  ,  e  vai  solaio ,  o  palco  )  >ì  diversi  orSin!  o  gradi  che  compongo- 
nu  i  rami  -li  nn  albero  ,  contemnere  ventos  Assuescant ,  summasque  se- 

— ;  ,  ..1  lb)  ,  cosi  intendendo  che  appelli  Dnnte  soglie 

"i  diversi  gradi  del  medesimo  ,  chiosano  detto 

„           Albero,  perocché  il  pianeta  che  forma  il  quin- 

iJiso  fratta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia ,  sem- 
pre-^ adorno  dì  frondi  e  di  Imiti .  *  il  Postili.  Glembervie  prende  que- 
sto passo  in  Allegoria  dell'  Eterniti  del  Regno  Beato ,  ricordando  in 
margine  Cujus  regni  non  erit  finis.  N.  E. 

33  Ogni  «usa  ne  sarebbe  opima  ,  ogni  poeta  a'  avrebbe  ricco  e.l 
abbondante  soggetto  pe'  suoi  carmi . 

35  36  U,  intendi  ..ci  delti  eorm  della  Croce  -  farà  Fallo  Che 

fa  in  nube  ec.  :  farà  quel  medesimo  fiammeggiare  e  In  

fa  nella  nube  il  suo  fuoco  veloce  ,  il  fuoco  che  nel  suo 
de  ,  allorché  fermasi  di  quello  il  baleno. 

3?  38  Io  vidi  per,  per  entro  ,  la  Croce  un  lame 
mosso  ,  dal  nome  ,  com  ei  (  prr  rgli  riempitilo  ) fe  . 
si,  com'egli  »i  fece,  losuc ,  famoso  capitano  dell'Ebreo  popoli.. 
39  ."Ve  mi  fu  noto  il  dir  prima  ec. ,  ni  prima  udii  detto  tal  t.o- 

'40  DelC  alto  Afaccabeo  ,  dell'  inclito  Giuda  Maccabeo  ,  libera- 
tore del  popolo  Ebreo  dalla  tirannide  d'Antioco. 

4t  Un  altro,  intendi ,  lame  —  roteando,  volgersi  in  giro. 
4a  Letiùa  era  ferza  del  palèo  1  vale  ,  1*  allegre™  era  quella  che 
ricevalo  cosi  roteare.  Pnlèti  iippL-tl^i  un  peno  dì  balio,  o  d'altro 
pesante  legno  ,  rli  figura  conica  ,  rlie  sì  divertono  ì  fanciulli  di  far  gi- 
to) Vedi  Pmdij.  in  97  ■  «Sf.    (i)  Geor*.  il  36e  e  Mg. 
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43    Così  pei'  Carlo  Magno  ,  e  per  Orlando 
Due  ne  seguì  Io  mio  attento  sguardo  , 
Com'  occhio  segue  suo  falcon  volando. 

46    Poscia  trasse  Guiglielmo  e  Rinoardo 
E  '1  duca  Gottifredi  in  mia  vista  , 
Per  quella  Croce  ,  e  Roberto  Guiscardo  , 

4y    Indi  tra  l'  altre  luci  mota  e  mista 

rare  ■  Suno  essi  provveduti  di  una  sferza  ,  cioè  ili  una  verghetta  ,  dal- 
la di  cui  cinta  pende  una  non  lunga  cord  celi*  ,  u  striscia  di  sot- 
ti! cuoio  ,  Con  questa  cordicella  ,  o  cuoio  fase! uno  a  più  giri  il  cono 
indi  con  una  mano  ritenendo  lit  verdetta  ,  coli'  altra  lasciano  sul  pian 
terreno  ,  colla  punta  al  piano  volti  ,  il  Fascialo  pezzo,  che  svolgen- 
dosi concepisco  vorticoso  moto  ,  clic  poscia  ritiene,  «neh*  sviluppato  , 
su  '1  suolo  :  td  allineile  non  lev. nini  cntal  ruolo  ,  vanno  i  fanciulli  col- 
la detta  sferra  pcrcuolendo  il  cono,  secondo  ta  direzione  del  moto 
che  K;à  eseguisce .  Questo  fanciullesco  traslullo  ,  che  ci  dice  il  Ven- 
turi praticarsi  tuttavia  in  qualche  parte  della  l'osca  ua  ,  e  ch'io  stesso 
Ilo  con  piacere  osservalo  in  alcun  paese  della  Lombardia  (  segnatamen- 
te in  Desio  ,  bor^'o  da  Milano  dieci  miglia  discosto  ) ,  È  quello  slesso 
che  avvisa  il  Daniello ,  e  ripete  il  Venturi ,  descrittoci  elegantemente 
da  Virgilio  in  que'  versi  della  Eneide  («) 

Ctu  quondam  Iorio  vnlitanr  lab  urini  Iurta  , 
,pyj  Magno  j«  fyro  vacua  atri*  circa" 

Carvalii  Icrtur  ipatiii  :  itup'l   inlcru  turba, 

Dani  "auLoT piaga?',™  "  "  ' 

CnHo  Vagito  ,  Imperatore  e  Ite  di  Francia  ,  —  OrInnHo  ,  Conte 
A'  Ansinolo  ,  uno  de'  più  valorosi  Paladini  di  Carlo  Magno  .  Volpi  . 
'Ho/nullo  Cod.Vat.  N  E. 

I\'\  ^5  Due  ne  seguì  ec.  :  a  due  altri  lumi  scorrenti  per  la  Croce 
l'occhio  mio  Cilento  lennc  appresso,  come  l'occhio  del  cacciatore 
tiene  appresso  al  falcone  chi  vola  allo  preda. 

/|(i  \j  .',8    Poscia  trasse  ec.  l'oscia  co1  lumi  suoi  scorrenti  si  at- 

iioardo  ,  e  iHiuca  GotiitVedi  ,  e  [lobei'u.  . .n...  .1, lo  .  il" verbo  trasse, 
detto  del  solo  Ciii^liclmo  si  rift-i  isre  per  /euma  anche  agli  altri  Ire 
eroi  .  Guglielmo  fu  Conte  d'  Oringa  (  o  if  (  >rvc«fin  ,  come  scrive  il 
Vellulello ,  o  d'  Ouuergna  ,  i  onie  pensa  il  Venturi  ),  e  figliuolo  del 
Conte  di  IVarlioiia  .  Ritardo  la  parente  del  prelato  Guiglielmo  ,  Got- 
tifredi di  Buglion  ,  combattendo  animosamente  contra  gì' infedeli  per 
zelo  della  religione  I  iJstiiiua  •  ■ompnsUi  Ii  iosakm  ,  e  ne  fu  l'alto  Iìe. 
Roberto  Guiscardo  Re  di  Sicilia,  di  cui  olirò  ve  il  l'aula  medesima. 
Con  quella ,  che  sentì  ili  colpi  doglie  l'er  contristare  a  lloberto  Gui- 
scardo (n).  Daniello  . 

ijn,  5o  5i  ludi  tra  e  altre  luci  ec.  Ultimamente  irò   I'  olire  luci 

(o)LÌb..t.  Sr3e.eM.    («<  l»F.  min.  iS  •  «e. 
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Mosti-omini  l'alma,  che  m' avea  parlato, 
Qual  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista  . 

5i    Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  Iato , 

Par  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere 
O  per  parole  o  per  atto  segnalo  ; 

55    E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere  , 

Tanto  gioconde  ,  ciie  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri,  e  l'ultimo  solére. 

58    E  come,  per  sentir  più  dilettanza 

Bene  operando  1' uom  ,  di  giorno  in  giorno 
S'  accorge  die  la  sua  virtule  avanza  ; 

6i    Sì  m'accors'  io  ,  clic  '1  mio  girare  intorno 
Col  cielo 'nsieme  avea  cresciuto  1' arco 
Veggendo  quel  miracol  più  adomo  . 

64    E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 

Di  tempo  in  bianca  donna  ,  quando  '1  volto 
Suo  si  discarclii  di  vergogna  il  carco; 

strussi  aì  Pnela  quale  arista  egli  fiisse  tra  i  cantori  ilei  cielo  ;  per- 
ciocché ritornalo  là  nude  partili)  s'  eco ,  c  rimessosi  tra  1'  altre  anime 
ricominciò  a  cantare.  Dihieli.o.  — ■  Mota  all'  uso  de'  ialini  dee 
qui  Dante  avere  scelto  in  vece  di  mossa  per  evitare  il  mal  suono- 
clic  svrchhouo  falto  vicine  le  parole  mossa  e  mista  . 

53  54  Per  '■''<'"'  in  "enina:  re.  :  jier  attendere  ciò  che  Beatrice 
.mi  dicesse,  0  mi  accennasse  di  dover  Tare. 

55  Le  sue  luei  Inalo  mere  ,  fili  occhi  di  lei  tanto  puri,  tonto  sereni  . 

57    Vinceva  gli  altri,   e  C  ultimo  solére  :  aiiojira  solére  ili  (or-  . 
la  di  suslanlivn  per  solilo  ;  e  vuol  dire  che  la  serenità  e  giocondità  che 
Wide  qui  nel  sembiante  dulia  sua  donna,  superava  si  solito  delle  al- 
tre ,  e  per  iìnn  dell'  ulti  ;  della  quale  disse  nel  principio  di  que- 
llo calilo  di  non  aver  termini  né  celiceli!  haslcveli  per  esprimerla- 

61  fri  65  .Si  m  accori'  io  ec:  Cusi  veggendo  quel  miracolo  ,  quel 
maraviglioso  seminante  della  mia  dumi  a  ,  reso  più  ailoi  un  ,  m'  accorsi 
che  il  mio  girare  intorno  insieme  co  'I  cielo  avea  cresciuto  f  arco  ,  era- 
si portato  in  più  alla  ed  ampia  i-irrutiIV-i Tina  .  luminile  quello, che 
ha  già  più  volte  avvisate  ,  che  culi'  avvjm/ai-s;  verso  V  i.mpireo  divenis- 
se IScotricc  più  bella  (n)  *  Che  7  mio  girar  .l' intorno  al  V.  61  il  Cod. 
Ang.  K. 

fi.'l  65  OC  E  quale  è  il  trasmutare  ee-  :  e  come  in  picciolo  spailo 


(a)  Vedi ,  tri  gli  alai  luoghi  .  Far.  vi  11  i3  0 


6j    Tal  fu  negli  occhi  miei  ,  quando  fui  volto  , 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta  ,  che  dentro  a  se  m' avea  ri  colto  ; 

70    Io  vidi  in  quella  Giovial  facella 

Lo  sfavillar  dell'amor,  che  lì  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella, 

73    E  come  augelli  surli  di  riviera  , 

Quasi  congratulando  &  Ior  pasture  , 
x  Fanno  di  se  or  tonda  or  altra  schiera  ; 

di  tempo  donna,  che  la  vergogna  deponga,  trasmutasi  di  rossa  in 

""fiVee  69  Tal  fu  ,  intendi  ,  Borire,  negli  occhi  miti  te.  :  cosi  , 
quando  ini  volsi  a  Beatrice  (a),  vtfl*  io  lei  mutar  clore;  e  di  rossa 
eh'  era  prima  nel  rosso  lume  di  Marte  ,  divenir  bianca  nel  candore 
della  temperala  stella  setta  ,  di  t'iiove ,  nella  quale  er'io  entrato. Sup- 
ponendo il  Volpi  che  nel  primo  verso  di  questo  leriello  scritto  sia 
quando  fa'  mito  ,  cioè  col  segno  d'  apostrofo  sopra  l' it  del fi ,  spiega 
jit  per  Vln";  e  il  giusto  senso  rosi  richiede  .  Leggendo  peri  alcune  edi- 
zioni fu  seni'  apostrofo  ,  ed  altre  fui  (b)  ,  a  queste  ho  volut'  io  unifor- 
mo ,  e  1 
.  In  breviti 

snn  In  velocita  del'  molo  colla  quale  da  un  ciclo  passavano  all'  altro  ; 
della  quale  velocita  altre  volte  pure  ha  favellato  (e)  . 

70  Gioviale  ,  appella  questa  stella  credo  a  doppio  riguardo  ;  ed  al 
senso  proprio  di  Gioviale  ,  che  vuol  dir  di  Giove  ,  ed  al  senso  trasla- 
to ,che  vuol  dir  lieto  allegro  —facella  .diminutivo  di  face,  fiaccola  , 
in  graiia  della  rima  .  *  Io  vidi  quella  Cod.  i,aet.  N.  E. 

71  Lo  sfavillar  deWamor  ce.  :  lo  Splendore  de'  heati  spìriti  infiam- 
mati dì  carila,  che  erano  in  quella  stella  . 

Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella  ,  vale  quinto  segnar  ;  rap- 
presentar ,  aeii  occhi  miei  letierj  del  nottro  alfabeto  .  Imperocché  s« 
por  favella  si  avessero  a  intendere  delle  parole  ,  essendo  te  parole  che 
vide  da  colali  lettere  formarsi  ,  stale  come  in  appresso  dira  ,  Latine , 
e  non  Italiane,  malamente  avrebbe  Dante  dello  suo  quel  parlare, 
che  a'  suoi  tempi  


I.  Caet'.  N.  K  quasC 'congratulando  fanno  et:  quasi  per 

pria  volgendosi  e  rivolgendosi  nel  toro  volo  compongono  di  se  orton- 
(la  ,  or  lunga  schiera  *  Cosi  11  Lombardi  che  lesse  tnnga  schiera  -  Ma 

(n)  V«»  Sa.  {'•}  Vedi  io  Le  «Iti*  quali*  Ai  Veneti*  1S78  (e)  Vadl ,  ira 
gli  litri  luoghi,  Pi.,  ri  a3  e  lece-  uQ  Adoprato  il  nome  di  rigira  e  nel)'  ano 
ncll'  alno  .irretitalo  vedile  nel  Vacaboluio  della  Cinici  . 
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76  Si  dentro  a' lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano  ,  e  faciensi 
Or  D.  or  I.  or  L.  in  sue  ligure  . 

79    Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi  : 

Poi ,  diventando  l' un  di  questi  segni  , 
Un  poco  s'  arrestavano  e  taciensi  . 

82    0  diva  Pegasèa,  che  gl'ingegni 

Fai  gloriosi ,  e  rendigli  longevi , 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni  , 

85    Illustrami  di  te  sì  eh'  io  rilevi 

Le  lor  figure  com'io  1'  ho  concette  : 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

la  e  011  cord  un  in  de'  nostri  Codi].  Val.  Ang.  Ceet.  Chìg.  ci  fecero  abbrac- 
ciare altra  schiera,  inlerp reta ndo  che  uccelli  che  volano  a  torme  pi- 

77  Foderisi ,  come  scrive  il  Bue  caccio  pure  (a)  ,  ha  la  Kiuol>.  qui , 
ed  uni  Form  emonie  morfemi ,  e  taciensi  nelle  corrispo  udenti  rime  ;  ove 
1'  edizione  della  Cr.  e  le  seguaci  leggono  facenti ,  moventi ,  e  tacen- 
ti. Faciensi  (  iluoisi  qui  '1  Venturi  )  in  camita  di  faceansi  ,  moviensi  in 
luogo  di  moveansì,  e  Incensi  in  cambio  di  /accanii,  con  desinenze  vio- 
lentemente sfonate  ,  e  non  si  sa  poi  perche .  Ma  il  perchè  avrebbelo 

ed  è  che  cos'i  costumavano  gli  antichi  di  fare  qualunque  volta  loro 
piacesse  ;  come  usiam  noi  a  piacere  amerebbero  ed  amerebbono  ,  ed  al- 

78  Or  D,  or  ec.  :  cioè  prima  faceansi  un  D ,  pascià  tra  I .  poi  un 
I' .  poi  (  s'  intende  )  di  mano  in  mano  tutte  I'  altre  lettere  componen- 
ti le  sottoriferile  parole  Diligile  jiitistiliam  qui  juilicatis  ter  rum . 

79  A  sua  nota  moviensi ,  al  suo  canto  accordavano  il  danzare  , 
Ki  Un  poco  s"  arrestavano ,  per  cioè  lasciar  ben  comprendere  la 

lettera  eh'  essi  formavano  . 

£3  O  diva  Pegasèa  -  Pegasee  appellami  tutte  e  nove  le  Muse  dat 
eavallo  Pegaso  da  loro  eilucato  :  qui  però  Dante  con  talu  appellazio- 
ne invocala  Musa,  che  già  l'urg.  I.  9.  accennò  presidente  al  suo  poe- 
ma ,  rio*  Calliope."  o  divina  Pegasèa  Cod.  Ang,  Fi, E. 

84  Ed  essi  teco  te  cittadi  ec.  Ellissi  ,  in  luogo  di  dire,  ed  essi 
ingegni  teco  ,  aiutati  da  te ,  fanno  gloriose  e  longeve  le  cittaili  e  i  regni. 

85  86  Illustrami  di  te,  rischiarami  col  tuo  lume  —  ti  eh'iori- 
levi  Le  lor  figure,  coni  io  ec.  :  lalmenlc  che  esprima  le  figure,  che 
quegli  spirili  m'  app esentarono  con  lo  stesso  ordine  che  allora  le  con- 
cepii *  Le  tue  ligure  Cod.  Val.  Chig,  r*.  E. 

87  Paia,  appairsca  mostrisi  .  *  Tua  forza  Coi.  Ang.  >.E. 


(a)  dm.  VU.  «p.  13  > 


P  A  I!  A  II  1  8  f> 

Mosti-arsi  dunque  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti:  ed  io  notai 
Le  parli  sì  coinè  mi  parver  delle , 

Diligiti?  iustitiam  primai 

Pur  verbo  e  nome  di  tutto  'I  dipinto  : 
Qui  judicatis  terrari  fur  sezzai  . 
Poscia  nell'M.  del  vocabolo  quinto 
Rimaser  ordinale  sì  elle  Giove 
Pareva  argento  li  d'  oro  distinto. 

E  vidi  scender  altre  luci  dove 

Ei  a  '1  colmo  dell'  M  ,  e  lì  qu  e  tarsi 
Cuntaiido  ,  credo  ,  il  ben  eli'  a  se  le  muo> 


Sqi  o'i  tliligi.'e  [usliii'iii  unin.ii  ce  r  ostruitone .  Primai  ili  tulio 
il  dipinto  f  inurbo  ,■  tuvnt- ,  Diluite  irislitia...  :t:uai  ,  ultimi ,  far  nui 

bro  ridila  sapienza  di  Salomone  .■ 

i)\  Vr-ir  I  ilei  vocabolo  quinto  la  Kidob.  ed  «lire  ediiioni  (n)  , 
Ifeìf  '/  del  vacuimi  quinto  l'olii,  della  tr.  e  le  seguaci  ;  credo  per 
leggere  emme  in  luogo  d'  tal .  ti  q.ii.ilo  vo: 'almhi  è.  iustitiam. 

[|5  i)S  llimnser  ordinati!  ,  accorila  colle  sanie  creature  ,  dalle  quali 
ha  dello  che  queste  lettere  si  componevano  (fi),  la  cagione  ili  lare 
die  nella  ibrmixtoae  dell'ultima  M  si  fermassero  miti  quegli  spirili 
è  I'  essere  la  figura,  dell'  il  coulacevole  ai  orimi  lineamenti  dell'  aqui- 
la colle  ali  nocete  ,  stemma  imperiale ,  clic  vuole  in  seguilo,  coli' ag- 
gluma  d'allr,'  lumi..»»  «piriti,  ..eli..  me.l«i...a  steli:,  figurarsi  -  sì 
the  Giare  et:  :  t.i I ... rnlr-  che  ,p„.|la  stella  caudina  (e)  ,  I.  ,lov'  era  la 
M  pareva  argento  fregialo  ci'  oro  , 

97  98  /W  Era!  colmo  ,UW  V  in  rima  alV M  —  e  fi  queUitsi , 

laudo  ne' versi  1  la.  e  seg.dira 


10  76.  (t)  Coi)  1'  hi  ài  gii 


Digitizod  &/  Google 


CANTO    XVIIi.  373 

100  Poi,  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  ani 
Surgono  innumerabili  faville  , 
Omle  gli  stolli  sogliono  agurarsi  ; 

105  Rìsurger  parver  quindi  più  di  mille 

Luci,  e  salir  quali  assai  e  qua' poco, 
Si  come  '1  Sol ,  che  l' accende  ,  sortille  : 

106  E  ,  quietala  ciascuna  in  suo  loco  , 

La  testa  e  '1  collo  d' un' aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 
109    Quei,  che  dipinge  li,  non  ha  chi  '1  guidi  ; 
Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  eh' ù  forma  per  li  nidi . 

che  facevano  il  bene  che  a  se,  ad  unione,  «se  ilici  tira  .  Per  mie. 
sto  beni:  In  comune  ,k--r  inierpreii  intende  Iddio  :  io  p.  ri>  più  volen- 
tieri intenderei  il  licite  dell'  unita,  dell'  impero  :  o  iia  nell'universale 
monarchia,  die  sostiene  Dante  da  Dio  ordinala  per  la  comune  pace  («)  . 

102  Onda  gli  stolli  iogtiona  agurarti.  Augurarsi  leggono  alcuna 
edizioni  (/')  .  Truvinidusi  però  sellilo  frenutulenicnlo  da  linoni  arili- 
ciii  agarìo  per  augurio  ,  usuralo  per  augurato  ce.  {e)  ,  può  si  crede- 
11!  scnllo  Ciuiilfli»  nifuriir.a  |ii  r  «imurnru  .  Munnto  [101  a]  reslaule  ,  egli 
tli  fallo  anche  a  di  nostri  interviene  clic  ,  vedendo  alcuni  l'  innume- 
revole numero  di' scintille  che  scoppiano  da' percossi  ardenti  cioc- 
chi, sciamano,  o  tanti  zecchini.'  o  tante  doublé! 

to3  Jtistirgcr  parver  auiadi ,  aliarsi  quindi  si  videro. 

104  £  sdir  qua!  assale  q  uni  poco  ,  e  salire  alcuna  assai ,  al  cu- 

1,3  Pi°oC5°  'si  conte  'I  Sol  ce.  siccome  il  divi..  Sole,  Iddio,  che  ora  las- 
sù le  fa  "del  suo  lume  rispondere  ,  -MiliUc,  le  distribuì  {  inn-ndo  ) 
qui  in  terra  a  più  o  ninni  aiti  ;;,;,<[,  di  purlicalura  -  -  esortile  for- 

10H  Huppresentare  a  quel  istinto  fuoco  f  formarsi  da  quel  fuoco 
ebo ,  più  allo  salendo,  ei'asi  distinto  dall'  altro  rimasto  a  formare  lo 
parti  dell'  a'pilti  più  basse  .  nella  [lartieella  u  pti-  ih:  vedi  t  inouio  . 

109  Qw.i  ;  sincope,  di  tprrqli ,  che  dicesi  in  vece  di  colui,  o  di 
quella  persona  j  (e)  ,  cioè  Iddio  . 


in  Oocita  virtù  eh'  e  forma  perii  nidi,  Intendono  percolale 
virtù  gì*  interpreti  lutti  la  virtù  divina  formante  i  celi  c  i  pianeti  , 
distribuente  in  essi  alle  beale  anime  i  nrojirj  luoghi  i  ed  aggiungo- 
no appellarsi  nidi  questi  lini-Ili  pel  servile  tanni)  ni  li-  anime  stesse 
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in    L'altra  beatitudo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  ti'  ingigliarsi  all'  emme  > 
Con  poco    moto  seguitò  la  'mprcnta 

■  iS    O  dolce  stella  ,  quali  e  quante  gemme. 

Mi  dimoslraron,  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  cielo  che  tu  ingemme  f 

di  riposo;  ed  ancbe  in  corrispoudema  all' avere  disopra  («)  assomi- 
gliale l'anime  agli  "Cerili  .  Quantunque  peri  si  sfonino  essi  inter- 
preti dì  questo  senso  condirne,  io  non  posso  dissimulare,  dicscni- 
pre  al  «usto  mio  rimane  scipito  ;  e  che  nuli  cos'i  asso!  ul  a  mente  detto 
tropo  è  duro  ad  intendersi  tanto  pe' cieli,  o  pianeti,  quanto  per  le 
.sedi  nulli!  beale  unirne:  nè  veggo  comi.-  mia  siniililu  lini:  iJc:l  molo 
degli  ui-calli  al  moto  ili  quest'  unirne  già  da  un  peno  recata  ed  ita 
in  oublìo  ,' possa  liu  qui  inibire  cunvenieniaal  preteso  traslato  .  Quan- 
to o  me  dunque,  intenderei  che,  in  prova  di  non  abbisognar  Dio 
di  chi  lo  guidasse  nel  dipingere,  nel  l'ormare  esattamente  quelì'  aqui- 

che  per  li  (  adii  )  fi)  nidi  noa  solo' delle  aquile  ,  ma   degli  uccelli 


phaqite  e  lari,.;-,,  m»/;„,,  „//,.[,!  „.-,lm  inflmt)  f  )  ,  intenderei,  che 
di  simile  traslazione  dalla  rima  astretti!  ,  valimriosi  anche  il  poeta  no- 
stro,  appelli  nidi  quelli  che  gli  addici  gettatori  dicono  cavi  n  forme 
(  appunto  quasi  indi  preparati  in  gesso  ,  0  creta  ec.  per  formarne 
statue  o  altri  lavori  di  nluiyo  )  ;  e  che  in  vece  ili  dire,  eh'  è  da 
Dio  negli  artefici  la  guidnlrìcc  idea  per  la  costruzione  de'  loro  cavi , 
dica  da  fui  la  vini,,  ch'i,  forum  perii  ,.idi  . 

MI  n3  ànitra  benlilùdn,  che  ec.  RealSludo  dice  al  molo  de' 
I  alini  ,  in  veix  di  heatitti.linc  ,  per  nmn.  ro  (  avverte  il  Volpi  saggia- 
mente) d'  anime  beate  ;  come  ditesi  mi'iitlà  ,  par  numero  di  nobili  , 
e  gioventù  per  numero  di  giovani.  \  uole  adunque  intendersi:  [al- 
tra schiara  ili  beat*  anime  ,  chj  ili  prima  su  7  colmo  delF  .H  quietatasi 
pareva  Collenta  di  formare  a  quella  una  quasi  corona  di  gigli  —  '  l'a- 

■  >4  P°co  moto  seguitò  la  'mirenln  :  con  breve  trasferirsi  c 
distribuirsi  nini  e  là  prosegui  fino  al  termine  f  impernia  ,  l'impronta, 
do  figura  dell'aquila  imperiale. 

1 15  O  dolce  stella  ,  di  Giove  —  gemme  ,  appella  le  rilucenti  in 
Giove  beate  anime. 

116  117  Mi  dimoslraron  ce.  lecermi  conoscere  ad  evidenza ,  dm 
la  giustizia  qui  '11  lerra  è  un  influsso  di  quel  cielo  die  tu  adorni, 
la  ,  crudo  ,  dal  cielo  di  Ciovc  influirsi  la  giustizia  in  terra  allusiva- 

00  V«„0  -1  „  „(e.    ,A)  Cianai»  Part.c  li.    te;  Nicol.  tW 

ti  Cornac»,  ad  co-sr.  m  .  •  10   ueiu  ripara  anchi  rtobeim  «mao  ntl 
io  che  1'  iltfb  ■ppo|giaaa  m  li  tfilli- 
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118  Perch' io  prego  la  mente,  in  che  s'inizia 
Tuo  moto  e  tua  vii-tute  ,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fummo  che  tuoi  raggi  vizia  : 

■  3i    Sì  che  un' altra  fiata  ornai  s' adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio , 
Che  si  murò  di  sangue  e  di  martiri  . 

124  0  milizia  del  ciel  ,  cu' io  contemplo  , 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

197  Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra  : 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra  . 

metile  alta  mitologia,  che  pone  essere  Giove  sialo  l' insti  luto  re  de' 
regi ,  ed  aver  li.ro  preseli  Ile  le  maniere  dì  governare  W  ■  Siccome  poi 
suppone  Dante  che  alle  celesti  ruota  tomi  V  onor  dell'  influenza ,  «  ' 
iiùismo         perciò  dal  veder  esji  in  (iiovc  molle  anime  di  coloro  che 

gomonta  ,  che  dal  cielo  di  Giove  l' influisca  la  giuttittn  iti  terra  . 

1 18  al  ia3  PercKJo  pnw  la  nenie  '.Min  ,  in  che  s'  iniziti  Tuo 

virtii  d'influire  in  trrri  gi'istijia,  che  li -ai  ri  ec. ,  che  vedi  dn  qua! 
parto  esce  il  fummo  clic  i  I0.0Ì  liei  raggi  olFusca .  — *  Che'l  hH> rag- 
gio in  siile,  forse  più  dantesco  i  Uod-  \at.  Ang.  fati.  H*  T..  Ai  che 
un'altra  Jinta  ec.  Intendendo  pel  detto  fummo  della  giustizia  *ir.ia- 
lorc  i' avarizia  ;  .e  ,  persins"  di  ijimito  al  irò  ve  .  t  spezialmente  nel  xvi. 
del  Purg.  v.  97.  e  seg'j. ,  ha  dello,  che  il  mal  esempio  degli  eccle- 


1» gregeia,  [ 

a  pregar  IJio  acciò,  come  una  fiata  giutigò  coloro  che  Taccv. 


preiio  di  por  le  mani  in  questo  celebrato  luogo  del  lo  età  :  e  visto 

codici  nostri  \at.Cael.  Cbig.si'  muri)  Hi  sangue  e  di  marti  li ,  abbiamo 
rinnovata  la  lezione  cnme  si  vede  N.  E. 

iiy  Già  si  scita  ec. ,  intendi  ,  in  Roma  . 

iiii  tao  Ma  or  si  fa  togliendo  ec.  Biasima  1'  ahuso  ilelle  scomu- 
niche, ed  in  vece  di  tutti  i  sacramenti  ,  de'  quali  la  scomunica  pri- 
va il  cristiano  ,  solo  commemora  Lo  pan  che  7  pia  padre  n  nessun 

.   (h)  Pariilita  iv  53  e  ugg. 


ì-)6  PARADISO 

i3o    Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
Pensa  che  Piero  e  Paolo ,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti  ',  ancor  son  vivi  . 

l33  Ben  puoi  tu  dire  :  io  ho  fermo  il  disìro 
Sì  a  colui  che  volle  viver  solo  , 
E  che  per  salti  fu  traLto  a  mar  tiro  , 

i36    Ch'io  non  conosco  il  Pesca  to  r ,  nè  Polo. 


v«  "'•  •  f"P"  l'onifaùo  ri  ir. 
tate  mcmr'ee,!.  qua»  gii  Teda. 
t(  cuiL-  s.-nvcvi,,  <«|  jvai  :o  accennala  Altrove  (a)  tinto  della  mala 
prelau  |,cce  clemente  \  .  ere-Ma  liti  i3oi  .  ,  a  questo  piuttcstn  die 
a  .uiiiiiitiu  dire,  doversi  mt.-mlerc  colai  parlare  diretto  -  sol  perca*, 
celiare  scrii, ,  scrivi  le  censure  non  per  correggere ,  e  gassare,  ma 
1».t  vciJurnu  Pf,  lenvocaiioui  ,e  la  riconciliali  oue  colla  chiesa  cas- 
sandole .  \  ijfTtrmj . 

l*>  '''(?""■  con  le  scritture  sacre  appella  la  Chiosa  —  imconoa 

5  al  iM 
prelato    opa,  c 

tempi  l'etligio  tl   ,,      ...........      ,  ... 

nella  solitudine  del  deserto  ,  a  che  per  salti  fu  trailo  a  ma-Uro  -  al 
m-.rl.n  -  od.  v;,i.  ,-!ll;t.  his.  \.  !■:.}  die  da  'i-rude  Cu  martirizzato  in 
premio  al  li'K«iailr,i  4d'aie  dulia  tÌL'lia  d'  ICrurliade  ,  come  narra  il 
l»ii,^!lu  (>,,,  ,„lcl„i,;  ,„.|  ^.,,0  mali  della  di  lui  effigie  impron- 
tati fiorini,  Cl|  «.i,.|->r  lei  vuole  ii  capisca  come  se  detto  avei- 

se.  t  uoi  tu  bensì  de'  santi  burlandoti  dira  ,  talmente  ho  io  fisse  la 
mie  brame  al  s.  Giovan  liutista  d'oro,  eli' io  non  conosco  nè  il  Pc- 
acaler  ni  Pala  ( ,  prefati  Apostoli  Pietro  e  l'aolol  :  ma  essi  ,  de  in 
cielo  ancor  son  vivi,  ti  si  faranno  tuo  mal  grada  conoscerà.  Pala 
per  paolo  dee  «ser  preso- dal  trance»  idioma. 


(.ai  lnftiug  XII  Si  •  «gè.,    (t)  March.  £~ 


Fine  del  canta  decima  ottavo  . 


Liuti:  O'J  Cy  COO 


CANTO  XIX. 
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AIIGOMENTO  f) 
la  in  quuio  canili  a  parlar  (•  aquila  .  Poi 
stw.fi  la  Ftdt  Cristiana  si  posta  sali/art 


P, 


area  dinanzi  a  me  con  1'  ali  aperte 
La  bella  imtnage  ,  che  nel  dolce  i'rui 
Liete  faceva  l'anime  conserte. 
4    Parca  ciascuna  rubinetto  ,  in  cnì 

Raggio  di  sole  ardesse  si  acceso  , 
Che  ne'  miei  ocelli  rifrangesse  lui  . 
?    E  t[uel  ,  che  mi  convien  ritrar  tesleso  , 

Non  portò  voce  mai  ,  nè  scrisse  inchiostro  , 

t  i  Pa,-ea  per  moctravasi  :  e  cosi  anche  nel  v.  /,.  la  U  Ila  intriga 
dell'  aquila  .  lnuu-e  qui  ,  eo.no  Mlrovc  («)  a<!opera  alla  Francese  .  per 
immngn-frm,  per/mV»,  pofnr ,  voce  Latina  .  Vani .  *  M,  it 
Cod.  Vii.  N.E. 

3  i:  anime  conserte  ,  intrecciale  nella  formazione  di  quell' aquila  . 
come  hn  divisato  nel  precedente  canto  (li)  . 

.',  5  6  Parva  ciascuna  ntl.i,,,-/!,,  ce.  Onseuna  di  quelle  anime ,  co- 
me quelle  ,  eli'  er*no  accese  di  7An  del  In  notizia ,  s.-mlirava  rubino 
(  pietra  preziosa  di  fiammeggiante  colore  )  percosso  da  raggio  di  So- 
le, e  talmente  acceso ,  die  porca  che  negli  occhi  mi  rìfr/tngzssc,  mi 
ribattesse  lui,  rim>  Il  medesimo  Sole;  c  no  'I  medesimo  raggio  , 
come  chiosano  VcHutollo  e  Venturi  :  imperocché  all'  uopo  di  riflet- 
lereli  negli  occhi  solo  esso  raggio  non  sarebbe  slato  bisogno  di  av- 
vertimelo .ti  acceso. 

7  Ritrar  ,  per  descrivere  —  (esteso ,  significa  il  medesimo  che  testi  , 
ara  ,  in  questo  punto  (c)  . 

8  Tfoa  portò,  vale  non  anmmùò  . 

(■)  Anomcnto  metrico  del  Celsbre  Geipare  Goni. 
Molto  bell'alme  l.atamo  «lUf>>« 

Formin  1*  "Enelia  ,  ondo  il  Poe»  apprende 
Quel  di'  indarno  vntri  molte  aite  . 
Il  benedetto  roilro  pei  tt prendo 

Lì  re  miWtfL ,  entro  il  eoi  tea  glnsrltU 
La  ma   pnia  taccila  nos  accendo  : 
Siccbt  il  mondo  palio  di  nequitla  . 
(o)  Vedi  Parlatorio,  n<  56.  P.radiao  il  ih  ,  un  a.    (t)  Vera.  ST« 
.ecc.    (e)  Vedl'l  Vocabolario  dalla  Caio  ebo  a.raca  ottmpj  della  voce  moii.l- 
ma  idoprati  da  ottimi  tenitori  ancki  lo  proia. 
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Non  fu  per  fantasìa  giammai  compreso- 
io    Ch'io  vidi  ,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro, 
E  sonar  nella  voce  ed  io  e  mio  , 
Quand'  era  nel  concetto  noi  e  nostro  . 
i5    E  cominciò  :  per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  questa  gloria  , 
Che  non  si  lascia  vincer  a  disio . 

■  6    Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 

Sì  fatta  ,  che  le  genti  lì  malvage 
Commenda n  lei,  ma  non  seguon  Ustoria. 

19    Così  un  sol  caini-  di  molte  brage 

Si  fa  sentir  ,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image  ; 

m    Ond'  io  appresso  :  o  perpetui  fiori 

fu  giammai  (ter  fantasìa  compravo.   <  od.  Chip.  f..  E. 

■  io  l.o  rostro  ,  il  linceo  fieli'  aquila  descritta.  , 

Il  1 1  E  tonar  nella  voce  e/l  io  e  mio  ,  Quand"  era  ce.  Ad  accen- 
nare il  ronrnr.l  ■  v.ili;r«  i-d  opci  [ire  delle  giuste  anime  beale  compo- 
nenti noell'  aquiL  le  f.t  |ii'uu ulular  Inlit  incivile  l' islrsse  parole,  tal- 
mente che  nel  concetto  del  io  eia  di  colai  simnllà  di  parlar  accorto  (n) , 
1'  io  e  '1  mi"  ,  clic  in  un  medesimo  temp»  ciascuna  di  quelle  anime 

per  conretto  va  i(uì  aii  intendere  1"  interno  concetto  delle  mcilesinie  par- 
lanti anime.  Itone  solamente  si  rivolge  esso  a  riprendere  il  pensare 
di  taluno  (clic  dee  essere  il  Volpi  ),  che  una  noia  di  quelle  anime 
parlasse  pur  tulli:  :  apparendo  nel  testo  chiaro  ,  che  tutte  concorrevano 
a  formare  una  sola  voce  ,  eh'  era  la  cor*  delF  aquila  . 

l\  Son  io.  Incordati  lettore  che  ciascun  ili  quei  beati  cos'i  parla- 
va  —  a  questa  gloria  legge  la  NidoUentina  ,  meglio  che  tulio  l'altre 
edìiioni  a  quella  gloria,  *  che  pure  trovasi  nr' Coliti.  *«t.  Ane.  Caet. 
Chig.  Pi.  fc. 

i5  Che  non  si  latria  vincer  a  <Usìot  che  ai  stende  più  in  là  d' 
ogni  desiderio  nostro.  Allude  a  ciò  che  de' beni  celesti  ne  predici 
santa  chiesa,  i  quali  omne  desideri um  su ottani. 


f)Vr*I  y->s'«se- 
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Dell'eterna  lf  tizia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  i  vostri  odori; 

a5   Solvetemi  ,  spirando  il  gran  digiuno  , 

Che  lungamente  m' ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno  • 

38  Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  gustizìa  fa  suo  specchio , 
Che  'I  vostro  non  l'apprende  con  velame  ; 

Si  Sapete  come  attento  io  m'  apparecchio 
Ad  ascoltar:  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  ,  che  m  è  digiun  cotanto  vecchio . 

34   Quasi  falcone,  ch'esce  del  cappello, 

Muove  la  testa ,  e  con  l' ali  si  applaude 

a3  1^  l'iir'  uno  ,  uno  solfi —  Parer  mi  fate  lepge  In  Nidobeatinn  , 
e  moltissimi  iti  ss ,  velluti  dagli  Accademici  della  Iruaca  ,  ove  V  altre 
etìhiii»  li'Kfi'-nu  "ti  J«'e  (  *  e  il  eod.  Val.  K.  E.  )  -  odori  ap- 

pella li;  vuri  di  uue'  beati  inerentemente  uil  averli  appellati  fiori  per- 
petui delV  eterna  letizia  . 

q5  a6  Sobetemi  ,  spirando  ce.  Ponete  Toi  fine  col  parlar  vostro  alla, 
ignoranza  mia  ,  clie  Ionio  tempo  mi  tiene  iu  desiderio  .  Spirando,  in  sen- 
:n  luo^o  di  pnr/nnrfo  ,  a  conlinnaiinne  della 

\li  p 

cibo  che  tal  digiune 

?«  ag  3o  Ben  so  io  che,  se  ec.  Ben  io  son  certo  che,  se  la  di- 
vina giustizia  fa  suo  specchio  allro  reame,  si  affaccia  e  si  scuopread 
alcun  online  de' regnanti  quassù,  il  vostro  ordine  sicuramente  non 
vede  essa  divina  giustizia  nascosta  sotto  velo  .  *  jSen  so  che  te  nel  citi* 
Cod.  Val.  N.  E. 

3t  3a  33  Sapete  ec.  Quasi  dica  fai,  che  in  Dio  lutto  vedete  ,  sa- 
pete ec  .  —  che  m' è  digiun  cotanto  vecchio  ,  corrisponde  al  detto  Che 
lungamente  m'  hn  tenuto  in  fame  . 

34  Falcone  ,  uccello  di  rapina  ,  che  i  cacciatori  addestrano  a  pren- 
dere altri  uccelli  ed  a  loro  portameli  —  eh'  esce  de!  cappello  ,  che 
viengli  tratta  di  capo  quella  coperta  ili  cuoio,  che  ^li  s' impone  per- 


•l  cappello  f  od.  Al.g.  N.  E. 
35  Con  f  ali  j'  applaude  ,  rJ 


00  Vtdl  C.aonio  fari/e.  ,K  i  •  i.  (4)  Vidi  li  voc.  eopp.ito  f,  I  ali 
Vociatili!*  itila  C(«c>  . 


a8«  V.A  Il  A  D  I  S  O 

Voglia  mostrando,  e  facendosi  Lello; 

57    Yid'  io  farsi  quel  segno  ,  che  di  luude 
Della  divina  grazia  era  contesto  , 
Con  canti ,  quai  si  sa  citi  lassù  gaude. 

4o    Poi  cominciò:  colui  ,  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo  ,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto  ,  . 

^5    Non  potèo  suo  valor  si  fare  impresso 
In  tutto  1"  universo ,  che  '1  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infittilo  accesso. 

36  Voltiti  mostrando  ,  intendi  di  vaiare  — ■  facendosi  hello  ,  rin- 
galiii/iamlusi . 

J7  Tig  Segna  appcl 
pini  InijiiTirili: .  —  ili  i 

3f)  Con  curili    rilll   i|ij,  l:ii,-,nn  i]l<>  ili  r alili  —  quai  si  sa  re.  )  il  si 

vi  Ma  per  miiamemu  )  («;,  iju.il>  su  I'jm-  .-(lì  11  i  ji  wlisu  siiois'  i;  .  ^oli-di- 
re che,  ruiur  Kreiu  le  hc.te  auiim:  ti* nitrì  1  ieli  ,  di  mostrare  idle- 
fria  nKni  Tolta  clic  poterono  «oddi-iVe  a  qualche  di  lui  bruma  (/>) , 
cos'i  fecero  ancora  i-uesli  eei,.]l,>n,'..li  l'aiiuda  . 

i\o  i\l  Lolid  che  mise  il  scila  .Illa  ..Iremo  .1-1  monda  .  Delinei!, 
do  il   \or.nholarii>  Cinsi' a  svilii  ,  termine  ti  nrcltitctlum  ,  per  la 

enr.-ità  a  rotondità  diali  archi,  e  delle  volle  ,  <-'d  arrecandone  questo 
P-sso  di  Dame.  aS.-iu;,j-e  ,  ,]iù  fv-.r.n.,  meni,.- ,  t  i.ié  {  ««aulu  intendo) 
per  .-urvo  a  rotondo  termine  .  Meglio  però  sarebbe  pir  usto  ,  micnile- 
.  re  il  meilestmn  e  he  mi.  ,  coiiip.iss»  ;  e  spiegare  Quel  Dia  che  volgen- 

luOLjhi  d^tfa ^'o^barJ^6* '"elio °st^o"" nt^iìrc.-titu Bè' iT^oaTl^cia""!! 

l'alni,.  Uaet    il,;,,,,  ',[,■,,„,,;,„,    t„-am-:tri.r-  V  t..  —  lento  occulto  ,  e 
manifesta  ,  ellissi  in  vece  di  tanto  accidia  ,  e  tenia  mnmftito ,  cioè  lau- 
te cose  a  noi  occulto,    e  tanto  a  noi  palesi  . 
/|ì  .Vi  fare  immviso  ,  imprimere  talmente  . 

44  11  sua  verbo  v.lle  il  suo  concetta  il  ino  intendimento  ,  come 
al  vers.  1.  del  precedente  canto  ai  è  dal  mirano  spiegato:  solo  che  in 
Dio  [  siejfue  uell'  Wi  ci  lato  luogo  a  ili  re  e*su  li  1:1110  con  lutti  i  teolo- 
gi )  non  è  il  verbo ,  siccom'  è  nell"  uomo  ,  casa  accidentale ,  ma  con- 
snsta miale  ,  ma  la  persona  stesa  del  diviii  1  iglio  —  non  rimanesse  in 
infurio  cecino  ,  non  rimanesse  iiilini lamento  al  ili  sopra  d'  ogni  crea- 


lo «1  sì  " 


tic.  aa9  I.    {ti  V*iì  fot 
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CANTO  XIX.  381 

46    E  ciò  fa  certo  ,  che  'I  primo  superbo  , 
Che  fu  la  somma  ti'  ogni  creatura  , 
Per  non  aspettar  lume  cadde  acerbo. 

4g    E  quinci  appai'  ,  eh'  ogni  minor  natura 
E  corto  ricettacolo  a  quel  bene, 
Cli'  è'  senza  fine ,  e  se  con  se  misura  . 

5a  Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de' raggi  deliamente, 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene  , 

55    Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
I  Tanto ,  che  '1  suo  principio  non  discerna 

Mólto  di  là,  da  quel  eli' egli  è,  parvente. 


'  4g  Ogni  ininorlnlum ,  c'osi  appella  ogni  natura  creata  per  ripor- 
lo BJJ.  naturo  divina  ,  che  delle  creale  è  infiuimm ente  madore. 

con  se  misHI'n  i  o:':  la  Mildlr-.itiiu  ,,v,>  l'atre  c.liiifini  li-jjgrUJO  <7.r 
non  ha  fine  ,  e  se  in  se  iattura  :  e  bisogna  infeuderò  delta  |ier  ellissi 
e  se  con  se  misura  in  luogo  ili  e  salamenic  te  con  se  medesimo  l'ili' 
misurare,  per  non  aver  Cuor  di  se  chi  lo  agguagli  -  *  Che  non  ha  fine 
(Jodd.  Ynt.  Anj;.  Caet.  Clii.L,-.  sudi'  altra  varianti:  nel  verso. 

5i  5~>  54  Nostra  vedala ,  '  (  Nostra  natura  il  Cod.  Ynl.  N.  E.  )  il 
Teucre,  l'intendere  nostro  —  che  conviene  ec.  che  conviene  sia  qua- 
si un  raggio  della  divina  mente  —  tìi  che  tulle  le  cose  son  ripiene , 
secondo  1  oracolo  Xumqnid  non  eaelum  el  Unum  tgo  im/rleo  ?  («)  . 
—  *  tulle  nature  tu  vece  ili  tulli  le  cose  il  e  :oil.  Yjt.T..r.'-inlimentQ  ahbm- 
zato  ancora  da  i  poeti  gentili  :  lavis  omnia  piena  (li)  :  Deunt  namnnt 
ire  per  ornati  Terratifm,  tracliisquc  maris  ,  caelutmjueprofuudum  ce.  (e). 

5j  56  57  Non  pub  di  sua  natura  ec.  per  essere  come  ha  detto  , 
corto  ricettacolo  al  divìn  lume  — *  In  sua  natura  il  cod.  Val.  K.  E. — 
che  'I  suo  principio  ec.  (  *  clic  suo  principio  (  od. Voi.  Ti.  E-  )  Costruzione 
che  nondiscema  il  principio  suo,  il  lume,  1*  intendimento  divino  par- 
venie  molto  di  là  da  quel  che' eoli  è  ,  enti»  apparenza  molto  dal  sera 
iliscosla  . 


odi  là  da  quel  che' egli  è  ,  sotto  pipami  za  mot 
'  da  quel  che  V  è  parvente .  Cod.  1  at.  e  (.hig.  I 


(a)  Jmm.  a3.    (fr)  VirE.  Beluga  3    (c)  Vtig.  Eclnga 
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■ai  v  a  n  a  b  i  s  o 

58  Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  \ista,    che  riceve  il  vostro  mondo, 
Coni'  occhio  per  lo  mare  entro  s'  interna  : 

6i    Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
In  pelago  noi  vede  :  e  nondimeno 
Egli  è,  ina  celai  lui  l'esser  profondo  . 

64    Lume  non  è  ,  se  non  vien  da  sereno  , 

Che  non  si  turba  mai  ,  anni  è  tenèbra  , 
O  ombra  della  carne  ,  o  suo  veleno  . 

67  Assai  t'  è  mo  aperta  la  latebra  , 

Che  t'  ascondeva  la  giustizia  viva  , 
Di  che  facei  question  cotanto  crebra . 

58  59  60  Però  nella  giurino  ec.  Costruzione .  Però  la  vista  ,  l'in- 
telligcnza  ,  chi  il  vostro  mondo  riceve  (  iulcu  li  da  Ilio  )  s'interna, 
(corro  per  outni  ,  s'insinua  n  ■!',!  giustizia  sempiterna,  del  medesimo 
Iddio,  com' occhio  entra  perla  mitre. 

61  Dalla  fio  la  ,  lo  Meno  che  alla  {a)  proda  ,  virino  alla  riva  * 
Meglio  de  la  pro-la  il  Cod.  Vat.  ».  E.  —  vegga  il  fonilo  ,  per  issere 
l'acquo  Avi  mare  virino  ali*  riva  meno  alle  . 

63  (iì  In  pelago  noi  vede,  uell'allo  mare  perh  non  scorge.  Pe- 

.Mondo/— ''mTeeVnil;S%l^i  %^  Kit\oh"^"°-e'laÌ' iti  luHe*  i"  aìlrl 
edizioni  *  da  noi  seguile  co' Cod.  Val.  ^ng.  Caet.  f.hig.  de'quili  I  tre 
primi  invece  di  Egli  e  leggono  chiaramente  k  li  N.  E.  t  esser  profondo  , 
ma  la  profondili  lo  reh  all'occhio  ,  E  vuol  dire  che  ,  qu.-ulunque 
non  in  lutlc  le  rose  vediamo  il  fondo  di  ragione  che  ha  nel  so»  ope- 
rare lo  divina  giustizi.! ,  sempre  però  In  ha  . 

61  Gì  6(i  Lume  non  è  ec.  l'arlalo  avendo  fin  qui  dell' insufficien- 
za del  lume  che  da  Dio  ricoviam  noi  mortali  ,  por  potere  a  fondo  co- 
noscerò te  ragioni  del  divino  operare,  passa  ora  :td  aggiungere  che 
fuor  di  culai  lume  (  che  in  vece  di  dirlo  vegnente  dal  cielo  ,  da  Dìo 
il  dico  vegmmtc  dal  sereno  ,  che  non  si  turba  mai)  ,  ogni  altro  noi 
solo  non  È  lume  ma  tenèbra  (  fa  per  diastole  ,  in  grazia  della  rima 
lunga  la  seconda  sillaba  )  ,vd  ombra  delta  carne,  ostia  veleno  ,  cioi 

gionnlo  -  il  Venturi  pero  chiosa ,  che  suo  veleno  Viglia  veleno  del  In. 
me  deir  intelletto .  *  Veneno  Cod.  Vat.  N.  E. 

GtJ  68  69  Assai  t' è  mo  aperta  et:  Motto  bene  li  t  ora  palese,  che 
nell'impotenza  del  tuo  intendimento  consisto  quella  làtèbra  quel  nas- 
condiglio, in  cui  ti  si  celava  la  viva,  veglianle  ,  giustizia  divina,  ìn- 
'  torno  alla  quali;  fin-i  ijiietti-in  n>ì„i,hi  creimi  ,  si  spesso  questionavi  . 
Latebra  per  nascondiglio  i  voce  Latina ,  in  cui  per  diastole  in  grazia 

ts)  V.di  CinoniQ  Panie.  70  1.  (A)  fiorir.  Sltftan,  Thts,  lini.  •"■ 
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CANTO  XIX. 


70    Che  tu  dicevi  :  un  uom  nasce  alla  riva 
Dell'Indo,  e  quivi  non  è  clii  ragioni 
Di  Cristo,  nè  chi  legga  ,  uè  chi  scriva: 
?3    E  tutti  suoi  voleri  ed  atti  buoni 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede  , 
Senza  peccato  in  vita  ,  o  in  sermoni: 
76    Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 

Ov'  è  questa  giustizia  che  '1  condanna? 
Ov'  è  la  colpa  sua  se  el  non  crede  ? 
'    79    Or  tu  eh»  se'  elle  vuoi  sedere  a  scranna  , 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  le  veduta  corta  d'una  spanna? 
82    Certo  a  colui ,  che  meco  s'  assottiglia  , 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse , 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia  . 

•Iella  rima,  Tassi  lunga  la  seconda  sillaba .  Poeti,  sincope  àì  facevi'. 
Crebra  per  ispessa ,  frequente  ,  voce  pur  Latina  . 

70  71  Nasca  albi  riva  delflndo-  Gran  fiume  dell'Asia  è  l' Indo  , 
e  dal  nume  di  es«o  sono  le  Indi?  denominale  :  e  none  il  Poeta  per 
«empio  un  nomo  nato  in  riva  all'  Indo  ,  0  sta  nelle  Indie  ,  imperac- 
ene alla  geografia  de'  di  luì  tempi  ermo  le  Indie  la  parte  de/  mon- 
do dall'  Italia  nostra  ,  o  sia  da  Doma  ,  la  capitale  della  cristianità , 
più  rimota  . 

7^  j5  Sono  ,  quanto  ragione  ec.  per  quanto  pu6  intendere  l' uma- 
na ragione  non  illustrata  dal  lume  della  Fede  ,  sono  sema  peccato  ai 

77  78  Ov'  è  questa  gtattnia  ec.  Quasi  dica  ,  come  pnh  Iddio  g^lu- 

sc  el  non  crede.  L'edizioni  diverse  "della  Nìdobeatini  leggono  in  ve- 
ce sed  ei  non  crede  '  Qual  i  la  colpa  sua  Cod.  Yat.  N.  E. 

-p  Sedere  a  scranna  ,  chiosa  il  Vocabolario  dello  Crusca  vale  se- 
dere in  luogo  eminente  ,  e  superiore  agli  altri  ,  qnasi  per  giudicare, 

81  Spanna,  e  la  lunghezza  dello  tiiano  aperta  dall' estremiti  del 
dito  grosso  a  quella  del  mignolo  ,  clic  più  comunemente  dicesi  pal- 

m  81  83  8/,  Certo  a  colui ,  che  meco  ec.  l'aria  {  dice  il  Velimeli»  ) 
l'aquila  in  persona  della  JÌvÌdi  gioitili»  .^l«on  s£p«reiido  ^cri,  da 

della  divinaP  giu-i  tizi  a  parlò  già  (6) ,    e  parlerà  in  seguitofej  come  di 


£«)  Al  verbo  udiri  f,  5.   (t)  V«t.  SS  e  SS.    (e)  Vmt.  If  t  «g£. 


Sigli  HHABIStì 

83    O  terreni  animali ,  o  menti  grosse. 

La  prima  volontà  ,    eh'  è  per  se  buona  * 
Da  se  ,  eh'  è  sommo  ben ,  mai  non  si  mosse  . 

88    Cotanto  è  giusto  quanto  a  lui  consuona  : 
Nullo  creato  bene  a  se  la  lira  , 
Ma  essa ,  radiando ,  lui  cagiono  . 

gì     Quale  sovr'  esso  'I  nido  si  rigira 

Poi  eli'  ha  pasciuti  la  cicogna  i  Egli; 
E  come  quel ,  eh'  è  pasto  ,  la  rimira  ; 

94    Cotal  si  fece,  e  sì  levai  li  cigli, 
La  benedetta  immagine  ,  che  l'  ali 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli. 

cosa  Ha  te  direna,  e  dicendoci,  dall' altro  canto,  il  l'oda  medesi' 
mo  elio  le  beato  anime  di  quel  segno  apprendono  la  divina  siustiiia 
1  ve  latamente  (r)  ;  io  intendo  che  il  celo  stesso  il!  quelle  anime  pro- 
siegua  a  parlare  in  persona  propria  e  elle  dica  a  colui,  che  mero  j' as- 
sottiglia ce.  in  vero  di  dire,  a  colui,  che  assonigli*  lo  ingegno  suo 
meco,  per  coni' io  laccio,  vedere  le  iasioni  rli'lli  divina  I. instili», 
certo  san  lihe  motivo  di  i;r.n hI.'tu --i tic  dubitare  il<H  i  rettitudine  di  es- 
sa ,  quando  non  fòsse  so  <ra  di  voi  non  fosse  a  voi  ,  o  uomini  ,  do- 
la per  maestra  e  direttrice  la  Scrittura  sacra  ,  che  vi  assicura  Id- 
di-, filisi  issìnm  .  "  Pi  dubitar  nei  v.  8.'i  il  Cod,  Val.  -  sopra  noi  non 
fisse  nel  v.  »S  il  «  od.  t.liig.  N.  E. 

85  O  terreni  animati,  o  animali  della  terra  —  crossa,  omise. 

86  Io  prima  vofontà  ,  la  divina  volontà—  eli' i  per  sa  buona  , 


non  fa  muove,  ma  essa  ogni  bene  coli'  cll'usione  de'  raggi  suoi ,  dell' 
onnipotente  virtù  sua  ,    produce  . 

gì  Sovr  esso,  il  medesimo  cìic  sovresso ,  che  sovra  (il). 
oì  Come  outl ,  ce.  come  il  pasciuto  cicognino  rimira  la  madre  ■ 
.)',  95  96  Colai  si  fece  re.  Siiichisi  ,  di  cui  la  costruzione,  Co- 
iai si  fece  ,  così  sopra  di  me  prese  ad  aggirarsi,  la  benedetta  im- 
magine, che  C  ali  movea  sospìnte  Ha  tanti  consigli,  da  tante  volontà 
qtiatlt' erano  anime  cbe  quella  immagine  componevano,  e  sì  levai  lì 
cigli,  c  come  il  cicognino  uil.i  madre,  cosi  levai  io  le  ciglia,  gli 
occhi,  a  quel  segno,  (ili  Accademici  della  Crusca  in  fondo  del  pri- 
mo verso  di  questo  terzetto  in  vefo  di  una  vr-gida  limino  segnato  un  pun- 
to formo .  ed  in  fundo  del  terzo  verso  in  vece  di  un  punto  vi  hanno 

(o)  Vanu  36  e  ner  (*)  Vtdi  anche  ,  so  vuoi .  latita*  mV  $i  a*»»* 
Al.  Paiptoiio  «il  gS. 
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CANTO    XI  TE. 

17    Roteando  cantava  e  dicea:  quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  'ntendij 
Tal  è  il  giudicio  demo  a  voi  mortali, 
•o    Poi  si  quetàro    qtte'  lucenti  incendi 

Dello  Spirito  santo  ancor  nel  segno  , 
Che  fe  i  Romani  al  mondo  reverendi  , 
(3    Esso  ricominciò  :  a  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Nè  pria  ,  nè  poi  che  '1  si  chiavasse  al  legno  . 

'così  mcAeS/«* regione  ha^due  membri.  Adirne  perà  semina  me- 
re "il  n!':'rpn™  d'el'h 
liziùne  .  '  lulla  divers.i  !■  In  k-jioiic  de'Codd.  Caet.  b  Chig.  Co- 
ti fece  ,  e  li  levò  ti  ii:-ti  l.n  ln:ueil -Un  infingine  er.  N.  li.  —  Sospinta 
uogo  di  sospinte  leggano  l'  edizioni  diverse  dalla  iNidohealina  .  *  e 
od.  Voi.  e  Chic.  IN.  E. 

,  intendi  ,  parole  , 
,  >  aggiunse,  qnnliSon 
,  le  mie  parole  ,  a  te  che  non  le  'aleniti  ,  Tnl  è  il  giudi- 
ciò  elenio  a  voi  mortali .  Anche  rio  che  sì  citi  tasserò  le  anime  ,  che 
su  l'ultima  del  li:  ]  >  c  t  T. ,  t  <  -  lotteri- disrt'v:ru  ,  capi  ahliiisi.-iiiza  il  l'on- 
ta, u  però  disse  Vantando  ,  credo ,  il  ben  eh'  a  se  le  muove  (n)  . 

100  al  io5  Pai  ti  qnelàro  ec.  per  Lene  intendere  quello  passo 
fin  ora  ,  quanto  veggo ,. malamente  inteso,  bisogna  in  primo  luogo 
togliere  il  punto  fermo  in  fondo  del  v.  101.  e  lasciare  che  ambedue 
questi  terzetti  formino  un  sol  perìodo  :  indi  è  mestieri  che  alla  parti- 
cella poi  diasi  quel  valore,  che  sovente  (ti)  alla  medesima  dà  il  ruo- 
ta, di  polche,  i.'urste  due  condizioni  csi^-ousi  chiaramente  dal  senso , 
il  qual'  t ,  che  d.i;ip<iir!ii:  m  fermarono  quelle  anime  dal  predetto  mo- 
vimento nell'aquila  cagionato  ,  ricomi  nei  ó  .npiiLi  n  favellare  .  Gli 
Accademici  della  Crusca  seguendo  la  lezione  di  alquanti  lesti  ina'in- 
«critli  e  stampati  ,  in  luogo  di  sì  quelàro  elessero  di  scrivere  segui- 
taron;  {  (.od.  Caci.  K.  E.  )  perocché  ,  dicono.  'Ci  para  che  '1  Porta  eo- 
sffa  dire  ,  che  f  aquila  unita  prima  cantò  ;  poi  seguitaron  flUff1  lucenti 
Incenda  ognun  da  le  \  e  appresso  ,  essa  aquila  ,  o  segno  unito ,  riconu'n- 
ciò  (c)  .  "Iure  però  ad  avere  gli  Accademici  o;rtr,.i -io  un  numero  di 
gran  lunga  maggiore  di  testi  ,  e  manoscritti  e  stampali ,  che  leggono 
si  quetàro,  li  condanna  eziandio  la  ragione  stese.',  la  quale,  giusta 
la  suppostone  loro  ,  vorrebbe  che  si  flessi:  <pidl<>  che  non  si  fa  , 
vale  adire  che,   coinè  si  riferiicono  le  parole  che  1'  aquila  unita  ili  cc- 

(«)  Cut.  p.tceicaTt  v.  fa.  («FargiIMl.  >  '  isS.  aiv  130.».  Jj.  Fara- 
di»  ,1  SS  ili  37.  (<)  Coli  gli  Aecmfl.mici  iieid  ntlli  duini»  loro  ,  too  00- 
njili  in  miigino,  ti  k»aw  raindiu  li  di       hi"  mlniara  . 


97  f8  99  /lottando  ,  aggirandosi  ■ 
delle  quali  "l  Poata  non  capiva  il  tea 
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iS6  PARADISO 

106    Ma  vedi,  molti  gridari  Cristo  Cristo  , 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A  lui ,  che  tal  che  noti  conobbe  GaiSTO  : 

109    E  tai  Cristiani  dannerà  l'Etìope, 

Quando  si  partiranno  i  due  collegi' , 
L'  uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope. 

1 13  Che  potran  dir  li  Persi  a  i  vostri  regi  , 
Cotn'  e'  vedranno  quel  volume  aperto  , 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi  ? 

n5    Lì  si  vedrà  tra  1'  opere  d'  Alberto 

Quella,  che  tosto  moverà  U  penna  , 
Perché  '1  regno  di  Praga  fìa  deserto  . 

ve,  ci  ai  ri  feri  nero  etlandlo  le  parole  che  teg  nlaisero  a  diieirue'  In 
.■enti  incendi*  ovatta  da  ir  —  ,Yon  m/i  mai  c)ù  non  credette  in  i  risto  . 
V.s^crc  oecfswr.»  per  l'eterni  salvazione  la  fede  io  lina  Cristo,  o 
veuluni,  rapporto  il  quelli  che  furono  innaiiii  ,  o  «enulo  , 
»'  posteriori  .  fu  tempre  cumun  sentimento  de'  l'adn  ,  e  ltoloB.1  (ò) 
—  che  7  ri  r/unv.itv  al  legni  -  rniavnredi  chin.ro  ,  ebiodo  ,  vale  quia  - 
tu  imhtodnr,-.  t  pel  're"»  dee  intender»,  la  Croce  . 

Oca  11  nome  ili  ■  risio  ne  qui  :  nè  rosi  altrove  dal  prjfta  nostro 
11  altra  rima  accoppialo  ,  vedi  Par. 


107  10S  folli  ijTfrf.ii  ec.  Allu le  il  'oetn  aqnello  :  Von  omnìs  , 
c/ai  diti!  mini  Domine  Domine,  intrnhii  in  Aegnum  caelorum  (r)  .  Ven. 
Tuni  —  propc,  appresso  ,  voco  I  .alma .  Dell'  uso  di  spargere  i  poeti  , 
eil  miche  i  prnsatori  Italiani  voci  Ialine  nei  loro  componimenti,  vedi 
Inferii.  1  Gi  .  *  ('Affiori  conosce  CrisloneX  v.  10S  i  Ho -1.  '  lai'i.  Ang.  X.  K. 

109  E  lai  cristiani  la  Nirtobetina  ,  £  lai  Cristian  V  altre  eiiitiooi . 
('col  eod.  Vat.  e  Caet.  N.  E.)  Ma  è  meglio  faro  che  riesca  Etib-ie  tli 
tre  sillabe,  che  mozzare  cristiani,  ed  azzoppare  il  verjo  —  Etiope 
colla  penultima  sillaba  lunga,  diastole  in  grazia  della  rima;  e  istes- 
eau.enle  nella  corrispondente  voce  inope . 

ito  ut  Quando  si partiranno  ne.  quando  ledue  brigale  nelle  quali 
nel  iìnnle  giudicio  dividerà  Cristo  1' uman  genere  !d)  ,  si  partiranno  , 
una  alle  ricchezze  eterne  del  Paradiso  l'altra  all'eterne  miserie  dell'In- 
ferno. In  ip  :  per  povero  Latinismo  Dantesco  dicelo  i>  Venturi  .  '11  re- 
altà perù  è  niente  dissimile  dall'  inopia,  che  dicono  tutti  per  povertà  . 

uà  ni  11.J  Clte  patron  ec.  Quali  improperi!  mai  non  potranno 
con  tutta  ragione  dire  a  i  vostri  Ite  Cattolici  i  Kb  Persiani ,  che  non 
furono  illuminati  dilla  Fede  ,  tosto  che  eglino  vedranno  il  volume  aper- 
ti! delle  '.usrierize  ove  si  leggeranno  i  lor  delitti  .  Dispregi  pone  per 
•Ifhtli  ,  1' elfelto  per  la  cagione.  Allude  al  libri  aperti  sunt  dell'  Apo- 

1 15  1 16  117  II,  in  quel  giudìciale  volume  —  ri  vedrà  traV  ope- 


(b)  Vedi  'l  Mutino  ielle  Semema  lib.J  diit.aS.  (6)  /KattA.j.  (e)  ilatth.iS. 


CANTO    XIX  SU? 

118    Lì  si  vedrà  il  duo!  ,  che  sopra  Senna 
Induce  falseggiando  la  moneta 
Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna  . 

ixi    Lì  si  vedrà  la  superbia,  eh'  asseta  , 

Cbe  fa  lo  Scotto  e  l' Inghilese  folle 

Sì  ,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta  . 

re  tC  Alberto  quella  ec.  l'aria  di  quel  medesimo  Aitarlo  Imperatore 
Austriaco,  delle  cui  procedure  lagnili  nel  vi  del  ure.  0,7.  e  ■cge., 
e  da  esso  fatla.  -ì.-lb     ■  <::..,  fu  del  <rn'A.  (,<)  ,  r.,„é 


tutu'  t  io  steri  u  rm  cole  a  questo  suo  viaggio  all'  altro  mondo  [  perù 
die  la  di  lui  opera  perchè  per  cui  (ij  il  ngno  di  Praga,  copì- 
Jclla  Boemia  ,  Zia  deserto  ,  sarà  rovinali  )  tosto  moverà  la  penna  , 


tale  della 

presto  fari  che  la  ponili 


fatte  furono  ,  siccome  dico  elle  questa  in  lircve  s  e  ri  v  crei  il  lesi  ,  peroc- 
ché in  breve  crj  [lei-  farsi  .  '  l'arnmi. lidia. un  rum  nsln-m;  ai  lunari  I'  in- 
cerila non  intrido  .'gli  doversi  riferire  idi'  «il?,  dell'  inorinone  nel  vo- 
lume; maal  -niiLir  eluM".'.-,.   .Alberto  contro    fraga  la  sua  Imperiai 

118  119  L'i  si  vèrbi,  veilrassi  sortilo  in  quel  medesimo  Miro  — 
(V  duol ,  che  s/i/mi  Semi  i  ec.  il  .Jul.iv  ,  che  cagiona  in  i  arigi  ,  per  do- 
ve passa  il  fiume  'e  ,  Filippo  il  Bello  ,  col  far  battere  moneta  falsa  , 

e  pagare  con  quella  I'  esercito  assoldato  contra  i  Fiamminghi  ,  dopo 
la  rotta  di  Corlrè  .  Yurriai. 

ilo  Quel  che  morra  di  colpo  ili  cotenna.  Cotenna  appellasi  lo  pel- 
le del  porco  ;  e  peiu.-ché  muri  I  ilip;in  a.l  una  coccia  ,  per  un  porco 
salvatico  ,  clic  avversatosi  alle  gambe  del  cavallo  su  di    cui  slava  , 


de  li  Regi  Sro/ie.if!  ed  Inglese  si  fnvuTHi.iiì  ,  clic  nissun  di  luro  pub 
•offrire  di  resini  sene  di'iilnidri  propri  limili  .  lire -ureniiar  l'aspra  guer- 
ra) che  a  quel  tempo  laceranti  Eduardo  1.  He  d'  Inghilterra  e  Roberto 
He  della  Scozia  (rf)  . 

fo)  A  un.  Domimlc.  Colmar,  pur.  t.  (*)  Vedi  Cioooio  Ptrtic.  i«G  i.. 
(e)  Giurimi  Villani  Cron.  lib.  j.  cip.  «5.  'à)  Vedi  ,  t.»  fili  diri  , 
Gi.rgio  licrr.  Orili  Imptrtm  tttgaum  Ùntali.  CiP.  5. 
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■itla  PARADISO 

124    VeJrassi  la  lussuria  e  '1  viver  molle 

Di  <juel  di  Spagna,  e  di  cjuel  di  Btiemme, 
Che  mai   valor  non  conobbe  né  volle  . 

127    Vedrass!  al  ciotto  di  G.^rusalem.ne 
Segnata  con  un  I.  la  sua  boutate , 
Quando  '1  contrario  segnerà  un'  emine  . 

i3o    Vedrassi  l'avarizia  e  la  viitate 

Di  quel  che  guarda  1'  isola  del  fuoco  . 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  elnte  : 

j33    E  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco; 
La  sua  scrittura  lìen  lettere  mozze, 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco  . 

i5G    E  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze 

11S  136  Quel  ,ii  Spagna ,  Alfonso  I\c  di  Spagna  ,  a  tempi  iìi  Dan. 
te,  uomo  di  cnstumi  effeminati .  Volpi.  — qua  ili  Bitemma ,  che  mai 
ce.  dee  intendere  quel  medesima  Venceslau  Ho  di  Boemia  ,  che  di  lus- 
suria e  d'  olio  riprende  nel  vii.  del  l'urg.  v.  tot.  Buemme  per  Boemia  , 
scrive  anche  Clio;  Villani  (i]  ,  cJ  è  forse  maniera  presa  dal  Francese 

ni  taB  rm  feltrasi!  al  Ciotto  di  Gerusalemme  te.  n  Carlo  Redi 
Gerusalemme  (  figlio  di  Carlo  T.  Re  ili  l'urli  a  snpranuotnato  il  Ciotto 
»  sia  'l  toppa ,  perocché  era  tale  )  vedrassi  segnata  la  sita  bontiule ,  la 
tirtì  sua ,  con  un  I  segno  d'unità  ,  qnm.la  ,  mentre  ,  il  contmrio ,  il 
villo  ,  segnerà  un'  emme,  segno  di  mille  De'  costui  viij  vedi  l'urgal. 
XX.  6-j .  e  segg.  Gotto  per  zoppo  ,  scinneiito  ,  altri  pure  adoprano  (ì)  . 
*  Cedrassi  ai  Canti  ec.  Cad.  Ang.  >'.  E. 

1  ji  Di  quel ,  Federigo  ,  intonde  ,  figlio  di  l'ietro  d'  Aragona  ,  c  i  a 
lui  successore  nel  regno  di  Sicilia  —  che  gtiartli  ,  die  regge  — F  isola 
del  fuoco,  appella  la  Cicilia,  pel  fuoco  che  continuamente  sbuca  da 

i3t  Dove  Anchise  ec.  dove  morì  e  fu  sepellito  il  vecchio  Ancliiso 
padre  di  Enea  (a)  . 

Quanto  è  poco  ,  fjiiant'  6  d'animo  ristretto  e  vile  . 
lì'l  l55  fjt  sui  scrittura  ,  la  sci  ittur.i  appalesante  I  :  di  lui  opere 
—  fien  lettere  mozze  ,  saranno  ah  brevi  a  tu  re  —  Che  noteranno  molta 
in  parvo  loro  ,  che  in  piccolo  trailo  molte  cose  diranno .  Parvo  per 
picciolo  ,  dal  Latino  pan'tis  altri  pure  adoprarono  (e) .  *  Che  non  ter- 
ranno il  Cod.Caet.che  ha  in  margine  la  correiiune  noteranno  ,  e  il  Chig, 
N.E. 


«i)  Vedi,  ir.  gli  .Imlaadii  ,  Cron.  hb.  n  c!p.  6S.  (7,)  Vedi 'I  Vocabo- 
lari., «iella  Cra«a.  (o)  Viri,  Amid.  lib.  3  7->9  e  ioj..  (bj  Vedi  '1  Vo- 
cabaluìo  della  Ciuìcj  . 
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.CANTO   XIX.  .Jh\, 
Del  Barba  ,  e  del  fratel ,  che  tanto  egregia 
Nazione  ,  c  due  corone  Imn  fatto  bozze  . 
l3t)    E  f[iiel  di  Portogallo,  e  di  Norvegia 

L'i  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia, 
Clie  male  aggiustò  '1  conio  di  Vinegia  . 
1^1    0  beata  Ungheria  ,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  !  e  beata  Na  varrà  , 
Se  s'  urinasse  del  monte  che  la  fascia  ! 
i4&    li  creder  dee  ciascun,  che  già  per  arra 
Dì  questo  Nìcosia  e  FamagosLa 

Cij  i3«  Bel  Balia,  e  M /ratei,  ilei  ilo,  e   del  fratello  di  dello 
Re  Federigo.  Il  ilo  Jacopo  Re  di  Hajoricn  e  Mìnoric»  ,  ed  il  fralelln 
fu  Ja.iopo  Ile  ii"  Ai-ago  uà  —  Inaili  wgin  im-Jone ,  la  limili  Inni  illusi  i'i; 
nascita —  e  die  rt>raw.  ,  quella  ili  Ar.ijjniiri ,  <:  mi  'IL.  delle  Iside  llnti'n- 
*   kv_.-j?_-  ...    4 — .1  iN,.f.:n  i-*.^  1.' 


fallo  bo::.::  . 
disonore  (a) , 


1  l'ostili.  Ci 

:[]...■,  'I   ,„;„i..,   I,   ,-Hl  !.. 


IVorvt'xiti.  Scrollilo  l'avviso 
po  di  Daute  i  suoi  proprj 
la  ai  Re  di  fluii  


0  Dalmazia 


Quei  ili  Baici* 
Ù  suo  ne  a'  le- 


«4»  itf  "i'i  O  Ungheria.  Perche   il.  questo  reme  «,..0 

nati  di  molti  pessimi  Ile,  che  I' area  no  inai  condotto,  perii  dice ,  die 
sari  beato  se  non  si  lascia  piii  mal  menare .  \  ei.LuTii.Lo  .  —  e  beni'i 
Navurra-  Il  reame  di  Navarra  è  al  confine  tra  I- rancia  u  Spago»  .  et 
allora  era  posseduto  da  I  rancia  .  Adunque  beota  Navarra ,  se 
cioè,  te  SÌ  difendi»-,  d,-.l  m,mt.:  'mie  quaul.,  cai  monte)  (rf)  l'Ireneo 
che  la  circonda  talmente  .  li*  ella  si  difenderebbe  da  la  servitù  della  tran- 
cia ,  della  qual  allora  era  Filippo  11  Dello  pessimo  Ile,  che  molto  mal 


il  cioè  ,  secondo  il   desìi  Im-ìh  d..ll'  n  qui  In  .i,.r.,  m/l  m..i  Ifi-i.  i.  ■ 
e  la  Navarra  ,      scuotere  11  elogu  della  Francia  —  Xicosìa  e  l'i 
mogoila  ,  due  priiicipidi  c  ì  r  I  ;i  ilei  regno  di  Cipro,  per  lutto  quel  r. 
gno  —  Per  la  la-  1 


lamenti  e  garrn  ,  garrisca  ,  strilla  , 
li  discosta   da, li  altri  «attivi  ìovrac- 


(«)  Vtdi  q  Veeic-olado  dell»  Cidi»  .    (b)  vcii  li  r.tae.loKi  i  dei  Re  dA 
"  '     1     '•!  Bii.ccii.iii  .    fc)    Otiti  iapiraat. 

Cin.  -..    (•!)  Dclli  pnilicclla  ,t:'.  per 


Pc-nopll»  iggìanl.  i  Luci  di  Una)  4)1  B'ìs'.ccÌi 
Periodo   i    dei  ire  ieKni 


«di  Ciaoaia  Pjrtic. 
T.  5. 
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PARADISO 


Per  la  Ior  bestia  si  lamenti ,  e  garra 
Che  dal  fianco  dall'  altre  noti  si  scosta  . 

cernimi  Re.  i'er  provJra.il  Venturi  chs  Arrigo  II.  Re  di  quell'  Iso- 
la ne!  i3oo.  (  anno  dei  Dantesco  viaggio  1  non  li  meritasse  questa 
sfonata,  ci  malli  all'  I-ttiiria  dei  jIi!  ..uì<  .,'n.i  u  li  Cipro,  pubblicala 
da  Enrico  ftihlet .  La  veritàpero  è  che,  parinolo  Giblct  rl''Jgo  padre 
d' Arrigo  ,  dico  ili  aver  egli  con  la  trnp;n  .  :i. ini  ,-eiiia  resi  dissoluti  i  fi- 
gliuoli ,    senia  eccello  ime  Airi  gr>  -  e  dice  di  |>iii,  eh' entrasse  a  regna- 

telìo  liiovanni  (a)  .  l'o!  la  Insti  noniaiiii  .li  tinaia  ,  per  ciò  che  seri- 
re  de' suoi  teinpì,i!  di  chi  massimi:  non  gli  diede  briga  (  come  non 
si  sa  che  gliene  desse  mai  qucsl'  Arrigo  )  ,  m  :rita  d'  essere  p ri; ferita 
a  quella  di  chi  scriba  poste  ri  ormiate  a  lui  pia  di  Ire  secoli. 


(a)  Lib.  3  vbho  il  Erw  . 


CANTO  XX. 


ARGOMENTO  (•) 

la  fucilo  canto  loda  V  aquila  alenai  degli  antichi  Re,  i  quali  ,  ol- 
tre a  tuttigli  altri  ,  fanno  fìiatiuimt  ed  tee tUtttitliaU  in  ogni  tir- 
la.  Poicia  salve  un  dubbio  a  Daale,  come  poi  il  uro  estere  in  cielo  alcu- 
ni ,  che  ,  ucondo  il  creder  suo  ,  non  arcuano  ovulo  Fide  cristiana  , 

1    C^uando  colui  ,  elle  tutto  1  mondo  alluma  , 
Dell'  emisperio  nostro  sì  discende ,' 
Che  1  giorno  d' ogni  parte  si  consuma  ;  ] 

4    Lo  ciel ,  che  sol  di  lui  prima  s'  accende, 
Subitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  luci ,  in  che  una  risplende. 

i  al  G  Quando  colui ,  il  Sole  (a) —  DeW  emùperia  nostro  [del  per 
dui  )  (h)  —  jl  discente  ,  talmente  rlismoiita  —  Che  t  giorno  d'ogni  par- 
te si  consuma:  cosi  la  ,Nidobeatina  nd  alire  edizioni  meglio  che  quel- 
la della  Crusca  c  seguaci  E  f  giorno  iT  ogni  parte  ec.  nella  qui  lezio- 
ne il  il  al  discende  ,  nel  secondo  verso  ,  non  si  aggiunge  pir  altro  die 
per  formarne  una  sìllaba  di  più  .  Con  ciò  sia  clic  non  subito  ,  ditte» 
sotto  I'  orizzonte  il  fjole  ,  cessi  '1  giorno  tota  Ini  ente  ,  n6  veggansi  lo  stel- 
le ,  perciò  dice  il  Poeta,  che  allora  il  cielo  si  rifa  parvente  per  mol- 
te luci  ,  sì  rifa  per  le  molte  sue  stelle  vedere,  quando  il  iole  discen- 
de il ,  talmente ,  clic  cessi  affatto  il  giorno  —  Lo  ciel ,  che  sol  di  lui 

Kmentc  illuminato  dal  .-ole.  V'iKto*t\  —  Per  molta  fori,'  fa  che* una 
risplende ,  per  molti  corpi  illuminali  da  una  luce  del  Sole.  Il  Sole, 
dice  Danto  medesimo  nel  Convito,  di  sansìbìl  luce  s'e  prima,  e  poi  tut- 
te te  carpirà  celestiali  e  dementali  allumimi  (e):  sentenia  o  la  stessa  , 
o  non  molto  *■•»■■   ■■->  ■   


endi  1'  aquila  telette 

Ti.  '1  m.l  d«l  .«  co, 
.Uo  sabbio  mila 


nel  [macule  ,  di  coiai  pronome  li  Sole  ,  A.i  tempi 
mondo  icniorn  ec.  (  Inferno  imi  afi.  )  .  Pia  li- 
mine il  Vocabolari s  della  Crusca  Colui  ,  pronome  , 
pia  a  penosa  (i)  Ci  nonio  i'urfle.  ;i         (e)  Tini 
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E  quest'atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 
Come  '1  segno  del  mondo  e  de' suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente  : 

Però  che  tulle  quelle  vive  iuci  , 

Vìe  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Dii  Itiia  memoria  labili  e  caduei. 

0  dolce  Amor  ,  die  di  riso  t'  ammanti , 
Quanto  parevi  ardente  in  rjiie'  favilli  , 


«le  *  che  £r«onde  damino  òX.ala't*)  *  Se  essercT  uoieo  "lemma 
i,,  (ulto  .1  "i.md,,  ,  ccmhì.u-  a  Lutti  I  governatóri  ,  o  sieno  vicarj  ,1,11' 
Imperatore  dopul  ^li  —  nd  benedetto  rostro,  clic  ville  e  u.ti  parlare, 

i-i  f>a  min  m-mo-ia  tubili  e  cadaci  ,  elle  per  la  loro  so rprcu Jou- 
le soavilù  e  dolcezza  non  polo  la  dchok-  mi;,  mciii'jri.i  riceverne  una 
chiara  e  durahile  im  presi  ione .  Così  delle  cose  vedute  iti  Dio  diri 
ìnU'ulliriin  del  laradiso.  v.  g\  e  segg. 

Da  punto  iota  m- è  maggior  .Utargo  , 
Clic    vtntUiaqac  secoli  alt'  impresa  , 
Ch,  fi  IVinuo  ammirar  i'  ombra  d  Argo  . 
i5  O  dolce  omio-,  cb<;  ili  rito  t'  «molanti ,  o  dolce  amor  di  Dio  , 


'  rrt  sihilis 
i  suddellu 
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CANTO    XS.  V 

Ch'  avièn  spirito  sol  di  pensier  santi  1 

16    Poscia  die  i  cari  e  lucidi  lapilli , 

Ond'  io  vidi  '«gemmato  il  sesto  lume  , 
Posci-  silenzio  agli  angelici  squilli , 

19    Udir  ini  parve  un  mormorar  dì  fiume  , 

Clie  scende  chiaro  giti  di  pietra  in  pietra , 
Mostrando  Tuberia  del  suo  cacume. 
E  ,  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma  ,  e  sì  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra  , 

a5    Cosi ,  rimosso  d'  aspettare  indugio., 

l5  Ch'  avieri  spirilo  sol  di  pensier  snidi  ,  Hii-  spiravano  solamen- 
te santi  pensieri .  Dakiillo  .  sl-  eann  spillo  leggono  V  edizioni  diverse 
dalla  Nidobeatina.  D'  avieno  perù   per  aveano  vedi   Inf.  il.   jij.  e 

xxxrr.  -Io. 

t6  17  18  Cari  e  luridi  lapilli  ,  cioè  preziose  e  i iscdcndcnli  Rcmmc  , 
appella  le  Leale  anime  .  —  Ingemmato,  per  adomo  ,  rorri  spondei  itemeli  te 
■  lapilli  ,  o  sia  gamme  —  il  sesia  lume  il  pianeta  sesln  ,  (•  on  .  — 
Poter  filatilo  agli  angcliii  squilli  .  I  ulne  non  può  da  una  hocco  uscir 
che  un  suono,  e  non  gii  Armonia  [rW  I-  di  rarj  simultanei  suoni), 
perciò  >  supponendo  il  l'oela  armoniosi  li  muli  clic  disse  Tutti  da 
quelle  anime,  e  che  per  lai  motivo  non  per  I'  unica  hocco  dell'aqui- 
la, ma  ciascun' anima  per  propria  bocca  cantasse  ;  jier  fare  adesso 
che  nuovamente  lotte  esse  anime  per  bocca  dell' aqml  senza  simo- 
nia parlassero,  la  che  pongano  silemio  tigli  angelici  squilli,  «gli  ange- 
lici armoniosi  canti  .  Questa  mi  sembra  dover  essi'i e  In  da  lussuri  in- 
terprete cercata  ragione  ,  perché  Tacesse  ili  oda  quelle  anime  per  boc- 
ca dell'  aquila  parlar  solamente  ,  e  non  anche  cantare  . 

11  V  liberta  del  suo  cnrumn,  la  copia  d'acqua  clic  gli  sommi- 
nistra la  sua  cima,  In  sua  sorgente  .  (air/me  per  r/mn  ,  dal  Ialino  cu-  . 
curiteli,  t  voce  da  ottimi  scrittori  adoprata  anche  in  prosa  (a). 

12  Collo  della  cetra  ,  altrimenti  detto  maturo  ,  su  del  quale  la- 
stegiano  le  dita  del  sonatore. 

■li  i!\  Prende  sua  forma  ,  prende  ,  pel  dello  tasteggiare  ,  quel  gru- 

eilissì  ."i"  di  °cuV  mlcm  ^  c  ÌV  r'™c  '."'ulti  ,  fi  tu'',  '  dalla'h  orca  Z'i 
sonatore  penetra  nella  uimpogna  ,  al  pertugio  ,  ai  Tori  della  merita-  . 
ma  ,  che  il  sonatore  apre  colle  dita  o  tura  ,  piemie  ni  ella  forma  ili  . 
suono,  che  l'arie  richiede.  Penetra  collo  seconda  sillaba  lunga,  dia-  .' 
stole  in  graiia  della  rima. 

■i5  Kimono  (f  aspettare  indugio ,  rimosso  ogni  prolungamene  d'us- 
pettare  ;  che  vale  poi  quanto  in  una  paiola,  saluto. 

(a)  Y«ii  '1  Venkalarl*  itila  Craica. 
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■irfy  PARADISO 

Quel  mormorar  per  l'aguglia  salissi 
Su  per  lo  collo  ,  come  fosse  bugio  . 

28    Fecesi  voce  cjuivi ,  e  quindi  uscissi 

Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole , 
Quali  aspettava  '1  cuore  ,  ov'  io  le  scrissi  . 

3 1  La  parte  in  me  ,  che  vede ,  e  paté  il  Sole 
Nell'aguglie  mortali,  incominciommi, 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole  : 

34    Perchè  de1  fuochi  ,  ond'  io  Cgura  fonimi  , 

Quelli  ,  onde  l' occhio  in  testa  mi  scintilla , 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  lì  sommi: 

16  17  Quel  mormnrar  (  detto  nel  vello  '•)■  )  per  t  ae-igtìa  ,  eli* 
pei  entro  f  ajjuf/oi  ,  l' aiutila.  fccesi  sentire.  Dflf  an;,lo  10  luogo 
.li  per  r  apicli*  If^fon.,  I' e  beo  n  li".1  lii-lli  \.iii.be.itine  .  Ma  il 

inorar  p^r  r  .inaglta  ,  un  lai  mormori.,  r he  spars.  q..«  eia  per  entro  al 
Como  dell' aquila  si  unisse  pui  al  collo  e  per  quello  salisse  ,  come  fos- 
se tnqio ,  bacato  - 

$0  Quali  appettava  ec.  quali  parole  bramava  appunto  il  mio  cuo- 
re di  udire»  c  perciò  ufi  cuore  ini  s' impresi  ero  . 

3i  5a  5j  La  parie  in  me  ec.  Costruzione  .  Jncomìnciommi  (  inten- 
di n  dire  )  Or  si  vuole,  dui  lu  ora  ,  riguardar  fammene  in  mela  pir. 
te,  ea*  nelle  a^i^lir  m-.ii-hdt  ,  nuli' aquile  terrene,  unii?  a  pale,  esop- 
ee, il  Snle;    cioè  1' occhio  .  Di  questa  proprietà  dell' occhio  aquili- 
no (li  affissarli  nel  Sole  lenza  abbagliarsi  vedi  qunnto  si  è  da  sani" 
Agostino  riferito  al  primo  di  questa  cantica,  a  quei  versi 
Quando  Beatrici  in  mi  imulr.  f.-mcii 
Fidi  rivolta  ,  e  rìvtardat  ni  óott  ; 
Attila  1)  «nrt  gii  1'  „fi„c  j„tlua.,co  (»). 

mo   ae"Ìa'"chi  '/     1  ■/iZ"raS°'"mi •  ,iei  lami  '  co!  1° ali  mi" for- 

jj   Quelli,  amie  Pacchili  ec.  quelli,  clic  lo  scintillante  occhio  mio 

di  quelle  clic  compongono  u.i  occhio  solamente,  seguo  e  che  ponga 
occhio  111  singolare,  i:„u  per  ,i„,.,ì .|,„-|, ,:  ,  „,-,  perei,;-  realmente  sup- 
poni; 1  ,  che  mostrasse  quell'aquila  un  occhio  solo;  che  avesse  ciò* 
la  lista  figurata  in  profilo,  e  non  in  prospetto;  come  appunto  vode- 
si  in  prolilo  e  non  in  prospetto  figurala  la  lesta  dell'aquila  ncll*  an- 
tiche impanali  insegne  {li)  .  'erctir  1,0, i  farciasi 'I  octa  dare  Cornel- 
ia d  altre  beale  anime  clic  di  quelle  d'un  occhio  solo  ,  non  trovo 
internare  che  non  ometta  il'  investigare . 

36  Dì  lutti'  t  loro  gradi  san  ti  sommi,  hanno  essi  un  grado  di 

(s)  Paridiw  I  (fi  f  «fi.  (t)  Mel\  ,  tra  1„  .111»  .  l'Impci.l.  in»K»7Ìfi- 
E„.ai.  ilio  .lumai,  dejli  S«liSart  ,  ebo  au  olf.u  iacìi.  I  mio.  dell.  Strie  Ili 
JaeddoU   mini.   i.  iump.ll  in  Verona   nel  i7S6  Ciò.  5. 


CAUTO  XX. 


Zj    Colui ,  che  luce  iti  mezzo  per  pupilla , 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  santo, 
Che  1'  Arra  traslalò  di  villa  in  villa  : 

fjo    Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto  : 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar  ,  ch'è  altrettanto  . 

Iure  nisppior  ili  lutti  gli  allri.  CU  Accademici  della  Crusca  per  1'  su. 
turili  di  scili  M.  maliose  ri  Hi  centro  a  più  di  ^o.  allri  ,  e  contro  a  lut- 
te  le  anteriori  edizioni ,  che  limono  cimi'  io  ho  scntlo,  hanno  scel- 
lo di  leggere  E  di  tutti  Inr  limili  •un  li  mirimi  ,  postillando  in  mar- 
gine t  i  finir  In  fi-pula  vIiÌpiìm-b  il  luogo. 

jì  me  (  dice  il  Venturi  contro  di  tale  mutazione  e  postilla  )pan 
che  l' i scurì  ;  onde  .'.limo  fiullii.-ln  ,  che  qui  invi  sin  iiùiiim<tiiu.itle  lapil- 
lo. ,  ma  ritinga  unii  tu  foi:u  della  pai  In ,  /In  ancora,  rome  non  dira- 
do ritenerla' nella  nostra  lingua  lo  ilinicslia  il  tim'ruo  ,  tirchi  il  senso 
tia  :  siccome  i.illa  fini  Ir  /iiii  riolile  risimi  no  ,  qnatiT  occhio  ,  sono  an- 


per  citta  al  modo  Intieri  «  ,  sdupira  Dame  anclie  altrove  (e) . 

(jo  t\l  Ora  c/nosce  il  maio  ec.  Costruzione  .  Ora,  per  lo  re- 
munerar, eh'  è  altrettanto  ,  per  la  rimunerai  ione  ,  die  corrisponde  al 
merito  ì  conosce  in  quanto  affetto  fu  ilei  suo  consiglio  ec.  (  imita  la  fra- 
se Latini  in  amore  esse  per  amari  )  conosce  quanto  dal  ino  consi- 
glio I  Jal  suo  consigliatore  lo  Spirilo  santo  ,  appellalo  Spinila  consi- 
)  (">  (radila  fu  la  meritevole  aiiono  riti  suo  comporre  e  cantar  Sal- 
mi .  Consiglia  per  consigliatore  è  metonimia  non  punto  dissimile  dnl- 
1*  comunemente  idrurali  d'unto»  per  amante,  aiuto  pcraiutanle  ce. 

glia  ci  donno  que'  poclii  spositori  che  sopra  vi  si  lei-mano  ,  e  no'l  sal- 
tano,  come  il  Landino,  tra  gli  altri ,  fa  .  Il  \cIlulcllo  vuole  che  del 
suo  consiglio  vaglia  del  suo  secreto  pernierò  ■  Il  Daniella  Ic^cihIh  effet- 
to in  luogo  d'  affetto  (  ed  ijlessnmcnle  legge  lo  Mdobcotina  )  ,  chio- 
sa :  In  quanto  esso  canto  fu  effetto  ilei  consiglio  suo  ,  dello  Spirto  san- 
to ,  dal  quale  a  cantar  fu  tj  indo  .  Il  \ < muri  finalmente  criticando  la 
leiione  ed  esposizioni'  del  Daniello ,  altro  poi  egli  non  fa  eie  con- 


fa: Del).  per  eglino 
a.  cap.  6.    (c)  lai,  I  log. 


Uno  ,  'Ili  ,  vedi  il  CioDI1iD  Partic.  ibi  t.  (b)  Big. 
dj.  uni  9i.  «.    ;fl)  /mi.  ii. 
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43    Do'  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui ,  che  più  al  becco  mi  s'  accosta  , 
La  vedovella  consolò  del  figlio: 
Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Noti  seguir  Cristo  ,  per  I'  esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta  . 

49  E  quel ,  che  segue  in  la  circonferenza 
Di  che  ragiono  ,  per  l'arco  superno 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza  : 

f; ",7.  ts;  w^ijsi^liiZr^ 

I.'i'i'j'.''  -  C|"  't'""'*  Ì"  <Jucs"'  versi  ;.  quel  m-.'nm  Salmo,  e  ^n- 

.  ..  .-.   ,      ,i  ,„,.,,,,,  :n-(1iliaL;it,,  ,|,,  rm,.;,!,],.  r„  ,..,(/.„„  ((j  quei 

nV,  ili  'l  ,'  I','!'.-, *i  T'  l"l  '"'l"°mm-  si.ioi-naiom.   ci  persuade 

ci  ai.i!;'°„rà^,Ma,ò  int.^;,!;:  ee$£  ™V'r,orità  àe'  Cu',;" 

nel  J31  (^iwK1*!'  j-8?*1'  /"oe*'  ■  dc'T""li  ha  l'aquila  stessa  dello 

-1,  .  ,u,,,    ,,,,/,,„    ,e,  tllUl,]>M.  |;1  c  tuo|  d-re 


5a    Ora  conosce  che  '1  giudicio  eterno 

.  Non  si  trasmuta  ,  perchè  degno  preco 
Fa  crostino  laggiù  dell'  odierno  . 

55    L' altro,  die  segue  ,  con  le  leggi  e  meco  , 

Sotto  buona  'ntenzion  che  fe'  mal  frutto  , 
Per  cedere  al  pastor  si  fece  Greco  : 

58    Ora  conosce  cornei  mal  dedutto 

Dal  suo  bene  operar  non  gli  è  nocivo, 
Avvegtia  che  sia  '1  mondo  indi  distrutto  . 

di  altri  quindici  anni  di  vita  (n).  Quantunque  il  cantiere  di  questo  lì* 
sìa  d'  un  uo.no  sempre  virtuoso  ,  potè  ..,„„;. .,:<;,...;.l  l'„,  l.,  i.mm^-,.,,.- 
I  aggiunto  per  vera  penitenza  a  quella  capresi.  >....;  ,  ilio  il  iiicd.-.i 
ino  Ite  canti,  al  Signore  dopo  ricevuta  tal  e/azia  .  Ilt-co^itabo  tìbi 
ama  annoi  meos  in  amaritudine  aaiinae  meae  -  .  .  .  Tu  miteni  crtti- 
sii  animimi  imam  ut  non  perirei  ,  proiecisti  post  tergimi  tinnii  umilia 
peccala  atea. 

5*  53  54  Oih  conosce  di.:  re.  radendosi  Leile  scuole  il  prcdel- 

JiMitìi  .lei  divini  decreti  ,  dice  pedi,  Listili;,  ■  l.f  iT  111 1  di.  v,  i.u..  Licdd.i 
conosce  ora  in  ciclo  il  contrario  di  quello  clic  pel  .ti  lui  fatto  sem- 
bra ali  alcuni  uomini  ili  terra  ,  die  '1  giudicio  eterno  ,  il  divino  decre- 
to >  no»  si  trasmuta  perchè ,  per  cagione  die  ./.ry/ru  ,  a  Dio  accedo 
preco  (  per  prego  ,  preghiera,  antitesi  in  grazia  dell,,  lima)  fa  muli- 

ik  Ìji^u  .fc.i'  %:ve~<j  .  .ii  itnj  »«.  .•!  ■   r.fl  -,  ili  ■ 

detto  dover  oggi  succedere.  Conosce  cioè  avere  Iddio  nl>  eterno  lut- 
to determinato,  e  la  forza  delle  cause  seconde  a  dar  morte  a'  nic- 
chia (cagione  per  cui  peli:  fai  gli  preiliic  1,.  certa  unirle)  ,  e  1'  impc- 
iliinenlo  della  medesima  fo ria ,  eh'  era  egli  per  operare  ai  prieglii  d'I.ze- 


leggi,  e  meco,  passò  eoi.  le  Romane  leggi  ,  e  con  me  {  alla  lesta 
de' suoi  eserciti)  a  fondare  il  Greco  Impero.  '  C.m  Irteli  menrCod. 
.....lald.  IV.  E. 

58  5r)  fio  Ora  conosce  ee.  Quantunque  da  colai  crsxioneeu  allon- 
tanamenló  dell'  Imperatore  da  lloma  nata  Ha  la  divisione  dell'  fura- 
ti, lo  innumerevoli  asprissinie  guerre,  .unmi rodò  [■•-«■  aver  l'.i^i.n. li- 
no fatto  quanto  fece  a  buon  line,  ora  conosce  pur  prova  che  il  <ie.ii.i- 
to,  it  conseguilo  male  non  gli  è  nocivo. 


(a)  lUg.  4.  ao  /. 
-i  perché  fu.  a. 
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6,    E  tjtiel  ,  die  vedi  nell'arco  decliva, 

Guglielmo  fu  ,  cui  (/nella  terra  plora  , 
Glie  piange  Carlo ,  e  Federigo  vivo  : 

64    Ora  conosce  come  s'  innamora 

Lo  elei  del  giusto  rege  ,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora . 

67    Clii  crederebbe  già  nel  mondo  errante  , 
Che  Rifèo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

61  TfelP  arra  declivo  ,  ni  eli  sotto  della  sommità  dell'  arco  ,  nel- 
la declività  dell'  arco  . 

61  Sì  Gufdìttnto  fi' .  Gii  .ili  ri -no  li.  detto  il  buon  Re  di  Sicilia  , 
giustissimo  e  vìrtiioss''no  .  \  t.-ìtuhi  -  —  cui  quella  t~rra  ritira  ,  clie  ee. 
tui  piange  morto  quella  -Scilla  .  che  piange  viri  Carlo  il  Zoppo  An- 
gioino (  per  eh.''  aspra  guerra  moverle  per  impadronirsene)  e  Federi- 
go il'  Arcuila  suo  ile  perchè  I'  aggravava  con  limita  avarili»  . 

fi".  6tì  Edi!  s-ii'ùn/iln  ■!:■!  uni  fnl^ln-  il  fa  rr.  ecolla  vivezza  dì 
sua  luce  lo  dft  anche  a  conoscere  .  *  Ijs  ciel  di  giusto  rege ,  che  al 
seminude  fori.  Ant:.ld,  N.  E. 

67   ifoi'l"  errante ,  soggetto  ad  errore,  a  differenza  del  eìelo, 

63  611  Che  Ri/io  Troiani  te.  che  in  questo  tondo  ,  in  quetl*  arco 
(I!  cinque  luci  sanie  formalo  li,,  luss.-  ri, |V.,>  Troiano  la  quinta  luce  . 
Scrive \irgilio  ess-rrc  rnsmi  morto  difendendo  la  patria  contro  1  fire- 

e"1"0  .....  cadlt  ti  Ri  pimi  iattMmui  ■.»> 

Q«i  fallii   Itueris  ,  ri  ,e,<,.,nfi,mu>  1,qn!  (il. 

Il  Venturi  ,  quasi  s.'  npn-  al  d'  \qumo  contrario  ,  gh  e  questa  vol- 
to concor  le  rimiro  a  Manti-  ,  dicendo  ci  ut  ,  se  Tinnir  ran  I  rapuo  unimmo 
att'nlitto  mi a  roì'ai:  ir.-  in  rhli  un  nersannippo  del  Paganesimo,  mi- 
glior ransiglio  era,  in  l-ur^i  dì  Hi  fèti  ,  riporvi  pinttoito  Enea  perso- 
naggio pili  il'tts're  ,  c  dal  s'io  mastro  l'r^ìlin  mttlln  più  snleadùlamcnte 
lotlato,  e  per  pietà  e  prr  giustizia  reso  pili  celebra  ;  tanto  più  che 
essendo  elfi  rome  il  primo  fondatore  dell'  Imperio  Hnmano  acconrin- 
m-uU:  sarebbe  apparso  nelC  occldo  deW  aquila  collocato,  essendo  inse- 
gna di  queir  Imnerio  . 

Che  alcuni  'Ja {..«;(  si  risponde  a  tutti  e  due)  olire  quelli  ,  che 


1' asserirlo  quanto  è  il  negarlo.  Sello  scegliere  poi  Ira  Ilifèo  ed  Enea  , 
può  essere  clic  !ii'iu<::i<$e  Dante  ilei  su^riilo  avviso;  ma  può  ben  an- 
eli' essere  che  preterì  il  ittstissimirs  ìiif'-u  al  pius  l'oca,  consideran- 
■  lo  più  meritevole  attributo  di  imi  .Sovrano  la  giustizia  della  realtà; 
diradichi  se  di  iineo  detto  avesse  quanto  rn    appresso  diri  di  li  ileo 


(a)  Vn>.  ,3.   (fr)  Aauid.  il.  Ifli. 


CAUTO  XX. 

70    Oro  conosce  assai  di  quel  che  '1  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia  ; 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

y5    Qual  lodoletta  che  'n  aere  si  spazia 

Prima  cantando  ,  e  poi  tace  contenta 
Dell'  ultima  dolcezza  che  la  sazia  ; 

76    Tal  mi  seinbiò  l' immago  della  'mprenta 
Dell'eterno  piacere  ,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa  ,  quale  eli'  è  ,  diventa. 

73    Ed  avvegna  di'  io  fossi  al  dubbiar  mio 

Lì ,  quasi  vetro  allo  color  che  '1  veste , 

•  -  ■  «e  ">fj">> 

J3a  indi'J  puzza  piarci  poganrimo  , 

incontrata  non  avrebbe  il  suo  dello  uguale  vernimi  Illudine  ;  nr 
Tamia  noi  per  tnea  allontanali  dal  paganesimo  né  il  figlio  As 
tanto  a  lui  caro  ,  nè  eli  altri  seguaci  anni  ,  p*  le  citta  da  esso  fri 
7?  Benché  sua  vista ,  la  vista  del  medesimo  Ilifèo ,  non  di 
il  fondo ,  nejipur  essa  dùcerne  tutto  perfettami 
grazia  .  o  sia  misericordia  ,  infili"'-  ■  -■ 
creala  mente  quantunque  bea  la,  sui 


,pi-elL]i:t:t..-l71in;v(vri.'  i/,,a„l„lti>i!  m--»le 
Acuto*  MUl^mamninoimpossilnl.-'J.). 
,  v  .   I.Cas.Caet.  e  Antald.  leggono  quali  dio- 
detta  .  Questa  variante  parrebbe  meritare  la  preferenza  come  diminu- 
tivo niente  allento  dal  Latino  alauda,  o  dal  francese  «limette,  ed  an- 
-the  in  rinesso  ebe  il  Voc.  della  Cr.  porla  diversi  esempj  di  nllodoleila  , 
mentre  di  I.bdolella  ha  questo  solo,  perchè  usato  da  Dante.  Si.  E. 

75  DeW  ultima  dolcezza  ,  per  dei?  ultimo  dolce  canto  —  che  la 
sazia,  che  la  di  lei  voglia  di  cantare  all'alio  adempia. 

76  77  78  Tal,  ugualmente  sazia  iltill'  nli inw  pi-lurc — mi  scm- 
bià  mi  sembrò  [a)  —  t  immago  della  'mprenta  Dell'eterno  piacere. 
Imprendi,  qualit'  io  intendo  ,  adopra  qui  a  causa  della  rima  in  vece 
d'intigna,  di  stemma,  ed  ellissi  adoprando ,  dicela  dell' eterno  piacere 
in  vece  di  dil  la  iti  quel  Romano  impero  ;  in  cui  f  eterno  beneplacito 
ha  ordinata  la  universnl  monarchia  (o)  .  Immago  ,  o  >  com'  allri  scri- 
vono ,  imago  per  immagine  ,  adopera  Haute  fuor  di  rima  anche  Paradi- 
so xml).  1 3U.  —  al  cui  ilisìo  Ciascuna  ec.  per  volonlàdel  quale  ogni 
cosa  è  quello  che  è  . 

7Q  80  Ed  avvegna  ch'io  ec.  ed  alilienchè  fosse  la  persona  mia 
rapporto  al  dubbiare  ,  al  desiderar  di  sapere  ,  eh'  era  dentro  di  me  , 
tura'  i  il  vetro  al  colore  ,  che  lo  ricuoprc  :  quantunque  ,  cioè  ,  tras- 

10)  Ver.   114  0  «5.    (e)S.  Ade,-  Sera.  Si.  Di  virili  Domini- 
(^)  Stmbiart  oli  «mirare  non  iole  adoperi  Diale  oul  ed  il  trova ,  mi 
■ade  il  P.tct.  .  Vedi  '1  Vacibalario  de  h  Óru.c.  .  (d>  Vidi  'l  di  lai  mi- 
tili Oi  Motarchia  ,  minime  »1  libr»  i. 
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3ao  PARADISO 

Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  i 
82    Ma  della  bocca  :  che  cose  son  queste? 
MÌ  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  : 
Perch'io  dì  corruscar  vidi  gran  feste  . 

85    Poi  appresso  con  I'  occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose , 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 

US    Io  veggio  che  tu  credi  queste  cosa  , 

-  Perdi'  io  le  dico  ,  ma  non  vedi  come  : 
Si  che ,  se  son  credute ,  sono  ascose  . 

yi     Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  ben;  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote,  s'altri  non  la  prome  . 

parisso  già  fuor  ili  me ,  sema  eli'  io  parlassi  ,  e  si  rendesse  a  qucll' 
anime  noto  il  desiderio  mio  ,  come  per  velro  trasparisce  il  colora 
clie  13JÌ  ti  soprappone . 

81  Tempo  aspettar  ec.  Non  palio  ,  non  soffrì  essodubbìar  mio  di 
tacendo  aspettare  un  po  di  tempo  la  risposta  .  Patio  per  /iati  parago- 
ge  agli  anliclii  Toscani  frequente  ,  sì  iti  questo  ,  che  in  nitri  verbi  ,f, 
simile  termi  nazione . 

82  85  iWa  della  boccate.  Costruzione. 

con  la  forza  del  suo  peso,  ma  esso  dubbiare  colla  fortesua  isti- 
gazione ,  mi  pinse  della  (  per  dalla  )  (e)  bocca  ,  fecemi  dire  ,  che  cose 

t'\  Perchè ,  per  la  quale  mia  dimanda  —  di  corruscar  vidi  gran 
feste,  mi  dimostrarono  quelle  beale  anime  a  forza  di  corruscare  ,  di 
accrescimento  di  splendore,  l'allegrezza  di  effettuare  il  genio  che 
avei'aim  ih  e  notate™!  meo  te  compiacermi  . 

85  86  87  Poi  appresso  ec.  Costruzione.  Poi  per  non  tenermi  sospeso 
in  ammirar,  nell' ammirazione  di  quel  nuovo  splendore  ,  In  benedetto 
sepao  con  /'  occhio  più  acceso  ,  I'  aquila  avente  in  quel  mentre  l' oc- 
chio più  clic  prima  acceso  ,  appresso  mi  rispose  . 

89  Non  vedi  come,  come  cioè  queste  cose  accadano  .  *  Perch'io 
f  ho  dieta  (:«d.  Ang.  N.  E. 

Cfi  Quiditate.  Quìditas  appellasi  nelle  scuole  V eatta»  o  sia  na- 
tura «Iella  eosa,  perocché  quella  ehc  suol  cercarsi  coi  termini  quid 
est  .  *  Apprende  bene  ma  la  quiditate  cos'i  leggono  questo  veno  i  Cndd. 
Ut.  Chip,.  N.E. 

93  Non  taprome,  dal  Ialino  verbo  p  rome  re ,  che  significa  ap- 
palesare .  Adopera  lo  stcssu  verbo  anche  Lorenzo  de'  Siedici  nelle  sue 
rime  (4). 


(a)  Cinga.  ParflC.  il  11.    (b)  Vedi  '1  W-boUuiu  dtlli  wum  . 


CANTO    XX.  3oi 

9^    Regriwn  caeforum  violenzia  paté 

Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza  , 

Che  vince  la  divina  volontate  , 
g7    Non  a  guisa  che  1'  uomo  all'  uom  sobranza  ; 

Ma  vince  lei ,  perchè  vuole  esser  vinta; 

E  vinta  vince  con  sua  luminanza  : 
100    La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 

Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 

La  region  degli  angeli  dipinta  . 
jo3    De*  corpi  snoi  non  uscir  ,  come  credi , 

Gentili ,  ma  Cristiani  in  ferma  fede  , 

Quel  de'  passuri  e  quel  de'  passi  piedi  : 
ió6    Che  l'una  dallo  "nfeino  ,  u'  non  sì  riede 

Giammai  a  buon  voler  ,  tornò  all'ossa  , 

<>'t  ()5  96  Regnum  caelorum  violenta  pale  :  c  V  avviso  Ji  C-nii  Cri- 
sti! in  S.  Matteo  (u)  Regnum  caelorum  vini  patitur  memo  italianeggia- 
to per  accomodamelo  alla  rima  ;  ad  accenna  significarsi  con  eia  ,  che 
debba  la  divina  volontà  vìncersi  dall'  amor  nostro  e  dalla  noslra  spc- 

CJ7  98  Non  a  guisa  che  ce,  unii  come  un  uomo  sobranza  ,  preva- 
li?,  ai!  un  allru,  essendo  costui  ripugnatilo.  — perche  vuol  enei- vin- 
ta ,  dando  essa  a  noi  onde  vincerla  .  Sn.-raiiuì  in  vece  di  sobranza 
Jeqgono  imi  diversamente  cinti»  Nidubeatina  u  da  molti  mss.  gl^Acco- 
demici  della  Crusca;  ma  poi  nel  canto  in  il,  di  questa  cantica  i".  35. 
mutano  essi  pure  sovrani*  ,  in  snbrania  .  '  Sombransa  .  legge  il  Cod. 
Ang.  e  in  postilla  resislit.  uomo  a  uom  sobranta  Antald.  N.  E. 

99  E  vinta  vince  ec.  perocché  lasciandosi  vincere  ottiene  l'eter- 
na da  lei  bramata  salvena  del  peccatore . 

too  La  prima  vita  ce.  la  prim' anima  formante  il  ciglio  dell'  aqui- 
la (li)  ,  cioè  Traiano  ,  e  la  manta  ,  dot  Rìfèo  .  Vita  per  anima  ado- 
pera anche  Par.  tx.  7.  ed  altrove. 

101  io]  Perchè  ne  vedi  ce.  perocché  ne  vedi  di  esse  adorno  il 
l'arndiso  . 

io!  io5  Quel  de'  passuri  ec.  "rendendo  per  siiiciiiioeho  i  erocifìs- 

vece  di  dire  che  Hifèo  mori  in  ferma  fede  dal  Ucciditore  venturo  , 
peroceliè  slato  dopo  di  esso  ,  dice  che  uscir  de'  corpi  in  ferma  fide, 
quel  de'  passuri  e  quel  de'  pani  piedi  .  Passi  e  passuri  dal  Latino  Ver- 
bo palinr  adopera  111  vece  di  crocifissi  e  rrocifiej^ndr. 

ioti  107  Che  per  imperocché —  L'una  intendi  lavila,  l'anima, 
di  Traiano  —  u'  non  si  rieiU  Giammai  a  buon  voler ,  nel  qual  luo- 


(fl)Cip.  ,,.    (b)  v.ti.  il. 


PARADISO 


E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 
109    Di  viva  speme  ,  die  mise  sua  possa 

Ne'  prieghi  fatlì  a  Dio  per  suscitarla  , 

Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 
■  12    L'anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Tornala  nella  carne  in  che  fu  poco  ; 

Credette  in  luì  che  poteva  ajutarla. 
1 15    E,  credendo  ,  s'accese  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor  ,  eh'  alla  morte  seconda 

Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco  . 

go  slamici,  mai  [:i  volontà  ci  converto  a  Dio  —  tornò  uff  oss 
trù  ad  informare  il  proprio  corpo,  ed  a  rivivere  su  questa 


fiamma  a  buon  valer)  1*  animi  .li   Traiaiio  ,  onde  potesse  la  ili  lei  vo- 
unti  moversi  al  bene  .  *  Ck?  mise  la  possa  cosi  leggono  nel  v.  seg. 
li  Uodd.  '  aet.  Ang.  Cbig.  N.  E. 
in  Onda  per  della  quale  (n)  . 

i  l'i  in  che  fa  paco  ,  nella  quale  poco  tempo  fece  ilimara  . 
n4  Credette  in  lui  ,  clic  poliva  aiutali*  (  alluperà  il  pronome  lui 
in  lucido  ili  colui  )  (6)  ,  credette  in  colui  clic  ooteva  aiutarla  ,  cioè  in 

^     117  A  questo  giuoco ,  per  11  quella  giocondità,  il    primitivo  pel 

luri  )  sarehbesi  dal  Poeta  difilato  questo  favoloso  riiargim  mto  ,  e  sen- 
M  pregiudizio  alcuno  di  rimarco  ,  le  lo  ficea  almeno  ritornare  in  vita 

peso ,  a  fine  cioè  di  contenti  re  alle  preghiere  di  &  Grecarlo  ,  che  rive- 
stisse di  nuovo  la  sita  spojlia  muriate  ;  tenta  trarlo  fuori  dell'  Inferno, 
if  onde  non  si  riede  giammai ,  e  sulle  porte  del  quale  è  scritto  :  Las- 

^     Troppo  tordi  è  riuscito  I'  avviso .  Ma  io  credo  che,  sebbene  an- 

ri  lasciato  S.  Tommaso,  il  quale,  parlando  di  Traiano^d' altri  ,  die 
[>ri;tcn(liiiisi  dall'  Inferno  liberati,  srriVe  De  omnibus  talilius  dici  opor- 
Ict ,  quad  non  erant  in  Inferno  fmaliter  deputati  [d)  ;  e  non  che  fuor 

dell'  Inferno  fossero  in  un  luogo  s  ' 

Quanto  poi  allo  scrii' 
speranza  ee. ,  stupisco 
cusar  Dante  di  contraddicono  lin  dal  canto  immediatamente  scguen- 


CANTO   XX.  3o3 

118    L'altra  per  grazia,  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla  ,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l'occhio  insino  alla  prim'  onda  , 

ibi    Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  dritlura  , 

Perchè  di  grazia  in  grazia  Iddio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redeozion  futura: 

124  Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
Da  indi  '1  puzzo  più  del  paganesmo  , 
E  riprendeane  le  genti  perverse . 

1*7    Quelle  tre  donne  gli  furper  battesmo, 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota , 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  inillesmo . 

i3o    0  predestinazion  ,  quanto  rimota 

£  la  radice  tua  da  quegli  aspetti , 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  . 

le  a  quello  clic  il  delio  verso  contiene  ,  dove  Ta  da  \  irgilio  raccon. 

dono  certe  generali  proposizioni  ,  per  esempio  quella  cianci  in  dilani 
peccaverunt  (h)  ,  0  qucll'  altra  omnes  ijitae  sua  toni  querunl,  non  quae 
suol  lesu  Crisli  (r)  . 

tt8  al  lai  /,'  aline,  la  vite,  l'animarli  Hitèo  —per grazia  ,  aiu- 
tata da  quella^  divina  grazia  —  che  da  si  profonda  fontana  stilla  ,  chi  ec. 

nissuna  creatura  mai  potò  giunger  eoli' occhia  ai  primi  di  k'i  zampil- 
li.  Vedi  la  dottrina  di  S.  Agostino  recala  al  i-.  71.  ove  in  diversi  ter- 
mini dicesi  la  stessa  cosa  —  Tulio  suo  amor  lagnili  ec.  pose  lagni" 
in  terra  tutta  la  tua  attenzione  ed  amore  alla  drillura  ,  alla  giusti- 
aia  (li)  -,  i]  carattere  die  a  1  iko  fa  Virgilio,  riferito  al  v.  68.  *  Tutto 
suo  amor  in  luì.  Cod.  Ànlald.  N.  E. 

i5  '  Onà"  ci  credette  l'Aiitald.  che  nel  v.  37  ha  rinrendienne  N.  E. 

117  118  tao ,  Quelle  tre  danne  er.  le  tre  teologali  virili  ,  fede, 
Speranza ,  e  Cariti  ,  clic  danzanti  alla  destra  mola  del  triojfaln  cur- 
ro vedesti  nel  Paradiso  terrestre  (*)  ,  esse  fecero  in  lui  l' effetto  del  bat- 
tesimo più  di  mtir  anni  dopo  istituito  ■  Ilice  liene  ra'n  if  un  nullesmo  , 
perocché  dalla  venula  di  Lesi.  Cristo  ali;,  dislruzion  di  Troia,  tem- 
po in  cui  suppone  Virgilio  che  vivesse  Kifèo  ,  contansi  anni  1  iS.'\.  (/). 

l3l  tòt  Da  quegli  aspetti  ,  per  da  Utile  le  fitte  treate  ;  coerente- 
mente al  gii  insegnato  ne'  verfl  70.  e  si'gp;.  —  loia  per  tutta  al  mo- 
do latino,  in  grazia  della  rima,  siccome  comunemente  ilA  Latino 
medesimo  diconsi  totale  ,  totalmente  ,  totalità  ec. 


(a)  Int  it  JS  •  mjj.  (4)  /lom.  5.  (t)  Philip,  a.  (J)  Vtdl  Ct.  dirif- 
fura.  (c)PirE  111  a  Mg.    (/)P«iv.  fianca./ imo.  Pui.i  Ub.itip  11- 


ìol  V  A  n  A  D  ISO 

53    E  voi  mortali  tenetevi  4trettt 

A  giudicar;  cliè  noi,  che  Dio  vedemo» 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  : 

106    EtI  enne  dolce  cosi  fatto  scemo  : 

Perchè  '1  ben  nostro  in  questo  J>en  s' affina 
Che  quel  che  vuole  Iddio  e  noi  volemo. 

r3y    Cosi  da  quella  immagine  divina  , 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista  , 
Data  mi  fu  soave  medicina  . 

1  /|2    E  ,  come  a  buon  cantar  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda , 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista  , 

ifó    Sì,  mentre  elio  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'io  vidi  le  due  luci  benedette  , 
Pur  coinè  batter  d'occhi  si  concorda  , 
Con  le  parole  muover  le  «ammette  ■ 

osanno  anror  tulli  gli  eletti  :  conforme  a  quella  c 


li  im  ,ì, 


,  lo  5 


mancanza  |  interni;  qui  ili  corindone  )  come  altri  ottimi  scrillori  (a)  , 
i3j  t38  Perchè  il  ben  nostro,  h  noslra  beatitudine  —  in  questo 
leu  s' a  ffina  ,  die  ce.  si  per  ■Ilv.ìoii.i  in  quello  lime,  cioè  the,  quan- 
to Iddio  vuole,  e  ,  noi  volemo,  e  per  ancor  (6) ,  voltano  per  loglia- 
mo  (e)  •  Che  ,ih  che  vuole  Cod.  r.nei.  ai  v.  iSS  N.  E. 

iHi)  Immagine  divina  appella  quell'  a  qui  Li  |j  L  i  m  e  In';  ,  come  nel  cali- 
lo xvi  1 1  ,  v.  ioij.  e  se^z.  accenni)  ,  di  pini*  ivi  da  Ilio  stesso  . 

ii3  >Ì{  Fa'  seguitar,  fa  esine  compagno  —  lo  gnnw  della  cor- 
•  In,  !a  causa  per  l'ellato  ,  il  iremmo  per  mi  h.  percossa  corJa  ren- 
ile   suono,  pel   suono  ni.-  .Icirm,  -  In  ci.,:  ,,ìh  ,1,  piacer  ce.  nel  suo - 


degli 

acc  ^ 

accompagnar  te  parole  f  ebe V  aquila  pro- 
brillar  dionee,    fallo  all' islesso   Lempo  . 


 irda  l'aprirsi  e 'l  serrani  ilelle  palpe- 

ilio  gli  ocelli  [dj  .  "  Che  s'accaniti  Cod.  Anlald.  M.  E. 
!on  le  parole 


la)  V«fi  il  Voci!,,  della  Cr.   

rollino  pc,  ragliamo  «di    M„ìH  t-\vb,    Itti,  v 

(d)  Vedi  il  Vomì,  della  Ct.  «  -  ' 
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CANTO    X  XI. 


'Aietiie  Danti  dai  ciclo  di  Ginn  a  quitto  di  Situano  ,  nei  quale  trova 
(con.tinpl.inti  delia  vita  solitaria  ,  i  ned»  in  quello  aaa  itali  mlllaima  . 
Poi  da  S.  Piar  Damiano  gli  vira  riiposto  od  alcune  dimandi , 

i  Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mìa  donna,  e  l'animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto  : 

4    Ed  ella  non  ri  dea  :  ma  ,  s' io  ridessi , 
Incominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Scinde  quando  di  cener  fessi  : 

7    Che  la  bellezza  mia ,  die  per  le  scale 
Dell'eterno  palazzo  piti  s'accende, 
Com'  hai  veduto  ,  quanto  più  si  sale  , 
io    Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 

Che  'I  tuo  mortai  podere  al  suo  folgore 
Parrebbe  fronda  che  tuono  scoscende . 

i  al  13  Già  eran  gli  occhi  ee.  In  Saturno,  pianeta  di  tulli  il 
pili  ulto  (nel  cielo  di  cui  onti-.i  il  Vania  presentemente  )  per  la  con- 
templati^ virtù  al  medesimo  pianti,,  ascritlt,  i«)  c.-lWn  I,  santi  ror,- 
tcmplalivi  ;  e  riconoscendo  in  lleatrice  il  tipo  di  tutta  la  teologia  ,  e 
conseguentemente  cjoel lo  pure  dell*  mistica,  e  della  piò.  elevala  par- 
la contemplazione  .  Dicendo  adunque  eh'  eroii  qui  gli  occhi  suol  rifis- 
si  ai  volto  di  Beatrice  ,  c  con  gli  occhi  I'  animo  rimosso  ila  ogni  uilra 

('1  Argomento  nutrico  dtl  Cabina  Gi.pi.e  GaatL 


RitpoJU  il  rhitder  del  Poti,  porge  . 

rno  (  caio»  il  Linaio»)  ,uflai,ci  utotdn  M  terapìa  quella  vir- 
iti, la  quale  i  Greci  chiamano  ihomilìcon,  cioè  pullulo  di 
.  Vani  Munb.  inoWit.  Scip.  lib,  i  cip.  la. 
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5otl  PARADISO 
i3    Noi  seni  levati  al  settimo  splendore  , 
Che  sotto  '1  petto  del  Leone  ardente 
Raggia  ino  misto  giù  del  suo  valore  . 


E  fa  di  quegli  specchi  alla  figura 

Che  'a  questo  specchio  ti  sarà  parvente  . 

ig    Qunl  sapesse  qual  era  la  pastura 

Del  viso  mio  nelT  aspetto  beato  , 
Quanti'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura  , 

22  Conoscerebbe  quanto  m'  era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta  , 
Contrapesando  1'  un  con  l'altro  lato . 

la  mente  allenta  appresso  agli  occhi,  —  F.  fa  ili  jiiegfl  specchi  ni- 
la  ec.  ;  e  f J  clic  in  ,/twgti  ,  cine  negli  "celli,  pingasi  ,  tpusi  in  in- 
pecchi  ,  la  figura  che  in  qiu-sto  sp,-crj,ìo  ,  in  <]iicilri  |>i.nicl.i  (a) ,  li  a|i- 

rirà  Fa  ili  i/wy/i  si-.-frhi»  li--  1*  alirc  in  li /.li  mi ,  iliviTSiirni-iiie  rigi- 
ri ilio  bea  lina  e  da  molli  niss.  veduti  ilai;li  .\ic:il!i'itjìcì  «iella  Cr.  : 
ma,  olire  elio  iiinin-.lne  ucclii  Munì  siicitIil  rei  lui  tu  le ,  pcrm-i'liu 
in  ciascuno  (li  essi  pingesl  ìiiiìit.i  1*  immagine  del  vedmo  olilni  ll..  , 
serve  il  numero  plurale  n  togliere  la  siucclieiole  uniformila  colla  vo- 


1  dd  POSTILHIOHC   CtiTim  p 

oiic  del  fJaiiicllo,  sembrerà  a 
ro  P.  I»  Egli  dunque  non  v'  inlei 


(i)  SptedUo  appelli  inolia  il  pimeli  dì  Silurilo  pei  11  ragione  medi 
che  (ncecnio  appelli  inche  il  Sola  Fareiiorio  ir  (Ti.  Vedi  i»i  pei  quii  rag! 
(*)  Vedi  Ciuooio  Panie.  mS  8.    (cj  S.  Gregoiio  Hans.  3o.  in  Euang. 


5'i8  PARADISO 

a5    Dentro  al  cristallo ,  che  'I  vocabol  porta, 

Cerchiando  il  mondo)  del  suo  caro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 
a!t    Di  color  d' oro  ,  in  che  raggio  traluce , 
Vid'  io  uno  scalèo  eretto  in  suso 
Tanto  ,  che  noi  seguiva  la  mia  luce  . 

Si     Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  eh'  io  pensai  eh'  ogni  lume, 
Che  par  nel  ciel ,  quindi  fosse  diffuso  . 

vìi  compensa  il  distacco  da!  Mondo,  die  S'mh-.i  doro  c  chiosa  ;  ti- 
tei  sii  tinnita  relinquere  consartia  hominnm  ,  et  in  in  silvas  ad  can- 
templaiidnm  ,  (.iiir-'j  quia  ranlemplatio  sive  vita  contemplativa  est  quae 
faàt  homhi-.'m  l<:'til  :iv.  ,  ideo  •  ■e.  N.  E. 

i5  a6  2;  Cristallo  appella  il  pianeta  di  Saturila  coerentemente  ad 
merlo  poco  m\  amvlhto  svecchia  (a),  che  per  lo  più  di  cristal- 
lo formasi  —  ehm  7  vra'ioì  ce.  Costruì. .  chi  cerchiando  ,  col  tuo  gi- 
ro cingendo  ,  il  min  lo  ,  V  orbe  terraqueo  ,  porta  il  tombolo  ,  il  no- 
me, ilei  suo  Cari  Hurc,  di  Saturno  ,  lei  liuon  reggitore  di  esin  mon- 
ili ,  Millo  mi  -■'  ;  -  ni  !  ::y;r!,i  il  i  ■-  U  :  in  .  >-ir:;ri.nUi!  il  qnile  Tu  la  bel- 
la eli.  dell'  oro  ('-) .  -  ,1*1  sua  chiaro  duo  :  1  lo  I.  Caci,  ti.  ?.. 

18  it)  3o  f)i  colar  d' aro  .  in  che  i;c-  Vid'  io  una  scala  di  colore 
dell'  oro  in  cai  raggio  di  Solo  riluca  (e),  alla  Unto  ,  che  li  mia  luce 
noi  sugava  ,  In  visti  niii  non  p  ilov  1  ^ihijor  liti  iloti  cs~i  |>iu:tgi:r.i  . 


lì  c  segnala  in  vece  dopo  tanto.  Collocando  Dante  in  questo  più  di 
lutti  alto  piane!»  i  contempi  itivi  ,  la  perciò  apparire  in  ano  i[uesta 
scala  ,  che  ilice  la  ni"  Ir'.sinia  vwluta  .lai  l'alriarca  'iìannbbe  (.A  , 

significante  (giusta  il  tropologico  senso}  i  gradi  pc' quali  sino  a  Dio 
n'innalza  la  contempi  ninne  . 

3a  3Ì  'Tanti  splendor  :  il  Cod.  Val.  e  Chie.  Tanto  N.  E.  —  Ch'  io 
pensai  eh'  ogai  lume,  Cha  par  nel  ciel  er.:  cioè  (chiosa  il  Venturi) 
ogni  beato  spirilo  che  regna  in  cielo,  e  non,  come  alcuni  spiega- 
no, ogni  stella  che  luce  in  ciclo.  Ma  se  che  par,  elio  apparisce, 
nel  ciel  s' intende  ,  coirne  dee  intendersi  ,  per  rapporto  agli  uomini  in 
terra  ,  non  vedendo  quinti  gli  spiriti  beati,  mi  le  stelle  solamente  , 
hanno  (ulta  la  ragione  quelli  ai  quali  dà  il  Venturi  1  (orto,  — quin- 
di fosse  diffuso,  da  ìtì  ,  giù  per  quella,  scala,  si  diffondesse ,  pia- 

<„;  Ver.o  18.    ;*)  Vtdi  lugli  altri  Nital  Conti  Mylh.ìA.  ».  e.p.  1. 
(.JUtlvirbo  t,„luc,,c  vt<  ril,,c,„  vedi  il  Vocibofirio  della  Croie.  . 
W)  Cini.  itg.  |>,  70.  e  itgu. 
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CANTO    XXI.  3(0 

34    E  ,  come  pei-  lo  naturai  costume 

Le  pole  insieme  al  cominciar  del  giorno 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume } 

?7    Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 

Altre  rivolgo!)  se  onde  son  mosse, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno, 

4o    Tal  modo  pare  a  me  che  quivi  fosse 

In  quello  sfavillar,  che  'nsieme  venn* 
Sì,  come  in  cerio  grado  si  percosse: 

43    E  quel  ,  rhc  presso  più  ci  si  riteDne  , 

Si  fe'  si  chiaro  ,  eh'  io  dicea  pensando , 
Io  veggio  ben  l'amor  che  tu  m'accenne. 

46    Ma  quella  ,  ond'  io  aspetto  il  come  e  '1  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta ,  ond'  io 
Contra  '1  disio  fo  ben  s'io  non  dimanda. 

4g    Perch'  ella  ,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  colui  clic  tutto  vede, 

55  Le  fole.  Fola  (  insegnasi  nel  Vocali,  della  Cr.,  e  se  ne  ad- 
duce in  riempio  ipjejlo  stesso  di  Dante,  ed  alno  di  irancetco  Sac- 
che» 1  )  mulaerfiia  ,  lai.  cotnix. 

39  Ed  altre  roteando  fan  soggiorno,  allrc  per  I tetti  dar  le  fredde 
piume  non  fanno  che  aggirali!  sopra  lo  stesso  luogo  dove  hall  per- 

4o \\  41  Tal  modo  parve  a  me  che  ce.  Vuol  dire,  clic  da  pri- 
ma quello  sfavillar,  quegli  innumerevoli  splendori  scendevano  uni ta- 

E™c»U°  n  !nc'omìuc;."'m,ò  V"'.!:  1'^' 'iirZ'^iovim^t'"  elle"ofc-' di- 
visala ;  alcuni  cioè  di  quegli  splendori  ivi  aegirarami  sema  dipartir- 
li ,  altri  dipartendosi  lurn.-,vnn<.  .  ed  altri  eli  ih  discesi  a  pie  della  sca- 
la ^eon  Dante  si  trattennero,  (.nielli  in  somma  clic  volevano  parlare 

«aincutc  a  fargli  festa  . 

45  L'amor,  il  desiderio  di  soddisfare  a  mie  dimande. 

47  Si  sdì  per  intasa  tacita.  *  Si  stana  forse  meglio  il  cod.  hae. 
ut  avidioremfatittl  in  p-i.-lilb  il  i.ud.  Caci.  N. E. 

48  if  io  non  dimando  la  Nidoli.  ,  meglio  dell'  allre  ediz.  che  leg- 
gono eh'  io  non  dimando  ,  '  come  hanno  pure  i  Codd,  Val.  Chie. 
Caci.  ti.  E. 

4<)  /(  tacer  mio,  poi  da  me  lacìnia  desiderio. 
5o  Net  veder  di  eolui  rhe  ce. ,  nella  divina  onniscienza  .  *  IfegB 
occhi  di  colui  legga  con  mollo  ardir  pocliso  il  Cod.  Caci,  foi  pre- 
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Mi  disse  :  solvi  il  tuo  calilo  disio. 

5a    Ed  io  incominciai:  la  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta  : 
Ma,  per  colei  che'l  chieder  ini  concede, 

55    Vita  beata  ,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  die  si  presso  mi  t'  accosta  : 

58    E  di  percliè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso , 
Clie  giù  per  l'altre  suona  si  divota  . 

61    Tu  hai  l'udir  mortai  si  come  '1  viso  , 

Rispose  a  me  :  onde  (lui  non  si  canta 


io  <li    J  triuT  <?  iusf^nn  l'Iir.1  r.'  1/  (/iwruvi/r  .i./cnyirl/i  ,  saziarlo  ,  ot- 

tener.' nh  ri,  -  .1  .1,1  -ruva  ■;/:)  .  Potrebbe  [H'n'p  Essere  che  solvere  ado- 
peri qui  Un  me  por  invelare,  per  mata  fintare  ,  come  111  qucll'  altro  ver- 
SU   Quanto  urli"  noni  anelili  ti  solvesti  (e)  . 

5a  i/ereerfe,  per  attrito.  Voi.fi  . 

5^  Per  eolef  rhe  e.-.  ;  per  beatrice  clic  mi  concede  il  chiedere  , 
mi  comanda  eli' io  suina  il  caldo  ili  sia  . 

5.ì  Vita,  permu'™,  come  nel  cauto  precedente  T.  100.,  ed 
altrove  . 

Cv'i  Dentro  alla  tua  letìzia.,  dentro  a  ouel  lume  che  la  tua  leliiia  , 
la  Ina  beatitudine,  sparute. 

5-j  '  ìli  Chi  posta  ledono  il  Cori.  Vat.  Caci,  Ang.  Chic,  che 
noi  poniamo  nel  lesto  in  luuyo  del  mi  t'  accosta   che  lesse  il  Lom- 

61  [/ère  viso,  per  adito  a  vista.  Incomincia  a  rispondere  alla 
numida  dimanda  e  poscia  alla  prima.  *  hi  quanto  al  signilicalo  del- 
la riS[insl:i  il  l'nSTiLi  <;irT.  chiusa  nel  silenzio  del  I'.  L.  Auris  fiu- 
mana non  potest  aiiilire  cantimi  lionini  contemjdatii'Onim ,  quiuloquun- 
tur  cnm  Dea.  Tv  E. 

63  *  Onde  qui  „0n  si  canta  leggono  univocamente  i  Codd.  Vat. 
-    4us.  C.hie.  e  l"aliliiani  posto  :  ' 
e  lesse  il  Lombardi.  K.  E. 


0  Sa»*  U  r.,to  talnre  ptr,  g.  (.)  Purg.  „ 


Liuti:  oa  t>v  Ci 


Per  quel 
64    Giù  per  lì  e 

Discesi  ta 


Ho  ,  sol  per  farli  festa 
Col  dire  ,  e  con  la  luce  ciie  ini  ammanta  : 
67     Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta  : 

Che  più  c  tanto  amor  quinci  su  serve 
Si ,  come  1  iiammeggiiir  lì  manifesta  . 
70    Ma  l'alta  carità  ,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio  clic  '1  mondo  governa  , 
Sorteggia  qui,  si  come  tu  osserve  . 
73    Io  veggio  ben,  diss' io  ,  sacra  lucerna  , 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  previdenza  eterna  . 
76    Ma  quest'  è  quel  eh'  a  cerner  mi  par  forte  ; 

ittiP 

Bmwmmm 

w  v™  f  ■ 
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PARADISO 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  ufició  tra  le  tue  consorte  . 
Non  venni  prima  all'ultima  parola, 

Glie  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro  , 
Girando  se  come  veloce  mola . 
Poi  rispose  l'Amor  che  v'  era  dentro  : 
Luce  divina  sovra  me  s'appunta, 
Penetrando  per  questa  ond'io  m'inveniio  : 
La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta 
Mi  leva  sovra  me  lauto,  eli' io  veggio 
La  somma  essenzia  ,  della  quale  è  munta  . 
Quinci  vien  1'  allegrezza  ond'  io  fiammeggio  , 
Perchè  alla  vista  mia  ,  quant'  ella  è  chiara , 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio . 

JB  Perche  pivrfestinatn  fosti  sola  ec.  Alibciirhé  artifìriosamen  - 

sto  spi  pi  io  ,  che  in  segnilo  si  manifesterà',  S.  i'ier  Damiano  ,  per  coa- 
vifuieitlcneiilfl  fare  clte  querelisi  de'  l'rclati  ecclesiastici  colui,  clic 
di  fatto  negli  scritti  .suoi  ite  IVrc  querela  ;  lidie  uoiiilinieiio  enneios- 
siaehé  suiipon^.il:]  da  Din  nia.id.iti>  ,  si  Ti  due  imperscrutabile  la  ca- 
gioni- delta  ili  lui  scella  più  che  d*  un  nitro  —  Consorte,  femminile 
plurale  di  consarta  che  ,  in  ceco  dell'  aggottivi)  compagno  ,  era  una 
volta  più  tritalo  di  consolle.  Vedi 'I  Vocaboi.  della  Cr. 

70  •  Non  venni  ;  ma  l'  Antal.l.  .Vi  venni  .  ti.  E. 

ito  Hi  Che  liei  suo  meno  fece  ce.  :  vaga  perifrasi ,  iu  vece  di  di- 
re intorno  a  sa  stesso  a  fui  rimi  ■  ifnla  per  mucina  ,  o  per  ruota  da 
arrotar  ferri  dieinni  noi  in  Lombardia  ,  rome  perciò  inulina  e  -inolino 
dicono  anche  i  l'use  ani  -  "  Votando  se  fuse  vulca  dir  voleea/ie  si  ,  il 
Cud.  Ai.-.  M.  E. 

Ri  /.'umor.  V  a  nitrosa    beata  anima  ;  metonimia  ,  —  che  v'  era 


«elico  :  (V  io  in  (.u.'ndy  il  endice  Antnld.  N.  E.  —  della  qua- 
le i  munta  ,  dalla  quale  viene  tratta  come  da    poppa  latte  —  quinti 


3i» 

ila 
85 
Si! 
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CANTO    XXI.  J,3 

gì    Ma  queir  «Ima  nel  ciel  che  più  si  schiara  , 

Quel  Serafìn  ,  che'n  Dio  più  l'occhio  ha  Gsso, 
Alla  dimanda  tua  iìuii  soddisi'ji:i  : 
g4    Perocché  sì  s' inoltra  nelT  abisso 

Dell'  eterno  statuto  quel  che  chiedi , 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso . 
y7    Ed  al  mondo  mortai  ,  quando  tu  rìedi  , 

Questo  rapporta  ,  sì  che  non  presumma 
A  tanto  segno  più  muoverli  piedi  . 

ioq    La  mente  ,  che  qui  luce  ,  iu  terra  f unima; 
Onde  riguarda,  come  può  ,  laggiue 
Quel  chenonpuote,  perchèl  ciel  l'assomma. 

io5    Sì  mi  prescrisser  la  paiole  sue, 

Gh'  io  lasciai  la  quistione  ,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue  . 

ic6    Tra  due  liti  d' Italia  surgon  sassi , 

{dal  vedere  la  jonima  etjem/n )  Wen  _  f  allegrezza  ona*  io  JtammJ-p 

fiamma  che  mf  nasconde  *  l'erÀè  In  ehtn  mi.i  uni»  ncamenle  i  Codd. 
Val.  Caet.  Chju;.  Ang.  N.E.  —  soddifàrn  scura  V  acciaio  ik'II' nltlma 

te  più  biiiorra  di  quelle  molte  sistoli  che  adojirarono  i  Latini  :  <li 

m  vece  ili  sletcrunt ,  Uiìérani  (a)  .  '  S,tii>/hri:  ■  ■«!.  \  m.  i  hi-.  r.:,d..\.  r. 

96  Scisto  ,  disgiunto,  lonlauo  ;  dai  hilmn  srimlcre  fallo  Italia- 
no  non  pur  dal  poeta  nostro  ('0.  ma  esiandio  dal  Petrarca  (e). 

99  ,1/nm-n-  li  piedi  per  inoltrarsi  ■ 

1 00  l'timr/ia  ,   sjiiii'^'!  -  m   I  inibii    1!.    Ini;'  ,  hi  ninni  e  Cnenre. 

101  10J  Onde  riguarda  ,  ce.  :  sicché  ì.^e.ih  stando  Unta  di  com- 
prendere, a  quel  corto  modo  the  può  ,m,AV  o»«i  Ito  ,  il  quale  ,  pe- 
rocché il  ciel  I  asstunma,  lo  colloca  nclfa  sui:tiniL:'i  sua  ,  nel  suo  pia 
allo  luogo ,  non  può  lieo  disccriicre  . 

io3  io4  io5  Mi  prescrisse/- ,  liti  lini i!:.rtniu  .  ~  .Vi  ritrassi,  mi 
ristrinsi  .  —  A  dimandarla  ,  accorda  con  vita  lenta  c  saera  lurerna 
che  appellò  dì  sopri  ((/)  questo  bealo  tpirìto  .  "  A  dimandata  <  uj. 
Val.  fi.  E. 

106  Tra  due  liti  d'  Italia,  cioè  Ira  il  lido  d.:l  mare  Tirreno,  e 


!n)  Vtdi  Virgilio  Brlog.  iv  Gì.  ,  4fBtìÌ-  I  iff  41.  ,  ,  il  7-4.^.  ,  .  Ì36. 
ift)ParSitorio  ti  mi.   (c)  Trìnfo  dilla  Fama  «f .  a.    (dj  V«rti  55  0  ji.  " 


E  non  molto  distanti  alla  tua  patri* 
Tanto ,  clic  i  tuoni  assai  suonan  più  bas; 

109    E  fanno  un  gibbo  ,  che  si  chiama  Gatria  , 
Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo  , 
Clio  suol  esser  disposto  a  sola  latria . 

1 1  a  Cosi  ricoininciommi  il  terzo  sermo  , 
E  poi  continuando  disse  :  quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo  , 

1 1 5    Chi;  pur  con  cibi  di  liejuor  d'  ulivi 

Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli , 
Contento  ne'  pcnsicr  contemplativi . 

ntt    Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemcnle;  ed  ora  è  fatto  vano 

Ì07  Non  moli,- di.^:,;U  „'!„  I:, ,  patri,,  {  ,dl,t  ailopra  |10P  <Ml, 


1  s:ir!pino  ,  imito 
a  .iella  nuvolo,  d 


■.urlili  . 


Tifi  tAwmciit .:  jurr  fitr'dm--n<r  ,  jchm  nrAa  .  Volpi  Passava 
•li  c  gi'efi  Cod.  Vai.  Ang.  Cuci.  (JJiig.  K.  IL. 

118  ni)  viaH-niter  snlait  ce.  Lsj>ri'.i.;inin'  tolta  dai  coltivali  t 
pi;  quasi  d'ics,  solca  quel  chiostro  render  al  parodilo  mia  l'ertile  r 


L.IJ  I:l'"J  L:  L.l 
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5i0  PARADISO 
.124    Poca  vita  mortai  m'  era  rimasa  , 

Quando  fui  chiesto  e  tratto  a  (jnel  cappello  , 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa  . 
127    Venne  Cephas  ,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  santo  ,  magri  e  scalzi 

ÉV^'I^^J-i^/s^iiìu  .  l'r,  |A  !  i1  '.  '  vi  e  cV  '  'r.^i  Fer.nVJ.  '  "  lì^  «  utori  ti 'lu:- 
Cold.  Val  c  Cass.  il  ijuale  intioltro  ne  di  la  spiegazione  notando; 
iste  Petrus  prnatoi-  contentporanem  ilicln  Petra  Daminiw  profetila  fiat 
in  Vanasteria  .V.  Varine  in  Porta  Ravenna  ,  et  est  it/mnsleriun  Cana- 
li ira  ni  m  ,  /tciptlaritmi  ,  i/ni  ultimi  Oli*  nmlt-is  i-oiil.-mphilt,-:r;  in  sam-tn 
vitn.  Il  l'astili.  Ari);.  .Simtfa  -Iiirin  <t>-  Illumina,  r.i  meravigliamo  poi 
cut  SÌ£.  furiali  il  quale  nvenilo  stampato  il  cemento  al  Paradiso 
nell'anno  1  *  1 3  quando  cioè  non  sol"  questa  iitlerpi  liaiioiie  ilei  V. 
U  ma  la  lettera  ilei  !'.  Ab.  di  Cosiamo  ,  e  l'edizione  di  rortirclli, 
clic  in;  reca  il  sentimento  ,  erano  noli  a  tulli  quelli,  eli  e  bramavano 
d'intender  Dante,  se  la  passa  ni  buio,  i  due  !>iptri  nel  fola  S.  ier 
Damiano  confondendo  .  i'ci  errore  forse  di  pernia  il  sud  t. od. \at  leg- 
ge pcscator  locchè  ne T ediz.  ilei  Hn^inìi  vf^giinii-i  esser  comuneat 
Cod.  iluiriliano  N.  li.  Adriano  ver  Adriatico  donerà  Dante  anche  nel 
Convito  {a)  . 

^      Il >'yh«  igwee  ffi /Ungono  la  mag^iorpa rte  dello  edizioni  , 

secondo  che  narrano  concordemente  ^1    sfritiuri  ilei l.i  .li  lui  vìln  ,  non 

rinchiusesi  per  quaranta  granii  in  una  slama  per  far  prova  se  pote- 
va reggere  nel  monastero  il!  Fonte  Wi-llaiia.  Il  monastero  di  S.  Ma- 
ria del  l'orlo  sa'/  lito  idrìmin  fu  ili  fmirl.i/.iouc  troppo  posteriore  al 
tempo  eli  colai  preparatorio  riliro  di  S.  l'icr  Damiano  (M  ;  ina,  se 
anctie  fosse  stato  a  quel  tempo,  rome  domili  ragionevolmente  lareb- 
besì  che  il  santo  per  quel  breve  timipo  ,  ed  in  quel  luogo  solamente 
quasi  un  postribolo  fosse ,  si  dicesse  Peccatore  ,  e  non  prima  nò  poi  ? 

10.6  Ai  travasa  ,  si  trasmuta  ila  uun  lesta  ili  un'  altra  trapassando  , 
con  metafora  pigliata  da  i  liquori,  dei  quali  propria'nenle  travasare 
si  dice,  quando  da. un  vaso  si  scolano  e  si  trasportano  dentro  un 
altro .  Vestcm  . 

117  118  Venne  per  camminò  —  Cephas  :  nome  che  impose  (ie- 
sii  Cristo  al  Principe  degli  Aposloli  :  Tu  es  Simon  filiits  Iona:  iu  vo- 
cili,'ri  s  Collins:  ijtiod  inlerpraiutiir  Petrus  (e).  —  li  gran  vasello  del- 
lo Spinto  santo- ,  S.  Paolo  ,  vas  clectionìs  -  \  intubi . 


(a)  Tr.tt.  (.1 J.  f»  Il  fondato»  di  tuo  ,  Pi»  degli  Oaeni  detto  il  Pee. 
attore  ,  mori  i  inni  drci  So.  nel  1119  ni  pule  fondare  un  mutuitelo  le  non 
ìn  melari  eli  ,  e  ..Pier  Dimeno  meil  nel  iuSo.  d'ioni  66  ri  in  eia  giovn- 
nile  feceil  manico  di  Fame  Avelb-ne  .  Vedi  li  pieciiiti  Sioiii  del  Rosai  nel 
medciimo  libro  ,  e  l'Abile  Collimino  Giclai.i  nelli  prcfi.ice  ella  Regole  di 
Pier  degli  Onesti  ,  c  gli  miuoii  delle  vile  di  s.  Plot  Damiano  .    (e)  faan.t. 
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CANTO  XXI.  3iJ 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello  : 

l50  Orvoglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  pastori ,  e  chi  gli  meni , 
Tanto  son  gravi ,  e  chi  dìrielro  gli  alzi. 

j33    Cuopron  de'  manti  loro  i  palafreni 

Sì  ,  che  due  bestie  van  sott'  una  pelle  : 
0  pazienza  che  tanto  sostieni  ! 

i36    A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 

DÌ  grado  in  grado  scendere  e  girarsi , 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle  . 

iSo,    Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi, 
E  fero  un  grido  di  s\  alto  suono , 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  : 
Nè  io  Io  'ntesi ,  s\  mi  vinse  il  tuono .. 

lag  Olitilo  ,  albergo  .  magione  .  V 
i3o  Chi  rincolli.  Hiacatuire  per  m 
far  largo  a  chi  passa ,  lenendo  mdieli 
'    'li  libro  di    "  ' 
ipron  de' 

iirono  i  cavalli  o  mute  mira  <t'  ,::   ,:  , 
\7>\  Si,  che  due  bestie  ec.  Molto  plebeo,  e  da  mercato  vecchio, 
la  il  \cnluri.Ro,  di  troppo  mordace  ghibelbnesco  sale  asperso 

dÌ35  V?p°-Jenia  ec.  Ellissi ,  in  vece  di  pienamente  dire  i  0  vera- 
.tc  infimi»  paiietiia  diiin»,  che  puoi  soffenre  11  costoro  Ieaiosag- 

i37  Digrado  in  grado,  della  sopradetta  scala. 
i5o  D'intorno  a  quota,  di  S.  iHcr  Damiano  .  \  intubi — fermar. 


,»  „JUÌo^daà  «e.:  nè  io  intesi  ciò  che  si  dicciscro,  uni. 
li  stordì  a  vinsenuel  rimbombo,  l'orcio  queste d.mostraz.om  straor- 
dinarie-perla vendetta,  che  in  Dio  vedevano  dov»r  proto  «Sturo, 
«  Beatrice  dirà  nel  seguente  canto  .  \ektobi  . 


Fine  de! 


CANTO  XXII. 


Fa  il  Paci*  te  MB  Benedetto  una  Umani*  :  poi  iole  all'  oltana  sotto.  , 
eh-  è  dellt  Utile  fine  ,  entrano^  net  ugno  di  Gemini  . 

i  Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 
Mi  volsi  come  parvol  ,  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida  . 

4  E  quella  ,  come  madre  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce ,  che  'I  suol  ben  disporre , 

7    Mi  disse  :  non  sai  tu  che  tu  se  'n  cielo  , 
E  non  sai  tu  che  '1  cielo  è  tutto  santo  , 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo? 
io    Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto  , 
Ed  io  ridendo  ,  mo  pensar  lo  puoi , 
Poscia  che  '1  grido  t' ha  mosso  cotanto  , 

I  1  3  Alla  min  guida,  a  Beatrice  —  par'nl ,  piceiolino,  fanciul- 
lino  —  colà  dove  vagliano  i]ui  a  quella  persona  in  cui  (a). 

5  6  Anelo,  dal  Latino  anhebis ,  per  anelante,  ansante,  adoper» 
anche  il  Poliziano  nello  Statue  {li)  —  ben  disporre  per  confortare  con~ 

7  8  JYon  sai  tu,  leggono  la  riidobealina  etl  altre  edizioni  an- 
tiche, qui  e  nel  verso,  seguente,  in  vece  di  non  sa' tu,  che  legge 
l'edizione  della  Crusca  e  tutte  le  moderne  seguaci. 

9  Ci  si  fa,  si  fa  qui  (e) .  '  Si  si  fa  Coi.  Alitai. I.  E.  ti. 

ioli  13  Come  ('  arrsbhr  <■.:.  Ni:  IL.  Climi  niana  edizione,  r,  in  lotte 
le  altre  seguaci  di  quella  della  Crusca  "veggo  il  verso  d«l  presen- 
te terzetto    Ed  io  ridendo  ec.  serrato  tra  i  segni  di  parentesi .  lo  non 


;l  .■«pori»  delti 
5.    (ì)  Lib.  i. 


o<  éV  nel  ntt)  belli; 
e  più  A'  *pprojto  ■  Di' 


ptnicolli  colli 
Mi  95.    (e)  Vedi  Ci.ania  Partic.  48.  4. 
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Zi»  r  k  k  a  n  i  s  o 

E  vidi  cento  sperule,  che  'risiera* 

Più  s' abbelUvan  con  mutui  rai . 
a5    Io  stava  come  quei  che  'n  se  riprerae 

La  punta  ilei  disio,  e  non  s'attenta. 

Di  dimandar,  si  del  troppo  si  teme  : 
28    £  la  maggiore  e  la  più  ltictilenta 

Di  quelle  margherite  ìnnaiui  fessi , 

Per  far  di  se  la  mia  voglia  contenta  . 
3i    Poi  dentro  a  lei  udi'  ;  se  tu  vedessi  , 

Com'  io ,  la  carità  che  tra  noi  arde  , 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  ; 
54    Ma  perchè  tu  aspettando  non  tarde 
All'alto  fine  ,  io  ti  farò  risposta 

Prìa^  al  pensier  ,  di  che  sì  ti  riguarde . 

lenirai  unii'  edizione  del  (731.  (1  C.no.  CttT.  Ic^rc  .tu  Hriszai  ,  ed  il 
Cn. iranico  ninnisi  ri.ii  altri  pnr-lii  traili  va  llili  il  il  Sij;.  Accademici  h« 
prelevo  n<;r„„;  c.W  è.  pure  dirli'  Anglico  e  dell'  Antald.  N.  E. 

•ih  aj  Ceni"  fi':!  nullissima  ^-.spenda,  ■peretta  ,  gloiietli  —  chein- 
sieme  ee. ,  elio  olirò  es?er  bella  ciascuna  pel  proprio  splendore  .  più 
lutto  insieme  ,  pur  Ira  splendore  che  vicendevolmente  si  comunicavano', 
divenu'.itm  belle  . 

ij  16  ?■)  HìprfnU  ,  lo  stesso  che  reprimi  —  f.a  punii  del  desìo  , 
l'acuto  stimolo  de!  desiderio  —  non  s'  allenta  non  ■'  arrischia  —  Di  di- 
mandar  la  Ni  lulx-aiin .1  ,  Ori  .lìuiufiar  l'altre  edizioni  —  jì  del  trop- 
po silente,  a  Lai  sl"-io  pigliasi  vitellone,  e  teme  d'essere  impor- 
tunamente molesto,  c,  ranni  r  S'i^li.i.u  dir,  smv.'alare  .U  iituai  .  —  *  s'egli 
troppo  si  teme  Cod.  Ann-  N.  E. 

1$  10  l.a  pìh  luruh-nla  Di  quelli-  mnrfìiciile ,  hi  più  rilucente  di 
quelle  celesti  e  vive  gioie  .  Vellutello  .  *  Questi  è  S.  Benedetto  ■ 
come  appresso  si  scorge;  il  Postii.  C»et  chiosa  di  lui  in  ragion  del 
Testo  Iste  futi  S.  Hcie.tirtu.  qui  n*n  h.i'mil  p„r:-m  fi  religione.  N.  E- 

5i  {/di',  apostrofato,  per  tuta  ;  come  non  solo  Dante  altrove 
adopera,  ma  anche  il  l'etrarco  (6). 

33  U  tw!  cuccili  mrjtbcr,  i  desideri  tuoi  sarebbero  gii  d» 
le  manifestali  . 

34  35  36  ita  perchè  l't  ec.  Affinchè  però  In  ridi'  indugio  ad  cs- 

c  o 

prima  che  tu  dimandi  ,  risponderti  al  pensier:  all'  interno  desiderio 
del  luo  animo  (di  super  ch'io  ini  sìa)  ,  il'  espirali  il  quale  tu  sei 
tanto  rilcnuto.  Pare  al  pensier  ['  eoi  Cod.Yat.  CaeL  Antald.  e  Chig.  N.  E.) 
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CASTO  XXII. 

3?    Quel  monte  ,  a  cui  Cassino  è  nella  costa  , 
Fu  frequentato  già  in  su  ìa  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta  . 

4o    Ed  io  son  ([nel  che  su  vi  portai  prima 

Lo  nome  di  colui  ,  che  'n  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  : 

43    E  tanta  grazia  sovra  me  riliisse, 

Ch'  io  ritrassi  le  ville  circonstanti 
Dall'  empio  culto  che  '1  mondo  sedusse  . 


ni.  (*)  Dialo*.  11 
sa  del  Corpm  Domi 


.  1.  cjp.  8.   (c)  Neil"  itine  nu  ,  «he  lCi. 
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Z%t  FÀUÀDI50 

46  Questi  altri  fuochi  tulli  contemplanti 
Uomini  furo  ,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  Cori  e  i  frutti  santi . 

4g    Qui  è  Macca  rio  ,  qui  è  Romoaldo: 

Qui  son  li  frati  miei  ,  die  dentro  a'  chiostri 
Fermar  li  piedi  e  tennero  '1  cuor  saldo  . 

5a    Ed  io  a  lui  :  1'  affetto  ,  che  dimostri 

Meco  parlando  ,  e  la  buona  sembianza  , 
Ch'  io  veggio  e  nolo  in  tutti  gli  ardor  vostri  , 

55    Così  m'  ha  dilatala  mia  fidanza, 

Come  1  Sol  fa  la  rosa  ,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant'elln  Ila  di  possanza. 

58  Però  li  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta, 
S'io  posso  prender  tanta  grazia  ,  eh'  io 
Ti  veggia  con  immagine  scoverta  . 

/l7  *  Uomini  lum  ,  acculi  .  ma  il  Cod.  Anlald.  Uomini  accesi  fu 


viamo  in  gr.nto  di  cui  derni  i.rto  ;  poiché  ,  Iruvaiitlti  nella  Moria  due 
Slacarj  che  nello  stesso  scrolli  V.  vissero,  c  vedendo  rhe  il  nomi- 
nai da  Dome  vici  posto  al  confronto  il!  -  .  ".ominidi!  !  nn.blor  dell' or- 
dina Camaldolese  ;  ri  sembra  verosimile  ,  che  quello  desK'a  esser 
I'  Alessandrino  itistilnter  di  altri  Monaci  ,  come  autor  delle  He 
gole  monastiche  rlie  si  hanno  in  trenta  Capitoli  ,  secondo  il  parere  iti 
Bironio  ,  Bollando  ,  Iteli  armi  no  ec.  N,  K,  —  Romoaldo  santo  fondatore 
de  ma  a  ci  Camaldolesi.  \oin  -  *  a  Komoaldo  e  non  a  Macario  po- 
ne di  sopra  umetta  il  l'ostili.  A  n?.  _  0„:V,-  È  Mncnrio  ,  quivi  ce.  Cod. 
Chig.  N.  E. 

nero  col  corpo  ,  ma  eziandio  col  cuore  ,  collo  spirito  .  *  Fermarti  i 
piedi  Cod.  \at.  N.  E. 

55  *  Datetela  iu.c.e  ili  diluiate  Coti.  A.lg.  N.  E. 

57  Qnnnl'  ella  ha  di  possimi*  ,  quanto  può  aprirsi  ■ 

58  Però  li  pr-ego  er.   ellissi,  il  di  cui  iutiero  sarehhe,   Però  li 

."19  Prender  tanta  gratta ,  perricovare  tenta  grazia  ,  lauto  lavo  re  . 
(ii.  Scovarla ,  da  quel  lume  che  mi  li  cela  .  "  Non  t  vano  di  mìi- 
sibile  et  tionestum  vidert 
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canto  xxrr,  3: 

61    Ond'  egli  ;  frate  r  il  tuo  alto  disio 

S'adempierà  in  su  1'  ultima  spera  , 
Ove  s'adempion  tutti  gli  altri  e  '1  mio  . 

64    Iv'  è  perfetta  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza  :  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr'  era  : 

67  Perchè  non  è  in  luogo  e  non  s' impola  : 
E  nostra  scala  infitto  ad  essa  varca  : 
Onde  cos'i  dal  viso  ti  s'invola. 

70    Infin  lassù  la  vide  il  Patriarca 

Jacob  isporger  la  superna  parte  , 
Quando  gli  apparve  d' angeli  sì  carca  . 

73    Ma  per  salirla  ino  nìssun  diparte 

Cam  dare,  ci  in  pura  /arnia  slue  aliijuo  volantini  hujilt  splende 
et  ìpse  respondei  ipmd  non  palesi  filiere  hic  seditene  tri  ullintn  sp 
Et  dici!  veruni  ,  ipu.i  in  ipsit  planelis  nulla  anima  est  ,  sed  est  ji 
ci  mflucutia  planelarum  qnae  faciunt  laìes  virai.  Vedasi  in  fatti  li 
tL-rj>~>>ir;i/.;r.ni<!        V.  !..  ai  versi  elie  seguono.  N.  E. 

61  61  63  Ond"  egli  ec.  Costruzione  .  frale  ,  fratello,  il  Ino 
disio,  di  vedere  me  con  immagine  scovarla  ,  e'I  mio  ,  di  comniac 
1'  nilrmpirà  i/i  su   I'  uìliniu  spitru  ,  in:l  delu 


tulli  ali  altri  desideri  .  clic  i  beati  dislriliuiti  in  v;irj  cicli  abbiano  tut- 
ti la  loro  sede  uell'  empireo  lu  lia  di  già  Dante  avvisato  (nj  :  ed  ef- 
futti Viinn-Jiiir  S.  U.'nrdeiio  ue\V  empireo  trovasi  Par.  tuli  .  35. 

fi5  66  67  In  tpTella  sola  li'  ugni  patte  In  ec.  Tal  quanto  quello 
solo  cielo  ,  a  differenza  ili  tulli  gli  nitri  inferiori  cieli  ,  non  si  muove  , 
non  si  aggira  intorno  a  se  slesso ,  liti  c/ie  vengano  le  di  lui  partì  a 
mutue  luogo—'  Et  ogni  parie  cosi  al  f .  66.  \nt.  N.  E.  —  l'erc/ié  non 
i  in  luogo  .  Definendosi  il  moto  loci  mulatto,  ciò  die  .10,1  è  in  luogo  non 

ra  poli,  su  dei  quali  si  reggj  e  si  aggiri  come  gli  liamio  e  vi  si 
aggirano  le  ali™  inlVriuri  .sucru  .  '  .Vati  è  in  toro  al  v.  6;  il  Cod.  Au- 
lalcl.  ,  e  nel  1.  68.  infmo  adesso  Cod   \at  ti.  E. 

69  fiso  per  vista  —  ti  s'invola,  ti  sfugge,  intendi  ,  nella  sua  ci- 
ma, curri  spondeo  lem  ente  al  dettoci  ne'  versi  -Jt)  e  5o  del  precedente 

70  71  il  Infin  lassù  ,  lino  all'  ultima  spera  ,  lino  al  cielo  empi- 
reo la  vide  il  P.itrUun,  huoh  ,.,pm  .-, -.r,.  ,  stendere  ,  I 


Da  terra  i  piedi:  e  la  regola  mia 
Rimasa  è  giù  per  danno  dello  carta  . 

Le  mura  ,  die  soleano  esser  badia  , 
Folte  sono  spelonche ,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria  . 

Ma  grave  usura  lauto  non  si  tolle 

Contra  '1  piacer  di  Dio  ,  (pianto  quel  frutto 
Clie  fa  il  cuor  de'  monaci  sì  folle . 

Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda  ,  tutto 
È  della  gente  che  per  Dio  dimanda  , 
Non  di  parente  ,  nè  d'  altro  più  bruito  . 

La  carne  de'  mortali  è  tanto  bianda  , 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda  . 

.  vivi.™  p~r  danno  /ielle  carie,  per  consumare  i nulli m enti:  carli 
inveita.*  E' rimata  per  danno  (Jod.  c»el.  fiimnsa  è  per  danni 


mini  ir^  allora  ;■  (.'/.:  o.|  .i£^.n-i»,-  rhe  .«  muri  laal.i  non  si  I  -Ile 
Cantra'!  pincir  ili  llin  (  non  si  alia,  non  giini^t:  a  dispiacer  lanloa 
l'io,  ninnilo  cpiel  eco  fruito  che  il  ruore  de' monaci  si  folli ,  si  im- 
pcrvcrlilo  ,  fn ,  pro.lure  ,~  quantunque  In  chiesa  ganniti,  significa, 
il  inoili-siru»  eli  e  ,/ainln  in-n    !,  c/n.m.j  .i-rbn  if  ,    ni  uni  Pi  mie  ,  in- 

tendi ,  le  sacre  suppellettili  ,  e  (iroveiluli  del  necessario/  villo  i  clue- 
ri.ci  —  /Vmt  di  parente  a:  non  dir  servire  pel  parente,  né  per  ni- 
tro pi  11  limilo  snello.'    Vmi  .li ■  ,wn.w((lJo.l.<;ael.  An^.Clitg.  N.K. 

8J  HI)  A-)  h "'Ialiti/  lihrrla,  limili  pieghevole,  irresisleillu  —  Che 
giìi  non  Inula  ec.  die  giù  nel  mollilo  il  liuou  incominciametito  non 
persevera  mai  tanlo  tempo  epuintn  oe  scorre  ira  il  nascere  della  quer- 
ela o  il  crescere  n  seguo  di  produrne  t:i  gliiandi .  *  Che  già  non  ha 


11  ahrì  il  preludilo  D.  Aoplc.  delta  No» 


Di  ]  I  :e-j  [:,■  Ci 


XXII. 


PARADISO 

Cosi  mi  disse  ;  ed  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio  ,  e  'i  collegio  si  strinse  : 
Poi  come  turbo  in  su  tutto  s'  accolse  . 

La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala  , 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  : 

Ne  mai  quaggiù  ,  dove  si  monta  c  cala  , 
Naturalmente  fu  si  ratto  molo  , 
Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala  . 

S'  io  torni  mai  ,  lettore  ,  a  quel  divoto 


b'"iij,e  i  auro,  !■.!  ;  >ii;n:rii,i  mi  ■  it"  <iur:aievol melile  ,  dopo  toccalo 
il  1-,'trocr.li'rc        imo.- .Jaii.j ,  irjl.i.i-yr.-ij.u-s,  d | li ea l o  ,  e  ricercherebbe» 

il  mure,  noli'  aj.rii-.i  cli,-  (  ,ì  ,v,v!>  -c  int.-n.lersi  )  i\  pussaggio  Àe^e- 
cc  il  mar  Unno  alle  si  mie  [srielitiche  turile  sotto  Mosi  (t)  ,  *  Que- 
sto luogo  e  malcmirm  parimente  ne'  Cod.  Val.  Caci.  Chig.  il  V»t.  Ve 
ramale  <„„,,/,„,  ,.„/,'  retrorso.  Pia  fa  il  mal /aggira  quando  volse 
«ImW  a  udir  che  qui  il  soccorso  —  Volt  è  riirono  il  Caet  che  trala- 
scia la  copula  e  nel  v.  appressa  .  Vallo  è  rìlrorso  il  Chig.  che  nel  Ter- 
so appresso  legge  e  il  mar  fuggir  quando  si  mire .  I,'  Ang.  conviene 
pirrl.tltaiiiruKr  <<„(!:,  I,.j.i„„,.       llai  ricevuta.  N.  E. 

97  oB  Si  ricotte  al  suo  collegio,  si  riunì  alla  sua  compagnia, 
.l.i.l.i  [Uiihi  erasi  alquanto  scostato  facendosi  innanzi  (ci—  e'I  colle- 
po  s,  strinse,  e  tutta  la  comitiva  di  quei  lumi  si  restrinse  in  roinore 

oo  Pai  come  turbo  ce.  poi  roteando  ,  come  fa  il  vento  turbinoso  , 
si  sollevò  tutto  in  alto  .  Vestobi  .  *  Poi  come  turbo  tutto  in  se  s'  ac~ 
s'  accolse  il  Chig.  K.  E. 

106  at  ni  S'io  torni  mai  ec.  Ecco  il  senso  di  questi  due  terzet- 
to C.F.  S.    (b)  Exod.  ,4.   (<•)  V..«  -.<,. 


CANTO    XXII.  337 

Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e 'I  petto  mi  percuoto, 

log    Tu  no»  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito  ,  in  quanto  io  vidi  '1  segno 
Clic  spgue  '1  tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

ni    O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù  ,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto  (  qual  che  si  sia)  il  mio  ingegno: 

u5    Con  voi  nasceva  e  s'ascondeva  vosco 

Quegli  ,  eh'  è  padre  d'  ogni  mortai  vita  , 
Quand'  io  senti'  da  prima  1'  aer  Tosco  : 

118    E  poi  ,  quando  mi  fu  grazia  largita 

D'  entrar  nell'  alta  ruota  che  vi  gira  , 
La  vostra  regìon  mi  fu  sortita  . 

ti .  Così  avvenga  ,  o  lettore,  eh'  io  torni  unn  volta  a  quel  trionfo  di- 
velto ,  a  quel  divoto  trionfatile-  regno  ,  [ter  lo  quale  acquistare  io  pian- 
go spesso  le  mie  peccato  e'I  petto  mi  percuoto  ,  come  avvenne  eli'  lo 
salissi  allo  stellato  cielo  nella  costi-I !;i lume.  de'  Inumili  Unto  presto, 
die  tu  non  avresti  intinto  messo  il  dito  nel  fuoco  .  e  levalo  :  e  onta 
•melo  prestisi 


n3  uf,  Ojf»; 


■ose  stella  ec.  Apostrofe  che  nell'  alto  di  • 
eluizione  de'  Gemelli  ,  nella  quale  dice  d' 


none,  di  essere  tu  lui  perciò  dalla  medesima  stalo  munito  miiinir,  av.:v 
A'  ingegno  .  Dante  (  mormora  qui  '[  Venturi  )  si  vede  eh' era  della  sei 
tu  .:ri,iri:lii\\iiilu  (f-'  £,,-ri,;th,n-i  .  >'n  :  (  rj.inoni  Lu  m),  |iffhi'  l.i  i;i::ii;ll  i.ilu 
già,  per  definizione  del  Filandro  t  del  Lo  urenti  I»,  est  divinalio.qu 
ex  natività!?  sneeessu.t  thiniineìnlur  .  Non  solo  adunque  ì  giNii'iliiii-i  pri 
tendevano  elio  gli  astri  influissero  nell'ingegno,  ma  ohe  detei  nun:i- 
sero  eziandio  la  volontà  tjual  c/te  si  sia  ,  ijinduuque  siasi  . 

Il5  116  117  Con.™  nasceva  e  s'asconda  er.  era  il  Sole  con 
giunto  con  voi  quand'  io  nacqui  in  Toscana.  Padre  ifi'gni  mortai  vi 
ta,  cioè  d'ogni  mortai  vivente  appella  11  Sole,  peroccln>  quasi  ani- 
ma del  mondo  Ila  parte  nella  generazione  di  ti,,,;  '  >—-"<•<*•  vlupnii  ! 
Aot  et  homo  general  hominem  -■r-~---  ——'■>■  ■ 
Daniello . 

118  Poi  quando  ,  intendi,  al  Paradiso  essendo  salilo —  largita, 
donata,  da  largire,  vnrlm  :i<lo|jer,ito  puro  da  alili  buoni  scrittori  an- 
che in  prosa.  Vedi '1  Vocabolario  della  Crusca. 

1 19  L'alta  ruota  che  vi  gira  ,  il  ciclo  stellato  . 

Ilo  La  vostra  regimi  mi  fu  sortita  ,  mi  fu  dalo  il!  sorte  il  passar 
■ppuuto  per  il  luogo  ,  iiu vestale  pustate  ,  voi .  Ventbm  . 

Parile,  133  13-  *  939.  4>.    (/;  Anultb. Cnom.  in. Qmlhttatog  10  . 
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SiS  PARADISO 

iai    A  voi  divotamente  ora  sospira 

L'  anima  mia  ,  per  acquistar  viriate 
Al  passo  forte  die  a  se  la  tira  . 

11]    Tu  se'  si  presso  all'  ultima  salute  , 

Cominciò  Beatrice  ,  die  tu  dei  , 
Aver  le  luci  tuo  ciliare  ed  acute  . 

127    E  però  ,  prima  che  tu  più  t'  inlei  , 

Rimira  in  giuso  ,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  : 

i3o    S'i  die  1  luo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
S'  Rppresenti  alla  lurlia  trionfante  , 
Cile  lieta  vien  per  questo  etera  tondo  . 

i33    Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 


f.' 


iH  ni  ,7,1  H 


)  c  rt'altri  citali 
'  infoi  Alitali!. K.  L. 


!'\%rAÌà%ttè  ^em , 
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GANTOXXII.  3^9 
Le  sette  spere  ,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  ch'io  sorrìsi  ilei  suo  vìi  sembiante: 

i36    E  quel  consiglio  per  migliore  appròbo, 

Cile  I'  Ila  per  meno  :  e  chi  atl  altro  penso 
Chiamar  si  puote  veramente  probo  . 

i3o,    Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

Sen/.a  queir  ombra  che  mi   fu  cagione  , 
Perché  già  la  credetti  rara  e  densa  . 

lAjs    L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperiotie, 

Quivi  sostenni  ,  e  vidi  com'  si  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 
Quindi  ni'  apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra '1  padre  e '1  figlio:  e  quinci  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove  : 


07  i3S  Che  Fhn  per  meno,  che  ne  la  inim,,,-  -lima  _  e  chi  od 
altro  pensa  re.  e  rollìi  si  pini  varamente  Probo,  luminile  appellare, 
il  quale  nicnlissirno  allo  U-rrene  ,  ma  tulio  ali.:  rd.-sti  roso  è  i.itenlo  . 

,3o  i*>  1  ì  1  H.li  lo  fctìa  di  Intona  ce.  \  ,di  la  l  una  dalla  parte' 
superiore,  d..v'  «■  illuminili;,  s.:,i;<a  .[urli'  omiirn  .  sulla  .piale  Ila  .lìspn- 
,:,,*„  ,,el  c alilo  li.  di  inicsln  ri.nti.-n  ,  atlr.llllL|],]o  t(u,:U*  oml.ra  alla  .leil- 
silà  e  rarilà  .  Vistuii;  chi',  iiicjjlin  anellini  dr.ll.i  ,  deponendo  Ivi  la 
primiera  sivi  opinione  ,  che  ombrosa  rd  oscura  Jone  la  luna  nelle  por- 
zioni ilei  tuo  corpo  ili  rara  materia  ,  a  chiara  c  Intente  nelle  porzioni 
ili  m,. -teda  ileu-.li  .  Ilivi^gasi  r|iirl  canto. 

ilei  i.'p  n<pell.i  del  tuo  rimo  ce.  '[uivi  pur  Ipenonc,  (  *  ad 

lavem  in  poslilla  il  Caci.  N.  lv)  [!«rla  furlLVJ.i  i-liVrasi  a  re  resi:  Ìli  (a  alla 
mia  vUta  [a]  :  sostenni  l' aspetto  ,  lo  sguardo  ,  del  tuo  nolo,  del  Ino 
lijjlic  il  sole  -  com\  apocope  in  graiii'ii  .Iti  iii.'lnj  —  J/n/<i  ,  libinola 


c  ripLud 


(«)  Vtv..  ufi. 


33o  PARADISO 

i48    E  tutti  e  sette  mi  si  dimostralo 

Quanto  son  grandi  ,  e  quanto  son  veloci  ; 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

l5i    L'  ajuola  ,  che  ci  fa  tanto  feroci  , 

Volgendomi'  io  con  gli  eterni  gemelli  , 
Tutta  m'  apparve  da'  colli  alle  foci  : 

»  5-4    Poscia  rivolsi  gli  ocelli  agli  ocelli  belli  . 

pn  ardenza  nel  secondo  ,  none  «iuesl<i  «Vm/irnr  .li  f.'i.w .  effetto  del 
suo  inleriiH'«liare  ,  per  lo  stesso  intermediare,  che  n'è  la  cagione — 
*  Quimti  ni'  aperse  (  od.  AnR.  —  "«'/'  chiarii  lìvariar  che  Janna  ce. 
mi  si  dimostrò  la  cagiono  dei  'od  vari  imo.  ti  e  mutazioni  di  luogo , 
ora  estollilo  dinanzi  ,  ora  dietro  al  Bolo;   ora    pìb  01I  ora  meno  da 


lenendo  però  questo  .dia  velnc  là  de' punirli  già  n  i  prei-edenle  ■ 
9o  accennila  variante  ,  (..tenderci  io  piuttosto  ■- hiu  ,  siccome  ripat 
trovasi  adopralo  per  allumar.'  (li)  .  com  |ior  lii^o^nrj  rli  rima  miopi 

so  Dante  riparo  per  alloggiamento  ;  e  c'—  J:—   l:.:  _-.._«: . 

te  pianeti  in  distanti:  riparo  in  luogo 
alloggiali  in  cielo  Ira  di  loro  disiarti 

i5i  lia  i5.ì  1.' aiuola  che  ci  fa  ce.  Essendo  Dante  salilo  al  Paradi- 
so .lai  monte  del  Purgatorio  aulipodo  a  liei  usa  lem  ni  e  [e)  ,  non  ]ioic- 
va  sema  aeeiraisi  vedere  della  terra  ,  die  I'  emisero  sli-sso  a  noi  an- 
Ilpo  lo,  ond  era  salilo  .  Dice  adunque  elle  colla  cosici  (azione  de'  ge- 
■  medi  aggirandosi  venne  a  vedere  questo  nostro  emisfero ,  chetinola, 
aietta  ,  piccioli  aia  ,  denomina  per  la  piecinlezsa  in  cui  appariva  ,  a 
por  quella  che  realmente  ha  per  riguardo  alla  Rrandczza  da'  cicli.  An- 
zi bene  a  questo  propello  avvertono  con  postilla  in  margine  gli  Ac- 
cademici della  Urusca  supplire  Dante  che  fosse  colaf.su  la  di  lui  vista 
deificata  ,  e  perciò  valevole  in  tanta  disianza  a  ili. ice  mere  non  solamen- 
te la  faccia  -Itila  Terra,  ma  (come  nel  Paradiso  canto  «vii.  Si.  di- 
rà) le  parli  eziandio  della  riinlesi.ii.i  .  -  ì:  eie   ra  ed  unione 

di  lettere  nel  Cod.  Val.  che  in  vece  di  ajuola  si  pur.  leggere  la  mo- 
la ;  cos'i  urti  Cliig.  ove  p, minsi..  animala  :  e  nel  v.  appresso  si  legge 
cliiiiramente  fo/qninLimi  ,;„,  hi  ,.-  I-  s.-nrHi  ,11  concordali  lo  pure  col 

a''BMala^^^  '!•''■  ^l' 

latto  il  p/òio  ''irrra;'  *  j  , .  « = 1-.    - 1     Vpn'lìo  \)TcuZnVo"erocTaó» 

e  nel  sistema  di  Dante  se  non  l' emisfero  nostro  ;  servendo  l'antipodo 
anzi  a  gasiigo  della  ferocia  —  eterni  appella  i  gi-imili  ,  per  essere  i 
cieli  e  tutte  le  celesti  cose  iocorrultihili  ,  1:  perciò  di  eterna  durala  — 
da' colli  alle  fo:i  ,  dalle  uinuta-iic  ai  mari,  dove  i  fiumi  hanno  le  foci  - 
1.55  Agii  occhi  belli,  di  Beatrice. 

(a)  Cimo  nel  Voci  bornio  «felli  CnteiiUi  mee  riparo  ■    V)  Vedi  11  v„- 
eiimljiLO  della  Cibici  lotto  il  mbo  riparar!  pir.  5.    (e)  PorJ.  IT.  6S  c  seg«J. 
Fine  del  canto  vtnteùmosecondo  . 
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CANTO  XXIII. 


ARGOMENTO  (*) 


numero  di  beali: 


Coi 


_iome  f  augello  intra  1'  amate  fronda 
Posalo  al  nido   de'  suoi  dolci  nati , 
La  notte,  che  le  cose  ci  nasconde, 
4    Che  per  veder  gli  aspetti  desiati, 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca  , 
In  che  gravi  labori  gli  son  grati , 
7    Previene  1  tempo  in  su  1'  aperta  frasca  , 
E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta  , 
Fiso  guardando,  pur  che  l'nlba  nasca; 

t  al  g  Come  rwgello  intra  ec.  Coslruiìone  .  Come  I'  augello  ,  r/ie 
la  notte  ,  nella  notte  (n)  che  le  cose  ci  nasconde  ,  posato  (  intendi  ni'rn- 
do  )  intra  F  amale  /ronda  al  ni/lo  de'  suoi  dolci  nati  ,  de"  suoi  jiulci- 
ni ,  pur  che  nasca  r  alba ,  sol  che  I'  alba  spunti ,  in  sii  l' aperta  fras- 
ca, in  cìnta  alle  frondi  (  intendi  portandosi)  ,  previene  il  tempo,  il 
tempo  cioè  del  nascer  del  Sole ,  e  fiso  guardando  aspetta  con  arden- 
te affetto  il  Sole  per,  coi  tll  lui  lume  ,  vedergli  desiati  aspetti  de'put- 
cini  suoi,  epertrovar  lo  cibo  onde  li  pasca;  in  che,  nel  trovar  il 
quale  gravi  labori  gli  son  grati  ,  gravi  fatiche  gli  sono  gradevoli  .  Co- 
-*  legge  la  Ni  doli  ci  lina  meglio  che  non  leggano  — ;  '■■ 


che  i  grafi  labor  gli  tono  aggrati  ,  introducendo  1'  aggettivo  aggrato  , 
del  quale  non  te  ne  rinviene  altro  esempio.  Come  la  Nidob.  Iran- 
no anche  due  mas.  della  biblioteca  Vaticana  (i) ,  *  diversi  però  dal 


■o  che  discorda  pure  dall'Ani;.  Cuci,  t  Cliìg.  ma  non  dall'Anta Id.N.E. 
Il  Venturi  ,  non  so  qual  costruzione  Tacendo  ,  chiosa  che  la  par- 
ticella pur  sia  qui  riempitiva  :  Dee   egli  Torse  avere  inteso  ,  che  es- 
ca 1*  uccello  in  sa  C  aperta  frasca  a  guardare  se  nasca  l'  alba  ;  eli» 

(■)  Argomento  nutrico  iel  Celebre  Giipare  Goni. 
Vede  li  sapiens  t  li  poiiania  , 

Ch-  apre  li  .lode  fra  '1  cielo  e  la  terra  , 
la  un  Fulgor  the  Indi  EU  altri  ITU»  , 
S  ooelle  Rei*  minici  (be  guerra 

Fé'  rol  ino  pano  al  pio  empio  ntmic»  , 
Sicché  !•  „,cl0  del  eiel  Be  il  allMin  , 
Polche  pacato  !"  >1  porcaio  antico  . 
(a)  Della  p.riiciile/a  ed  il  per  nella,  mila  vedi  (Vocabolario  dell.  Cri- 
ki  ari.,  il  par,  3.    fi;  Segnati  «71  a6fi. 


DigitizGd  by  Google 


io    Cos'i  la  donna  mia  si  stava  creila 

Ed  allenta  ,  rivolta  inver  la  plaga  , 
Sotto  la  (jualc  il  Sol  mostra  mnn  fretta  . 

i3    Si  che,  vergendola  io  sospesa  e  vaga, 
Feci  mi  quale  è  quei  ,  che  disiando  , 

16    Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando; 

Del  mio  attender  dico  ,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  piò  rischiarando  . 

muovasi  cint>  fini  suo  nido  iiriuiii  ancor  alba  :  ciò  che  T  uccel- 
lo uon   fa  mai  . 

Della    parola    labori   per   fatiche  ,  veli  ciò  di'  è  itclio  l'urg. 
xxn.  8.  -Ut 
cibo  spiritimi!  l'oslill.  Caci.  Te.  li. 

Il  la  Inw  fa  l'iaj.i  :  Salto  fa  n„  ,1  U  Ut  ,„mlm  m-i  fretto  ,  vuol 
dire  ,  .vnn  fa  pari-  <fa!  -i  -I  m-fa,  ;  i„  ™.-c hi-  .1.  l'.llo  ',  quando  il 


Gerusalemme  (fi),  l'irci  cripirn  ili  M-c-line  per  Li  ri-si. Ir-naa  di  Gesù 
tristo  ,  di  Maria  1  ergine  ,  e  della  Iriiml'nilc  chiesa  ,  culai  media  par- 
[e  del  cielo  ,  |ier  essere  la  111  ed  ■■si  ma  pei  |ieiilif'iil;ii nn'iite  soprappusla 
a  Gerusalemme:  acciò  la   (lei us'd.niime  celeste  sovrasti  appuntino  al- 

Plaga  ,  <lal  Latino  ,  a  significare  parte  'li  mondo  ,  prende!»  non 
solo  (lame  qui  e  altrove  (r) ,  ina  altri  ancora. 

pesa  in   BSpi'lliiud»  .   e   ni']   I  '  n.rlii"  andar  Viiii.nr  In  .  Vm.lbth.lo. 

ifi  l5  bWt'mi  lina!  èi/ii"!  <v,  io  mi  feci  quid  si  suol  far  colui .  clic 
desiderando  vorrebbe  altro  ili  quel  i  h'  ei;li  ha  ,  ed  aspettando  s'  ap- 
paga, perchè  spera  poterla  cosi  de.sidi-r,.!  1  rimje^irre  .  Vm.lutello  . 
Uri  [irunumc  nini  in  I  tu'  «ti  di  tjit.-Ih  vedi  tinoiiio  (</)  '  .iltro  vorreb- 
be nel  v.  i5.  li  Codd.  Cast,  e  Chig.  K.  lì. 


1  diveller  ciò    clic  lleiilrii;i;  mirava 


1  spazio  corse  11 
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CANTO   XXlII.  Tj"> 

19    E  beatrice  disse  :  ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo  ,  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere  . 

a»  Parventi  die  'I  suo  viso  ardesse  tutto; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni, 
Clie  passar  mi  convicn  senza  costrutto. 

a5    Quale  ne' pleniluni!  sereni 

Tròia  ride  tra  le  Ninfe  eterne  , 
Che  dipingono  '1  eie!  per  tulli  i  seni  ; 

28    Vid' io  sopra  migliaia  di  lucerne 

Un  Sol,  che  tutte  (piante  l'accendea, 


sphera  ,  i/uie  erre  est  in  ninni  M  hoc  fieit  ,  quia  in  tlierrsis  se/ilcni 
spheris  ilémnniltatil  I  II  Xml, a  niiim-mim  ,  iui  ■/  :od  L'ina  hahet  ca- 
sta!, Wercurius  «ethos ,  l'enti!  amoroso!  ,  S  d  facil  linciarci  ,  Man 
/irllirottis  ,  Jiifiler  /■i.lns  .  ,S  ilumiiv  i;inti-in/iliitiC-tH  :  mitilo  O'nnes  ile  ■ 
pendetti  ab  ili.im  .i  spltera  ,  ijuac  linlicl  luti i  il  i ■irla lem  rut'U  dixtnni  libi  il 
nona,  et  otta.-a  disii-iijnt  t  min  Uhi  i  snitrm  ,  riyo  bene  cimecnit ,  quod 
omnes  ìsttie  stfitetu  docili!  demi'.,ili;,ri  in  ista  .telava  He.  il'.  E. 

n  Pancini  ,  la  _\idol>LjIina  e  1'  ivliiiotic  col  L)«nicllo  ;  /minami 
V  attr.;  oli  brilli.  *  c  il  Cini.  Allg.  e  Ijicl.  erosi  pariemi  I' Allindi.  N.  F-. 
^  i\  Scavi  inil rutto  ,  sciim  l ■min,,  ■  .  immillo  ,  alla  rinfusa  :  né 

1  l'i  '  Quale  a,-  pìenituaìi  ,  e  ne'  senni  cosi  di  versamento  leggono 
ì  Cui!.).  \.it.  Cliiii   V.  K. 


■he  sopra  di  imi  vi'diami.  Itivurli  nò  e.ìte.  a  questo  proposito  9. 
lato  al  caolo  \x  v.  S.  della  pnaonW  cantici  . 
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35ì  PARADISO 
3i    E  per  la  viva  luce  traspare» 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 

Clie  '1  viso  mia  non  In  sostenea  . 
54    0  Beatrice  ,  dolce  guida  ,  e  cara  !  . .  . 

Ella  ini  disse  :  quel ,  che  ti  sobranza', 

E  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 
07    Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza, 

Ch'  apri  la  strada  tra  '1  cielo  e  la  terra, 

Onde  fu  già  si  lunga  desìanza  . 
4o    Come  fuoco  di  nube  si  disserra 

Per  dilatarsi  si ,  clic  non  vi  cape  , 

E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'  atterra  : 

3i  Per  la  «Va  Im 

3l  La  lucente  tal. 
Venia* 

33  '  Che  'I  viso 
che  non  la  sottenea  . 
Cod.  Vat  0  Chig. 

3',  u  Beatrici  do 

per  subita  sorpresi  ili  iinrav^lh  e  di  ^iutihilo  .  Vintimi  ,  *  Ci  piace  : 
c  però  pnca  lacciam  conio  della  lezione  Cassili  case  difesa  dal  V.  Aba- 
ie di  Cottanzo  :  £  Beatrice  d.-ilcj  gnidi  c  cara  ,  Attor  miilisie  ec.  ne 

troppi)  acroi.[-i..mcnio  ti  : -1  si:rniiiìn  .-inanelli  ;  no  me  f'Vi  ilice  la)  K-  E. 

35  3(5  lilla  mi  diw.  ,,„.■!. ce.  i;  Mirice,  che  intese  doventi- 
dava  a  ferire  quella  min  csi4a.ua /.ione  ,  mi  rispose  ripigliando  .  Quella 
eccessiva  luce  ,  die  vince  e  supera  In  ma  vista  ,  e  luce  e  virlù  divina. 

c  per  la  parentela  del  b  e  dell'  v  consonante  (  averte  bene  il  Uosa  Mo- 

I         I  I  I  1 

nel  \  nnal.olario  della  Crusca  . 

37  3B  /.„  snpwHu, ,  e  la  ,«».™,  1' astrati n  pel  concreto,  cioè 
pel  irtmcntc  e  7  iiossrnte  <\nii  Ci  i.-ln  .  —  .Inoli:  I.,  imlol).  la  stra- 
da il  Co.l.  Anlald.  clie  abbiamo  seguito  .  H.  E. 

59  Onde  ,  vale  qui  del  che  ,  del  qnah  aarimento  dì  strade  (b)  — 


(u)  Vedi  lui»,  di  BaiMEls  Dice 
■e  .(6)  Vaili 'J  V  oc,  boli  rio  della  Crai 
Partie,  ,si  7. 
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CANTO  XXIII. 

i}3    Così  la  mente  mia  tra  quelle  dape 

Fatta  più  grande ,  ili  sé  stessa  uscio. 


.ì  -fésse  rimembre 


1  sape . 


46    Apri  gli  occhi  e  riguarda  qui 

Tu  hai  vedute  cose  ,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  Io  riso  mio  . 

4g.    Io  era  come  quei ,  che  si  risente 

Di  visione  obblita  ,  e  che  s' ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente  , 
cape,  si  disserra  ,  efuor  ili  ramatura  (  posiiivamente  leggiti 


beato  compri  lume  cattliV  Dapi-s  sup-rrtas    obtìnet  (n 
coù  li-conu  i  l.nd.  1  nei.  (  big.  Ang.  S.H. 

4  j  Di  se  sl.'ssi  micio  ,  usci  dal  naturai  suo  modo  di  onerare  . 

^5  Fesse  [)er  faceste  e  tape  per  su  ;  vedi  ili  questi  verbi  il  /'roi- 
petìo  tW verbi  italiani  (b).  ritocca  qui  Uaule  il  medesimo  elio  disse 
liei  principio  di  questa  cantica,  elle 

Anitra  iiiulUt ir,  11  pn, punta  canto  , 
Che  raro  la  memnria  nan  pud  in  (c), 
46  I7  .'18  Apri  gii  occhi  e  riguarda  te.  Heso  Dante  possente  alla 
coiilcmptaiione  beatrice,  che,  cimi' è  notato  nel  principio  del  canto 
l«i  ,  spiega  qui  il  caratteri;  della  teologia  conltniplativa  ,  ne  lo  invi- 
la a  godere  del  suo  riso,  cioè  della  sua  giocondità  . 

,fg  5o  hit-lite  ili  ^nunii:  iibhlittx .  y,  i|ui;siii  il  paragone  medesi- 
1110  che  ui  tl' ultimo  di  questa  cantica  v.  SU.  e  segg.  reca  Dante  ne' 
seguenti  altri  termini 

Oaafc  i  colui  che  lagnando  vedi , 

Pee  adunque  ji  m  ale  v..li  r  quanto  !m  qualche  sentore  ,  qualche  reti- 
dna  passone .  Risentirsi  per  risvegliarsi  «Uri  qui  chiosano  [  malamente 
jicrò  :  imperocché  saremmo  pei-  questo  senso  puristi  a  capire,  che 
dall'  Minale  visione  o  sogno  risvegliandosi  ,  possa  alcuno  obbliarc  es- 
sa visione  ;  couira  ri  amenti'  all'  esperienza  j  che  non  accadi'  obhlivio- 
11C  colalo  se  non  qu  ando  Ira  la  visione  e  la  veglia  tramena  altro  dor- 
mire. —  ohblita  per  obbliata,  sincope  imitante  il  Latino,   in  grazia 

5i  Di  riilnrlasi  alla  meate ,  cosi  la  bìdobealiuo  e  moltissimi  le- 
sti velluti  dagli  Accademici  delta  Olisca  con  maggiore  nettezza  che  non 
leggano  essi  Accademici  e  tutte  1'  e  lizioni  seguaci  della  edizione  loro  , 
Hi  Hiùicerlasi  a  mente  ,  '  come  ha  pure  il  i.od.  Vat.  K.  E. 

t«)  Nall'  Inno  Jfiu  corona  -.•hi-r  ,  ebe  noia  1<  China  odi'  affilio  tei 
aonftisoii  non  poatclici  .  (i)  Sotta  d.1  «rLo  fan  a.  Jfl.  «  sulta  del  .uba  sa- 
pere n.  I,   (c)  LUI,  I,  8.  e  M(|. 
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bi    Qua^.d'  io  iiili'  questa  profferta  degna 

Di  tanto  grado  ,  che  mai  non  si  sangue 
Dui  libro  che  '1  preterito  rassegna  . 

55    Se  ino  sonasser  tutte  quelle  lingue  , 
Cile  Polinn'n  con  le  suore  fero 
Del  latte  tur  dolcissimo  più  pingue, 
58    Per  atarmi  ,  al  millesimo  del  vero 

Non  si  verna  cantando  il  santo  riso  , 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero  . 
6i     E  così  figurando  il  Paradiso 

Convien  saltar  lo' sagralo  poema  , 

Coni' uom  che  truova  suo  cammin  reciso. 

64    Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema  , 
E  l'omero  mortai  che  se  ne  carca, 

51  5'|  I}'-t;it  ri'  ln:iU>  ;t.t  /  >  r'/^  er.  :  rti  n ri t uvei I  e  ili  Illa  e.  tanto 
mio  giM'Iime  ilo  ,  rli«  mai  .vi"  Stillale  I  entWtffi  'li  1x11410,  per  àxtinsiie- 
rà,  ir  tvmr*M  )  ,(•/  li'ira  ,  /tal  la  in  ■  ni>ri;i  e  rie  r.mi-'ii  r  .  -L^na  ,  scrivo  , 
Untvt-Hla  .  li!  itisi;.  '  Gr/tln  nel  .:-',~> ,  rfi\--./,-'j/i  in.'!  Ci  i  1'  \  nt:ilil.,\.E. 

jii:  „i  c~  o-  i?„         -   i'  :i   .„        j:  t>— 


tlj  fi.ì  (ili  ila  rhi  pensaste  ce.  Yo'i  pulserebbe  'ercoli  lo  sgra- 
ziato SttfBle  ilei  Venturi)  «  tulli  pzr  buona  ma  late  ilittolpa  Orano, 


(a)  TteiBiir.  ling.  Ut.  in.  Potimi* 


_.i  j  Ii:l'"J  [:,■  Ci 


CANTO  XXIII.  3^7 
Noi  biasmerebbe  se  sott'  esso  trema . 
6*7    Non  è  pileggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora  , 
Nè  da  nocchier  eh'  a  se  medesmo  parca  : 
70    Perchè  la  faccia  mia  sì  t' innamora  , 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino  , 
Cile  sotto  i  raggi  di  Cristo  s*  infiora  ? 
73    Quivi  è  la  rosa  ,  in  che  '1  Verbo  divino 


To.  3.  7. 
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Carne  si  fece  :  e  quivi  sono  i  gigli  i 

Al  cui  odor  s'  apprese  '1  buon  cammino  . 

76    Così  Beatrice  :  ed  io  ,  di'  a'  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto  ,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  debiti  cigli  : 

70,  Come  a  raggio  di  Sol  die  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperti  d'  ombra  gli  occhi  miei , 

83  Vid'  io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Fulgurali  di  su  di  raggi  ardenti  , 
Sanza  veder  principio  di  fulgori  . 

85    O  benigna  virtù  ,  che  si  gl'  impronti , 
Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 

•}\  -fi  Cit-li,  Ai  cui  odor  er.  ;  appella  Dante  i  Milli,  clic  colli 
predicali  une  c  buoni  esrai.ij  tia-iiiii  alt  ir  it>>  niiiini.-  n-1  bima  cammino , 
verso  il  ['«radilo  .  '  Benché  più  poetico  il  s'imprese  del  nostro  te- 
tto diluvia  propenderemmo  all'uoivoril;.  ile'  Co. hi.  \  ni.  Cliig.  Caci,  ebo 
leggono  ti  prete  N.  E,  La  frase  (  avverte  bene  il  Daniello  )  dee  eoa 
presa  da  (["ella  ili'll'  Kri'leiia-iliro  Hnrete  Jlore.f  lfini.fi  lilium  ,  ci  dille 
odorata  ri:  la).  '  Il  l'osi  ili.  Caci,  clic  a  ìiosa  di  sopra  liolò  Maria, 
*  gigli  chiosa  stiticet  Apetali .  N.E. 

■fS  Alti  battaglia  ec.  a  rimirare  quella  eccessiva  luce  elio  alle  rais 
dehnli  pupille  svela  puco  anzi  fallo  contrasto,  e  che  credeva  doves- 

J9  al  81  rome  al  raggio  di  Sol  ec.  A  lar  capire  che  non  vide  più , 

re  dc'leali!    soli  essi  hcn'li  fid'litroli  ili    su  {    iir.i?liali  dal  di 

5'>|ir'.i  J  [//  r,igy  „i;l -,ili ,  .1-u:  i  iv,/  i-  principili  ili  sp!.!-iiiiiri  ,  senta  ciò* 

sollevalo  in  piò  alto  filoso  ) .'  dirr  il'  i  -.ti^  0  liti  intravenulo  lo  sles- 
so ,  che  <quan  1  In  ;;li  orchi  caperli  a"  umbra  {  cioè  non  vrjjjjenli  'I  Sole  ) 
veggono  un  oralo  di  liori  illuminalo  a  (In  slesso  che  ita,  a  per)  (*) 
raggio  dì  .Voi  ,  i-lie  pimi  (  scliielLo  ,  niente  da  interposti  vapori  infievoli- 
to )  ,  mei  (  Impassi  ,  dal  Latino  in.it/  ,  as  )  pur  /ralla  nube  (  per  un 
picciolo  spailo  di  sereno,  che  le  nuvole  fr.mg.i  ,  interrompa)  ,  nel 
qu  ii  caso  venosi  illiioiiunll  i  liori  scii/a  vedersi  il  ^ole  che  gl'  il- 
lumina. '  nuiM:i  lui. .ili  tsp  lira  /.ioni;  illudi;  la  variante  di  non  pic- 
eni peso  nel  v.  Ni  I-ider  ctyeiio  (  il  prati,  )  de'  Codd.  \at.  Caet. 
t.hi^.  \11U1hl.  il  quale  ha  nel  e.  8n  Per  jred.ln  n:i'„:  ,  oel  e.  83  da  rag- 
gi ,  •■  uri  ...  ?i     futuri .  v.  ?.. 

B5  KG  fi  7  ')  benigna  virili  (  '  O  divina  :  Cod.  Alirj  N.E.)  c  ha  ec. 
l.a  è  questa  m.'  apostrofe  del  l'otta  a    tiesii  disio  nell'  allo  mede- 


(j)  Cip.  J9.  (*i  Vedi  Ci  non  io  Porric.  1  11  t  ai. 


CANTO  xx  ni.  mg 
Agli  occhi  l'i  che  non  eran  possenti . 

88    II  nome  del  bel  fior,  eli' io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera  ,  lutto  mi  ristrinse 
L'  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco . 

gì    E  ,  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

li  quale  e  1  quanto  della  viva  stella) 
Clic  lassù  vinte  come  quaggiù  vinse  , 

j4    Peretitro  il  cielo  scese  una  facella  , 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona  , 
E  cinsela  e  girossi  intorno  ad  ella . 

97    Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Tirili  di  Ccsù  Cristo  ,  cìie  sì  (jue-  beati  impresti  ?  impronti  ,  segni  { in- 
tendi del  lume  tuo  )  ,  tu  allora  in  pili  allo  luogo  li  Levasti  ;  er  l.ir- 
girmi  loco  agli  occhi  lì  ,  aciiJi  restasse  ivi  luogo,  facoltà  ,  «gli  ordii 
miei;  che ,  te  presente,  non  eran  possenti ,  rimanevano  dal  lume  tuo 
alihnrl.^i;li:iti .  t.nrgiie  per  donare  presero  dal  Ialino  ed  aitnproruno 
italianamente  anello  altri  buoni  scrittori  (b)  .  '  Che  non  t'  eran  posscn* 
ti  Coti.  Ang.  N.  E. 

UH  Sg  90  //  nome  del  bel  Jìor ,  che  ce.  nopo  la  diyi  essiva  apo- 
strofe ritorna  alla  narrazione,  e  dice ,  che  il  nome  di  Moria  (  in- 
teso per  la  rosa ,  in  che  il  l'erl'o  ec.  )  ,  eli'  egli  mattina  e  sera  invo- 
cava sempre  ,  tutto  1'  animo  gli  ristante  ,  gli  applicò  ,  ad  ami  sa  re  ,  a 
discernere  ,  a  trovare  lo  maggior  foto  ,  il  maggiore  tra  gli  splendo- 
ri rimasti  ,  levulosi  di  vista  liesù  1  risto  ;  cerio  essendo  ,  che  Ira  .[utili 
il  maggiori;  doveva  csserr  Maria  Vergine  . 

91  pi  E  ,  come  ambo  ec.  :  e  dapeichè  (<■)  ad  ambedue  gli  ordii 
miei  si  fece  nbbicllo  il  quale,  la  qualità  ,  cioè  lu  splendore,  e  'l  quan- 
to, lo  quantità  ,  1'  estensione  ,  la  grandma  ,  della  riva  stella  ,  peroc- 
ché in  sostanza  era  la  gran  Madre  di  Pio. 

9.)  Che  lassù  vìnce,  come  ec.  :  die  in  cielo  vinse  lutti  i  beali  nel- 
lo splendore  ,  come  vinse  in  terra  lutti  i  sunti  nelle  virili  -  *  Clic  quas- 
sù vince  come  laggiù  vinse  Crid.  (  big.  >.  E. 


Maria  Vergine  .  Meri  levo  Ini  mie  i)aj;li  t.kposi>ri  iuteudcsi  accennato  in 
quel  lume  1'  arcangelo  Calinole  ,  siccome  gufilo  che  fu  da  Ilio  man- 
dato od  annuniiare  a  Maria  Vergine  slessa  l' incarnazione  del  diviii 
Verbo."  Per  entro  il  del  discese  Cod.  Ang.  N.E. 

97  ni  101  iiualunquc  melodia  ce  Con  ellittico  stile  Iralasd amia  di 
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Quaggiù  ,  e  più  a  se  l'anima  tira  , 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona  , 

100    Comparata  al  sonar  di  quella  lira  , 
Onde  s1  incoronava  il  bel  zaffiro  , 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'inzafferà. 

io3    Io  sono  Amore  angelico  ,  che  spiro 

L'alia  letizia  ,  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro: 

106  E  girerò  ni  1111  ,  Donna  del  eie!  ,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio  ,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema  ,  perché  gli  entre  . 


premettere  clic  dalia  millesima  Taccila  ascisse  canta  ,  solo  citila^  dot- 


ta)       -is.    (ù)  Vidi  j...    «Sion*  l  tmnfio  lai.  »m  5(.  e  P«(«- 
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-CANTO    XXII  (.  34l 

109    Cos'i  la  circulala  melodìa 

Si  sigillava  ,  e  tutli  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  il  nome  di  Maria. 

J13    Lo  real  manto  di  tutti  Ì  volumi 

Del  mondo  ,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Neil'  alito  di  Dìo  e  ne'  costumi  , 

1 15    Avea  sovra  di  noi  V  interna  riva 

Tanto  distante  ,  che  la  sua  parvenza 
Là,  dov'ioera,  ancor  non  m'appariva: 

1 1 8    Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma  , 
Che  si  levò  appresso  a  sua  semenza . 

log  Ilo  Coi!  la  circulala  melodia  Si  sibilava;  in  colai  modo  si  ti- 
trillava  ,  si  termini*»  („)  quella  Win  canione  circolala  ;  in  giro  ,  in 
.irroln  MDlab*  Pacai  sonar  lo  lume  di  Maria  Cod.  Vat.K.K. 

IH  Il3  11 4  I"  rea!  manto  di  lutti  i  volami  ce.  Volumi  del  mon- 
do rettamente  appella  lo  nfcrt  celesti  e  pel  volgere!  in  giro  che  tutte 
furino  ,  e  per  l' involgere  die.  riuscii  mi  superi  1  ire  fa  V  al  ire  inferiori  ;  e 
reale,  cioè  regole  supremo,  munto  ,  soppravcite  di  tutti  i  volumi  retta- 
mente appella  il  nono  cielo  ,  perocché  il  primo  che  muovesi  sotto  dell' 
immollile  empireo  (  dello  perciò  nelle-  scuole  il  primo  mobile)  ,  e  che 
tutti  gli  olio  interiori  cieli  circonda  e  muove  (A)  —  cht  pili  ferva,  e  pili 
ec,  rhe  nella  vicinania  (e)  di  Ilio,  e  nelle  consuete  ine  beneficenze, 
più  d'  amore  si  riscalda  (  cagione  ,  dice  Dante  medesimo  ,  per  cui  s'  ag- 
gira )  (d) ,  c  più  di  vivena  ,  cioè  di  fona  ed  attiviti  ,  riceve  *  Non 

Au|.  £\T«"'t*.  ni!. 4  TpihtttiZ  "r,T'n 


■o  mohile  ,  il!  ci  favella,  ed  appella  manto  di -tutti  i  volumi  ,  tappo- 
:lo  qui  ,  quale  nel  tonfilo  ne  lo  avvisa  ,  cristallino  .  cioè  dia/ano . 
■t'ero  lutto  trasparitale  (e)  .  Ver  questa  eutimie  '  vili  inltiule  ,  che  il 
isi-011  ii'rsi  u;;li  occhi  suoi  la  coronati!  fiamma  di  Maria  \  ergine  ,  sol- 
v  itisi  verso  la  spera  suprema  (f)  ;  non  da  diro  provenisse  che  dal 
nighissiino  trittodd  cielo  stellato  che  interponevo!!  tra  il  luogo  do»' 
;li  stava  e  tra  I'  interna  rifa ,  o  sia  rom-iiva  Miperliri,:  del  primo  mo- 
le :  e  che  se  stato  fosse  il  solo  primo  niellile  ili  mecca  ,  non  avrehli' es- 

li  latterà  quando  lono  isrminate  ili  terileni  . 
Hill.  3.  cip.  ]  1  (c)  .Itila  di  Dio  pec 
■ncimniw  -  •->•<•  «»>  ,  Lituo  dilli  comuni  fnia  eoa  cai  dico»  start  ..t 
fiato  d'  alcuno  per  itagli  ficiio  1  (d)  Vcdi'l  C'oiiuiio  nel  predilla  npo  (. 
Bel  trut.  3,  ed  anche  il  cimo  utii  dell.  '  email  cantica*.  110  III. 
(,)  Tra...  *,  cap,  4-    (/)  Vo...  tot. 
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131  E  ,  come  Fantolin,  elle  'mer  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  '1  latte  prese , 
Per  l' animo  die  'n  Gn  di  fuor  s' infiamma  . 

iirj    Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima  sì  ,  che  l'alto  affetto  , 
Ch'  avièiio  a  Maria  ,  mi  fu  palese  . 

137  ludi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 
Regina  cadi  cantando  sì  dolce  , 
Che  mai  da  me  non  si  parli  '1  diletto . 

i3o    Oh  quanta  è  Tuberia  die  si  sofTolce 

In  queir  arche  ricchissime  ,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  bone  bobolce  ! 

■D  ,  per  la  sua  perfettissima  dial'.iuil U  ,  impedita  nini  1'  aspetto  della 
coro/mia  fiamma  '  Eterna  in  lun-o  il'  interna  nV,-<  limono  i  Codd.  Vat. 
Cass.c  Caet.  concordemente  a  molte  antiche  rdi/inui  ,  «1  il  P.  Ab.  di  Co. 
■tanzo  si  compiace  della  lezione  eterna.  Noi  perù  non  l'abbiamo  ri- 
cevuta nel  Testo  per  non  urlare  l' ingegnosi  glossa  del  f.  Lombardi 
W.  E.  —  non  appariva  la  atta  patvenia  vale  'pianto  la  di  lei  veduta 
sparila  —  sua  semenza,  per  suo  fistio  ■■  i:  i.nii.i  più  c od.  venientemen- 
te appellasi  tJesù  Cristo  così  rispetto  :i  Maria  \  ergine  ,  quanto  iin- 
golarmeiite  (lesit  Cristo  caritela  non  ile  nildln  ,  non  aliuniU  ,  sedata- 
terna  tra.cit  ex  farne  [a]  "  Intorno  san  semenza  Co.l.  Vat.  Ci.  E. 

113  Per  F  animo  che  ec.  ■-  per  qndl'  .iithhu.i  rimirila  che  fio  nel 
dì  fuori ,  nt  jli  esteriori  movimenti  ,  1'  animo  appalesa  . 

ii\  Candori  per  candide  fiamme. 

ia5*  Con  la  stia  fiamma  invece  di  cima  i  Cod.  Vat.  Chìg.  Caet. 
che  in  l'ostili,  scrive  al.  finitima  tf-E. 

ufi  CA' «fièno  a  Mnr.n,  così  la  N  idoli.  ,  Ch'  egli  arcano  a  Maria 
l'altre  edizioni.  Di  moi'jV"io  e  venieiio  ,  per  moicano  e  ventano,  vedi 
ciò  eh'  è  notato  InF.  in.  -ty. 

11S  Ileana  cadi  e<\  :  itr^'iria  dVI  cii'lu  principio  d'  un'  antiroua  che 
canta  la  Chiesa   ne!  tempo  pasquale  in  Inde  di  nostra  Donna.  Voi.pi  . 

Ili)  Che  mai  ila  ma  non  si  partì  'l  diletto  ,  che  il  diletto  dura  in 
me  tuttavia  ,  benché  molti  anni  già  sieno  scorsi  dopo  colale  udito 

r3o  IÌt  i3l  O  quanta  ec-i  0  quinto  abbondevole  raccolta  di  pre- 
mio si  sofo'.cc,  si  sostiene  [li),  si  contiene,  in  queir  arche  ricchissime  , 
in  que'  dovilioin.iini  ririelt.ienli  ,  lurii.t.i  Ioni  dall'i  sparso  in  terrase- 
mc  (Julia  virtù.  Così,  credo,  espiimesi  avuto  qualche  riguardo  alla 
liNitenza  di  S.  taolo  :  Qua,-  sciniiin.'urit  Imma  hai-c  et  nu-tct  (e).—  che 
foro  (  detto  per  antitesi  ,  in  vece  di  faro  ,  sincope  di  furono  )  A  se- 
minar quaggiù  ,  io  terra  ,  bone  bobolce.  Bobolce  (  d  plurale  di  bobaìca  , 

(a)  Beili  uni  cipo  ii  di  j.  Luci,  (fc)  Delti  d .-ii>ationc  dei  «cibo  snjfoi- 
■  seri  hi  Luis»  iBjfalcir*  •  darla  tafc.no  »i>  5.    [e)  GoUt.f, 
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3*4  PARADISO 

.  E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio 
Colui ,  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria  . 

nin.in  gauiUnl  thcsattro  eterno  ,  et  ami  invera  patria  derni  ^oncor- 
.1»  .[«mei  II  Sig.  fognali,  il  quale  tomonta  come  .lagli  Kb-ei  noli' 
esilio  dì  Knbilomo  ,  «  jiroferl  alle  riccone  ed  al  g.iurfio  li  vita  po- 
vera ed  afflitta  *  l>i  più  si  sappia  che  di  qupjla  mussa  di  ferii  com- 
presi «ella  noia  ,  nel  i33  i  Coi  Val.  e  Ang.  leggono  Confi  sì  vfoe  e 
BOdc,  il  Caet.  I' Anta!  I.  e  il  Chi?,  bum  li  <-t\v  ,:  r„Jr  nel  i~5  nso 
fi  Intria  T  aro  il  Cod.  Ang, ,  dove  lataarToro  il  Caet.  :  e  nel  u.  t37 
l' Arnold,  la  ma  vittoria.  Vinalmeule  nel  i5g  il  Chie.  lecite  E  ne  fan- 
lieo  e  ad  nuova  cowaìio  N.  E.  fr 


Fin*  dtl  ««ito  vtntttimotmo . 
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CANTO  XXIV. 


O  Sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello  ,  il  qual  vi  ciba 
Si ,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 

Se  per  grazia  di  Dìo  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa , 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba; 

i  3  Sodalizio  ,  consesso  ,  dal  Latino  sodaUtium  ,  che  veleni 
■si  de' commensali  (n)  —  gmi  rena  Del  bennU-tta  Agnello  a 
il  Pararli*...  nerocchÈ  quello  di  CUI  il  Èe/ieifclto  figurilo  Gt 
li  della  su»  glori.;  e  perocché  quello  dì  c 


rao  benedetto  Agnello  Gesù  ^ 

•angue  (a)  —  si  ,  che  la  vostra  vaglia  ec.  ,  talmente  ,  die  uno  ovete  mni 
di  che  desiderare.  -  11  Cod.  Ang.  legge  nel  V.i.  ne  cita,  nel   3  w- 

*tnt  fft't  Se,  per  pateAè  (,1)  — questi  ,  Dante  —  nnrfiio  ,  dal  Latino 
praetibarc,  che  vale  «nfe  libare,  el  degustare  té)  ;  anticipabili  ente  as- 
Mgfii«e,  pregiutare.— 'Di  fiwf  e*a  «.  MetaforelW  ben  rubala  alla 
Cananea,  di  cui  vedi  S.  Muti,  al  i5.  ed  È  la  medesima  con  quella  chia- 
mala da  S.  Marco  (/)  Syrophaemssa  .  Il  testo  ili  S.  Marco  è  :  flom  el 
catelli  comedoni  sub  mensa  de  micis  puerorum  ;  ijutllu  d>  s.  Matteo: 
noia  ei  cafe/fi  er/unf  <ie  nucù  ,  «une  cadunt  sub  mensa  dominorum  smi- 
nali. VrntDBi.  Ma  qual  è  poi  il  senso  letterale  ?  l'are  eh' essere  deli- 
ba :  di  quello  che  delP  esuberante  nostra  gloriti  ih  lui  si  Ottonile  - 
Anù  che  morie  tempo  gli  prescriba ,  prima  di  quel  tempo  ,  che  a  cia- 

C)  Aiecraento  nutrico  del  Celebre  G«p«e  Goni . 

Le  buon  piitar  ,  cui  del  crlitiauo  6iBgKt 
Crino  il  governo  [U  di  primi  diedi 
E  1'  aire  dilavi  e  la  divini  leBle  : 
FilIO<i  botili  ,    ilio    Pomi   chiede  , 
Per  Fara*  con  i»im  anarunua 
Quii  >itoo  i  fend  anicini  di  mi  fede 
Beli  Ji'ponde,  e  veri  e  mi  credeai»  • 
(al  Vedi  '1  Teio.o  dell.  Unjaa  Latina  di  Habe.to  Stedna  «r.  sadaluas 
«   «MWn.    {i)APpelUle    ^jrwi.^aa'     D«  nelle  Scm.n.e 
frequentemente,    (e)  ™>'i«.»i.  i»  ì<">  /«"-">«  f'0"" 

ai.»,  datar  canta  la  Cblew  del  laatUflme  Sierica»»  dell  alme  (rf)  Va- 
fi  {£o«i.J,«rtÌ«.  MS  .5.    (•)  Vadi  Roboite  S.enh  JAeJjiBtf.t0t.    (/)  C.,.7. 
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3iG  PA11AD1SO 

7    Ponete  mente  alia  sua  -voglia  i 

E  roratelo  alquanto  :  voi  bevete 

Sempre  del  fonte,  onde  vien  quel  ch'ei  pensa. 

10  Cosi  Beatrice:  e  quelle  anime  liete 

Si  fero  spere    sopra  fissi  polì, 
Raggiando  forte  a  guisa  di  comete  . 
i5    E  ,  come    cerchi  in  tempra  d  orinoli 

Si  giran  s'i  ,  die  'I  primo  a  chi  pon  mente 
Quieto  pare, e  l' ultimo  che  voli  , 

acuii  mortale  dì  passare  a  ijuest'  .-diro  mondo  la  morie  prescrive,  de- 
termina. ' Prvscrilia  in  vece  di  prcserion  ;  antitesi  imitante  il  Latino  , 
in  grazia  della  rima  .  *  Prima  che  morte  invece  di  An:i  che  leggono 
i  Codd.  Ang.  Chig.  e  1'  Ang.  e  nel  v.  5   murra  mensa  N.  E. 

783  l'onde  mente  alfa  ce.  riguard  ilo  alla  immensa  ed  infinita  af- 
fé? ione ,  ch'egli  Ini  d'intendere  piò  addentio  del  vostro  essere  bea- 
to; roralcin  „tifii„nìo  ,  ina  lliatcln  ,  lin.-nalelii  un  pneo ,  cioè  ìllumiua- 
te  alquanto  ]*  intelletto  suo,  con  l'acini»  delle  vostre  saule  parole, 
e  co  111  pari  ite  alquanta  della  vostra  grazia  con  lui,  il  che  jiotete  voi 
[cgj;i. 'mietile  fare,  bevendo  sempre  ile)  fonte,  uve  questa  divina  gra- 
lia  rUurgc  ,  onde,  ilal  ijual  fonte ,  eio  che  esso  penta  ,  quello ,  onde 
egli  ha  cotanta  sele  di  sapere  e  conoscere,  viene  e  deriva  .  Dinimo 
')  sodalizio  ponete,  rorate  ee.  s'intesi  ,  come  quel  \  irgiliano  pars  tfa- 
tiios  stringimi  {a}.'  Cod.  Cini.  Ang.  Alitali,  t.hig.  in  vece  di  alla  sua 
mgtia  nel  1'.  7.  leggono  nIP  affectiane  conformemente  a  molti  testi  ed 
antiche  edizioni  osservate  dai  Sig.  Accademici  ■  nel  v.  S.  poi  il  solo 
Caet.  legge  roraleta  in  vece  di  roratelo  ;  crediamo  elle  par licolar ineri- 
ta la  seconda  variante  originale  troverà  i  suoi  amatori  .  N.  E. 

1 1  Si  fero  spere.  ,  volo  si  composero  in  circolo  per  aggirarsi  intor- 
no a  Dante  e  Beatrice  ;  come  fecero  loro  quegli  altri  lumi  del  canto 
xiii.  i'.  ao  e  seg.  ;  e  però  dirà  in  appresso  che  nella  spera  di  più  bel- 
le-.za  ,  onde  usci  il  fuoco  ,  nel  quale  si  nascondeva  S.  Pietro  ,  non 
v'era  fuoco  dì  chiarezza  maggiore  di  quello  (li);  nel  qua)  dire  ne- 
cessari amo»  te  suppone  che  di  multi  distinti  lumi  fosse  quella  spera 
eotnposta — sopra  fissi  poli,  intendi  ,  adirandosi . 

11  '  rianimando  forte  ec.  ['  unanimi  li  de'  Cod.  Val.  Cael.  Ang. 
Chig.  Antald.  che  consuonano  all'  Kdizionl  diverse  dalla  Pi  idonea  lina 
ci  fa  rifiutare  la  legione  di  costui  /inaiami:'  furie  che  disapprovammo 
fin  dalla  prima  edizione!  lauto  più  che  11011  ci  persuade,  la  ragione 
del  Lombardi  che  le  cornuti:  vi-mmn  piutt.istu  r.u;%i  clic  fiamme;  per- 
chè sia  come  si  voglia  non  lardino  Danto  il  primo  l'oeta  eli' ha  del- 

 1.':'     i_  e.i.i'^  '..^     _  k.i.i'i-    -.^.i?..  B    '  l.i- 


(„j  AcntiJ.  .11  ajB-   (»)  Ve.»  19.  .  nEg. 
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CAUTO    XXIV.  3/,7 
iC    Così  quelle  carole  differente- 
mente danzando  ,  dalla  san  ricchezza  , 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 
19    Di  '[nella,  ch'io  notai  di  più  bellezza, 
Vid'io  uscire  un  fuoco  si  Felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza: 
»a     E  tre  fiate    intorno  di  Beatrice 

tamenle  mossa,  tanto  leu  taro  ente  si  muove ,  che  pare  quieta,  e  F  al- 
lumi Uuii<>  vi'tiu'iTiifnie  s'aggira  ,  die  pare  voli. 

16  17  18  Carole,  per  carolanti,  aggirantisi ,  luminosi  circoli.  * 
Il  Coo  C.is.  su  la  parola  carole  nota  carolaedicunliirtripiidiumquoditam  , 
ijimii  fìt  salieado ,  ut  Nenpotitani  facilini ,  et  vocanl .  I\*on  sarebbe  ma- 
raviglia ehe  Dante  avesse  trasportato  questo  voc.-ibolo  da  Napoli  a  Fi- 
reni*  .  N.  E;  _  differentemente  danzando  ,  dalla  sua  ricchezza  :  cosi 
leggo  colla  Nidobealina  ,  e  n»u  della  sua  ricche--,,  ,  coni'  altre  edi- 
zioni ledono;  e  intendo  cssvre  il  senso  ,  che  perfezionasse  ciascuno 

la  (  ,-ioi  perla)  (b)  Ioni  .  :im[il  Imitili  {.'■',  intendi  varia  ; 

avvenisse  ,  che  li  più  ampli  eli  si  Tacessero  stimare  più  veloci  nel  per- 
fezionare il  suo  giro,  e  1  più  piccoli  più  lenti"  Mi  fatino  stimare 
loci  e  lente  al  v.  18.  leggono  i  Cod.  Val.  Caet.  Ang.  Chig.  che  nel  u. 
inleceiicnte  portano  della  sua  ricchezza  :  leiìone  pregevole  ,  e  piani 
cororacndata  e  ricevuta  dal  Hingioli  ,  clie  poro  non  conobbe  il  pres- 
to dell"  altra  .  H.E. 

Il  Venturi  unitamente  a  tutti  gustili  veggo  spositori  ,  leggendo  del- 
la  sua  ricchezza  mi  si  facean  stimar  ec,  clnosa  ,  Della  sua  maggiore  e 
minor  beatitudine  me  ne  facevano  formar  giudizio  ,  secondo  che  erano 
veloci  e  lente,  partecipandone  a  misura  del molo  .  A  formare  pero  que- 
sto sentimento  avrebbe  il  l'oeta  dovuto  dire  lutto  il  contrario ,  cioè  , 
Dalla  (  a  della  )  sua  velocità  e  lentezza   mi  si  facean  stimar  più  e  mcn 

Quanto  poi  alla  spellatura  dell'  avverbio  differentemente ,  che 't  me- 
desimo Venturi  diccla  usata  dai  Latini  sol  qualche  rara  volta  ,  e  poco 
degna  a?  inalazione  ;  fa  il  [tosa  Morando  ,  a  questo  passo  ,  vedere  che 
frequenti  furono  le  volte  ,  clic  non  i  Latini  solamente ,  ma  i  miglio- 
ri Greci  ed  italiani  poeti  fecero  d' una  voce  membri  a  due  versi  ap- 
partenenti .  Ma  quand'  anche  rare  siate  fossero  le  volle  ,  non  perciò 
sarebbe  Dante  da  riprendersi  per  averla  qui  praticala  una  solavoltu. 

19  Di  quella  intendi  caròla  ,  0  sia  a^iriwlesi  lamìnvto  cerchio  . 

20  Sì  felice,  si  gaio  ,  si  risplendente  • 

11  fi  lasciò,  vale  lasciò  ivi  in  quella  caròla.  *  Fen  lasciò  Cod, 
tliig.  Anlald.  S.  E- 


impanino  eitir  i<?  circoli  vedilo     immcno  la  limile  (cui  dei 
.1  dell'  preirat*  nati»  V.  6.    (i)  Vedi  Ciuoaio  Panie.  7.  8. 
iO  IW-.-Jiìiz.i  j,rr  ampiezza  adaprUmo  noi  pan  pi, lindo  mulini*  di  vini  , 


Si  volse  con  un  canto  tanto  dito. 
Che  la  min  fantasia  noi  mi  ridice  : 
uli    Però  salta  la   penna  e  non  Io  scrivo  ; 

Clic  l'immaginar  nostro  a  colai  pieghe  , 
Non  che  '1  parlare,  è  troppo  color  vivo. 
a8    0  santa  suora  mia  ,  die  si  ne  pregile 
Divotn  ,  per  lo  tuo  ardente  afretto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleglie  ■ 
3l    Poseia  ,  fermato  il  fuoco  benedetto  , 
Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro  , 
Che  favellò    cos'i  coni'  io  ho  detto  . 

23  Divo  ,  per  divino  .  Volpi  . 

a4  C/ir*  l,i  mia  f.<nlitiin  re.  clic  noli  me  lo  posso  piò  ^\<-.;.<i  e. 
al  vi  cimenti.'  immaginare  tal  quale  ora  allora,  tiu.mdn  l'udii. 

■iG  17  Chi  Fimmaffiur  «e.  Vuole  dire  clic,  qu  mlunque  lirno 
cose  più  Tacili  ad  ìmtn  iginarsì  ,  clic  ad  esprimer..;  roti  parole  ,  < 
nondimeno  quel  canto  si  eccellente,  clic  noti  scio  non  poteva  c 
j  ir.ru  le  l'..i>  ri  merlo  ,  turi  neppure  i  III  ninnili  ai  lo  .  i:  In- ir'  cui, ili'  impns 
lulilri  esprime  iillec.oncamcntr  con  cucii.,  ciré  nell'arte  pittorica 
dipmger  pieghe  (_cìoè  piegature , som  ,  cavita  ili  Pam'J  °g£c  a,^£ 


18  an  3o  O  santa  suora  re.  SìiicIipm  di 
mi   .Istrici-Ili  <[..  qifclla  bulla 


c  T  altra  tendono  ad  uu  mei 

trodur'.7ri-1an«n0er'didqueu'ì7 
però  piace  qui  più  il  \  cntu 

c  ilislegh«  ,  per  prirg/a   c  e  ,  rumi. -SI   in  jjnia 

Il  Coti.  Cnct.  ìix'jje  il  verso  ag.  I>ivtr!nm,  i,iv .  p..  r  lo 

e  il  (  liÌE.  nàuta  pur  lo  tuo  divoto  affetta  K.  E. 

■>  33  Poscia  ,  fermato  uc.  Vale  .palilo  .  Cesli. 


ii  collo  spirate,  cui  mandar  Cun- 
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34  Ed  eì);<  ■  °  luce  eterna  del  gran  viro  , 
A  cui  nostro  Signor  Inscio  le  chiavi , 
Clio  porlo  giù  di  questo  gaudio  miro  , 

3?  Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi  , 
Come  ti  piace  ,  intorno  della  fede  , 
Por  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi  . 

4o  S'  egli  ama  bene  ,  e  bene  spera  ,  e  crede, 
Non  t'  è  occulto ,  perchè  '1  viso  lui  quivi 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede  . 

43    Ma  ,  perchi    questo  regno  ha  fatto  cìvi 
Per  la  verace  fede  ,  a  gloriarla 
DÌ  lei  parlare  è  buon  ch'alni  arrivi. 

34  Uro,  perimmo,  dal  l.attnu  virt  hanno  adoprato  anche  al- 
tri non_suto  m  i  verso  ,  ma  «lidie  in  prosa  (a).  ^ 

K  a  vestiri.-  In  niilra  niiiii'nl.i.  l/uo  yu:  „„>r„„ilitìoso  a.lojiralo  anchs 

ce'ìl  Coli.  Val.  t*.  K.  "    °"        "'"  °  8 

37  Tenti,,  per  esamina—  lievi  e  gravi,  beili  e  .Ufficili  . 

tulle  acque  ile  l'ilare  ili   i'ihcriadi- .  Vi  irai-Ido  nolo  (i:) .  Vcntuìi  . 

/il   !fi  llvisa,  l'occhia.  Iti  t:«[a  —  hat  amvi Dove  ce.  hai  rivol- 

quasi  uno   siircclii'i  si  vi  .li'  .-in-euiia  cosa  dipinta.  Ùamcllo  . 

'|S  /,4  1,3  Ila  fatto  nv,  IV,-  la  verace  fede ,  ha  per  inezio  della 

gcllivo  urbano  —  a  gloriarla  ,  Di  lei  parlare  e  buon  eh'  a  lai  arrivi . 
Los  Ini  ij  01  le  .  h'buon,  sia  bene,  elica  Coriaria,  a  glorificarla  ,  aeri- 
na lui,  a  lj,™ie,  parlare  ,  il  parlale  MJ  ,li  tei  ,  arrivi™  a  lui  pa- 
role eli  lei.  (.lueslo  scoso  ,  che  mi  par  ]'  unico  ,  m'  obbliga  a  segna- 
re una  virgol  i  che  ,  quanto  osservo  .  lussuria  ediiioiio  segna  ,  dopa 
verace  felle  -  Da  igimito  poi  nel  seguente  calilo  (e)  viene  espressa  meli- 
le dejlu  iiiiornu  alla  glorilirn;  ohi:  '  di  lli,    speranza  cousicguo  doversi 

^ui  pure  intendere  che  la  glorificaci        della  Tede  avesse  a  risultare 

uu  raccontare  Dante  tornato  al  móndo  le  udite  e  vedute  cose,  ed 
111  coiai  minio  a.-.jiir.iar  nuovi  e. tifimi  al  celeste  regno  .  *   Il  <:ud. 

»  molti  Snon  dispiaceri  ;  e  I'  .in-,  «  1'  Anuld  fattici»!  seni' altro  .  N.t. 

(a)  Vedi  'l  V.abol.ilo  Jeils  i..me.  .  Vedi  lo  ite.»  Voc.bali.io  .11.  .<.- 
«  miro  .    <u,  Nel    Valicelo  di  un  M.lieo   eap.  li.    là)  Dell,  ornimene  del- 

J'.lt.e  f.riccllc-  -r.Ji  i  puntici  ,  e  tu  gli  .Uri  Bea 
"'"a  CMtrauoM  irrigatati  cap.  ss.    (e)  Veni  i,i  |9  So. 
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3So  PARADISO 

46    Sì  coni-.:  il  baccellier  s'  arma  e  non  pari»  , 
Fin  clie'l  maestro  la  quistion  propone 
Per  approvarla  ,  non  per  terminarla  ; 
4g    Cosi  m'armava  io  d'ogni  ragione, 

Mentre  eh'  ella  dicea  ,  per  esser  presto 
A  tal  querente  ,  e  a  tal  professione  . 
5a    Dì,  buon  Cristiano  :  fatti  manifesto: 
Fede  elle  è  ?  ond'  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo  . 
55    Poi  mi  volsi  a  Beatrice  ,  ed  essa  pronte 

/fi  .'17  "  baeccllier,  gradi.  (  ■li:';:  il  Volpi  ,  1:  del  medesimo  sen- 
timento mostrisi  '1  Daniello'  n ci t scuole  de' frati  ,  inferiore  a  quel 
,  di  maestro,  'la  io  terrni  per  miglior  hi  più  ampL>  estensione  che  al- 
lo stesso  vocabolo  dona  il  Laureali  :  BaccalaureiK  ,  qui  in  Academia 
ptimian  Bradam  oblimi ,  a  bacca  lauri  tiiclai  nomlum  laarcam  asse- 
ntila, ve!  a  badilo  lauri,  (/io:".'  ilnnnbatur  (a)  —  s'arma,  e  non  ee. 
Costruzione .  Infina  a  tanto  eh:  il  maestro  proponi:  (  enallagu  jier  <zft- 
bia  proposto  )  la  quislione  ,  non  parla,  e  si arma  ,  provi illesi  di  ragio- 
ni ,  per  approvarli,  min  p  t  Icrnvna'la  .  Chi'  |ioi  si  vnglia  dire  que- 
slo  approvare  ii  baccelliere  In  quislione  dal  maestro  proposta  non 
trovo  chi  abbastanza  me  lo  dichiari,  li  Venturi  intende  che  per  ap- 
protaria  Vagii*  quanto  per  dt  fenderla .  Ma  !a  risoluzione ,  o  sia  termi- 
nazione di  una  quistionc  è  la  sola  che  può  difendersi  .  e  non  la  qui- 
stione  i  e  la  lenii  m  iziono  dico  Dante  che  dee  essere  del  maestro  e  non 
del  baccelliere  .  Gli  altri  espositori ,  come  se  il  senso  di  cotale  espres- 
sione non  avesse  verno  bisogno  di  chiosa ,  o  la  saltano  senza  punta 
toccarla,  o  la  ripetono  tal  quale  senza  aggiungervi  spiegazione.  Ap- 
provar  la  quislio.n-  direi  1  inii'in-:  i-.a-rr  il  mustiMi'la  degna  d'es- 
sere proposta;  e  come  ciò  si  fa  rilevando  le  difficolta  che  s'  incon- 
trano per  ogni  parte  della  di  lei  risoluzione  ,  quest'opera  direi  io  in- 
tesa dal  l'octa  per  I' approvai! une  da  farsi  dal  baccelliere  .  A  ciò  pen- 
sare 111' induce  il  metodo  che  osservo  tenuto  dagli  antichi  scolastici 
(  da  S.  Tomasso  ,  da  Scoto  ec.  )  ,  i  quali  ,  — - 


So  Mentre  eh'  ella  dicea  ,  intani 
Pietro  ■ 

5.  A  tal cereale  (dal  Latino 
qual  era  t>.  Pietra  — a  lai  professione 

53  Levai  la  fronte  ,  per  aliai  lo 
>j  <)n,ù:  spirava  questo,  onde  u 
55  56  5-/  Pronte  sembiante ,  per 


U)  Amali.  Onam,  ut,  tatcaUur 


DigitizGd  &/ Google 


CANTO    XXIV.  35 

Sembianze  femmi  perch'  io  spandessi 
L'  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte . 

58    La  grazia  ,  che  mi  dà  eh'  io  mi  contessi  , 
Comincia'  io  ,  dall'  alto  primipilo  , 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi  : 

61     E  seguitai  :  come  '1  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre  ,  del  tuo  caro  frate 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo  , 

64    Fede  è  sustanzin  di  cose  sperate, 

Ed  argomento  delle  non  parventi  : 
E  questa  pare  a  me  sua  qui  dì  tate . 

acciocché  (a)  — -  s!ia'.'iìi:sti  ff.  nllirgoi-icaiiiciiii;  ti  eli  11  in  vece  Ji  manifeì 
li  gT interni  mici  sentimenti  .  '  F.d  ella  prante  il  Coi!.  Cbig.  e  aliai  p 
te  V  Ang.  nei  V.  55.  e  5y.  Il  Cod.  Val.  eterno  fonte,  errore  in 


fa)  ViJìnc  altri  »cmri  ?,e<>  .  il  Ci.,  mio  Po  ri/e.  IgS  3.  (t>)  Vidi  '1  Te- 
>?'«  deliri  lingua  /.fidila  di  Roteilo  SitFjno  .rt .  primipitu,  .  [e)  Stylut, 
!  «tramenili»)  iicimirn  ,  (ini  111  aUo  ,  l'JiK  in  rcratil  tabcllis  ,  tttiqaiUl 
•TibtiaUr  ■  il  piwiwo  T.joro  ,  m.  Siylu,.    (dj  Httr.  11. 
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3Si  PARADISO 

67    Alluni   udii  :  dirittamente  senti  , 

Se  bene  intendi  ,  perchè  la  ripose 

Tra  le  sostanze  ,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

70    Ed  io  appresso  :  le  profonde  cose  , 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza  , 
Agli  occhi  dì  laggiù  son  sì  nascose  , 

?3    Che  V  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza  , 
Sovra  la  qnal  si  fonda  1'  alta  spcne  : 
E   però  di  sustanza  prende  intensa  ; 
7IÌ    E  da  questa  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar  senza  avere  altra  vista: 

le  «mole  In  essenza  i>  sin  natura  della  coso ,    perocché  quella  che 


(ledo  rivisse  i  se  bene  captici  per  qnal  ragione  abbia  s.  Paolo  detto  la 
feile  primieramente  spei  ambi  um  substii  ti  I  l.i  rerum,  e  patria  nrjjumen- 
Inm  non  a[>|iim'rtliurti  .  — '  Perch'  ella  rispose.  Cnd.  Caet.  Ang.  Chig.  N  E* 
70  ni  j5  Ed  io  appresso  ,  intendi  risposi  lai — le  profonde  cose  ec. 
gli  ahi  mislerj  •  r'""  1"'  •  '"  cielo ,  largiscono  In  lor  parvenza  ,  mi 
donano  lo  Irjr  maiiiresmiionc  ,  mi  si  danno  o  vedere  (S)  — agli  occhi 
.li  la^Ui  ,  agli  ,,,-rli,  ,leSli  uomini  i„  terra  —  Che  f  esser  loro  (  r  esser 
tor  legumi..  V  edizioni  diverse  dui  hi  l\idoliea(ilia  )  e  'é ,  *  ÌVÌ  (c)  ,  Ùl 
sola  rr.'ile'iza ,  die  laggiù  non  esistono  se  noti  nella  fede  — jocra  In 
qnal,  treilen/.a  .  IV, le  ,  f.,»,la  !'  nlta  spenc,  lipmla<i  la  grande  spe- 
rile sostiene  1'  '.'S:.Il:ii/,i  (1  alili-  disi!,  jicreii'i  css.i  Iole  Mi  sostatila 
immite  intenta  ,  acquista  emerito  e  nome  (d) .  '  .fon  si  ascosa  al  V.  71. 
hanno  i  i:ud.  \at.  Cliig.  e  .-teli  orchi  miei  ili  Libiti  son  mense  il  Caci.  N.  IT. 

7(1  77  E  da  questa  crt-.len-.a  er.  (.ostruzione  .  F,  da  questa  ere- 
denia  ,  dii  questa  lede,  seni  aver  altra  vista,  sema  vermi  nitro  ri- 
guardo ,  convieni:  silluiniza  ,  detto  da  sillogismo  ,  spelte  il'  argomento, 
lier  argomentare ,  o  sia  discorrere  ,  e  intendi ,  bitumo  alle  cose  teola- 


(d)  Abtonchc  il  Vocabolario  della 
Unto  11.  i  ...j  e.cmpj  seti  ,  io  quel- 
a  rr.  Che  Irnni  nini:.!  di  ,jr«iielia- 
■tajpitrKf  che  pei  concilio  4  Mowt, 


Digitizod  by  Google 


E  però  intensa  d'argomento  tiene. 

Allora  udii  :  se  quantunque  s'  acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  cosi  'nteso  , 
Non  v'  avrìa  luogo  ingegno  di  solista: 

Così  spirò  da  quell'  amore  acceso  ; 

Indi  soggiunse  :  assai  bene  è  trascorsa 
D'  està  moneta  già  la  lega  e  'I  peso  : 

Ma  dimmi  se  tu  V  hai  nella  tua  borsa  . 
Ed  io  :  si  ,  l'Iio  sì  lucida  e  si  tonda  , 
Cbe  nel  suo  conio  nulla  mi  a'  inforsa  . 

Appresso  uscì  della  luce  profonda, 
Che  lì  splendeva  :  questa  cara  gioja  , 


-  Non  aeria  loco  nel  V.  Si  i  Codd.  Val.  Anlal.l.  Non  di  li  Codd.  Chili. 
Ang.  .Volli  ovrie  il  Cael.  N.  E. 

8a  (osi  spirò  ,  per  colali  parole  «scirono  —  ila  quel?  amore  ac- 
ceso ,  metonimia  per  ila  quello  spirilo  acceso  d' amore  .  '  iti  quello 
amore  Caet.  Ang.  N.  E. 

-R3  8i'|  £*  trascorsa,  e  ripassala,  esaminata  .  Allegoricamriile  pr- 
ia della  esibita  ■  Mmiziuiie  .li.lln  l  ede  corno  ili  moneta,  e  dell' esiline 
fallo  sopra  di  essa  come  dell'  esame  elio  della  monda  si  fa  .  *  Della 
moneta  Coti.  Ang.  N.  E. 

85  Ma  dimmi  se  in  ec.  l'olendo  Ostilo  aver  risposto  ,  come  in  folti 
rispose,  con  5em|ili['i-iiiciih' lilu  li-.?  r  alimi  spi  evalione  ,  vuole  s  lic- 
Irò  accertarsi  se  ciò  clic  Haute  Ita  rispustu  sin  ili  proprio  u  cliiaro  di 
lui  sentimento)  c  l'  allegoria  della  moneta  continuando  ,  in  vece 
d'interrogare  se  tanto  ahdia  nell'animo,  interroga    se  abbialo  nulla 

86  87  Ed  io:  A,  Flio  (  così  'I  ms.  della  biblioteca  Corsini  se- 
gnalo 610.  ovetutte  I' ediiiniii  li'cg'-'i"  «  'io)  ed  io  risposi ,  «,tnes- 


•ila  ,  si  eliiarnmenle  imprei 
,  ,     —  Che  nel  suo  conio  militi  mi  s'intuiva, 
rosa  misi  rende  oscura  c  dubbiosa.  *  Olia"  io  apioiìii  il  v.  8li 


li  Codd.  Val.  Cael.  Chig.  1  .  _. 

88  al  gG  Appresso  usci  ce.  Costniiione  .  Àppn-sso ,  in  seguilo  , 
Sella  tace  pio/onda,  della  (  vai  dalla  }  (6)  profonditi  della  luce  ,  che 


Sii  PARADISO 

Sovra  la  quale  ógni  virtù  si  fonda , 
gì    Onde  li  venne?  ed  io  :  la  larga  ploia 
Dello  Spirito  santo  ,  eh'  è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  'n  su  le  nuove  cuoia  , 
94    È  sillogismo  ,  che  la  mi  ha  concimisi 
Acutamente  sì ,  che  'n  verso  d'  ella 
.Ogni   dimostrazion  mi  pare  ottusa  . 
97    Io  udii  poi  :  l'antica  e  la  novella 

Proposizione  ,  che  si  lì  conchiude  , 
Porcile  1'  hai  tu  per  divina  favella  ? 
loO    Edio:  lapruova,  che  '1  ver  mi  dischiude  , 
Son  1'  opere  seguite  ,  a  che  natura 
,  Non  scaUò  ferro  mai,  nè  balte  ancude. 

fi  splendeva  ,  nsrì  (intendi,  il  parlar  legnante  )  !  oiestt  cara  gioja  , 
prc'.ins.i  gcinm  i  ,  della  l'olir  ,  tn.T.t  la  qtrd-  ogni  uiXi'i  si  fanti*  [  pe- 
rocvtit-  ,  coite  ini^-.n  1'  Vjutst.jlo  in  s.^u  Io  nlh  rit'or-l!.  diluizione  del- 
la Me,  vnc  fìil,!  i,i,;io«iliìl--  esl  •d-irerj  Duo),  unii-,  da  uu.il  par- 
ie, li  vena:-  ?'  Ed  In  ,  rismisi  :  /  i  l.trqti  plein  (n) ,  V  alihondautc  piog- 
gia, cioè  ^razij,  della  Spirilo  santo,  eh' e  Affusa  in  ut  le  vecchie, 
c'itili  le  nuli -e  ruoti,  eli'  È  «para»  in  su  le  pergamene  fi)  ile'  sacri 
libri  del  vecchio  e  nuovo  tnlamnntn,  ('  sillogismo  ,  è  1'  argomento  , 
ia  ragione  ,  eh-  mi  hn  ronchi-nò  dmiustral  ,  si  acutamente  ,  SÌ  convin- 
centemente ,  ridili  verso,  con  Ira  ,  o  in  coulronlo  (-)  d'elfo,  o  ■del- 
la stessa  iufusr,  ledo,  o  della  mlWlontc  dotta  grazia  dello  Spinto, 
santo,  ogni  dimutra-Jnn  mi  poro  mi,,™,  i.icunviinwite  .  *  Onde  lì 
«,-h-j  A  v.  ni  li  n<>  Id.  \ng.  Chi*.  N.  E. 


rinV  poi  nel  principio  del  v.  97  li  Codd.  Val.  Caet.  Chìg.  li  quali  con- 
(inumo  ìt  seitsri  con  quel  ch'eque;  non  so  con  quanta  virtù  .  ri.  E. 

90  Perchè  f  h.d  tu  ec.  percllè  credi  tu  che  venga  dalla  liocca  di 
Dio  .  Daniello  . 

100  La  pruova  che  ec.  l'argomento,  che  mi  opre,  mi  dimo- 
stro ,  questa  verità  .  *  Conchiude  Coi.  Val.  K.  E. 

101  101  fon  T  opera  tegaile  oc,  circonscrive  cosi  i  miracoli;  ed 
in  vece  di  dire  ,  a  furie  quali  opere  mai  natura  non  t' accinse  ,  parlnn- 

t»  Dì  ploia  poi  piosi'f  *e,Ji  cf*  A'  *  d"<°  P»««i«  «»»  i7-     [°)  Eden- 
dò  ti  perei mt il  ,  pilla  di  ueeou  .  ed  mnilln*  perciò  co  »liro  i«iWo  car- 
,  Brjjmono  ,  le  iole  tuie  die 
)  Vedi  CiDOnie  Parile.        ic  5. 
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CANTO    XXIV.  555 

io3    Risposto  famuli  :  dì  ,  chi  ti  assicura, 

Che  quell'  opere  fosser  quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi  ?  non  altri  il  ti  giura  . 

io6    Se  '1  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo  ,  ' 
Diss'  io  ,  senza  miracoli ,  quest'  uno 
È  tal ,  che  gli  altri  non  sono  '1  centesmo  : 

109    Che  tu  entrasti  povero  ,  e  digiuno 

In  campo  a  seminar  la  buona  pianta  , 
Che  fu  già  vite  ,  ed  or  è  fatta  pruno. 

111    Finito  questo  ,  l'alta  corte  santa 

Risonò  per  le  spere  :  un  Dio  laudiamo 

do  della  natura  come  d'un 
ro  mai  ,  ne  batte  anemie . 
m  scaldo  ferrò  Cod.  AlUald.  K.  K. 

ia\  io5  Che  queir  opere  fosser  quel  medesm, 
miracoli  ,  che  vuol  ^  per  che  conviene^  [a)  provar 


ria  Dio  in  confermazione  della  fette?  N. 
Quest'uno,    tal   ec.    Costi  -7  — 


povero  e  digiuno  ,  c  famelico ,  cioè  tu  ributtante  figura  ,  entrasti  in 
campo  a  sentili  àr  l.i  Inuma  pianta,  uscisti  nel  mondo  a  seminar  In 
fede  di  Gesù  Cristo  j  eh.  i/a  già  vile,  ei!  ora  e  fatta  pruno,  che  dol- 
ci uve  un  tempo  produsse,  ed  ora  pulenti  spine  (  secenna  la  san- 
tità de' primi  tempi  cristiani,  e  la  corruttela  ile' tempi  suoi  )  è  tal 
che  gli  altri  non  sano  'I  ccntcìmo ,  diviene  un  miracolo  tale  ,  che  i 
miracoli  registrati  nel  Vangelo,  negli  atti  Apostolici  ,  e  Dell'  eccle- 
siastica Storia  non  vagliouo  la  cciiLcsiriKi  palle  di  esso .  I'.'  questo  il 
famoso  argomento  di  s.  Agostino  nel  libro  ultimo  De  Cie,  Dei  cap. 
v  5-  Si  per  AptuU'Iu.  Unisti  ,  „t  ,-!.<  r.tv.trivtiir  ivuirrcetiauem  atque  ascen- 
sianem  pruedictinlilms  ti/tristi,  ,;tmm  ista  mintcttla  esse  facta  non  cre- 
ilunt ,  hoc  noV.s  unum  grillili-.:  un  niellimi!  sufficit  ,  rpiod  ea  lerrarum 
ortis  sìne  itllis  miraenlis  cretiidit  .  "  Il  l'osi  ili»  Ci  et.  riguardo  al  po- 


ta} Veii  'l  VDc.bol.Tig  dell.  Ciuicj  min.  '1  mbg  voilrc  pai.  s.  (*)  V«- 
so  it.  del  nrcienle  Canio  . 
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Nella  melode  die  lassù  si  canta  .  * 
1 15    £  quel  baron  ,  che  sì  ili  ramo  in  ramo 
Esaminando,  già  tratto  m'  avea  , 
Che  all'ultime  fronde  appressavamo, 
118    lìiconiinciò  :  la  grazia  ,  ciie  donnea 

Con  la  tua  mente  ,  la  bocca  t'aperse 
Iusino.  a  qui  com'  aprir  si  dovea  ; 

ra  riparlila  ,  nella  melode,  con  (n)  la  melodi»  ,  con  la  soavità  e  dol- 
cezza ,  che  ,  colln  ipi  ile  (li)  si  rtinta  /ami  ,  ris.yi.'i ,  un  Din  lodiamo  , 
intonò  l'inno  l'i:  ik-itm  Inmlamis  1  celò  dee  intendersi  in  rìnera- 
liamcuto  a  Dio  per  la  fede  vera  in  Datile  manifestatasi  .    Di  melode 


118  ng  120  La  grada  che  danne:!  Con  la  Ina  nenie:    la  grazia  , 

piace.  Donneare  insegnano  i  signori  Accademici  nel  Vocabolario  ,  che 
Tuoi  d'ire  Jhre  all' amore  con  donne,  e  conversar  genialmente  eoa  es- 
se: la  provano  con  più  «empì,  e  con  non  ancora  di  Dalile  preso 
d:il  canlo  irvi  1  v.  B8.  di  questa  cintici  :  mente  innamorata  ,  die 
donnea  l'on  la  mia  dima  :  ma  in  luestn  luogo,  che  rirt  spieghia- 
mo ,  vogliono  che  ai-Illa  altri)  si  giuliano  ,  cioè  di  s  gnareiiglare  ,  e 
dominare,  e  cosi  voglia  dire:  la  grazia  che  donnea  ,  cioè  domina  e 
signoreggia  con  la,  cioè  nella  tua  menie  :  e  cosi  ancora  spiegano  gli 
altri  couieulaluri .  Ma  uno  è  necessario  lirare  questo  vocabolo  fuori 
del  suo  significato,  quasi  che  altrimenti  fosse  un  parlar  troppo  du- 
ro: ma  che  gran  durezza  ci  sarebbe  se  un  poeta  dicesse,  che  la 
grazia  era  innamorata,  e  conversava  di  tulio  genio  eoli' anima  ,  per 
esempio,  di  s.  liaturii.i,  ancor  f.meiullctla  '  Vm  disse  s.  Dionici  di 
Dio,  che  astino*  ,  et  resiliente^  a  se  amatone  intuitili--'  Non  alziamo 
1!  !    Il  1  e  lei  no- 

Tesi.  Quanto  peritagli  Aecatleinici  della  Crusra  appuriene,  già  pri- 
ma che '1  \  fintini  seri  vessi!  avevano  essi  nell'altra  edizione  del  Vo- 
ealmlario  del  1719.  falla  la  bramata  emendazione,  arrecando  questo 
passo  di  Dante  non  più  in  prova  che  donneare  significar  possa  signo- 


ri) Della  paitiolll  in  per  con  vedi  il  Vocinotelo  nella  Crusca  mila  di 
•  Isa  particella  ir:  jui.i,  (1.)  Ddia  cfi(  >  colai  senio  rudi  Ci no ai»  Parile.  41  5. 
fcj  Spicca,  d,  Pcnit.  nel  Prologo  .    (d)  Nov,  60  4. 
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CANIO    XXIV.  3j; 

isi    Sì  ch'io  appruovo  ciò  che  fuori  emerse 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi , 
Ed  onde  alla  credenza  tua  s"  ofler.se  . 
O  santo  padre  ,  o  spirito  ,  che  vedi 
Ciò  clie  credesti  sì  ,  che  tu  vincesti 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi , 

1 27    Comincia'  io  :  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 

La  forma    qui  del  pronto  creder  mio  , 
Ed  anco  la  cagiou  di  lui  chiedesti . 

i3o    Ed  io  rispondo:  credo  in  uno  Iddio 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  'lciel  muove, 
Non  moto ,  con  amore  e  con  disio  : 

raggiare  e  dominarli,  ma  solo  in  prova  che  adoprarc  si  possa  in  se 
so  metaforico  ,  come  qui  certamente  si  adopera  —  la  bocca  li  «per 
kc.  ,  lì  fece  fin  ipii  dire  quanto  si  conveniva  '  Clic  donnea  Con  la  11 
tinnita  Coi.  Val.  N.  E. 

i9i  Grò  che  fuori  emerse,  ciò  che  dicesti  . 

ia3  Ed  onile  ce.  e  da  chi  ti  fu  proposto  a  crederli. 

ia4  =1  '»9  0  mulo  padn-  ce.  Costituitine.  Comincia'  io  osa» 
paiiiv,  o  s/'irila  (  eusi  la  ?i  irhilinaliiia  1-  due  mss-  veduti  dagli  Accad 
mici  della  Cnisr;.  meglio  a.u..i  the  non  O  santo  polire  e  spirilo  ,  ri 
leggono  tutte  l'altre  edizioni  )  '  O  santo  padre  spirilo  Cod.  M 
Chijj.       K.  che  veili  ciò  che  ce.  che  ora  vedi  ciò,  che  una  volta  et 


soltanto  appres-irr.!  ni  sr|irilrru  ,  ,■  inni  ri'  mi  1..  ivi  )  ,  h:i  pur  iati  racchi  a  - 

ani  ,  uro  (&)  —  1 .1  formi!  ilW  fin":  (e  cnder  mi:i  .  I:i  serie  ed  ordine 
delle  cose  che  irritamente  cerio  .  —  e  coffit-n  ili  ini,  e  '1  ma. 
tivo  di  esso  mia  credere  .  Notisi  che  ,  qui^lui'uni,-  ;.U.ia  di  già  s.  l'ic- 
trci  interrogato  Dante  della  ragione  della  di  lui  lede  in  generale  ,  ed 
avutone  in  risposta  ,  la  lnryji  ptn'ui  ilclliì  Spirili!  tanto  te.  (e)  ,  non- 
dimanco  ,  perche  <iisc<.'ir(li:ji  <[ni  alla  spccitiiMiioue  di  '  creduli  artico-  . 
li,  e  massi  in  ai  iieuly  perchè  alcuni  di  tisi  oitenemiij  certezza  anche 
dalla  naturale  ragione,  noti  riesce  perciò  inutile  la  nuova  richiesta. 
5i  ij'j  Cha  lutto  il  del  ec.  Costruzione .  Che  non  molo  muo- 
uiiohile  essendo  pe-_ 
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Ó58  PARADISO 
i33    Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  pruove 
Fisi  ce  e  metafisice  ,  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 
j56    Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi, 

Per  1'  evangelio  ,  e  per  voi  che  scriveste  , 
Poiché  V  ardente  spirto  vi  fece  almi  . 
i5g    E  credo  in  tre  Persone  eterne,  e  queste 
Credo  una  essenza  sì  una  ,  e  si  trina  , 
Che  sofferà  congiunto  sunt  eteste. 

■more  c  dcsSerio  versoci  cielo  empireo  che' p^sta  wpj^';  pel  nm* 

KUuistrn  ,  ali. mi. i  linr.  I,;  al'tiiii  ,  vo  lilo  tu  littore  per  te  stesso  ,  se  vuoi; 
die,  essendo  tutte  diverse  non  solamente  da  questa,  tua  auclietra  di 
loro,  non  Ilo  Li  |ni*ii>n/n  di  riferirtele. 

i3j  ni  i3S  Yo»  /iti  pur,  non  ho  solamente,  pruDi'C,  ragioni  , 
Jfwce  e  mitafific..'  (  stiu/n  interporre  l'  jsjh  razione  h  tra  la  e  e  Te,  co- 
me comiuiemt'iile  non  s'  iiil«r|u>ne  Ira  la  e  e  l'i  ne'  mncculiiii  fisici  a 
ni-'lufiiici  )  ,  insinuatami  l.ill.i  li.ifa  ,  e  dalla  metallica  *  Il  CoU.  taeU 
perii  Ila  in  a 1 11  li j.. lue  i  hiosjlii  la  rieiiil  i  lijm ..zio  ii:  ,  né  crediamo  pos- 
sa- essere  il  silo  *  si  a  ;  giunge  ora  il  <;lii^r.  N.  I!.  —  mi  /Ialini .  I)  sii  vuo- 
le (lucilo    ,/„/«»■  e.;  a;  vai, vite  a,l  il  m: 'dì;  e  dovrà  v.ltoiutendersi  im. 


i.'io  '  Credo  m  u™  eul'J^ non  curando  il  verso  ,  legge  II  Cod. 
Vat.  N.E. 


,  di  saffar*. 
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Sella  profonda  condizion  divina, 
Ch'  io  tocco  mo  ,  la  mente  mi  sigilla 
Pili  volte  1'  evangelica  dottrina  . 

Quest'  è  il  principio  ,  cjuest'  è  la  favilla  , 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace  , 
E  ,  come  stella  in  cielo  ,  in  me  scintilla  . 


Fede  un  po'  pA  ''tniieia  "proponendo  ™«u*wmenM  fa  {ùa  feruta  cre- 
denza del  miste/-,  ancora  ineffabile  della  lm-„„,„-h:nr  ,iW  lerlio  Eterno. 

Polca  jiiultriso  ,  rispondo  io.  ricordarsi  il  Acnltiri  die  ,  prima 
di  divenire  a  qucsji  dialogo  con  s.  liclro  ,  aveva  già  Danio  la  divi- 
niizata  umani,;,  <li  ilesù  oislo  rugli  orrhi  propi-j  veduta  („)  ,  o  elio 
perciò  di  lale  miste.*  già  ora  in  lui  rasai. I.  fedo,  o  spirata  I, 
spcnenza  . 

4S  41  CA  io  rocco  n»  ,  di  oui  ora  parlo  —  la  mette  mia  sibi- 
la Pili  volte  1'  iv.muelim  Axtrina  ,  ne  riceve  la  melile  mia  impres- 
sione dal  Vangelo  in  più  luoghi  .  *  li  Cod.  Autald.  ha  una  variamo 
«ingoiare  nel  v.  fc.  leggendo  Della  profonda  congiunzione  divina,  e 
il  contesto  potrebbe  conforta  ile  secondo  una  tlotla  interpretazione  del 
ch.  suo  posseditore  Antaldo  ,  cioè:  /.'  percli'e  ri  ho  dai»  ora  un  cen- 
no delia  congiuntimi!  dirimi  n.-ain  rìt.lh,  Trinila  ,  cosa  profonda  ,  cioè 
inconcepibile  ,  mistsriosa ,  non  vado  pili  innanzi,  e  mcn  rimango  col 
Vangelo  —  Ch'  io  tocco,  nella  niente  ec.   Cod.  Val.  (  big.  ti.  E. 

i/p  n',6  Quest'  è  il  principio  a:  noi;  ijursln  dottrina  evnnge- 

liea  t  il  principio  della  fede,  ed  e  favilla,    della  quale  moltiplica 


il  Venturi  fiualnienio  reilrinerudosi  al  Milo  versu  <  In-  si  dilaìa  in  fiam- 
ma poi  vivace,  chiosa  detto  della  fede  cosi  per  esserla  fede  radicali 
santissimi  c  antentissimi  affetti  .  Io  pernio  dirti  alludere  il  poeti  no- 
stro a  quella  dottrina  clic  ri  peritamente  ne  insegna  S.  Agostino  nel- 
le sue  opere  (b)  quamvis  enim  nhi  aliipiid  inttlHi-.it  ,  nemo  posili  cre- 
dere in  Deum  ;  tamen  ipsa  fide  ,  qua  credit ,  sanatile  ut  inledigat  am- 
pliora  .  Alia  siutt  enim  ,  quae  nisi  intellipanuts  non  credimus;  et  alia 
sunl  qunc  itisi  crcdamiis  non  intcUigimui  .....  ni»  essenl  aliqiia , 
quac  intellit-ere  non  possumus  nisi  ante  crvdamas  .  Propinila  non  di' 

la)  Cani,  pteced.  ».  a8  e  ■•((.    't)  Stria.  i  B  io  p,ai.  i  io.  t  «Mira  Fan- 
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PARADISO 


i/(>!  Come  '1  signor,  di' ascolta  quel  che  piace, 
Da  indi  abbraccia  il  serro ,  gratulando 
Per  la  novella  ,  tosto  eh'  ci  si  tace  ; 

lói     Cosi  benedicendomi  cantando, 

Tre  volle  cinse  me,  sì  com'  io  tacqu:> 
L'  apostolico  lume  ,  al  cui  comando 
Io  avea  dello  ;  si  nel  dir  gli  piacqui  . 

cerati  itisi  .renderli,  non  inleUig-itii  M;  e  direi  estere  il  sentimen- 
ti, ili  !).mte  :  questa  •■  il  ■•■■ì-ni>  rnlir->h  det,'u  min.  fede :  ■  tu  credenza 
di  questa,  a  g:iì<i  di  favilla  elicili  vivace  fiamma 'ditata*  ,  «'  accresce 
a  tutti  idi  altri  articoli  un  lume  sì  -.'ivo,  che  scintilla  !•  aie  comi  stella 
in  cielo.  In  fiamma  pia  i-h-ace  leggono  al    v.    tifi.  !•   Codd.  Caet. 

AD>*i|b  f*'    i5o  Com    -l  st.  ore  1    idrate  n  cui  ìl  serro 

1™%™%"°^^  \c  II',-  ^,^l'1'Vl!nr!,ccUrirr*,OMe/ 

che  i  pìaee   1  peremo  roveri  ....lo  ì  (>:ld.  V*.  Ai.g.  Aatal.l-  Chig. 


ini  girò  la  frotte  ,  inferisce  il  d1  Aquino  che  qucsLo  cinse  me  vaglia 
quanto  mi  si  adirli  intorno  della  frinii*:,  il  \  futuri  .  tutto  all'oppo- 
sto ,  pretendi!  che  non  prm.i  qui  la  similitudine  del  padrone  ,  eli  ab- 
braccia Il  servo  ,  avere  il  suo  d'inno  riscontra'  se  non  intendendosi 
che  'I  fine  me  equivalga  od  abbracciò  m.-  ;  e  che  onii  ila  qoetto  , 
come  di  pili  chiara,  debbi  anche  il  mi  girò  del  seguitile  canto  spie- 

 :  .1.  -l.i  :   i-   "l    fi  '  


parsi  di  proprio  abbracciamento.  To  per  me  so»  col  il'  Aquino 
perche  con  altri  termini  rbe  di  .■o'e.efii  ,  di  girarti  intorno  u  eir 
ine  Datile  alti  limili  praticati  e  dall'  arcangelo  Gabriele  verso  di  Ma- 
ria Vergine  lo)  e  da  s.  l'ielro  medesimo  verso  di  Beatrice  (e),  co- 
me, e  molto  pu  ,  perchè  vedendo  il  l'urta  qoe' beati  sotto  figura  di 
lucerne  e  di  lumi  f'f)  ■  e  non  d'uomini,  come  poteva  vederli  sten- 
der le  hr.iecia  ci  abbracciare  ?  Ne  poi  finalmente  di  verunu  impac 


..  1-.  dlv.siia  similitudini 


«)  On.  p 
ver» 


Itila  ,  lecondi  li  «ninne  de!  Settimi  .  Cip.  7. 
:)  Verm  ai.  det  piti  culo  casto  .  (d)  Cine,  piece- 
ii  pigmento  ,  ove  perciò  apostolico  lume  appelli 


Fine  del  canto  unni"  li  cattarlo  . 


CANTO  XXV. 


ama  uh  Iacopo  a,ì  ctamiaarìa  della 
iubhj  ;  df  quali  Biatret  lalrt  il  a- 
condo  ,  td  tuo  gli  alili .  filini  «nenie  introduce  san  Giovanni  Evan- 
gelista a  iwinijriiargìi,  che  '(  ma  corpo  mopcndj  or.i  rimalo  in  terra  . 


inai  eontinga  ,  che  'I  poema  sacro  , 
Al  r[iial  ha  posto  mono  e  cielo  e  terra 
Sì  ,  che  m'  ha  fatto  pei-  più  anni  inacro, 
Vinca  la  crudeltà  ,  che  fuor   mi  serra 
Del  bello  ovile  ,  ov'  io  dormii  agnello 
Nimico  a' lupi ,  che  gli  danno  guerra; 

:r  accolla ,  a-\ 
siile ,  contìnue* 
i  mettere  II  V 
■d'ine  vin  ii . 

a  Ila  posto  mano  e  ciclo  e  terra  ,  u  per  essere  il  poema  tessuto  di 
cose  parte  di  It'rrenn  ,  cioè  umana  ,  invcnlione  ,  c  parte  ili  celeste  ri- 
velazione j  ovvero  per  avere  al  medesimo  poema  somministralo  mate- 
ria il  cielo  pel   Paradiso,  e   la  lerra  per  l'Inferno  e  Purgatorio. 

3  M*  ha  fatto  jier  più  anni  inaerò  :  .illude  al  verso  di  Giovenale 
Ut  dignns  venins  hfideris  ,  CI  ìmaginc  macra  ,-  essendo  clic  lo  studio  non 
aiuta  punto  ad  ingrassare  .  Vihum  .  ìlfacro  per  magro  hanno  adopra- 
W  nitri  poeti  auelie  fuor  di  rima  (a).*  Moli  anni  invece  di  più  an- 
ni leggo  il  Cod.  Caet.  HI'  ha  fatta  le  più  volte  macro  singolar  varian- 
te del  Cod,  Val.  ri.  E. 

4  5  6   finca  la  crudeltà  ce.  Può  intendersi  che  sperasse  potersi 

«i  a"  richiamarlo '(Fall' esilio;  e  può  intenderti  che  ciò  sperasse  dal 
patrocinio  di  qualche  potente  signore,  e  speiialmente  di  Can  gran- 
de signor  di  Verona  (t)  —  del  bello  ovile  ,  della  bella  mia  Fiorenza 

rt  Alteratili»  metti»  del  cai  G.ipuo  Goni  . 
Quagli,  rar  .ai  Calili,  me, 

Ed  0»i  lame  nelll  para  liana 
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Con  altra  voce  ornai  ,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  ,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo   prenderò  '1  cappello  : 

Perocché  nella  fede  ,  che  fa  conte 
L'  anime  a  Dio  ,  quiv'  entra' io,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte  . 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera  ,  ond'  usci  la  primizia  , 
Che  lasciò  Cristo  de'  vicari  suoi  . 

E  la  mia  donna  piena  di  letizia , 

io  dormii  agnello  Yimicn  ec.  ov1  io  innocente  e   della  ginsl 


velia,  con  jiiii  ai-iiinnl'iso  mulru  : 
rcToIczza  ;  o  pure  con  pelo  noi) 

nOll  COll   villi  ili   .IL-T'lln  v.milir 
Così        U11;s,:,;  il  W.Unr, 


col  poema  suo  ncquist.iliisi  dai  y  .ìjiri  l'ouall.i'liui  .  doirrlilie  ioti  ni- 
trii voce  a  con  altro  vello  valere  -ion  più  rolla  pcim-'er-t  a-ipell.i-Jttn--  e 
divisa  di  magistratura  ,  mti  con  quella  di  porta  —  in  sul  fonte  Del  mio 
bnttrsmo  prenderli  'I  r.ipp,  Un.  Cappello  ,  chiusa  it  Tuli  (  ') ,  significar 


inni   iVs,h   :,n;,rr,oriLi,.-.)'-;  l.nr.-.Li    [)-vli   pillili    ,„■]     1:0  <  niTlfii- 

>Kliu  (e) ,  set-glie  cd.o  !..  filila  e  il  proprio  hattiit.-ri^,  doveham- 

oiessato  .  *  Jiitornei-t'i  noeta  in  s':l  l'otite  del  min  heltesmn  e  prenderà 
cappello  variante  smelar,-  d.:l  (:Jd.  An-.  ch«  si-rnlira  più  vera  N'  E. 

lo  il  il  .Velia  feda,  che  fa  conta  ,  conosciute,  L  anime  a  Dio: 
r  fileni  ttamqtte  ali  ciaiapotèidi  Dea  rannidami:  insinua  S.  GrCgorit 


cb/io  feci 
e  ondando  ni  ci  a  :  coni 
i5  14  i5  Indisi 


(a)  Cinto  «I  Vocabolari»  dell.  Croca  alla  vo«  e. 
ili  il  Buceri»  No..  1  Cd  nuche  .Vocabolari  Franteli 
della  laurea  del  Peluria  filtrilo  dal  Tomiuatini  *>«(, 
(d>  In  Buchiti,  lib.  r  hom  3. 
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Mi  disse:  mira  ,  mira,  ecco  il  barone  , 
Per  cui  laggiù  si  visiia  Galizia. 

19    Sì  come  ,  quando  ;1  colombo  si  pone 

Presso  ai  compagno ,  1'  uno  e  1'  altro  panda , 
Girando  c  mormorando  ,  1'  affezione  , 

23  Così  vid'  io  1'  un  dall'  altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accollo, 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande: 

n5    Ma  poi  che  '1  gratular  si  fu  assolto  , 

Tacito  ,  corani  me  ,  ciascun  s'  affisse 
Ignito  sì,  che  vìnceva  il  mio  volto. 

17  iti     //  barane  ,  Prrcui  et,  S.  Ijfftpo  apostolo  ,  per    cui  dÌ»o- 
lione  si  visitò  dm  pellegrini  >l  di  lui  sepolcro  iu  Composteli!  nella 
f.ilitia  ,  provine.!  della  Spaeua  .  —  Calma  curi  una  /  K  uve  pur  Gio. 
(„)-  nel  titolo  poi  Hi  barone  dato  a.  santi.  vcHi  I'  «vvertiroeti- 

10  nel  precedente  omo  v,  ri5. 

19  10  ai  Si  coma,  quando  ee.  Nella  maniera  clie  quaodo  ua  co- 
limbo volando  viroe  a  posarsi  presso  al  tnropBRiio  ,  pongon6Ì  aiu- 
tfduc  a  far  dell':  giravolte  iotorno  a  se  medesimi  mormorando  ,  e 
pandemio,  macifeitaniio  ;t)  rosi  lo  Marno. rs. ilo  Inro  affetto .  *  /.'  imo 
•d'altro  nel  v.  tri  il  Cod.  Antal.l.  buon»  lenone  S.E. 

aa  v3  a  4  Coti  '"fra  te-  O  adoperai  glorioso  in  quello  terreno 
-luile  avverbio,  tome  sedotto  fosse  Così  vt.f  in  C  un  dntC  olirò  gmt. 
v  prìncipe  glorioioorente  essere  accollo  ,  ovvero  cosi  per  sinehisi  ed  omis- 
fconc  Hi  copulativa  ,  invece  Hi  due  fusi  via? io  C  un  dnlf  nltm  gronde 
e  glorioso  principe  essei-e  accollo  —  Laudando  il  cibo  ce.  lodando  Dio, 

11  vision  del  quale  è  il, .cibo ,  che  lassù  si  prande ,  del  quale  là  suso 
in  ciclo  si  ciba  ogni  beato;  avvenga  che  prandere  solamente  signi- 
fichi desinare  .  Villutello*  '  dalla  variatile  univoca  lì  prandi  del  t:od. 
taci-  Ang.  Chig.  bo  sospetto  clic  un  tempo  il  premiere  fosse  adope- 
rato anche  attivamente  come  il  pascere.  N.  E. 

a5  il  gratular,  la  congratulazione,  si  fu  osse/io  (  dal  Latino  ab- 
■■^iinm  fnil),  ebbe  termine. 

16  ^Corain  me ,  voci  Latine,  alla  presenza  mia .  Volpi  ;  1' a 

-TàffJs'e  ,niJmo°Ji0.n,'[' li ™"e  Cod!  Chig?  S.  E^'"  "f*"10 

'7  >    iifesci ,  rjsgili:]i[lt>]iie  ,  si,  die  vinceva  il  mio  volto, 

Wmcnte  ,  clic  facevami  abbassare  la  faccia  .  Cos'i  io  ,  in  vece  di  spie- 
gare volto  per  l'i'ilo  ,  o  veduta  ,  come  veggo  fatto  da  lutti  gì'  inierprs- 
'[■  Tanto  più  che  pagando  puscio  a  Duole  S.  Giacomo,  incomiucie- 
«  Leva  la  testa  oc.  iT  5-i- 

(«)  Cron.  lib.  >.  cip.    1.   (4)  Pendere  pn  manifesta ri  trovili  idupri- 
10  J'  altll  non  in  rima  loUmtat»    li  in  vtrto  ,   mi     mach*  in   pipii.  Vedi 
Voubohaa  della  Con.  . 
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:>(ìi  t  A  H  A  1)  1  S  0 

a8    Itidenilu  allora  ISealnee  disse. 

Inclita  vita  ,  per  citi  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  sì  scrìsse, 

zie ie' ile»'  ,'■  I '  1  i i n  ,  e  .r  .iH-f  .niii.^re.li/n.ni  }/,\  Imcro  gliAc 

cademi.-i  della  Ci.  urli  i^mr  nane  .'«'loro  ms<. ,  ,;,m*  la  riscon- 
tro io  pure  illire  .iella  T;il.lmleci.  Corsini  M.  iiicilcdMiimio  è  loro 
jii.ieeiulu  più  [li  lty-j.'re  cui  t  a'Ie ?'v-;n  <••:  Krcoiii:  la  ragione  eh' 
calino  con  postilla  in  margine  lascinro.iei  serrila  ;  ilnrbé  crediamo 
clia  ilalbi  pistola  di  S.  taentm  sì  "Otiti  trarr  uno  e  /'  olirò  sema  ,  non 
per  InnUi  alie^ru/za  c'è  punita  piii  nara-irìn  a!  coimnai.wfnlo  ili  risa  , 
e  al  oetater  del  Poeta;  e  par  che'l  verso  n'  acquisii .  Ma  nea  nino  essi  pe- 
rò d'  avviso  ,  die  il  cominciamento  della  pillola  -'Imne  qaiirliam  exi- 
slimnle  frittivi!  m-i ,  cimi  in  l-nlition-i  vari 'ti  inH  lenii 't  .  non  è  dal 
saero  scrittore  diretto  ni  hcaii  in  cielo ,  ma  a, -li  ti  unìni  in  terra  ,  « 
che  licnsi  qiii>E!i>  che  ■iippille  a  dire  Vj  a:ii;  ■n'.-'ii  vstrum  indigni  sa- 
pielttìa  ,^  patl'di:l^  a^  Deo^qui  dot  omnibus  nffl-tenlrr ,  et  non ^prope- 

fe  Che  possa  qui   :  ajji.iii.-ml  melile  melici  -i  'il   iti»  .  "  .Indie    il  Con. 

Cas.  leRgc  largh-iza  ed  il  suo  Commentatore  ne  rende  ragiono  col  ci- 
tare quelle  parole  di  S.  Licupii  qui  ila*  iini«:'»iv  ai'hiaaler;  larghei- 
la  porta  egualmente  il  Uod.  Caci.  Antald.  jiileqivzia  hanno  però  il 
Vnt.  Ang.  Clliff-.  N.  E. 

I.'  epistola  ,  della  ralla/ira  in  cui  li  Ircele,  le  riferite  parole  ,  sc- 
canito  il  sentimento  f  dice  il  \enturi  )  assai  più  connina  degli  scrittori 
ecclesiastici,  non  è  di  san  Incrino  di  Galizia  ,  <i  vo^iam  dii-e  del  maggio- 
re .  ma  di  S.  Iacopo  il  minore  .  Lo  scam'iio  è  condonabile  nel  Poeta  , 
non  fruì  nei  com  -ntatori  il  non  nverla  adertilo  ,  o  avvisato  . 

■Mììnehè  perii  vie  più  cOil.lonalula  riesca  In  scambio  ,  gioverà  ili 
riferire  quanto  circa  li)  seriniire  di  essa  r:.ilnlira  epistola  avvisa  il  Ti- 
rino .  {/tritìi  lorr>i,i  sii  an  lilii  Zelii-iaei  ,  a n  filli  .llphnci  ,  dubitatur 
a  non  pancis.  i "cesio  Sfriarn  If'idinanstandiì',  cenili  Arabica  ,  et  Utur- 
fifa  Moznrnbam  ,  et  borinn  patri  ree/ei  V.  làdani!  .  itamip,,!  Lucius  liex- 
tcr,  et  quidam  ali!   Hiinani  vnbtnt  eae  Incolli  Zcbadaei  {  questo  a  cui 


■  Scìlicetde  Eccìest 


iM»ei57S.    te)  legnini  6«8  Gi> 
ii65.    (rfj  Vedi  'I  Intiaur.  Itng.  ini.  di  ti  al»»  io  s'ufano  mi.  basilica  . 
ir)  Pracfat.  in  (pili,  cattioi.  beali  Jaiol/i  aposi . 
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C  A  N  1*  0    X  X  V.  3<i5 

3i     Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza: 
Tu  sai  che  tante  fiate  -la  figuri , 
Quante  Gestì  a' tre  fe'  più  chiarezza. 

34     Leva  li  testa  ,  e  fa  che  t'  assicuri 

Clic  ciò  ,  che  vien  quassù  del  mortai  mondo, 
Convìen  eh' a'  nostri  raggi  si  maturi  . 

.il  Fa  risi  u.ir  ,-c.  la  chi;  odasi  una  volta  il  nomo  di  speranza  in 
qui'ai'  allo  Ino ilr.vci  (  intende  ) ,  perocché  ogni  desiderio  vi  c  com- 
pii» ,  il    nome  eli  essa  virtù  non  Ita  luogo. 

Òi  Tu  s.tì  che  tante  Sala  ec.  Suppone  il  racla  Mogiamente  e 
tncrentetncnii!  al  piii-cre  d'  .ilcuni  ììl1i-i  [,t.  li  dell.'  divine  scritture  (  r)  , 
che  quante  lolle  '.i-sìi  Criiti  alla  manifestazione  di  sua  divinili  pel- 


li sue  epistole  maggiormente  fa  spiccar^  Ter  questa 
0  icslo  la  speranza,  quante  fiate  ((csii  Cristo^'  n'  tre 


vets.  35.  di  quanta  (  sebbene  ammesso  1 
:  dille  edizioni,  massimo  moderne  )  in 
1  più  pochi  mss.  (e),  ed  in  più  poche  ei 
.  Cast,  ni  v.  tot),  del  presente  canto  convicue  perfettamente  in 


una  sua  chiosa,  che  noi  riporteremo  a  suo  luogo,  col  1'.  I,.  K.E.Ce. 
in  luogo  di  Jesi,  legge  la  i\idoliealina  . 
o.'l  3a  5(i  Lem  la  testo,  ,  abbassala  pel    troppo  lume  {e)  —  e  fa 
che  t'assicuri,  the  età  ec.  e  rimani  persuaso  ,  che  ogni  potenza  ve- 


lezioui  ,  a1 nostri  raggi  ,  ai  raggi  del  divino  lume  ,  del  quale  noi  splen- 
diamo (/),  Arrenila,  cosi  dicendo,  di  avere  a  Dame  resa  forte  In  vi- 
■la  a  poter  ciò  che  primo  non  poteva.  Essere  questo  l' intendimento 
Oc  In  conferma  il  icru-Un  seguente  .  Il  Daniello  e'I  Venturi  r  Ili  osmio 
che  i[  maturarsi  ai  raggi  re.  vaglia  rffeenir  perfetto  permetto  delle  tre 
«'fi'  teologati  ,  fede,  speranza  ,  e  carità.  Alla  generale  asserzione  pe- 
ro Uh»  ciò ,  che  vien  quassù  ilei  mortai  mondo  ,  convita  si  maturi  ec. , 


,  ma  cessano  affal- 


di) VeJi.Corn.Iio  1  Lipide  al  cipu  17  M  Vangelo    di      Mirteo.    (4)  Co- 
■«  M  prodeiio  cap.17  di  ..Matteo,  «l  5.  di  ..Ma.eaec.    (r;  Vidi  li  i.*0la 
«  Ulti,  onde   eli   Accademici    di:  III   Crujci  hanno  trillo  1*    fille    Ini  n  ni  . 
(^VtJil'edi./^,  \c;<,K         c  ,i7S.    (,)  Veri  17.    C/1  Vedi  „„,„  „„, 
•  "SE-   (fi)  Cjutj  la  cliiaia  all'  apostolo  1.  Paolo  naif  Lana  del  di  Ini  ofEtio. 
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3G6  PARADISO 

^7    Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne  :  ond'  io  levai  gli  occhi  a'  monti , 
Che  gl'  incurvaron  pria  col  troppo  pondo  . 
4o    Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'  atfronti 
Lo  nostro  Imperadore  ,  anzi  la  morte  , 
Nell'aula  più  secreta  co' suoi  Conti . 
43    Sì  ,  che  veduto  il  ver  di  questa  corte  , 

La  speme ,  che  laggiù  bene  innamora  , 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  ; 
46    Dì  quel  che  eli'  è  ,  e  come  se  ne  'nfiora 
La  mente  tua  ,  e  di  onde  a  te  venne  : 
Così  seguìo  '1  secondo  lume  ancora  . 

3;  Dal  fuoco  secondo,  dal  lume  seco  nda  ri  ama  ale  a!  l'oeta  acco- 
statosi ,  in  cui,  coni'  ù  detto  ,  celarmi  S.  Giacomo  lo  scrittori;  dell* epi- 
stola cattolica  . 

38  3y  /.esiti  ali  occhi  a  monti-  Allusivamente  ni  cliiusare  i  sacri, 
interpreti  die  nel  stilimi  FuwLtmznt*  etiti  i"  iiioatilins  sanetìs  allego- 
ricamente iic' Hitwifi  >'  iiiliy:lmm  gli  spintoli  (n)  ;  prende  il  Poeta  ad 
esprimere  1' alzare,  che  feci:  ijui  ,  sicuro  lo  sguardo  ne' due  lumi 
apostolici ,  c.jIIìi  friif:  dirli'  altro  balmn  />.■<:.'("  octtlos  miras  in  montei  , 
unde  venie!  atiritiam  mihi  (b)  —  che  gC  incurvaron  ec. ,  elio  prima  col 
troppo  lume  fecero  gii  ocelli  miei  stessi  a'i>l>  i.iir.r  .  Ponilo  per  peso  al 
modo  Latino,  in  ^r.ì/.L,  d  11  1  rima  ,  a.lopra  anche  il  Petrarca  (e)  :  e 

monti  Bli  apostoli?  P  &  PP 

/|n  \-,  Poh-Ite  ce.  \.'  s.  ftiacnmti  i-hc  prirl;,  .  cmno  apparisce  dal 
v.  48.  Cosijcgmo  cc.  Ed  e  la  costruzione  ;  Poiché  lo  nostro  imperarlo- 

prima  di  morire!  t'affronti,  li  trovi  insieme,  V  alinoceli!  ,  co'  suoi 
Conti,  co'  primarj  personaggi  di  sua  corto  nel? anta  più  secreta 
nella  più  distinta  ir.  bestiale  insinuo.  '  I."  iuiii—iiliile  evidenza  di  que- 
sta costruzione  rende  nulla  la  variante  dui  Val.  e  Chig.  al  v.  it.iYel 
«ostro  imperadore  . 

t\'t  Ln  spume  dell'eterna  lieatilndine —  che  (intendi  la  sola}  be- 
ne, ftigiosievolincult'  ,  iitu,irnqr.i  lucili  1  cuori  umani. 

/p  Di  ciò ,  lo  stosso  elle  con  ciò  [a)  ,  col  veduto  ver  della  corte 
celeste —  ctnip\nttr.  jicc  r.tiiife.intt  ,  antitesi   in  fjraf.ia   ilrrlla  rima. 

46  /|7  Di  quel  clic  Wf  e  .  dimmi  che  cosa  è  sperania —  come  (  deo 

ri  vsAcr  aiutato)  {[)  sene'iifiora  la  mente  tua  ,  iiuatilo  ili  speranza 
1'  anima  tua  fornita  ; 

q8  Cosi  seguìo  7  secondo  ec.  cosi  anche  il  secondo  apostolo  par- 


(n)  V«tl  ,  tu  gli  .Uri,  Tirino  in  1«ol  Mima  S6.    (*)  Plll.uo.    (r)  Son.7S. 
(d)  Vidi  ci^    che  di   limili  onorifici  titoli  *  dello   nel  rimo  PTCeeaeote  ti. 
Ii5.    (e)  V«di  Cinooio  Pjruc.  80. i.    (/)    Vedi  Ctonia  (Vlic  ifi.  SS. 
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^9    E  quella  pia  ,  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  così  allo  volo , 
Alla  risposta  così  mi  prevenne. 

5a    La  Chiesa  mi  litanie  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza  ,  com'  è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo: 

55    Però  gli  è  conceduto  ,  che  d'Egitto 

Veglia  in  Gerusalemme  per  vedere  , 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto. 

58  Gli  altri  due  punti  ,  che  non  per  sapere 
Son  dimandali,  ma  perchè  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t'  è  in  piacere, 


360  P  A  II  il  D'I  S  O 

61    A  lui  Lise' io:  che  non  gli  saran  forti, 

Né  di  iattanza  :  ed  elli  a  ciò  risponda  , 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

G/j    Coinè  discente  ,  eh'  a  dottor  seconda 

Pronlo  e  libente  in  quello  eh'  egli  è  spurio  , 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  ; 

67  Speme,  diss'  io  ,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  guai  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merlo  : 

70    Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ; 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 

j3    Sperino  in  te,  nell'alta  Teodla 

61  6a  Clic  unii  i;/f"  sur.ia  finii  ,  Né  ec.  imperciocché  non  arri  in 
rispondevi  v.-riiu^  ,!i  ili  .i,li.ì  ,  ni-  m»iiv»  di vanagloria  ,  come  poteva 

03  Ciò  gli  comporli,  V  alali  n  pollare  un    tale  incarico . 

61  Diseentc  ,  ]>:triiri|hirj  diri  Latino  verbo  Hisvo  ,  is ,  adopera  per 
discepolo  —  a  dottor  sccomlti ,  al  maestro  ubbidisce  - 

65  Ubante,  di  buona  voglia,  altro  participio  del  Lutino  verbo 
Mie/  — .in  quello  eh'  egli  i  spcrlo  ,  in  ciò  elicila  bene  imparalo  :  con- 
dizione necessaria  acri»  volentieri  si  presti  al  magistrale  comando  .  la 
quel  ch'i  twrto  Ic^-iiu  1'  r  li/.ioni  diverse  dalla  \ idnlicatina  . 

61!  Perc/iè  la  sua  bontà  ri  disasconda  ,  affinchè  la  sua  abilità  si 
inuni fi:. li  al  Maestro,  e  ne  riporti  lode  . 

67  68  69  Spenta  é  un  attender  ce.  rjeliniscc  Dante  la  spennila  col- 
le parole  stesse  ilei  ui.ieslr»  delle  Mjnteiiic  ebe  sono,  Est  tpet  certa 
expectatio  futura*;  bealittulinis ,  venie**  ex  Dei  gratis  ,  et  meritis  prae- 
ccitenlibns ,  nel  ipsam  spem  ,  quam  natura  praeit  clinritns ,  nel  rem  spe- 
ratala ,  idest  hcatitiulinem  aeternam  {a) .  '  Il  qital  pmduce  in  luogo  ilei 
«he ,  riempie  e.tlii»,,nientc  A  versu  da'  Codici  tulli  \  al.  1  :aet.  Anc.  Chift- 
Anlald.  ti.  E.  *  6 

70  Da  malte  sUlle  mi  eie»  ce.  Risponde  al  Imo  quesito  ,  di- 
chiarando oii.Ii>  ammalo  fosse  ;i  sperare;  e  sh-llc  appellar  dee  Kli  scrit- 
tori Mtry  ^XuAvn^Me,^»  smten^del  profeti Donidlo  ^g^»1'' 

M  &mw0  CMlÓr^J' WffWtó*  Hucefìl'  niulimo  cantore  delle  lo- 
di di  Dio  ,  naride  . 

7!)  Snerinoin  le  ec.  Costiamone .  Sperino  in  te  color, che  Son- 
ia) Lib.  9. dì»,  tC.    (i'i,'  Cip,  ia. 
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CANTO  XX  T.  Jlif) 
Dice  ,  color  che  sanno  '1  nome  tuo  : 
E  chi  noi  sa,  s'  egli  lia  la  fede  mia? 

76    Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

Nella  pistola  poi  si,  ch'io  son  pieno, 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  renino. 

73    Menti' io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno  : 

8»    Indi  spirò  :  l'amore,  ond'io  avvampo 

no'l  nome  tuo,  dice  ntlt alta'  tua  Tctxùa  ,  ni:' situi  snidimi  ,  misterio- 
sissimi canti  in  lode  d'  Iddio  (a)  ;  e  sono  le  paride  del  nono  salmu 
Spereni  in  te  ad  noverimi  nonien  laant.  i.'  ediiioni  diverse  dalla  Kido- 
beatina  in  vece  d'alta  Teodìa  leggono  chi  stia  c  chi  tua  Tcodìa  . 
Wella  Nido  bea  lina  letionc  però,  oltre  la  maggior  eleganm  e  concet 
Io  ,  scorgisi  anche  uniformità  all'  epitelo  d' attissimo  ciato  dal  poe- 
to noslro  medesimo  al  canto  d'  Omero  (£)  -  *  Tua  Tcodim  il  \  al- ,  In 
le  e  nella  tua  teodìa  il  Laet.  N.  E. 

75  Feiie  mia  ,  la  fede  Cristiana  ;  onde  F.  chi  no/  sa  ,  j"  egli  re. 
Tuie  quanto  E  chi  mai  menda  in  fede  Cristiana  non  la  il  nome  di  Dio , 
non  sa  che  egli  e  il  paure  delle  misericordie  ? 

7G  77  7S  Tu  mi  stillasti  er.  Davide  itili»  prima  in  me  ,  e  In  di 
poi  Jacopo  stillasti  con  lo  stillai-  suo  iteli'  epistola  Ina  canonica  .  Ver- 
ciocché  quello,  che  vi  scrivi ,  avesti  da  luì  :  si  clic  io  sono  si  pieno 
di  questo  stillamento,  ch'io  replìio,  cioè,  ripiovo,  in  alimi  vostra 
pioggia.  LiwniNO-  *  iicplna  e  da'  cudd.  Val.  i:act.Ang  Aniald.  Chip. 
N.  i:.  Tn  passo  dell*  epistola  di  s.  Giacomo  ,  insinuarle  la  sperona  in 
conformità  allo  stile  Uaridi.'o,  pud  ,  tra  gli  altri ,  riputarsi  quello  de! 
capo  1.  Beatili  vir  qin  tuffiti  tentationem  :  qttoniam  nini  proOulul  faerit 
acci  ilici  etironam  titae qùam  nprtuntùt  Deus  dili^enlibus  te ,  pasinsnnl- 

qid  non  abiit  in  co'uilio  impiotimi  ec.  ent  tamquam  jùnum  ,  qaod pianta- 
timi est  secits  decurtili  nqiianim  ,  ifiiml  friidirni  naia:  dnl.il  iit  tempora  sno, 
e  nel  salino  in.  Heatus  vir ,  i/ui  liinet  Damìunm  te.  Poteia  ia  terra 
erit  scmett  cius  ec.  Gloria  ,  et  diuitiae  ia  tlamo  eim  >  et  jinlitia  ejns  mu- 
nti ih  saeculum  speculi  ."  Molto  piir  a  proposito  però  it  Postili-  Cut. 
riporta  in  questo  luogo  poiiione  del  1-.  iy.  delLi  sopraccitata  pistola  ili 
■  Giacomo:  Ubi ,  cioè  ,  onuia  ilatum  optimum  ,  et  dona/nomai;  perfeetnm 

Apostolo  —  tremolava  ec.  in  signiltcaziunc.  d'  applauso  a  quanto  era  su- 
oi1 Spirò,  per  parlò,  atteso  che  collo  spirate ,  col  mandar  fiato 
fuor  della  liocca,  formulisi  le  parole. 


la)  Teodìa  ,  Ipiegq  incSe  11  VonbohirU.  della  C.u.ci  canto  in  Inde  di 
Dio,  1  non  deità  1  come  il  Vcaluri  a  questa  pj.xj  ne  In  .k.ii.  (f)  UL  ir  gì 


IABADISO 


Ancor  ver  la  virtù  ,  che  ini  seguette 
T  n  (in  la  palma  ed  all' uscir  del  campo, 

85  Vuol  eh' io  respiri  a  te ,  che  ti  dilette 
Di  lei  :  ed  emmì  a  grato  che  tu  diche» 
Quello  elle  la  speranza  ti  promette  . 

88    Ed  io  :  le  nuove  scritture  e  le  antiche 

Pongono  il  segno  ,  ed  esso  lo  in'  addita  , 
Dell'  anime  che  Dio  s' ha  fatte  amiche  . 

91    Dice  Isaia  ,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta , 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita . 

83  S'i  far  ii  virlii.  verso  della  virtù  della  sperante  — 'che  mi 
«>zuelt«,  seiiiiì  (u)  ,    inftì  la  palma  :ii  invece  A' alla  ,  altresì  )  ,  ed 

"   B~      "  >  ini™  ad  martirio  ,  ed  nll'us- 

„  ,  per  mezzo  dell.,  morie.  *  To- 
r.  Ii'g^endosi  [liù  speditamente  .  Fino 

i  sopra  ailopro  spirare  per 
riparlare  —  diletlee  diche. 


esso  segno  ,  cioè  questo  aratliso  ,  dove  or»  mi  trovo  ,  eli'  e  il  ter- 
mine a  cui  son  g  nule  l'anime  predestinate  da  Dio  alla  gloria,  eh'  io 
qui  scorgo  ,  da  se  mollino  me  lo  addita  .  Così  '1   Venturi  ,  e  cosi 

ri>  ,  pel  5-?io  ./il,)  linai  .■!,■'  Di,}  l'in  filt')  amiche  intendendo  il 
termine  |>relis>o  {h)  da  l>io  alle  anime  elicsi  1.9  predestinate  ,  chio- 
serei essere  il  simso  ,  din  L>  si'rittiirc  del  vecchio  e  nuovo  Testamen- 
to ,  ^ne'  luoghi  che  il  Poeta  in  segnilo  dirà  ,  manifestino  lui  il  ila  Dio 

mette,  l'è  "naro!  e  r,l  t\isn  tt>  ni  mi  .l'ita  sono  per  itile-posizione  collocale 
in  line  del  verso  tip  in  vece  di  collocarsi  in  line  del  i\o. 

_  919'  l'in-  Inani  eli.  la  terra  SII"  ihiphi  ia  pt},sitii)liiint  ;  laelilìa  sem- 
piterna trit  eit:  i- usi  ilice  Isaia  al  capo  61.  lioppia  vesta  intendi  una 
liriililndine  joppraliondaine  d'ogni  henc,  ovvero  la  lieatìtudine.  dell" 
anima,  e  del  corpo  .  \  cntohi.  Qucil'  ultimo  senso  è  piti  conforme  alla 
frase  del  medesimo  nustro  poeta  nel  1».  127  del  presente  canto, 

(0)  Di  ««•■•/<•  pfI  ugni  vedi  Maitre/!»  Teoria  1  prospetto  da'  verbi 
italiani  iella  il  vtibu  seguiti  num.  5.  ibi  Oli  Tucabolo  Icilio  1  lignificazio- 
ne di  firmine  prtfiiso  vidi  '1  Vucaboliiia  della  Crai»  ut.  leyio  pai.  II. 


g4   E  '1  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta 

Là ,  dove  tratta  delle  bianche  Stole , 
,    Questa  ri velazion  ci  manifesta. 
97    E  prima  ,  presso  '1  fin  d'  este  parole  , 
.  Sperent  in  te  di  sopra  noi  s'  udì , 
A  che  risposer  tutte  le  caròle  : 
100    Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì 

Sì ,  che  ,  se'I  Cancro  avesse  un  tal  cristallo  , 
L' inverno  avrebbe  un  mese  d'  un  sol  dì . 
io3    E,  come  surge,  e  va  ,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta  ,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia ,  e  non  per  alcun  fallo  , 

g4  g5  96  E  'I  tao  fratelli!  ec.  e  il  fratello  s.  Giovanni  assai  me 


"11  Cod.  C*s.  conforme  si  Landino  'o  VeHutcUo  legge  £'  prima  «n- 
presso  al  fin  if  essi.-  parole  ■  Il  Con.  Cui.  legge  presso  n  poco  egual- 
mente E  prima  appressa  il  /I"  il'  min  partile  (  foiiirimi-lie  il  Val.  )  On- 
de ambedue  escludono  la  particella  e  introdotta  dai  Signori  Accade- 
mici W.  F.  Spererà  in  te,  parole  del  nono  salmo  sopra  riferite  — 
tulle  le  caròle,  tutte  ic  aggi ran tesi  circolari  schieri'  de'  beati  ,  delle 
nel  precedente  cauto  v.  io.  e  segg.  —  Poscia  tra  esse  ec.  un  lume, 
l'anima  di  s.  Giovanni  evangelista  ,  vegnente  anch'  essa  a  Dante  ,  co- 
me in  appresso  dirà  . 

101  Cancro,  uno  dei  dodici  segni  ,  o  sicno  costellazioni  ,  del 
lodiaco  —  un  tal  cristallo  ,   per  un  tal  lucido  corpo. 

.  102  V  inverno  avrebbe  et:  Siccome  d'  inverno,  per  lo  spazio  di 
quel  mese  ohe  dimora  il  Sole  nel  Capricorno  (  altro  segno  del  zodia- 
co opposto  al  Ciincry.  )  avviene  che,  quando  tramonta  il  Sole  ,  spun- 
ta in  oriente  il  Cancro,  e,  quando  il  Cancro  tramonta ,  nasce  il  So- 
le, perciò  il  Poeta,  a  dinotare  che  rispondeva  quel  nuovo  torio 
lmne  a  par  del  Sole  ,  dice  clic  ,  se  un  tal  lume  fosse  nel  Cancro, 
avrebbe  l' inverno  un  mese  if  un  sol  d'i,   un  mese  cioè  di  continuo 

io/|  io5  Sol  nrr  fare   onore  Alla  novìzia  ec.  non  per  vagheua 
di  comparire,  e  d'esser  vagheggiata;  non    per  vanità  u  fusto  i  ma 
"lo  per  fare  onore  olla  novella  sposa  ,  per  cui  si  fa  il  festino  .  Vsk- 
A  a  1 
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106  Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore  1 
Venire  a'  due  ,  che  si  volgeano  a  ruòta  , 
Qua]  convenissi  al  loro  ardente  amore  . 

109    Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota  : 

E  la  mia  donna  in  lor  tenne  l'aspetto  , 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

112    Questi  è  colui,  che  giacque  sopra  'i  petto' 
Del  nostro  Pellicano  ;  e  questi  fue 
D'in  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto  : 


.  Appare   <ltl  v.  111  clur  y  finis*;  s.  flioiranni  a  festee 

"  Eo-quasi 

comune  in  ogni  parie  de'  Codd.  Val.  Caci.  Ang.  Antiild.  Chig.  N.  E. 


'  Ìji  lezione  ile'vv.  io'i  e  io5  discendo 


aleggi 


ungili  parie  ile' Collii.  Val.  Caei.  Ang.  Antild.  Chig.  n.  E. 
'enirr  a  ilne,  che  ce.  ai  i lu.:  ii|io51<ili  l'irtro  c  Jacopo  ,  che 
io  giro.  Vektdm.  '  Clis  si  ,-ohena  Cod.  Vat  N.  E. 
ìual,   per  qualunque ,   in  quella  guisa  appunto,  come  si 

iffi.'^fi  h?Ì  canto  ce.  Dal 
I  Mima  tutrtnl  in  le  ce, 
g"o  che  anche  i  due  primi  apostoli 


Dal  detto  di  sopra,  che  alle  cantate 
ce. ,  risposar  tulle  le  caròle,  comic. 

e  venuti  cantassero  .  Or 


Iella  Serie  rfi  Anea\ 
Ve'  produci" 


1  però  lutti  e  tre  insieme  quegli  apostoli  per  far  on 


*  Tacila  e  minuto  curiosa   variante  del  solo  Cod.  Ang.  N.  E. 

ni  Ili  n'(  Q'iesli  (  iiitiiuli  valer  i[iii,Nln  il  venula  ultiinnntenlc  ] 
s  caliti,  che  ce.  Invoco  di  espressamente  dire  eh'  ora  s.  Giovanni 
aCi  rullalo  oomiucinoraiidii  il  riposare  ch'esso  leoo  sopra  il  petto  li' 
Gesù  Cristo  nel]' uUìuin  cena  (e)  ,  appellando  Gesù  Cristo  pellicano 
perocché  eonic  scrivisi ,  che  I'  uccello  pellicano  pullos  à  serpenti 
icrforalis  sua  sanguine  ezcilat  (H) 


me  ili  pelli 
«fili  figlio 


(a)  Simigli  in  ' 
«ni  io$  e  io5.  col 
(t)  Joan.  19. 


il  E 

iene;  c'non  solo  Dante  ,  ma  altri  scrilt 

appropriano  - 
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Ji5    La  donna  mia  così  :  nè  però  piùe 

Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia  che  prima  aile  parole  sue  . 

1 18    Quale  è  colui  ,  che  adocchia  e  s'  argomenta 
DÌ  veder  eclissar  lo  Sole  un  poco  , 
Che  ,  per  veder  ,  non  vedente  diventa  ; 

isi     Tal  mi  f'ec'  io  a  queir  ultimo  fuoco, 

Mentrechè  detto  fu:  perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco? 

is4    In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 

Tanto  con  gli  altri ,  che  '1  numero  nostro 
Con  1'  eterno  proposito  s' agguagli . 

iti  In  crore  ,  leeonno  1"  <-rii-/i<>iii  diversi*  i1:l]I;i  Niilnlii^tii-a  (  +  e  il  Cod. 
Val.  N.  E.  )  D'in  ,U  peri.,  u  non  .lisi-  adopera  anche  il  Boccaccio  in 
lilsO','no  simile  ,  dicendo/)'  ih  sulla  proda  a  anelli  ,  che  sopra  il  legno 
*'  Interna  frano ,  forte  grido  ec.  (n). 

ili  ufi  ity  iVè  perà  piùe  ec.  l'remrSiO    che  la  particelle  dì  in 

pò  eoiali  poroFe  mosse ì  Beatrice  (intra  di 'còme  fcc'  io  )  V  occhio  suo  a 
riguardare  più  al  i™  1  amen  le  di  qiirlln  \~;,c,'~„:  binili  :  suptmdo  olla  cioft 
certo  quello    eli'    io    non     saprva,  cri    aveva,  desiderio  ili  sapere, 

cri  sposi  tori  argomènlauo  ila  ciò  che  disse  ili  lui  Gesù  Cristo  sic  rum 
mio  marure  dante  venìam  (il).  Piiic  in  vece  ili  più  ,  paragoge ,  non  tanto 


in  eratia  della  rima  ,  quanto  per  cagione  dell  accento  mal  volentieri 
dagli  antichi   Toscani    pronunziato  sopra  dell'  ultima  sillaba. 

118  ng  Qunl'  è  colui  ec.  qual'  i  colui  clic,  per  effemeridi  sa- 
pendo dovere  il  .Sole  ■oBirire  parziale  ccclisse,  affissa  in  quello  lo 
sguardo  per  vcdenulo  ccclissare  . 

lai  Tal  mi  fec'  io  ce.  tale  allliarbaglismento  di  vista   lofl'ers'  i« 
per  troppo  curiosamente  affissare  in  queir  ultimo  lume. 
1 11  ifentreche,  finché  fino  a  lauto  clic.  Volpi  . 
ia3  Coso  che  qui  non  lui  loco  ciò  clic  qui  non  è. 
•  n/f  ta5  ufi  Snragti  vale  quanto  «traivi  (e)'  sarà  ivi,  in  terra  con 
gli  altri  corpi  Inalo,  fino  a  tanto   die  il  numero  dinui    eletti  crescili- 
to  sia  a  quel  seguo  che  ha    Iddio  ah  elenio  stabilito;  cioè  fino  all'  uni- 
versale Giudizio,  quando  ciascuno  Hipiglierà  s.'ia  carne  e  sua  figura. 
'  In  terra,    terra  ce.  al  v.  a/j  Cod.  Val.  Ang.  Aulald.  K.  E. 

f»  Vedi  Cinonio  Panie.  j>$G  ti)  Veni  lo  itesio  Cianaio  Porne.  So  a. 
!»  Vedi  '1  VociboUuìo  dell»  Cium  aKli  titieoli  prima  e  poi  .  (d)  Joan.  a,. 
(«1  Dell*  partir.ll.  sli  .V  scalo  di  n  od  ivi ,  tti\  Cioonio  Partii:,  t  .8  a. 
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117  Con  In  (lue  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  luci  sole  clic  salirò  : 
E  questo  apporterai  liei  mondo  vostro. 

j3o    A  questa  voce  l' infiammato  giro 

Si  quietò  conesso  il  dolce  mischio  , 
Glie  si  facea  del  suor  nel  trino  spiro; 

j33    Sì,  come,  per  cessar  fatica  o  rischio  , 
Gli  remi  pria  nell'acqua  ripercossi 
Tutti  si  posali  al  sonar  d'un  fischio  . 

i3S    Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi  , 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice  , 
Per  non  poter  vederla  ,  bendi'  io  fossi 
Presso  di  lei ,  e  nel  mondo  fdice  ! 


a  qualche 


:  significare  i; 
ulo  ovangelisl 
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CANTO  XXVI. 


ARGOMENTO  (") 

la  quuto  canto  san  Giovanni  Evangelista  lo  esamina  della  carili. 
DÌ  pai  sitiamo  racconta  a  Dante  il  tempo  delta  san  felicità  ,  ed  in/i- 
Ueitd  . 

i  1M  entr'  io  dubbiava  per  lo  viso  spento  , 
Della  fulgida  fiamma  ,  che  lo  spense, 
Uscì  un  spiro  che  mi  fece  attento , 

4    Dicendo  :  intanto  che  tu  ti  risense 

Della  vista  ,  che  hai  in  me  consunta  , 
Ben'  è  che  ragionando  la  compense . 

7    Comincia  dunque  e  di ,  ove  s'appunta 

i  a  3  Menlr1  io  dubbiava  per  lo  viso  spento:  mentre ,  per  la  viste 
abbarbagliato  nou  vedendo  Beatrice  me  ne  slava  dubbioso  o  sospeso.  Tul- 
le   le  moderne  edizioni  segnano  una  virgola  dopo  dubbiai 


segnano  in  fondo  del  verso.  A  me  senilira  giusto  di  seguii 
antiche  edizioni  (ir)  ,  che  dopo  dubbiava  non  pongono  alcun  segno 
...  i  si bbenc  segno  di  partizione  pon  gono  in  Tondo  del  verso  —  Delta 
(  per  dalla  )  (b) /algida fiamma,  che  ec.  dalla  fiamma  nascondente  s.  Gio- 
vanni —  spira  per  voce  ,  come  nel  precedente  canto  fu  adoprato  spi- 
rai* por  parlare  (ci  Perlo  lume  spento  variante  lezione  al  v.  i.de' 
Codd.  Alitali).  Chig.Cact.  il  quale  in  postilla  reca  al  viso  :  per  esperienza 
abbiamo  veduto  clic  le  postille  del  c  odile  portano  sempre  migliore  le- 
zione. N  .  E. 

f)  Risolse  (per  risensi  onlitesi  in  graiia  della  rima  )  da  rismtsnrt 
ripigliare  il  perduto  senso:  qui  per  ripigliarli  la  vista,  rimasa  abbarba- 
gliata mirando  in  s.  Giovanni. 

6  Ben'  è  die  ragionando  ec.  ben'  è  che  compensi  V  impotenza  di  ve- 
dere col  ragionare.  Compense   per  compensi  olirà  antitesi. 

789  Ove  s'appunta  L'  anima  tua,  a  che  si  addirizza,  a  che  mira 

0  Argomento  metrico  4*1  Celebre  Gatpire  Golii  . 


A  quarto  t  i  eoi  «itilo  in  1=0  cor  chiede  , 
Poi  che  li  legzo  11  quinto  ilnui  [ice  . 
(a)  Vedi  tri  1-  .Itrs  tdiiioiii  Veoein  iKS.  e  i5;Ì.    (i)  Chtnio  Pari.  Ir 
11.    (e)  Vati.  fa. 
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5;fl  f  1  E  AD  I  SO 

L' anima  tua  ,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta  : 
it>    Perchè  la  donna,  clic  per  questa  dia 
Region  ti  conduce  ,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d'  Anania  . 
j3    Io  dissi  :  al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
1     Venga   rimedio  agli  occhi ,  che  fur  porte 
Quand'clla  entrò  col  fuoco,  ond'  io  sempr'ardo. 
16    Lo  ben  ,  che  fa  conlenta  questa  corte  , 
Alfa  ed  omega  è  dì  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente,  o  forte. 

non  defunta  ,  vale  quanto  sospesa ,  e  i 
aKicuriione  a  fare  che  Danti ,  dopa 
tutto  a  rispondere  alla  dimanda  ■ 

io  La  donna,  Beatrice  —  din,  t  is  [il  orni  ente  .  Vedi  la  nolo  Fatta  a 
aiiesl'  agi;eltÌ»o  medesimo  Paradiso  xi»  54 

ti  La  «itili  eh'  ebhe  ee.  la  virtù  eh'  «Mie  la  mano  di  Anania 
di  rendere  li  viita  al  miracolosamente  accoccato  s  ■  Paolo  fa)  . 

i3  E  tosto  e  tarda,  vali;  qui  lo  slesso  che  o  tosto,  o  tardo.  *  Al 
tao  piacere  Cod  .  Chig  .  N  .  E  . 

i,,  i5  Che  far  porte  QuantC  ella  ee.  che  servirono  a  lei  di  porto 
per  cui  entrò  coli'  amoroso  fuoco  da  cui  tuli'  ora  ini  senio  avvampare. 
VcsrDai  .  Trojan  mi  amor  (  tinta  a  questo  proposilo  il  Daniello  del- 
lo pur  dal  l'elrarca }  dal  tutto  disarmalo  ,  Et  operata  la  via  per  gli  oc- 
elli al  core(b) .  *  Ket fuoco  in  vece  di  eolfaoco  leggi*  nel  .'.  iS  il  Con, 
Cier.  N  .  E  . 

i6  17  18  Lo  ben,  che  fa  ce.  Iddio  —  Alfa  ed  omega  è  ee .  Secon- 
do la  chiosa  del  Landino ,  Vcllulello ,  c  Daniello  (  quell.i  del  Venturi 
non  la  capisco.)  Alfa  ed  omega  ili  Quanta  scrittura  è  'fi  leiizc  amo- 
re o  lievemente,  o  forte,  vale  quanto  e  il  principio,  e  il  fine  di  quan- 
ti passi  delia  s.-rìttu::;  wr.t  in  inscenano  0  ap.rrliim  -ntn  ,  ò  sotto  qualch' 
Ombra  €  fluirà,  I' amor  ili  Dio.  A  questo  modo  pero,  oltre  che  ac- 
cennerebbe Dante  essere  lo  medesimi.-  riti  uro  s»cm  quelle  che  ad 
amar  Oio  lo  indirizzassero  ,  e  renderebbe  pf.-r.-io  inutile  In  seconda 
iulerrojpiione,  eh'  e  s.  «i.ivmitti  per  l'are.  Chi  drizzò  t  arcò  tua  alai 
bersaglio  (c),  verrebbe  eziandio  a  diro  piuttosto  a  s.  Giovanni  dose  si 
appunti  la  scrittura  sacrt ,  che  dove  si  appuntì  C  anima  sua  .  Por  que- 
sti molivi  sembra  mi  più  espediente  d'intendere,  che  La  ben  ,  che  fa 
contenta  questa  corte  ,  Aìt'.x  ,-dn-:\  r±-i  e  <ii  q-.tant.i  wnitìtrn  Mi  leyge  amo- 
re o  liei/emette,  a  forte  dica  %  u  1,1  la  metile  ,  i  n  vece  di  dire  Iddìo  è 
il  principio  r.  it  fine  (  come  sono  le  Icllcre  alfa  ed  omega  del  (Jrecu 
alfabeto)  (ii  quinto  scrive  amore  in  me,  di  quatti  impulsi ,  temperi  o 
forti ,  esso  mi  dì  .  Che  poi  sia  Dio  il  principio  e  il  line  degli  amo- 

<«)*«.  9.    (i)  Sta,  3.    (e)  Ver».  24. 
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CANTO    XXVI.  zjj 

jg    Quella  medesma  yoce,  che  paura 

Tolta,  in' uvea  del  subito  abbarbaglio, 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 
sa     E  disse  :  certo  n  più  angusto  -vaglio 

Ti   conviene  schiarar  :  (licer  convienti 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio. 
9.5     Ed  io  :  per  filosofici  argomenti, 

E  per  autorità  che  quinci  scende , 
Cotale  amor  convien  che  n'  me  s  impronti  ; 

rosi  impulsi,  ne  In  dichiarai  nomi;  medeaìrao  nel  Purgalorio  per  boc^- 


Wcliare  amore  e  lievemente  e  fi,, te,  così  legge  ne!  v.  .8  il  Cod.  Cbig. 
e  h  copula  invece  della  disgiuntiva  adopera  parimente  il  Cod.  tal.  Pi.  E., 

19  Quella  medesima  voce, che  ec.  la  mctleiimn  voce,  invece  del 
medesimo  s.  Giovanni  ■ 

31  m  mise  in  cura  ,  mi  mise  in   attenzione  . 

11  iZ  i\  A  più  angusto  vaglio  Ti  conviene  schiarar  -  Traslazioni! 
dallo  schiararsi  .  iti. blandirsi  ,  la  farina  di  più  ,  rjuaiilo  da  vaglio  0  stac- 
cio {!■)  di  più  liliali  , li  lori  ella  ''scc  :  e  vuole  in  sostanza  dire  Con- 
w'ni,;  elicli  i!,fl::'irì  di  pili  —  tlirrr,  per  dire  adoprarono  altri  buo- 
ni amichi  ant-lie  i»  j irosa  [r]  Chi  dri::i>  i  orco  ce.  Torcendo  noi  Trrso  le 
creature  quell'animoso  l'ucci  olio  c'infuse  Dio  perchè  ornassimo  lui, 
ed  essendo  perciò  mestil  i  i  di  Hii  co  lo  raddrizzi ,  rcrcn  s.  Giovan- 
ni a  riamo  chi  dirizzasse  il  di  lui  amore  verso  Dio.  Torcersi  1'  a 


nel  pic-iltegnto  sedicesimo  1 


11  raddrizzi  , 


ti,  per  naturale  razionili» ,  F. 
por  celeste  divina  rivelazione, 
gelare  lezione  del  Cod.  Chig. 


7mrf™òilV«t,ir.E. 
rotai  amore  ,  verso 
r  filosofici  nrgomrn- 


(n)  PuitatOtil  i»l  B5.  *  st[0.    (b)  W  ■  ri  spezie  ,1:  iMp/in  fino  ,  in». 
f«  il  .V«.Wario  dell.  Cruna  .    (r;  Vedi  lo  ilei»  Vocibol.iio  . 
Vtr.,  91  *  Mgg, 


5?S  t  A.R  A  li  I  S  O 

aft    Clic  '1  bene  ,  in  quanto  ben ,  come  s' intende , 
Cosi  accende  umore ,  e  tanto  maggio 
■  Quanto  più  di  boutade  in  se  comprende  . 
3i    Dunque  all'  essenza,  ov'é  tanto  vantaggio  , 
Che  ciascun  ben,  che  fuor  di  lei  si  truora, 
Altro  non  è  che  di  suo  Ìum3  un  raggio, 
34    Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 

La  mente,  armnlo  ,  ili  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  pruova  . 
37    Tal  vero  allo  'ntelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  pi-ima  amore 


'-'V' 


,pn-i!,l  finto.'  I   ■;'   mirrilo,    ti   ritrita  jU'liliM'.l  .    di:]l    1  [ri  ITI  l'I]  51)  va  1  llil  :; -I  o, 

clic  ha  1'  essimi!  divina  sopra  ili  latte  le  altre  )  conviene  che  aman- 
do si  mirava  più  verso  ilulh  inibii?*  imi  diritta  esseri»  ,  che  in  altra  , 
che  versn  (li)  d'  altra  qualunque  .  Più  cita  tu  aititi  leggono  V  ediiioni 
diverse  dalla  Aido  li  caliti  a  .  Ma  ,  oltre  che  istessnmenie  della  Nidobea- 
na  leggono  p.ir<-:;>:!ii  uiam^ci-liti  veduti  d.i-li  Accademici  della  'bru- 
sca e  lutti  quelli  della  biblioteca  Corsini  .  confrontasi  altra  meglio 
colla  nominata  csszraa  divini;  c,  ciò  eh' è  piii  toglie  quella  con  Tu- 
rioni; ehi;  prò  lu  -i!  qui  ali™  tl"l">  «/fri»  nel  pi'ccedirtile  ri-rsa  —  *  L'  idio- 
tìsmo  toni'  avii'it-ixy.i  diti  Crul.  liacl.  ni  v.  5  1  è  assai  bello  per  l'arnjo- 
nia  ,  della  quale  non  è  miglior  gin  live  clic  l'  orecchio  del  volgo  — 
Altro  non  eh.'  ut  lam  '  s  ■«  ni-.-yn  bi'll..  Iiusium:  p  intuente  del  det- 
to endice  al  v.  Sì  consonatili:  all'  \iig"licn  al  Chig.  al  Caci  aU  co- 
lai che.  CLTut;  bella  por  si  n..'l  v.  ">  del  uied.  Val.  unico  [V.  L". 

38  39  Tal  veni  U  verità  della,  (Iella,  bontà  di  Dio  fonte  di  op;- 
□i  bontà  ,  e  di  tulle  le  altre  bontà  inlinii  unenti;  ^ginre —  allo  'niel- 


la) Della  voce  nunzio  pur  roaggioie  vedi  Ho  eh'  i  di 
Pa.jdi.o  vi  120.11v97.ee.  (()  Delti  parliceli!  In  per  vet 


vedi  Cinonio  Par- 
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CANTO  XXVI. 


Di  tutte  le  sustanze  sempiterne . 

itilo  mio  sterne  — (discerne  legge  la  Nidubcalina  )  e,  inteso  che  dis- 
tri edizioni  comune  allo  '  ntelletto  mio  i/trae,  o  sceme  {!>) ,  «iremmo 
necessitati  per  l'intercala  del  verini  a  t'aro  il  pronome  mio  in  mezzo 
al  verso  valer  due  sillabe,  cosa  che  Dante,  quanto  io  so,  non  fa  mai . 
—  "Ma  noi  con  pace  ilei  buon  Maestro  leggiamo  sterne  a  questo  verso 
come  sotto  al  v.  'io  Steniel ,  e  ni  f\i  itemi/al  fu'ec-pcr  elle  l'esempio 
addotto  in  piò  dì  pag.  dal  Lombardi  non  gilde  di  tulla  1'  analogia;  vo- 
lendo li  scemi  col  dito  colà  dire  presci-glìti  a,l  imlit  i.i  tì  :  e  perché  c'  im- 
pone gravissimamente  1'  Autorità  di  tulli  i  Collidi  nostri  Val.  Atig.  Cnet. 
Chig.  Antnld.  e  perche  sterno  per  mostrai*! ,  sottoporrà  -il  discernimen- 
to, spianare  ec.  e  usalo  ali™  volte  ilall  .Alighieri  .  Cosi  pure  ci  consi- 
gliava il  eh.  march.  Alitatili  K.  E.  —  Colai  die  mi  dimostra  il  primo 
amore  di  tutte  er.  Qui  gli  espositori  parto  saltano  vi»  ,  o  parte  chiosan- 
(fo  mostratisi  d'  intendimento  ,  che  il  paino  amore  di  latte  le  suslan-a 
sempiterne  vaglia  quanto  l'oprilo  pnmijmlnu  mi,-  amido  dupli  singoli  , 
e  dalle  anime  umane.  Anche  circa  il  soggetto  inteso  dal  l'oeta  per  co- 
Dionisio  Arcopagita  . 
nisio  ed  ammetlero  Aristotele ,  Iq 
,  un  autore  gentile,   c  seguitando 

jim  coi1!' astori  ta  sacra  viene  insistendo  nella  proposta  partizione  Per 
.filosofici  ari-omenti ,  F.  per  autorità  ,  che  quinci  scende. 

Per  escludere  s.  Dionisio  può  alla  ragione  del  Viminei  ii^iim^crse- 
nc  un'  altra  ,  clic  ,  non  potendo  s.  Dionisio  essere  che  dal  ili  pai  le  dell' 
autorità,  malamente  daivli'nesi  ;  :  I  ì  scritti  di  1  ni  .micriur  luogo  aquel- 
lo dell'  Esodo  per  cui  cita  Dante  in  seguito  Moisè  ,  ed  a  quello  del 
Vangelo  per  cui  «ita  il  collocutore  suo  s.  Giovanni.  Ma  per  poi  fame  ri- 
cevere Aristotele  bramerei  che  recalo  ci  fosse  in  prova  qualche  di  lui 
paragrafo  a  ciò  cotifacenle  :  lo  che  non  veggo  essersi  fatto  ne  dal  Yen  turi 
Di  da  veruno  di  coloro  che  qui  Aristotele  pretendono  inlcso.  Anzi, 
che  lutti  in  aria  favellassero,  mi  fa  temere  la  chiosa  ilei  Daniello 
imperocché,  runico  che  imprende  a  divisarne  dove  ciò  Aristotele  in- 
segni ,  nel  buono  poi  lasciaci  con  dei  soli  puntini .  Per  Aristotele  (  di- 
ce }  sommo  filosofo  lo  prona  ;  il  quale  Aristotele  nel  libro  ève 

parla  del  primo  amore  di  tulle  V  eteme  sostanze  :  ;  e  cosi  termina  la 

lo  per  me  adunque  ,  scrivendo  Platone  Fx  hit  omnibus  perspicuum 
esse  aio  ,  amareni  DtorunX  omnium  antiquissimum  ,  augustisiiniumque 
esse  (e),  direi  che  intendendo  Dante  scritto  ciò  da  Platone  allegori- 
camente, ad  insinuare  ]Jtt>  essere  fonie  d'  ogni  bontà  (  eh'  È  quel  ve- 


■mtnter 


JÌ  mojtrarj  e  far  co- 
Hosctft  ,  idonea  il  m  ed  eli  ma  oncia  nostro  Pur-aloiio  >i«I  n5  Ottetti,  eh' 
in  Ulceriti  cai  dito.  (*)  Calile^  il  Landino  ,  in  v«e  di  «era,,  i„ 
.quarto  ,  o  nel  v.  4<,  o      .    (e)  Sa  "1  Principio  oua.i  del  mo  Convivio  ,  Tra- 


dii Serrino 
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3*0  t  A  h  A  il  1  a  0 

4o    Sterne!  In  voce  del  verace  aulòre  , 
Cile  ilice  a  Moisè,  di  se  parlando*, 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore  . 
43    Sternilmi  tu  ancora  ,  incominciando 

L'alto  preconio ,  che  grida  l'arcano 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando . 

Ha  Sterilii  noi  por  lo  .Ulto  ragioni  al  •>.  37.  ma  Scerml  ,  se 


«  ttnpo   animi'      I      ;■■       '      ve  III  ..,1;  ,.:  Iurì-U 

»  lì  Irj-Rist  col  Limitino  .v(-™.;/  1-  tremi/ini,  e  non  eolia  comuni 
»  delle  edizioni  sterne!  e  nf  arni  Imi  ;  0  Lucisi  del  verbo  stentare  ,  fl- 
»  guratamente  nd'iprato  per  dichiarare  ,  il  solo  ose  npio  'lei  l'unii. 
>  *i  importalo  iUla  necessita  della  rima.  .Scarnei ,  adunque ,  me 
lo  inoltra  ,  me  Io  l'i  conoscere  [a)n  — 1*  nM  «wnw  aHfon:,  la 
parola  d'Iddio  medesimo,  il  solo  aulorc  die  non  può  ingannare  ;  nè 

!v  ^"chj'àce  ec.  il  quale  Iddio  ,  di  se  parlando  ,  dice  a  Moi. 

pregio. 'Di  questo  senio  dee  Dante  inlen  lere  essere  le  parole  . ietterà 
Dio  n  Moise  E-gt  aitenitnm  onvie  banani  libi  {b}  .  '  Io  ti  farò  sentir  A 

¥*  'li  V<  SI  '"'"i  '<•  "'f'"'n.  iti  pine  11  GimMii'ii  en  ini  vero  mi  slernir 
mi  dichiara  (c) —  inramiucirmiio  (  '  cominiìaivlv  Val  Aiij{.i".li{g.\.K.)  Calta 
pnranìo  ee.iJonccpis  :ci!v  tutelo  qu  ii  bruì  lo.  do.'1  q'ul  editto  divino  agli 
uomini  inlimalo  ,  e  dalla  voce  Latina  mmw  ,  die  banditori  significa  , 
adopera  preconio  il  sinonimo  di  b.m  1.1  ■•  siguilicre  il  vangelo.  Con 
tuli  prevenzioni  favellando,  in  vece  di  dire  incominciando  f  otto,  il 
sublime  Itti  cniigdo  ,  c'i  ■  niìi  d  i'gn'  altro  fatarlo  ci  griibi  ,  ci  pllb- 
blìca  ,  lagnili  ritirano  ili  ijiìi  (il  celeste  incliabJe  arcano  della  gene- 
raiìouc  del  divin  \  orbo  )  ,  dico  inco-nia-in'idn  !'  aito  preconio  che  so- 
vra ad  ogni  altro  bnndo  ,  ci  grid*  laggiù  F  amino  di  qui  .  \ou  es- 
sendo però  la  £!"icr;</.imt<-  d.'l  divin  Serbo  quelli  die  ci  dimostri  es- 
sere Iddio  fonie  d'ogni  bene  (  eh'  e  il  veni  ,  ili  cui  qui  p  alasi  )  ,  ma  piut- 
tosto il  predicare  ivi  s.  lìinvamii  il  111  edesi  imi  \  urlio  rrealore  di  tut- 
te le  còse,  e  pii-im  ili  gr.nu  i<  di  verità  ,  questo  direi  dal  poeta  110- 

Foliguo  1^71  e  se  non  malamente  l'altre  edizioni  leggono  saura'  ad 
njni  allo  bando.'  S'tjira  omnam  tuham  dacloinni  chiosa,  benissimo  il 
I'ostil.  Ciut.  r!n>  intende  aneli' egli  del  Vangelo  di  S'  Giovanni:  In 
principio  eroi  furbi**  ec.  —  -Sovra  ogni  altro  ee.il  Cod.  Val.  Cliig.  K.F. 
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CANTO  XXVI. 


46    Ed  io  adii:  per  intelletto  umano, 
E  per  auloritade  a  lui  concorde  , 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  '1  sovrano  . 
49    Ma  dì  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui ,  s\  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

5»    Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

Dell'  agtiglia  di  Cristo,  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione  : 

65    Però   ricominciai  :  tutti  quei  morsi, 

Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  son  concorsi  : 

46  47  48  Eri  io  urlìi,  interni! ,  rilponttermisi —  per  intelletto  uma- 
no, E  per  uiitnritade  ec.  Ellittico  parlare  à  questo  ,  e  dee  intenderli 

turni  ragione  ,  e  di  autorità  divina  alla  ragione  %oneonle ,  guarda  ,  ri- 
serhn  ,  a  Dio  il  sovrano,  il  principali'  ,  ilv  tuoi  amari  :  ama  Iddio 
sopra  d'ogni  olirà  cosa*  E  per  autoritadi  a]  v./fi.  li  Coda.  Val,  Chig. 


se  il  nome  d'  amore  raddolcisce  queste  ahbondcvulmcule  ,  può  lo 
atesso  nome  raddolcire  quella  I);  istante  me  nle  . 

5l  53  5j  iYon  fu  te.  Non  solo  non  mi  fu  latente,  nascoso,  ed 
oscuro  ,  ciò  clie  ila  me  con  quel  nuora  parlare:  chiedeva  ?  "g"gli'i  > 
l'aquila,  di  ('n'ito,  il  discepolo  di  Cristo  Giovanni  (  inteso  da  sa- 
cri inierpetri  (b)  simboleggiato  in  quell'animale  simile  all'aquila, 
eli' esjli  medesimo  scrive  uell'  Apocalisse  (b)  di  avere  nella  sua  esta- 
si veduto)  ,  ma  inlesi  ami  per  quali  capi  voleva  ej^li  che  la  profes- 
sione da  me  incominciatasi  estendesse — *  Ove  volea  menar  Coti.  Val. 
e  Cliig.  il  quale  ultimo  legge  al  v.  5a  sua  intenzione.  N.E. 
5d  Morsi  por  islimoli,  pungoli,  rimorsi. 

57  -Alla  mia  confale  so«  concorsi,  hanno  cooperalo  a  trinai  «d 


(a)  Aquila  ipst  est  Josones  subUmium  pratJitutor.  S.  Arenilo  !■■«. 
«  AwJt.  S5.    (t>)  C.p.  f 
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58a  I'  A  lì  A  I)  I  s  o 

58    Che  1' essere  del  mondo ,  e  l'esser  mio; 

La  morte  ,  cK'  el  sostenne  pereh'  io  viva , 
E  quel ,  che  spera  ogni  fede! ,  coni'  io  , 

61     Con  la  predetta  conoscenza  viva 

Tratto  m"  hanno  del  mar  dell'amor -tarlo, 
E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 

64    Le  fiondi ,  onde  s'  infronda  tutto  l' orto 
Dell'ortolano  eterno,  am'io  cotanto 
Quanto  da  lui  a  lor  di   Lene  è  porto  . 

67    Sì  coni'  io  tacqui ,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo  ,  e  la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri  :  Santo  ,  Santo  ,  Santo  . 

70    E  ,  come  al  lume  acuto  si  disonna  , 

56  Che  ,  vaie  imperocché  (a)—  t'essere  del  mondo  ,  e  Tesser  mio  , 
1'  aver  Edilio  dato  1'  essere  al  mondo  ,  e  1'  aver  dato  1'  essere  a  me  . 
5g  La  morìe,  eli' et    (il  già  nomalo  Dio)  sostenne,  perch'io  vi- 
affienì  Io  viva  eleni  a  men  te . 

Go  quel ,  the  ec.  e  '1  preparalo  Paradiso  ,  clic  siccome  io ,  co- 
s'i ogni  fedele  spera  , 

(il  Con  in  piYtfi'll.i  tnnnstenia  vira  :  f|m-sli  hirui'fi/.j  ,  parte  già  con- 
feritimi,  «  parie  preparatimi,  uniti  alla  predetti!  viva  conoscenia  , 
som  ministra  la  ini  dalla  ragione,  e  dall'autorità,  che  Dio  è  fonte  d'  og- 

•     0-i  Dal   mar  dell'amor  Iorio,  dal  tempestoso  mare  de!  folle  tra- 

GT1  £\W  drittate  e  mi  hanno  condottoallo  stallile  lito  del  rel- 

Ci\  Le/rondi,  onde  ec.  cosi  metaforicamente ,  in  vece  di  dire  ,  le 

fonia,  il— mio  1'  vili/.i<i!ii  iiivi:r.-ii:  il.,lh<  .N  I i-cl  i .  u>  *   u  il  Cali, 
Any.  K.  E. 

R,i  (ili  Ortolana  eterno ,  per  1'  eterno  creatore  ,  conservatore ,  e 
prevedilo™  del  mondo  —  am'  io  cotanto ,  Quanto  ec.  amo  io  a  mi- 
sura  del  bene,  della  perleiiouo  ,  clic  loro  porge  ,  comunica  ,  Iddio; 
eli'  b  come  n  dire  ,  arno  in  loro  la  perfeuone  ,  r  opera  a?  Iddio  . 

(>7  GS  69  Un  dolcissimo  canto  intendi  ,  dalle  parole  Sanctus  ,  San* 
ctus  ,  Sanctus  che  rifi-i  isi-c  s.  < ir.ii  ;i rini  utili"  Apiiciilisw:  (A)  cantate  a 
Ilio  dai  quattro  niisu-rinsi  animali  :  e  perii  sieguu  ,  e  la  mia  dona"  > 
Beatrice,  Diesa  con  gli  altri;  Santo,  Santo,  Santo. 

70  Lume  acuto,  forte,  grande  —  si  disonna  (  impersonai  niente 
detto,  come  si  pianga  ,  si  ride  ce.  )  vale  si  disturba  ,  si  rompe  il  sonno. 
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CANTO    XXVI.  381 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  clic  va  ili  gonna  in  gonna  , 
?3    E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre  , 
Sì  nescia  è  la  subita  vigilia, 
Fin  che  la  stimati  va  noi  soccorre; 
76    Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi  » 
Che  rifulgeva  più  di  mille  inilia  : 
79    Onde  me'  elle  dinanzi  vidi  poi  , 
E  quasi  stupefatto  dimandai 
D' un  quarto  lume  eh'  io  vidi  con  noi . 
8a    E  la  mia  donna  :  dentro  da  que'  rai 

J'  73  Perlo  spirilo  visivo  ce.  per  la  virtù  viiiv»  ,  che  si'commove 
e  rivolge  allo  splendore'  per  lo  spirito  inviso  t'.od.  Ang.  N.  E. — Me 

-  J:    ■  ' L—  *SV  occhio,  "~ 


me  gli  scrittori,  in  vere  di  appellare  cotnli  membrane  eoi  nome  ge- 
nerico ili  netti  ilelf  occhio  ,  le  hanno  appellale  Ioniche,  (unirne  orlilo- 
rum  [b)  ,  cosi  arbitra  Dante  giudizi  osa  mente ,  in  grazia  della  rima  ,  di 
j[ipi'llarl,-  g.miie,  altra  spcjie  ili  veste. 

-p  Ciò  che  vai:  iihhori-t,  imperacene  al  primo  aprire  degli  oc- 
chi ,  altro  non  fauno  gli  oblficlti  di  gran  luce   che  abbarbagliarne  la 

7/1  Si  nescia  è  la  sudila  esilia  ,  talmente  priva  di  discernimento  ri- 
mane la  subita  veglia.  I.'  iig^i-nivo  nescio  premi  ciò  del  Latino  ;  e  ad 
ugual  senso  ailr>p<  ral»  aiir-ln-  il  iìiircaccìo  nel  1 ilocolo  (c)  I.'etliiio- 
ni  diverse  dalla  iNìduln-iiiiiia  Iranno  Si  nescia  i  la  sua  snliitn  vigìlia, 
che  il  Lombardi  non  accettò  per  la  cacofonia  sua  —  sii  la  quale  è  nel 
Cod.  Val.  Caci,  e  Antald.  non  però  nel  Chig.  e  uell'Àng  N.E. 

75  FtncaelaÉtintalivaec.  fui  die,  avvezzatili  gli  occhi  al  lume, 
può  la  mente  far  uso  ,  della  virtù  sua  slivialiva  ,  giudicioria  . 

-C>  1  Ifj-ni  uuisipulìa  ,  t'v.i  rlsjin  ,  ijumi.imiiiia  .  È  voce  Ialina .  Vomì  . 

77  78  Col  ,,,Kvi„  ,U-suoÌ,  Chete.cc\  raggiare  degli  occhi  suoi 
mandava  lo  splendore  lontano  più  di  mille  milia  .  *  ftiggi  ,  refiilgcan 
in  plur.  il  Cod-  A  ne.  ti.  E. 

79  .Me'  per  meglio  apocope  molto  adoperato  dagli  autori  di  lin- 
gua (,/)  . 

81  Un  quarti-  lume,  cioè  aggiuntosi  ai  tre  lumi  ili  l'i  ero ,  Gia- 
como e  Giovanni  .  *  Tra  noi  in  vece  di  ron  noi  leggono  il  Con.  Caet. 
«anello  del  Signor  foggiali:  questo  però  non  c  cosa  da  inlrallencr- 

:  que' vicini  ei  ai  ,  eh' 
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Vagheggia  il  suo  fattoi*  F  anima  prima  » 
Glie  la  prima  virtù  creasss  uni. 

qÓ    Come  la  fronda,  che  flotto  la  cima 

Nel  transito  del  vento, e  poi  si  leva 
per  la  propria  virtù  che  la  sublima  ; 

88    Fec'  io  in  tanto  quanto  ella  diceva  , 
Stupendo  ,  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un   disio  di  parlare  ond'  io  ardeva: 

91    E  cominciai:  o  pomo  ,  che  maturo 

Solo  prodotto  fosti  ,  o  padre  antico  , 
A  cui  ciascuna  sposa  è  liglia  e  miro  , 

ijj    Divota  ,  quanto  posso  ,  a  te  supplico  ; 

Bj  Si  Vaghici ,  lìelameitt«c"iit  ■■•n\<\:  '-!  "io /attor ,  Iddio,  ram- 
ati pi-ima,  l'anima'  più  antica  ,  "l  e  ,  in  alcun  tempo  ,  creasse  la 
prima  virtù  ;  Iddio  ;  1'  anima  cioè  di  Adamo  . 

8j  Fletta,  piega,  dil  Latino  Jlectav,  on. le  'ulti  hnuiiu  prcsajles- 
libile ,  JUalone  ec. 

S7  Sublima  innalza  . 

SS  la  tanta  ijuivito  legge  Nidohealina  qui  e.'  nel  iv.  di  que- 
sta medesima  cantica  v.  1  io  in  seco  d'in  Ionio  in  quanto  ,  clic  leggo- 
no tutto  1'  altra  «diiimii  .  Ailr>[wi'aniiisi  perù  si  I'  unii  che  I'  altro  ad 
ugual  significato  (a) ,  eh'  è  qui  di  mentre  ,  riesce  L'  in  tanto  quanto 
alla  limlura  del  verso  più  c  0:1  facevo  le . 

8n  911  Stupendo,  vaia  quanto  la  voce  dallo  stupore  e  timidezza  sop- 
primeniiomisi .  e  paro  siegLia  e  poi  mi  rifece  sicuro  ec. ,  poscia  fece- 
■  ui  sicuro,  nrdilu  un  desio  di  parlare  rh'i>  forleriumte  slimolnvami  . 

pi  91  O  pomo  ,  dia  ec.  listini  In  uguali  gli  uomini  ai  frutti  net 
prodursi  immaturi  ,  c  iiul  maturarsi  [insila  n>j  lam|id  ,  10  etafori  caro  eti- 
le perciò  ,  essendo  Adorna  stato  da  Dio  prodotto  in  età  matura  ,  ap- 
palla lui  il  solo  frutto  c!ie  maturo  prodotto  l'osse.  Nè  alla  voce  in- 
fo osta  cliel£va  pure  prudotta  l'osse  uiatura  ,  ed  alla  gcncraiione  atta  , 
imperocché  potè  il  Poeta  ad  imitazione  dalla  scritture  sacre  (6)  in 
Adamo   intendere  anclie  Evn  . 

g3  A  cui  ciascuna  sposa  ec.  Dall'  e.- seni  imi  tutti  lì-ììuoli  d'Ada- 
mo viene  ciascuna  sposa  ad  essere  alleila  nuora  ,  dot  sposa  di  un 
iigliuolo  di  Adamo  iVW  per  nuora  ,  dal  Latino  nurus  ,  in  gratis  dei- 
In  rima  — *  Ciascuna  cosali  Cod.  V'nt.  e  il  «Ulti tj-  clic  poi  legge  figlia 
o  nuro  ti.  E. 

ili  Suppùco ,  colia  seconda  Sillaba  lunga,  diastole  in  grazia  della 


(a)  Vedi  Cimo.  Parlic.  1Ì0S  e  7.  li)  Per  cacio*  d'citmpio,  in  vec« 
d'ioaicanuan  diro  Iddio  eie  Adamo  ed  E«  .vev.oa  coiKeguit.  la  .omi- 
gliiiu  •  Dio ,  pronte.»  »d  ambedue  dal  icntaio.o  spente  ,  tnm  tieni  Diir 
mio  Adamo  BDmiuasdo  dice  ficee  Adam  quali  anni  ex  aoùii  /acini  cu  , 


ligìtized  by  Google 


Perchè  mi  parli  :  tn  vedi  mia  voglia  ; 
E,  per  udirti  tosto  ,  non  la  dico  . 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Sì  ,  che  1'  affetto  convien  che  si  paja, 
Per  Io  seguir  che  fece  a  lui  la  invoglia  ; 

E  similmente  V  anima  primaia 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta  , 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaia  . 

Indi  spirò  :  senz'  essermi  profferta 
Da  te  la  voglia  tua  ,  discerno  meglio 
Glie  tu,  qualunque  cosa  t*  è  più  certa; 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio 


mo  quella  leiione  do'  Codd.  \nt.  o  Chig.  perchè  secondo 
dell'  Autore  sembra  ,  cbe  non  si  cuutcolasse  elio  la  sua   vpglia  Tosi 
veduta  ,  ma  per  eccitare  la  subita  risposta  laccala  ancLc  in  panile  in: 


ad  e  ,  .  ....  l'anima 

dì  AóW 

.  (  .'eia 

he  Iddio  cna^se  >  gli  moti 
««io  ,  2ii  dalle  altre  he. 

n,l-nl-    .1  l,.m.  in    r.l  , 

":  : 

■  Pr91'- 

nimalK  coperto  con  no  panno,   che  Ito- 
r  !"  imvgFm  prr  la  copertura,  conoscer. 

la  liratOa  d.  a                t<-  s 

mighaj.  d.  mig!;..  si  disco 

u,  mie.  «irò  lu  alcuni  che 
i  peti»,  altri   rowrfo  'agli 
:  vaglia   maoifcsUirc  Mia  v. 

f.     Mancano   cioè  d  a.v. 

,i  cove*.. 
.S1.a  c,;, 

.  r.  di 
quest* 

'',  ..IiVè 

a  colali  sensi  ,  operando  se 
si  reorfrrel.l.c  l^^g.unta 
—  *  la  vorfm  inme  iti  1 
i  CoJ.  Vai.  An-.  Cliig.— 

ti  Lene 

,  5prù  nuodù  fuori  voce  ,  parlò  —  premerla  ,  manifestala, 

io.'i  Da  le;  *  il  Cod.Ckig.  c  l'Ani.,  Dante,  per  vocativo  mlermes- 
so  all'  apostrofe  .  T\.  E. 

ioS  Te  pili  certa, l'i  pili  cognita. 

lofi  Verace  speglio ,  Iddio  in  cui  non  si  vede  che  il  vero. 


<o)  Ytiì  pei  «empio  Par,  mv  io  ■  kjj, 
Te>.  3.  fili 


586  PARADISO 

Che  fa  di  se  pareglie  I'  altre  cose , 
■  E  nulla  fece  lui  di  se  pa regi  io . 
109    Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  ini  pose 

Nell'eccelso  giardino,  ove  costei 

A  così  lunga  scala  ti  dispose  ; 
113    E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei  , 

E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno  , 

E  P  idioma  eh'  io  usai  e  fei . 
1 1 5    Or ,  Ggliuol  mio ,  non  il  gustar  del  legno  , 

Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  esilio , 

107  108  Che  fa  di  se  pariglie  f  altro  cose  ec.  Pnrcgììa ,  t  nome 
Su  stoni  1  vo ,  che  si  attribuisco  a  quella,  che  Ini  voli»  in  nuvola  dipin- 
ge il  sole  ,  immagine  ili  se  stesso .  Qui  pero  Diate  adoperando  p„re- 
gtio  aggettivimi  ente ,  dice  che  bensì  Dio  fa  1'  altre  cose  esser  par.glie 
di  lui;  m.-i  che  niun'  altra  cosi  fa  esser  Dio  parrgìio  ili  lei,  dipinto 
cioè  della  propria  iniringine .  T.' ediiioue  della  Crusca  volle  iti  vece 
leggere  fa  di  le  pan-gfio  all'  altre  cose.  Se  però  avesse  Dante  in  que- 
sto verso  strillo  ™,i  ,  avrebbe  nel  seguente  verso  dovuto  scrivere  E 
nulla  fare  a  lui  di  se  parelio  ■  Imperocché  trovando  noi  che  spessi* 
siine  volte  accompagna  Dante  il  dativo  lui  col  segno  a ,  dove  an- 
che sema  di  cut  s.-nn  imebbe  il  senso  abbastanza  capire  essere  il 
lui  (li -dativa  caio  [a),  molto  più  si  ncc  credere  che  avrehhevelo  qui 
nni;iu:itn  dovr-  vi  s'irebbe  abbisognato  —  •  Il  Cod.  Antald.  legge  pare- 
glioF.dtre  cr.y:  il  c».-i.  Pan-glia  alle  altre:  il  Chig.  il  Val.   1'  Allg. 

109  no  111  Tu  funi  udir  ec.  Tu  vuoi  sapere  da  me  quanto  tem- 
iti lieatrice  ,  che  li  fece  abile  a  salire  quassù  per  la  lunga  scala  de 
i  cicli  .  \  ent.t.i  .  •  _    Tuonai  sapr.r  Ang.  N.K. 

m  E  quanto  ff<  ec.  e.  quanta  tempri  jjn-lei  li  dilettosa  VÌJta  del 
medesimo  Paradiso*  —   E  quanto  fu  piarere  .  Cod.  Gliig.  H.  fc. 

n3  £  il  propria  ,  la  vera  ,  cagion  del  gran  disdegno  ,  dell'  ira  di- 
vina contro  di  me  e  della  mia  discendenti 

iirj  E  r  idioma  ch'io  usai  e  fei  .  legge  la  Nidobentina  più  dol- 
cemente che  non  leggono  l'altre  edizioni  e  ch'io  fei  '  come  han- 
no parimente  i  Cori.  \ot.  Caet.  Ang.  Chic.  N.  E.  Che  lo  slesso  Ada- 
mo si  formasse  il  linguaggio  che  adopró  lo  testimonia  la  Genesi  ,  ova 
dice  rhe  Dio-,  dopo  crenli  tulli  gli  auini.di  ,  nddnxit  ea  ad  Adam  ,  n(  «i- 
d.  iTt  quid  vocaret  ea  ;  e  poscia  soggiunge  omne  cairn  qnnd  vucavil  Adam 
anima*  viventi*,  {munì  est  nomai  cius  .  Appettavitque  Adam  nonùni- 
Ims  sui!  cuncta  nnimanth  ec.  (4)  . 

1 1 5  ufi  Von  il  gustar  del  legno.  Fu  per  se  ec.  non  il  gustar  il 
pomo  dell'arbore  dulia  scienza  ,  essendo  per  sé  stessa  cosa  innocen- 


(a)  Pet  c>j\on  d'  eicmnio  Put,  »»  in  4  .j  ri  vena  iaa.  Mostrando  gli 
etcì,,  {ùninti  0  lui  .  ih)  C.P  a. 


Ma  solamente  il  trapassar  del  segno  . 

118    Quivi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concìlio  : 

lai    E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 

Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate  ,  mentre  eh'  io  in  terra  fumi  : 

ia4    La  lingua  ,  eh'  io  parlai ,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente,  di  Nembrotte  attenta: 

le  ,  e  solo  mala  perchè  proibita  ,  e  non  proibita  perchè  mula  -  \ 
timi  .  Gustar  tlel  legno,  per  gustar  del  Jrtilto  d,-l  legno ,  0  sia  deh"  ar- 
bore ,  è  la  frase  stessa  eh1  adopera  In  lienesi  ,  De  tigno  auto»  ScienUat 
boni  et  mali  ne  cometias(a)  v  O  flgattol  Cod.  ft.nR-  S.  E. 

117  II  Impastar  del  segno  .  cioè  quell'  estendermi  oltre  il  segno 

n8P"  Quivi,  questa  particella  che  ludica  luogo  invece  del  qui a- 
di  che  fu  letto  finora  la  ricevemmo  ilei  Cod.  Antald.  e  dal)  Ang. 
anche  per  maggiore  eleganza  di  verso  .  N.  F-  Onde  ,  vai  quanto  in 
quel  luogo  onde,  0  sìa  <Ut  aitale  (A) ,  cioè  nel  Limbo ,  dal  quale  Bea- 
trice fece  partir  Virgilio  per  ajuiar  Dante  smarrito  nell'  oscura  sel- 
va le)  . 

iig  no  Quattromila  Incinto  e  due  volumi  Pi  Sol,  quattromila 
trecento  e  due  rivolgimenti  periodici  del  Sole  ,  quattromila  trecento 
e  due  anni.  Un  tal  numero  d'anni  dulia  morte  d.  Adamo  alla  risur- 
rezione  di  tiesù  Cristo  (quando  furono!  santi  Padri  dui  Limbo  trat- 
ti )  risulta  dal  computarsi  anni  Sili,  scorsi  tra  la  creazione  del  mon- 
do e  la  morte  di  <iesù  Cristo  ,  eh'  è  secondo  il  calcolo  d'  Lineino 
seguito,  come  il  Baronio  attcsta  {dj  dalla  Chiesa  orientale  ed  occiden- 
ti fe  ,  imperocché  da  5a3i.  tolti  oìo.  anni  che  visse  Adamo  ,  restano 
appunto  auni  43oa —  volume  per",  rivoltatone,  dice  ad  imitazione  de' 
Latini  (e)  — questo  concilio  ,  questa  beata  sccieta  . 

,  ,l  1^    fidi  hit   ,  il  n-miimU.  Sul,:  —    a    tulli  i  lumi  Della 

sua  strada. ,  a  tutti  i  segni  del  zodìaco  —  novecento  trenta  ec.  vale  ,^  vis- 
si in  terra  novecento  trèni' anni  ;  come  appunto  narra  la  sacra  Gene- 
■"(/)• 

lift  ia5  136  La  lingua  ec.  Dal  verbo  conni  mire ,  in  senso  iti 
perfmionare  (ff)  ,  appella  inconsumabile ,  cioè  imperfeùonatile  ,  im- 
possibile a  perfezionarsi  la  Babilonica  torre  atta  fino  al  cielo  ,  che  la 
gente  di  Nembrotte  (il  creduto  capo  progettista  della  medesima  )  un- 
ta) Nel  me4.timocmp.a-  (6)  Vedi  Ciana;  Purtie.  191  11.  (piatii. 
Sl  "Ss-  CO  Noia  "l  Msirtielojìo  i5.  aìctmSn.  fi)  .Inidua  rapilur  vtrti- 
fmc  cotlam  ,  Stdiraqtn  altj  lr,i(  (  ,  ctU'iqm  •'■•lumini  largati  oT'd- 
««.  Hb.  n.;o  t»6.  (Vf  Cip.  5-  «)  Vedi 'l  Vocd>.  iella  Crusc*  •»■(<> 
il  vesto  consumi™  pitie,.  5 
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137  Che  nullo  effetto  mai  raziocinatile  , 

Per  lo  piacere  limati  die  rinnovella1,'    '  1 
Seguendo 'I  cielo  ,  sempre  fu  durabile, 
j3o    Opera  naturale  è  ch'uoni  favella: 

prese  a  fabbricare;  e  d'ire,  che   prima  clic  a  [al  opera  si  ponesse 

mn  dì  parlare  parlò  Adamo  elulli  °suoi"postlri  sino  alla  edifJaiion/dtl- 
Ir.  torre  di  /labri  {a)  ,  alcuni  {  testimonio  il  Venturi  )  |>ct conciliar  Dan- 
li!  con  se  nicili-sitriu  ,  limino  pretese,  che  ili  qnesti  due  vmi  lottami 
clic  all'  ovra  inconsumabile  t'osse  ec.  sin  il  sculitncnlo  Prima  che  la 
gente  ili  tfemhrolte  fosse  inlenta  a  consumare  In  già  incominciala  ope- 
ra inconsumabile  :  ili  snslimza  ,  prima  che  la  torri!  si  ìe rminaSSe . 

A  dir  vero  però,  molto  più  mi  scmhrarebbc  Dante  riprovarle 
ce  nel  mollo  col  (piale  qui  scrive  preteso  avesse  dì  esprimere  quin- 
to questi  vogliano  intendere ,  (  turilo  ad  esso  va  oppostamente  )  ,  che 
per  av.re  in  questo  e  simili  punii  col  variar  degli  anni  variato  opi- 
nione. Anche  laradiso  il.  58.  e  segg.  contraddice  Dante,  coni'  ivi  ò 
notalo,  all'opinione  clic  nel  suo  Convito  insegna  ,  circa  la  cagio- 
ne delle  lunari  macchie  (  e  che  perciò  ?  Sono  questioni  )  :  0  se  non  ma- 
]aincnte  prctendesi  da  alcuni  decisa  la  controversia  presente  per  ciò 
che  la  scrittura  sacra  avverte  ;  che  prima  di  deveuire  i  discendenti 
di  Noi  ali*  cdilicniione  della  Enhilonlca  torre  emi  terra  tabu  ,mins{b)  . 
Imperocché,  oltre  che  Vi  sono  parecchi  interpetri ,  che  vogliono  con 
tal!  parole  acccnnat.i  r  nini;,  ,  non  del  parlare  ,  ma  degli  animi    (c) , 


uomini  striti  vinili  il  diluvio  per  lo  spazio  ili  mille  settecento  an- 
ni.* Il  C01I.  Cnet.  pone  uu  assai  dopo  l'  Innanzi  del  v.  i3-l  dal  che 
potrebbe  nascer  gravissimi  disputa  di  Sacra  Filologia.  Noi  però  pec 
quanto  ci  è  palese  il  sacro  lesto ,  troviam  quetl'  avverbio  assai  ridon- 
dante. N,  E. 

iij  138  119  Che  nullo  effetto  ec.  Così,  sema  punto  esitare,  leg- 
go cui  Landino  ,  e  col  Daniello  ,  ne'  loro  conienti ,  e  con  mss.  accen- 
nati dagli  Accademici  della  Crusca  in  margine  della  edizione  loro 
(quantunque  dimeni  irati  imi  qu-sti  ,  siccome  altri,  nella  Tavola  ilei 
nomi  aV  testi  )  ,  e  lascio  che  affetto  leggasi  in  vece  dalla  comune  dell* 
edizioni  )  imperocché  dal  contesto  scorgesi  chiaramente,  volere  il  Poe- 
ta dire  che  quanto  V  nomo  fa ,  non  per  natura  ,  ma  per  mero  arbi- 
trio di  SUa  ragiimrviile  miiiini  (  che  |inriii  nlfi'ltn  t-n-Jtiriimliiie  drinmii- 
na  )  ,  spesso  mutasi  ;  variando  il  piacere  (  cui  solo  la  volontà  siegue) 
per  variar  della  pusi/i  lesli  iislri .  tias.onnbiU-  invece  di  raziocina- 
rne leggono  l' i  di/iiiiii  ilaltn  Jvidnlicitui.i  diverse.  Oltre  però  che  ,  ben 
intesi  la  zi  a  einahil::  d.i  r.t-.tarinio  ,  e  r.idniiMIr  da  rapitine  ,  scorgonsi 
.piteli  cotnli  allatto  sinonimi,  ottiene  la  Nidobealina  lezione  maggior 
punì  / /..a  al  verso  . 

i3o  Òpera  naturale  è  eh'  tiom  favella  (  l' impulso  ,  che  ha  I'  nomo 


CÀKtoxivi  Mg 
Ma  così  ,  o  .cosi  ,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'abbella  . 

i33  Pria  ch'io  scendessi  all'  infernale  ambascia, 
EL  $'  appellava  in  terra  il  sommo  bene  , 
Onde  vìen  la  letizia  che  mi  fascia  : 

i36     ELI  si  chiamò  poi;  e  ciò  conviene: 

opjera  della  natura  :  e  perciò  (  intende  )  sempre  ntll*  uomo  fu  inalte- 

l3r  ij'J  Ma  cos'i,  o  cos'i  ec.  Ma  poi  il  parlare  io  questo  0  ili  quell' 
altro  modo  ,  la  natura  lascia  faro  a  voi ,  secondo  che  vi  Iliaco  Ab- 
ilitare per  parer  belìo  ,  piacire ,  voce  (nota  col  Daniello  il  Venturi) 
il'  origine  Proveniate  ;  e  perciò  posta  jjii  iti  bocca  <T  Arnaldo  nel  can- 
to uvi.  v.  ll\0.  del  Turgalorio  : 

l3S  Alt  infernale  ambascia,  a  sospirare  Dell*  Interno  ,  o  sia  nel 
Limbo  ,  1*  venuta  del  Jledenlore. 

134  El  s'appellava  interra  il  somma  liene  .  Cos'i  col  Daniello  leggo  . 
ìn  vece  di  Un  s'appellava  ec. ,  che  la  maggior  parte  (Ielle  edizioni  , 

e  in  intuii;™.;  riinisiriiaiiii'uti- .  lt:SKnijo  .  F.l  (  dice  Daniello  )  e  non  Un, 

crerh^to'di "pfeìro°Si  lui  figliuolo^  M^e  clTèns','  venisse  "'u  'prima 
I.UIio  chiamalo  lo  dimostra  il  l'oda  nel  suo  libro  De  vulg.  cloqiicn. 
ove  della  prima  parola  da  Adamo  pronunziata  cercando  dice,  Che 
-pai  faste  quella  che  parli)  prima,  a  ciascuno  di  sana  mente  pub  essere 
in  pronto,  ed  io  non  dubito  che  la  fosse  quella  eh'  è  Dio  ,  cioè  El  (4)  . 
Aggiuntasi  S-  Isidoro ,  che  nelle  sue  etimologie  ,  dietro  olla  scorta  di 
S.  <;iiolomo  ,  scrive,  F 'rimimi  apud  tlehraeos  Dei  itomeli  FI  dieitur  ,  se- 
cundum  nomea  Eloi  est  !r) .  1  ..1  aggiugaji ,  per  line,  la  facilità  con  la 
quale  hanno  i  copiatori  potuto  errare,  prijna  scrivendo  alcuni  la  sem- 
plice lettera  i  in  vece  d'  Et;  poscia  altri  immaginando  per  isb.iLjlio scrit- 
ta I  in  vece  d'i  segno  d'  uniti,  e  la  i  in  vece  della  /  scrivendo  {d)  i 
ed  nitri  finalmente  un  in  vece  d'i.  *  l'ersi) te  nelle  edizioni  recenti  il 
Can.  Dionisì  a  leggere  I.  s'  appellava  ec.  i  anche  un  Codice  ch'eli 
ale  in  Napoli  ,  e  probabilmente  non  conosciuto  dagli  lìilitori  di  Dan- 
te legge  cosi ,  avendocene  porla  la  notizia  il  cb.  Siir.  I.ampredi  .  "ts- 
aervau'do  perii  noi  la  risposta  fatta  dall'.  L.  al  canonico  Dionisi ,(  Ve- 
dila in  principio  del  I.  Tomo  )  o  più  di  tutto  abbassando  il  capo  avan- 
ti il  dottissimo  S.  Isiiioro  ,  non  possiamo  fare  a  meno  di  confermare  la 
lezione  del  V.L.  —  I.  legge  il  Cud.  Antald.  Un  V  Ang.  il  Val.  il  Chig.  ; 
L.  il  Caet-  S.  E. 

135  La  letizia  che  mi  fascia  ,  il  lieto  splendore  che  mi  circonda. 
ÒG  Eli  si  chiamò  pai ,  Il  precitato  S.  Isidoro  dice  il  secondo  noma 

d'  Iddio  essere  stalo  Eloi  .  Uiusiu  però  il  vangelo  vagliene  lo  ste;:o 
Eìoi  ed  Eli  ;  imperocché  ove  S.  Matteo  scrive  che  Gesft  Cristo  sulla,, 

(a)  Teirimomo  1'  auto™  della  Uri*  iti  Annidati  num.  n.  (  imnpifi  iA 
"-    Ì.1Ì  (o)  Lib.  i.  «P.  4.   (e)  Llb.  ',.  «p,  (rfjCdrt 
'-  li  leni  minoieiirii. 


Clio  1*  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  l'amo  che  sen  va  ,  ed  altra  viene . 
i3g    Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'onda  , 
Fu'  io  con  vita,  pura  e  disonesta 
Dalla  p ri  m'  ora  a  quella  ,  eh'  è  seconda , 
Come  'I  Sol  muta  quadra  ,  all'ora  sesta. 

Croce  grido  Eli  Eli  (a)  )  S.  Marco  scrivo  che  gridò  Eloi  Ehi  (6)  Ed  il 
Cod.  Val.  1*  Anlald.  il  Caci,  il  Chig.  Egli  V  Ang.  H.  E.  —  e  ciò  convie- 
ne ,  cri  è  ciò  conveniente  alle  condizioni  delle  umane  usanze  .  *  Che  'l 
viso  «V  mortati.  Cod.  Val.  Chig.  N.E. 

1^7  i38  E  come  fronda  In  ramo  ec.  ad  imitazione  d'  Orazio  ,  che 
nell'arre  poetica  ilice  f  Ut  Sylva  foliis  pronos  mutantur  in  annoi ,  Pri- 
ma cadimi  ;  ita  verborum  velai  intérit  aetas  (c)  ....  Multa  renascenlur 
quac  inni  cecidere ,  cadenleque  Quae  nane  timi  in  honore  vocabula  , 
lì  volet  USIIS  {li)  ,  DUIZLLO  . 

i3q  Monte  ,  che  si  leva  più  dalF  onda.  Essendo  la  superficie  dell* 
acqua  del  mare  dappertutto  discosta  dal  centro  del  terraqueo  globo 
ugualmente  ,  e  non  cosi  la  superficie  della  terra  :  perciò  prende  Dan- 
te T  aHczza^dc'  monti  doli'  innalzamento  dì  essi  sopra  dell'  onda ,  in- 

il  monte  del  l'urgatono  ,  Come  110 ;  in  cima  al  monte  del  Purgatorio 
colloca  egli  'I  terrestre  Paradiso ,  la  che  dica  Aduno  d'  essere  slato  in 
quel  monte,  invece  di  fargli  dire  il'  essere  stalo  nel  terrestre  l'ara  diio . 

iJio  Con  vita  pura  e  disonesta,  con  vita  parli?  dalla  iroiiriiiiiscen- 
z»  esente,  e  parie  soggetta  ad  essa.  Ovvero,  con  vita  palle  ria  pec- 
calo illibata,  e  parie  dal  peccalo  deturpala;  prendendo  disonesto  al 
il  deinrpamentó  del  volto  (e)  •    "  lanenlam  appellarono 

ufi  OntVa  prim'  ora  ce.  Suppone  Dame  diviso  il  giorno  all' 

sesta  sia  il  mezzogiorno,-  è,  come  da  ogni  paese  computasi  nel  mez- 
xo  dì  alto  il  Sole  sopra  dell'  orizzonte  gradi  yo  .  ed  è  questa  la  quar- 
ta parte  del  circolo  ,  quadrante  volgarmente ,  squadra  ci. il  pneiii  no- 
stro appellala  ,  tiene  perciò  che  dopo  1'  ora  sesia  del  giorno  muti  il 
Sole  im  meri  islam  ente  quadra;  e  consegue.,  lem  eri  le  invece  di  far  che 
dica  Adamo  d'  essere  stalo  nel  Paradiso  terrestre  dall'  ora  prima  del 
giorno  fino  all'ora  settima,  gli  fa  dire  d' esservi  stato  lino  all' or» 
seconda ,  cioè  seguente  ,  air  ora  sesta  .  Come  (  per  quando  (g)  ,  o  nella 
qurd  ora  )  il  Sol  muta  quadra  .  Che  seltc  ore  solamente  stesse  Adamo  ' 
nel  Paradiso  terrestre  t  antica  opinione  riferita  da  Hetro  Contesterò 
nella  Storia  Scolastica  (A). 

(?)  Vtdr   Robcrro  Sief.no  odi  Taoio  delta  I, ■:■-<:,  L.itm*  Ad      tli.,  - 

nmtiin  .  f/>  V.ai  ,„  ,ij  ,,,ri,  Tirino  «I  L'Aro  ni  cura  jarrum  ,  ebr  pre- 
mali!1  alla  mrerprclKiona  celi,  le,iiiu,j  ùP.a.  (g,  Villi  Ciaoi-  l'ari,  ufi 
iS.   (A)  San»  Il  cip.  H  doli,  Jl0,i.  dei!,  Ge„c,i  , 

Fine  de!  canto  vcntcfimesesto .  ' 
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CA^TO  XXVII. 


Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spìrito  santo 
Ciominciò  gloria  tutto  .'1  Paradiso 
Sì,  che  m'  innebbriava  il  dolce  canto  . 

Ciò  ,  eh'  io  vedeva  ,  mi  sembrava  un  rìso 
Dell'  universo  :  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l'udire  e  per- lo  viso. 

0  gioia  !  o  ineffabile  allegrezza  ! 
O  vita  intera  d'amore  e  di  pace  ! 

i  Al  Padre  ,  ni  Viglio  ce.  Come  su'  in  veci'  scrino  avesse  ;  1 
0  eh' ebbe  Adamo  ili  parlare  (   quanto  nel   precederle  caule 


inncffrbile  ee. 

/t  i  6  Ciò  eh'  io  rilevate.  Hello  i!  piacere,  clic  Teniva  lui  per 
1*  mirto  (la  quel  dolce  canto  ,  passa  a  dire  il  piacerli  che  gli  si 
aggiungeva  per  la  vi  SUI  j  però  nelle  parole  ciò  ch'io  vedeva  dee 
sotti ii ten it ersi  una  ilt-lle  pariicrliir ,  die  sogliono  in  passaggi  simili  ario- 
prnrsi  ,  come  se  fosse  dello  t.  rio  ,  eh'  io  veiicva  ,  o  (  ih  poi,  eh'  io 
vedeva  —  ad  sembrava  il»  riso  Peli'  universo  :  tanta  in  ogni  parie  ve- 
deva s'oja .  che  mi  sembrava  di  veder  ridere  ,  «ioiie,  I' uui verso  — 
perché,  vale  il  perche  ,  per  la  qua!  cosa  (a)  —  mia  ebbretza  ,  per  la 
piena  ilei  m  ' 


O  Arjanwme  nwicico  de! 

Cannai  pino 

afmtr"' 


Quii  ii  u  i  u  i  □  c  viriti  fri  gli  litri  il  m.tei 
LI  pienamente  i  lui  «picea    Bcaliice  N.  I. 
(a)  V«U  Ciaonia  Partii.  i„s  5. 


PARADISO 
O  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Stavano  accese  ,  e  quella  che  pria  venne , 
Incominciò  a  farsi  più  vivace. 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne , 

Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 
Fossero  augelli    e  cambiassersi  penne  . 

La  prò  ve  dei)  za  ,  che  quivi  comparte 
Yice  ed  officio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte  : 

Qnand'io  udì'  :  se  io  mi  trascoloro  , 
Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'io. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro  . 

Quegli  ,  eh'  usurpa  in  terra  il  luogo  mio  , 
Il  luogo  mio  ,  il  luogo  mio  ,  che  vaca 

COrremniittnt .  Chiosa  il  Pojtili.  Cast,  coerentemente  all'  ■! 


«rana  Jc  qumtrn  faci  s.  Pietro,  s,  Giacomo,  s.  Giovanni,  e  Adamo. 
Quf!!;rhc  prir.  >™B  ,  s.  fietro- 

i3  f.f  .5  F.  tal  ndlii  ,cm.bìania  er.  Ver  <ìire  elio  il  lume  ,  del  ana- 
le ».  i-ie.ro  r-.pl-n.rf™  .  ™,„  ,1  color  b.anco  .n  vermiglio  ,  dice  <->.. 
divinar  lalequal  d.vrrrhbe  il  pione!-.  H,o<t*  .  se.  esien  !o  «so  e  Nat 
te  ucceir.  .  ».  rj.r.l,.>«er0vKe..rJetolme«ic  le  penne:  rh' i- quan.o  a 
dire,  w  Core  ai  prc..d«»p  da  Mane  .1  lame  (trai gito,  c  desie  a 
nudilo  il  urourio  canJulo  lume  .  *  Combina  pn  Ìl-iudi  cu  te  d  l-usr.i. 
C.tr  ti.  !.. 

.6  IJ  r«  La  prm« 
(vicenda  anace)  ,  M  otj 

fere  far  jileotio  in  ogni  parie  1.  quel  bealo  oro. 

io  io  ii  (Wwfro  *>'<>      ;  mrjrlto  cort  UNidobealina, 

che  tiunnf -o  u.hi  nr  >•>.  coi  ron  quei  vicini  io,  ii.io,  rl.e  lejr. 
Runo  l'  altre  ediiioni  -  —  Chè  ,  imperocché .  —  Tirai  canoro  ,  lulla 
uueiL.  beata  conni..». 

ai  i\  Q'icgti ,  e*'  «tarpa  er.  ^  uol  il  porla  m  persona  d.  s. 
Pietro  vilnperai  1'  su  riti  a  e  li  superbia  di  n...  plano  Dilato,  il  <innl 
aedea  ..ci  tempo  eli'  t  ^l.  filile  qucs:a  suj  peregrio  jnuae  (a)  ■  U.ceidun- 

(d)  Clic  nell'anni!  .Sto  in  cui  &nic  Dame  di  «ver  fjito  Dieit*  ma  mbieiis- 
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CANTO  XXVII.  5g3 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 
5a    Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza ,  onde  '1  perverso, 
Che  cadde  di  quassù ,  laggiù  si  placa  . 

28    Di  quel  color,  che  per  lo  Sole  avverso 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'  io  allora  lutto  '1  ciel  cosperso  . 

3i    E  ,  come  donna  onesta  che  permane 
DÌ  se  sicura  ,  e  per  P  altrui  fallauza 
Pure  ascoltando   timida  si  fané  ; 

34    Così  Beatrice  trasmutò  sembianza  : 

«Jtie,  Quegli,  ciò.;,  Bonifaiio,  il  e-nal  usurpa ,  ingiustamente  possiede,  e 
tiene  in  terra  ri  mio  luogo  ilei  gommo  Pori  le  lì  calo  ;  e  per  mostrar  mag- 
giore iiulegnaiìonu  replica  travolte,  ti  conte  per  lo  arrossire  moitrr» 
esser  acceso  ili  giustissima  ira  ;  il  che  e  lecito  mi  ogni  modesta  perso- 
na: onde  e  scritto,  imscimiai,  et  notile  peccare.  Vellutcuo  .  — 
Che  vaca  Nella  presenza  ilei  Figliuol  di  Dio;  perche  quanto  n  Cristo , 
la  sedia  Apostolica  vaca  ogni  volta  o  sempre  che  ella  è  indegnamen- 
te posseduta  da  mali  l'astori,  non  avendo  accetto  il  servigio  loro, 
avvegnaché  noni!  tolga  I'  autorità  che  diede  prima  a  5.  Fielrn  ;  rome 
ni  inrar  :.l  mnl  .vicentine  di  poter  consacrare  .  Vellutillo  .  *  Al  qua- 
le coucorda  il  Post  il.  Caci.  14.  E. 

aS  26  aj  Fallo  ha  dA  cimiterio  mio,  della  Citta  di  Toma,  dove  il  mio 
corpo  c  sepolto  ,  —  cloaca  Del  sanane  e  della  piata  ,  una  sentina  di 
crudeltà  e  di  lihidmi  ,  —  onde  '/ perversa  ,  Che  ce.  :  delle  quali  iniqui- 
tà Lucifero  (quel  malvoler,  che  pur  mal  chiede  )  (a)  tìplaca,  si  com. 

38  ni)  Zo  ìli  quel  coler  ec.  Costruzione  ■  Via"  io  allora  tutto  'I  ciel 
cosperso,  tinto,  di  quel  color  rosso,  che  nube  ila  sera  e  ila  mane ,  per 
lo  Sole  avverto ,  pei  Sole  posto  dietro  ad  essa  ,  dioinge ,  veste ,  ap- 
presela ,  Appartiene  tal  rosso  colore  di  tutto  il  cieio  ad  indicare  lo 
adeguo  die  concordemente  con  s.  Pietro  ,  pel  commemorato  disordi- 
ne, tutto  essi  ciclo  concepiva. 

3i  3a  33  Permane,  peri; ,  o  sia  — fallaina  ,  fallo  ,  mancamen- 
to, —  pure  iisrnldiado  ,  s<iLiiiii:ii1l'  pei  jii-ullare —  ti  Jane  per  ti  fa. 
di  Ini  paragoge  vedi  Mastro/iai  teoria  e  Prospetto  de  verbi  Italia' 
ni  (fi).  1 

•  3/[  Beatrice  trasmutò  sembiauia  .  Molto  opporlunamente  anno- 
la  Il  Fosti  l.  Cait.  dicciuEn;  in-ip'cr  rjgimea  paslomm  ,  qui  facilini 
'<  verectmdiam  ,  teilicel  Teologia .  N.  b. 

io  vinaio  ,  ledei»  noli,  Cieom  ii  t.  Pietro  Bonifaric.  Vili,  i  nulo  pie  ], 
«orti  i  s  orr  quello  che  Dm»  tncdtiimo  accenni  !g|i<gg  xii  63.  •  ic[g 
i-i)  Par£JiHrleT  in-   (?)  ti  vtiho  fui  a.  a. 
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E  tale  eclissi  credo  che  'a  dei  fue 
Quando  pali  la  suprema  Possanza  . 

5j    Poi  procedette?  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  se  transmutata , 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe  : 

/jo    Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio  ,  di  Liti  ,  di  quel  di  Cleto  , 
Per  essere  ad.  acquisto  d' oro  usata  ; 

43    Ma  per  acquisto  d' eslo  viver  lieto 

E  Sisto ,  e  Pio  ,  Calisto ,  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto . 

46    Ne  fu  nostra  intenzion  eli'  a  destra  mano 
De'  nostri  successor  parte  sedesse , 
Parte  dall'  altra  .  del  popol  Cristiano  ; 

35  M  C  tale  eclissi  ec.  e  tale  ra  lirista  mentii  e  cincin  me  Mo  li!  sem- 
bianti  credo  in  ciclo  succedesse  negli  angeli  allorquando  patì  1' onni- 
potente .Signor  nostro  Gesù  Cristo  .  t'ue  per  fa  avvisai  gii  altrove  del- 
lo ,  non  tanto  in  gi-aiia  della  rima ,  quanto  per  genio  e  natura  della 
Toscana  lingua  "  f.a  superna  possami  Cini  Ang.  Iai  divina  Alitali), 
che   a.  ragione  il  eh.  possesore  crede  essere  una  in terp retali one  per 

7>~  Poi  proredetter  le  parole  sue ,  dopo  un  lai  cambiamento  di  co- 
lori odi  luce  in  tutto  il  cielo,  prosegui  a.  Pietro  a  dira. 

S8  3n  Con  voce  tanfo  da  se  er. ,  con  voce  tanto  per  accresciuta 
veemenza  intendi  ,  dalla  primiera  diversi,  che  non  fu  più  grande  la 
già  detta  d  i  versi  ficniio  tic  del  seminante  *  Migliorammo  il  verso 
ano  leggeva  Con  voce  da  se  tanto  trantmntnla  collii  [ioni*  univora  de' 
Codd.  \  aL  Caci.  Chig.  Anlald.  N.  E.  —  Più-  per  fin  paragoge  ,  com'  al- 
trove Tu  avvivilo  .  mollo  :C  Toscani  antichi  frequente. 

fio   Tsi  sposa  di  Cristo,  la  Chiesa. 

4  '  P-'no  ,  a  Cleto  ,  due  santi  l'api  martiri  ,  successori  di  s.  l'iclro. 

44  mula  ,  Pio,  Coluto,  ed  Urbano  ,  nitri  l'api  martiri  —  E  Pio  , 
e  Sisto  ,  leggono  con  traspojii.  i  Cod.  Val.  Chig.  N.  E. 

45  Melo,  dal  Latino  tfcf«i  ,  piantai  come  dal  latino  Jlebilis  ado- 
flebile  pii.  romunemento .  ■     A      \  I  red" 


elie  parte  del  popolo  eristiano  sedata  a  destra  mano  de' nostri  succes- 
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CANTO    XX  VI  li  ri<p 

4g    Ne  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 
Divenisse!'  segnacolo  in  vessilo 
Che  contro  a' battezzati  combattesse; 

5s    Nè  eh' io  fossi  figura  di  sigillo 

A'  privilegi  venduti  e  mendaci  , 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo  . 

55    In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi . 
0  Giudicio  di  Dio  perchè  pur  giaci  1 

siri,  parte  dalF  altra  ,  ita  Ila  sinistra  mano  *  H'ifu,  più  Tibiali  le  por 
ticella  ;Vè  in  Toc»  di  JVoa  jjià  di  sopra  usalo  piglia  mmo  da' Cod.  An- 
tald.  Anc.  Chic,.  N.  E. 

4g  So  5i  i\ì  <hc  le  chiavi  ce.  nè  che  le  chiavi  di  Tristo  conces- 
semi servissero  di  slemma  iiellf?  papali  bandiere  portate  in  guerra  con- 
tro i  Ghibellini  . 

5^  ìfieKìo  fisdfigum  ce.  nè  che  dell'immagine  mia  si  fijuras- 
iero  i    li  gì  Ili  delle  pontificie  bolle. 

5i  A'  privilegi  venduti  e  mendaci,  a  privilegi  per  danaro  conce- 
duti a  chi  per  ottenerli  espose  false  cagioni  . 

Avverta  perù  il  prudente  lettore  ,  che  fa  Durile  ».  Pietro'  parlare 
cosi  per  solo  riguardo  ad  alcuni  sommi  l  o  itofici,  de'  tempi  suoi  mas- 
sime ,  intorno  ai  diportamenti  dei  [piali  aneli.'  gli  sierici  sono  tra  di  lo- 
ro divisi ;«  che  anzi  riconosce  poi  egli  -la  buon  eristiano  in  questi  mede- 
simi quella  suprema  d  igni  ti  che  ,  come  insegna  s.  Leone  ,  etiamin  in- 
digno kaerede  non  deficit  (a).^  f  ^ 

cendo'in  vollo  per  zelo  .  Vestubi  .  TU  che  io  belline  singoiar  lezio- 
ne del  Cod.  Anlald.  N.  E. 

56  Pcrtiittii  paschi,  per  tutti  i- Vescovadi . 

57  *  O  giudicio  legge  d  Cod.  Caci.  O  difesa  lesse  il  P.  !..  colla 
comune  .  l  a  Crusca  perù  non  cita  altro  esempio  di  quella  parola  nel 
senso  desiderato  fuori  di  questo  di  Dante  ,  che  in  verità  non  soddisfa 
troppo  per  Vendetta.  Noi  inoltre  slam  <T  avviso  poter  aver  tolto  Dan- 
te questo  suo  dire  da'  Maccabei  c.  6  .■.  vi.  Qeoujquc-  non  faeis  juiti- 
cium  et  vendica!  ec.  Per  chi  volesse  cwuci  vare  lìifeva  Air  confessia- 
jiaroo  trovarsi  pure  ne'  Codd.  \  ji.   Ah».  Cliig-  Antald.  lasciamo  lano- 

. Inseguente  del  1'.  !..  X.  E  —  O  dif.tà  di  f>:o  .  Tu  vece  di  parlare  a 
Dio  difensore  della  Chiesa,  parla  alla  difesa  slessa;  e  mira  avendo 
alla  frase  del  salmo  E.rurge  ,  q.tare  n',. tennis  Domine  {!>) ,  dice  per* 

'  che  pur  giaci,  perchè  dormi  tuttavia  ,    in  vece  di  dire  perchè  non  £ 

(a)  Lt  pillile  di  i.  Leoni  tono  nel  «imone  x.  In  aiMi  venirlo  ouiun- 
plienil  luac-M  II  ritonoicimeala  della  lupiem.  .n'orili  miche  nei  tmli  Pool., 
nel  RiiDiFemlo  D.al.1  ir.  eli  altri  lucrili  ,  Ianni»         IBI,  .arttad.  con  H-.r- 
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3<£  PARADISO 

58    Del  sangue  nostro  C  aorsini  e  Guaschi 

S'  appareccliian  di  bere  :  o  buon  principio 
A  che  vii  lice  convien  che  tu  caschi  ! 

61  Ma  1'  alta  previdenza  ,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo , 
Soccorra  tosto  sì  coni'  io  concipio  : 

64    E  tu,  figìiuol ,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai ,  apri  la  bocca  , 
E  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo . 

67    Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  1'  aere  nostro  ,  quando  'I  corno 

58  So.  60  Del  sangue  nastrate  Parìa  allegoricamente  ;  e  vuol  di- 
re che  del  patrimonio  donalo  ila'  felici;  all'  Apostolica  .Sede  in  dr. 
voiione  del  sangue  per  la  Chiesa  sparso  da  esso  rictro  e.l  altri  santi 
Pontefici,  s'apparecchiavano  d'  impinguarsi  lanini,  «invaimi  XXI 
(  appellato  X\II  )  di  Caorsa  (al  ,  c  Guaschi  ,  •  lomento  V  di  (inas- 
ti Caorsini  e  Guaschi  , ,  l'ili  de  faseania  ,  et  CaorsnUi ,  qmaliqttando 

test  perverti*  Jffffieium  PapaUa .  M.  E?  8  F 

61  62  L'  alta  proviaenza ,  la  provìdenxi  divina  —  ,■  a  .Sri/no  (  njio- 
«ope  )  di  Scipione  valendosi  —  li  gloria  dei  mondo,  ousì  in  voce  della 
gloria  deli"  impero  del  mondo,  della  monarchia  uòtverjatc,  che  a 
Soma  asserisce  il  Poeta  nel  suo  trattato    de  Monarchia  . 

6!)  Soccorra  ,  sincope  di  soccorrerà  —  rmir'fìo  ,  immagino  ;  conce- 
pisco ;  voce  Latina,  in  grulla  della  rima  "  Peoveggfa  qui  cos'i  coni  ui 
concipio  variante  singolare  ilei  t,oil.  Autuld.  ti.  E.  > 
Qui  pure  la  comune  di'^li  uspiisilori  in[i':i  [i' ai'inimialo  il  soccor- 
so aspettalo  dall' Ira  pera  tare  Arrigo  Vili,  ma  io  dico  ria  Can  gran- 

'  GÌ  Per  Io  mortai  pondo,  ellisù,  in  vece  di'  diri  ori  pondo ,  pel 
peso  ,che  ««enr  li  grava  del  mortali:  cor/io  '  —  Variai  mondo  per 
manifesto  errore  Coinè  tanti  altri  che  nun  recammo  0  ragione  dì 
brevità  il  Cod.  Val.  Ci.  E. 

C6  E  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo  :  cos'i  la  Kidolicali- 
na  ed  altre  antiche  ediiìoni  [!•) ,  con  dolcczia  maggiore  che  non  log-' 
pel' ediiione  della  Crusca  o  le  seguaci  E  non  nasconder  quel  eh' ia 
non  nascondo  . 

67  GB  Gp  Sì  come  di  vapor  ec.  Adopera  cpi;  Dante  il  verbo  fioc- 
care in  sentimento  attivo  ,  come  spi addirssi  'I  vi'rlio  pioveiv  :  c 
come  dicendosi  le  nuvole  piovano  arqns-  c  non  sassi ,  varrclitic  piovono 
(ju.in.lo  mandano  ,  o  simile;  cosi  nel  presente  esempio  f  «ere  fiocca  in 

(a)  Cium  ,  oggi  Cuhnrs ,  quii  nido  d'  m.itij  nuaiiom  Damo  Inferno 
■  I  Se.  {*)  Vedi  ,  tia  1'  ali»  trilioni  Venere  i5bì  e  iSjg. 


CASTO  TC  X  V  1 1'  5.J7 
Bella  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca , 

70    In  su  vìd'  io  cos'i  l'etera  adorno 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti, 
Che  fatto  avesti  con  noi  quivi  soggiorno, 

73    Lo  viso  mio  seguiva  i  suo' sembianti , 

E  segui  fin  che  '1  mezzo  per  Io  molto 
Gli  tolse  '1  trapassar  del  pivi  avanti  . 

76    Onde  la  donna  ,  che  mi  vide  assolto 

pina,  vale  quanto  mnmli  in  e'mo  —  ili  vapori  gitati .  la  particella 
di  è  qn't  posta  di  soverchio  (a)  ,  Como  in  quelle  espressioni  ,  Ilo  in- 
teso di  molti,  fio  voluto  ili  molli  ec.  Adunque  fiocca  in  gìusodi  vapo- 
ri gufali,  vale  il  medesimo  elle,  minaW  inviala  vapori  gelali  :  c  ve- 
ramente non  altro  che  vapori  gelati  sono  le  falde,  o  (  come  .licioni 
noi  Lombardi  J  i  fiocchi  di  neve  —  Aure  in  vece  ti'  iter  ,  con  mag- 
gior pienezza  del  verso ,  legge  sr.veuie  la  Pi lidobeatina  a  differenza 
dell' altre  edizioni  — il  corna  Della  capra  del  eie!;  in  vece  di  dire 
il  celeste  Capricorno,  scherzando  su '1  nome  di  Capricorno  nrende- 
k.  comò  derivante  dal  Latino  caprai:  corna  j  e  però  [ridacelo  cor- 
no della  capra.  Quando  il  .Sole  ù  nel  Capricorno  è  nel  punto  rispet- 
tivamente »1  clima  nostro  il  più  basso  ,  e  perciò  dice  il  Poeta  ,  elio 
in  tal  tempo  f  aere  nostro)»  differenza  di  quello  al  di  la  dell' equa- 
tore, elio  allora  è  caldo  )  fiocca  ili  gelali  vapori .  *  —  In  già  C  aera 
nostro  tod.  Chjg.  N.  E. 

70  71  73  In  su  via"  io  così  ce.  Costruiione .  Cosi  viiT  io farsi  ador- 
no I  etera;  il  cielo,  e  fiaccare  in  su ,  mandare  all'  insù  (  al  contra- 
rio cioù  di  quello  mandi  il  freddo  nere  nostro  la  neve  )  vapori 
trionfanti  (  cosi,  coercu  lem  ente  al  verbo  fioccare ,  nomina  fili  spiriti 
medesimi  clic  prima,  mentre  vidtji  venire,  appellò  turba  trionfan- 
te )  (b)  ,  che  fatto  avena  quivi  saggiai  110  con  noi,  che  partendosi  Ge- 
sù. Crislo  e  Maria  Vergine  rimaser  Ti  nel  mio  cospetto  (c)  —Etera  (  di 
cui  etra  il  più  comunemente  ad  opra  lo ,  0  sincope  )  legge  la  tìido- 
beatlua  c  qualcli'  altra  edizione  {il)  ,  so  non  con  altro  vantaggio  ,  con 
quello  certame»  le  dell' uni  l'ormila  al  Paradiso  UH  i3i.  ove  leggoil 
etra  anche  l'  edizioni  che  qui  leggon  elere  .  Nè  par  ragione  che  voles- 
se Danto  dir  venuti  rjncgti  spirili  per  l'etera,  e  tornati  per  1*  etere. 

Jli  Per' 
75  Gli  tolsi,  gl 


Jt  il  trapassar  più  avanti ,  secondo  ciue  pratica  il  Poeto  scmpi 
verbi  fa  nomi;  siccome  disse  al  cominciar  dell'  cria  td)  al 
ilei  rio  (e)  al  tornar  della  mente  ce.  (^T), 


:  che  do- 
li!) at  trapassar 

36  7;  78  Iji  danna.  Beatrice  —  mi  vede  assolto  Del?  attende- 
m  in  su  ,   che  mi  vide  sbrigato  dal  mirare ,   che  prima  faceva  all' 

(a)  Vtdi  CineaìePor/ie.  80.  i5  iS.  ffi)  Farufiio  un  i3l.  (c)  Vrji  Fu- 
radiio  «111  135.  ed  enerva  ctie  nUsuna  di  qae'  lumi  li  *  mii  di  qui  finora 
d, fililo.  (d)  Qnelta,  tra  l'allrt,  Vutta  dell'  un»  ttyi.  td)  icferao  1  3(l 
t^lufeiao  .,1  ai.    (f)  Inferno  vi  1. 


Digitizod  by  Google 


Sp/s  PARADISO 

Dilli'  attendere  in  su  ,  mi  disse  :  adì  ma 
Il  viso  ,  e  guarda  come  tu  se'  volto. 

73    Dilli'  ora  oh'  io  avea  guardato  prima 
Io  vidi  mossa    me  per  tuli)  l'arco  , 
Cile  fa  <1jI  mezzo  al  fine  il  prima  clima  , 

82  Si,  di' io  vedea  di  là  da  Gade  il  vai-co 
Folle  d'  Uliss?  ,  e  di  qui  presso  il  lito  , 
Nel  ([ual  si  fece  Europa  dolce  carco  : 

insù  ,  die  conobbe  Sparili  agli  ocelli  miei  (ulti  que'  spiriti  —  ndim  1  . 
■I>l>al!a  (a)  il  viso  ,  lo  sguardo  —  come  tu  sa'  ''olio  ,  quanto  t'  lia  il 
cielo  aggirato  intorno  alla  terra  in  questo  intervallo  di  tempo  .  .As- 
solto legge  la  Nìiiobeatìiu  con  alcuni  immiser-iiti  veduti  dagli  Acca- 
demici della  Crusca  e  con  alcune  antiche  ediiioni  (b) ,  in  vece  d'  ai- 
«0/(0  che  leggono  altre  ertiiioni  ,  le  timbrili;  spezialmente.  *  Sciol- 
to legge  più  italiana  neiits  il  Coi.  Cani,  e  nel  v.  77  detC  alteiukr  lat- 
to V  Antald.  Pi.  K. 

7980  Si  Dnir  ori  cV io  avea  ce.  Per  intendere  questo  pauo  con- 
vien  avvertire  due  cosi:  1.  elio  Dante  ,  secondo  la  geogralio  de'  suoi 
tempi ,  non  conta  i  var)  climi  che  per  1'  emisfero  nostro  ,  che  sup- 
pone il  solo  da' vivi  abitato;  e  cli^  perciò  ai  termini  orientale  ed 
occidentale  dello  stesso  nostro  emisfero  pone  i  termini  de'  medesimi 
climi .  a.  Che  ,  ai5;sj[i  losi  il  circolare  seguo  del  primo  climi  al  di 
qui  .le»'  equatore  a  gradi  lo  di  Umiline  Ii.il  e  ile  (ci  ,  ed  a  gradi 
□5.  della  mj  lesimi  latitudine  fissandosi  il  tropico  del  Cancro  (  se- 

incidere  a  utillipreMO  coli'  arco  segnili  te  il  primo  clima  .  Per  que- 
ste due  supposizioni  Dante  in  vece  di  dire  clie  dal  tempo ,  in  cui  ave- 
va 1'  altra  Rata  guir  lato  la  terra  (il)  ,  a  quel  punto  in  cui  di  nuovo 
riguardavala,  era  il  seguo  ile'  Gemelli  passato   dal  meridiano  all'  nrìi- 

guardarc  a  questo  aaconlo  «  vede  muso  par  tutto  Turco,  che  fa  dal 

il  83  8Ì  Sì  eh' io  l'idea  ec.  .-ìuppooen  losi 'I  Poeta,  come  poco 
■mi  ne  accennò,  d'essersi  insieme  col  se^'no  de'  Camelli  trasportato 
a  trovarsi  perpcndicolaruiMte  sopr,,  I'  oci/./..i:iti:  occidentale  dell'  emi- 
sfero nostro (  che  ,  secou  lo  il  di  tuisiste.ua  (e)  ,  è  il  lido  occiden- 
tale della  Spagna  ) ,  narra  che  al  di  la  di  Gode ,  ogni  Cadice  (  la 
partecioè  per  tutto  esio  Ispanico  occidentale  lido  prendendo  )  ,  ve- 
deva egli  A  turco  folle  a~  I/liste  ,  il  da  Ulisso  rollomente  varcato  Ocea- 


,  •  Fedaiigo  frinii  nel  tua  QmaJrir*g<o  lib.  (.  cip.  17.  (6J  Vidi 
II»  ,  li  Van«i  I57i.  (c)  Y«dl  I.  Guerini  di  Toltimi  .  (di  Pai. 
e  «K-   (')Vvdi,  in  gli  altri  U^U,  t>rgat.  »v,t  ,.  ■  wH. 
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CANTO    XX  VII.  5yi 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola  :  ina  '1  Sol  procedea 
Sollo  i  miei  piedi  un  segno  e  più  partito. 

Le  mente  innamorata ,  che  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre  ,  (li  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardèa. 

E,  se  natura  o  arte  fe'  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente  , 
In  carne  umana  o  nelle  sue  pinture  , 

Tutte  adunate  parrei) ber  niente 


un  (  follemente , 


■melile ,  perciocché ,  coni'  altrove  (n)  esso  Dalile  racconta  , 
giunto  appena  Ulisse  ad  iscoprirc  (in  lungi  il  inolile  «VI  Purgatorio  , 
naufrago  };  e  che  di  _quà  ,  dot  a  (lire  nell'  opposta  orientale  par- 
ie del  medesimo  nostro  emisfero  ,  lenuinava  la  ili  lui  veduta  in  vici- 
nali!» al  Fenicio  lido  ;  quello  onde  favoleggiasi  che  Giove  ini 
d'Europa  figlia  d' Agenore  Re  di  fenicia  ,  non  polendo  al  tri  ni 
seguirla  ,  trasformatosi  in  un  vago  bue  ,  «lletlolla  a  sedersi  sopra  il 
di  lui  dorso  i  e  con  tal  dolco  corico  passò  notando  in  Land  in  (t)  — 
*  Nel  qua!  si  pose  in  vece  dì  si  fece  i  del  (.od.  Val.  N.  E. 

8586  87  Epikmiforaec.  Essendo  il  .Sole,  mentre  Facino  Danle  que- 
sto viaggio  ,  nei  gradi  ai  iu  circa  <!'  Ariete  (e) ,  c  perciò  disturne 
dai   Gemelli  ,    dov'  era    Dante  ,  più   ,li  un  segno  ,  più  cioè  di  tulio 

liouu  orientale  dell''  emisfero'  terrestre  ,  die  a  Dante  slava  dirimpet- 
ti!,  essere  priva  della  luce  del  .Sule  —  Sullo  i  mei  piedi,  per  es- 
sere il  cielo  delle  sitile  lisse  più  alto  del  ciclo  solare  —  procedea 
pniiito  ,  sudava  immilli  lontan  eia  ine  —  *  Un  seguo  più /mi  lito  m  11- 
he  n.erila  di  esse?  considerata  .  R.  f.. 
guanto  poi  alla  difficoltà  del  disccniersi  io  qualsivoglia  modo  le 
parti  dell'  emisfero  nostro  guardando  dalle  stelle  fisse ,  vedi  ciò  eh'  e 
detto  Paradiso  mi   i5i  e  segg. 

88  Donnea  ,  da  donneare , 

89  tìidure  {  con  una  r  sola 
pronunziano  ,  in  gnu*  della  rima  1  vale  qui  ricondurre ,  rinfftssnrc . 

O/o  Artica  ,  desiderava  ardentemente  :  significato  ,  a  cui  spesso  ado- 

91  gì  93  E,  se  natura  te.  Costruzione.  Se  natura  in  carne  umana, 
nell'  uuian  corpo  ,  o  arie  nelle  sue  pinture  ,  fe'  pattar*  da  pigliar 
«etili  per  averla  mente,  produsse  bellezze,  onde  pascere  ed  attirare 
il  uojiru  sguardo  e  ,  collo  sguardo  ,  1'  «fletto  dell'  animo  . 

9 1  *    Tutlte  adunate  ce.  Quasi  diceret  omnes  aline  scientiae  limai 

la)  Vidi  inferno  uri  100.  e  w(£  t>J  Vedi  Ovidio  Muamwrf.  Uh.  1  P. 
835.  «  uge.  (c)  Vedi  'I  compatì,  f.110  itc.ade,  le  Tavole  Pratsaìcka  dagli  Ac- 
cademici della  Craica  pano  iu  fan  dell,  tdizian.  loia  •  dalla  Cominiui  - 
(d)  Vedi  ci*  ci»  dal  ».rb.  uiedeiimo  i  dalle  Pltadiioxziv  Ut. 


Aoo  PARADISO 

Ver  Io  piacer  divin ,  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 
g7    E  la  virtù,  che  lo  splendor  m'indulse, 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m'  impulse  : 
-doo    Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 

Sì  uniformi  son ,  eh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse . 
jq5    Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 
Incominciò  ridendo  tanto  lieta  , 
Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire  : 
106    La  natura  del  mondo  ,  che  quieta 

ip  Kt,  accorciamo "'lo' dèlta* particeli»  Jcno  —  che  mi  rifuse', 
per  chi  mi  riaaeqm  . 

jj  '  la  nWii  rf-  ti  n'i'rrior  m.  f.'^iìnrs  invece  .ti  sguar- 
do letto  fio' ora  lo  preferimmo  dal  CoJ.  Cf,;g.  X.  F..  —  Indulse  ,  con- 
cesse; dal  Latino  iaMgirv  ,  onde  comunu.neiito  dicouo  gl'  Italiani 
induismi  ■  .  mr('l'-;ercli(  ec. 

9»  iVido  di  Uida  appalla  il  sogno  celeste,  in  cui  si  trovavi,  de* 

ti  a  guisa  d'uc.^lU  ili  thi,:  imv.i ,  cii-  (inilurì  l,.'l.i,  ingravidata  d» 
Giofe  in  figura  di  ci,-nof<i)  —  mi  rfvefjs,  mi  distaccò,  mi  scosto. 

nn  .Val  del  vdodsttaa  m'impali::  mi  sospinse,  atln  nona  spera  , 
al  primo  mollile  ,  degli  altri  cieli  inferiori  più  veloce,  siccome  pili 
alto,  e  pili  lontano  dall'  asse,  atloroo  a  cui  girano  insieme  tntli  i 
novo,  secondo  il  sistema  .  In:  rimile  scine  .  Vkntvm  . 

100  Vivissime  ed  eccelse,  perocché  pirli  di  un  cielo  velocissimo, 
«il  altissimi  .  •  H  Cod.  Cas.  con  altri  nvihi  teitl  ..i  licali  dalla  Cru- 
sca lepe  vicissim;,  io  luogo  di  mAaints  ed  il  P.Alwte  di  CiKiaii^i  im-l'iiia 

Hmsji  significare  le  parti  alternami.  Nun  alibiam  creduto  dipartirci  dalla 

sima  ed  eccelse  ti^c'rebbv  intendere  brifantUùmTeVitbiìnU  —  Si 
unifórme-  Cod.  Vat-  fi.  E. 

luogo  preciso  se  non  per  qualche  differenza  ch'o  possi  ira  esso  e  gli 

io3  ti  mio  disire  intendi  di  sipcre  lo  proprie:',  di  n,ucl  cielo  i 
elle  perciò  vengono  lui  in  seguito  lì.i  llentripc  di  -Inarnln  . 

io5  *  IVel  suo  vaila  gioire .  Vallo  in  vece  di  viso  è  da'  Codd.  Tal. 
Antald.  Caci,  clic  a  noi  parve  migliore  N.  E. 

10S107  io3  La  natura  del  mondo  che  ec.  '.Stili'  autorità  ilei  Cod. 

•--      («)  Vedi  Nata!  Coati  U/l .  lib.  8.  tip.  9 
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f,oi  (AJADISÓ 
n5    Non  è  suo  moto  per  altro  distinto: 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo  , 
Sì  come  dieca  da    mezzo  e  da  quinto . 
118    E ,  come '1  tempo    tenga  in  cotal  testo 

Le  sue  radici  e  negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a  te  puoi' esser  manifestò. 
111    O  cupidigia,  che  i  mortali  affonde 

Sì  sotto  te ,  che  nessuno  ha  podere 
Dì  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

■  differenza  cioè  degli  al  tri  cicli  ,  che  Iddio  fa  intenderà ,  governar- 
si, duf-l  i  angeli,  «lètti  perciò  Intelligenze .  Il  Landino  ,  Daniello  ,  e 
Venturi  chiusami  essere  rjui  precinlii  aeriti  va  .  Ma  con  quale  sujlan- 
livo  congiuiigereiu  imi  qm-.-io  a^uiiivo  ;'  Col  ]irimo  mobile  ?  No  cer- 
ta mente  :  ch'essendo  il  priauj  mnliiln  ajiji  t  accennato  eoi  pronome 

questo  (  SÌ  COnU  questo  gh  nitri)  ,  uiìiI.iiih-ii'..-  a  r.rr-nin'ril  Musi  Cf.i  ip:ct- 
lo  .  Coi  ciclu  JLm ] hi r e?ci  a<kiiii|itc  ?  Cosi  i  ti  c  prelati  espu. ilari  1'  inten- 
dono ;  i  quali  perciò  dicono  ,  elle  quel  precìnto  vaglia  come  queir  Ent- 
pimi  rumpre.tn  e  contenuto  (n)  .  A.  questo  intento  però  noi!  solamente 
sarchile  nccccssario  che  avesse  di  Ria  il  Poeta  del  ciclo  Empireo  [iac- 
into ,  e  detto  da  che  sia  esso  precinti! ,  ma  bisognerebbe  inoltre ,  che 


crndosi  per  aiii.nn;  ilei  ..min,  mulule,  rousii-ne  ri»;  realmente  esso 
finii  mutale  sia  la  misura  prima  ,  e  non  d'altronde  misurata ,  di 
tutti  gli  altri  movimenti  . 

1 17  Strame  dieci- ce.  In  vece  di  generalmente  dire,  siccome  il  mag- 
gior numero  è  prodotto  c  misurata  dai  minori ,  e  non  produce  né  mi- 
sura i  minori  ,  ìndi viiln.i  il  im.^-inr  numero  nel  diecc ,  ed  i  mrtiori 
nel  mezzo ,  nella  mela  ili  esso  ,  eli'  e  il  cinque ,  e  nel  quinto  ,  nella 
quinta  purle  ,  eh' è   il  line. 

118  \sii)  no  E  come  il  tempo  cr.  Fondando  noi  l'idea  del  tem.-  ' 
pò  nel  diurno  molo,  che  redi  0,  de' pianeti ,  e  ili  cotat  molo  es- 
sendone cagione  il  diurno  iiivisil'jlc  molo  del  primo  mobile,  vicno 
(lercio  il  tempo  ad  avere  in  esso  primo  mobile,  quasi  pianta  in  testo  , 

in  vaso,  le  radici  sue  -nasceste  ,  la  nasi- usta  sua  ori y ine;  e  ne'  piane- 
ti te  fronde  il  misuratore  a  noi  visibile  muto. 

in  effonde  ,  per  affondi,  sommergi ,  ami  irò  ,  in  grazia  della  rima  . 

Ii3  Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  :  cosila  fliidoh.  ,  Di 


a  fivor  dilli  lima  ,  la  cijlone  per  l'effetto  idoprando  ,  dice  iattniìt  in  «co 
iisoitersa    (a)  Coil'L  Veniali  coacuideintntc  al  Laudino  e  Daniella  ■ 
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CANIO    IIVII.  40; 

12.4  Ben  fiorisce  negli  nomini  1  volere: 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

ity    Fede  ed  in  noce»  zi  a  son  reperle 
Solo  ne'  pargoletti ,  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 

i3o    Tale  ,  balbuziendo  ,  ancor  digiuna, 

Che  poi  divora  con  la  lingua  sciolta 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna. 

i55    E  tal  balbuziendo  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua ,  che  con  loquela  intera 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

•  56    Così  si  fa  la  pelle  bianca  nera 

ritrar  gli  occhi  fuor  delle  In' onde  i  così  l*  edizioni  della  Crusca  e 
seguaci  .  "  Il  Tosili..  Cut.  chioso  *  questo  luono  :  Exclainnt  coi 
omnes  ,  qui  propter  ciqiìditnlem  temporaliun 


ia5  116  .Va  la  pioggia  ce.    

te  le  susine  vere,  buorte  ,  in  bozzacchioni  inutili  (o),  coni  i  frequen- 
ti incentivi  si  male  pervertono  il  Imon  volere . 

137  So»  reperii,  per  sono  trovale,  si  Ira/ano. 
lag  A/cn  coperti  ,  intendi   dalla  barba. 

ijo  i3i  i3i  Talebalbutiendo  ancor  ce.  Tale  incomincia  «digiunare 
FelV  età  ancor  balbuziente  ,  il  quale  poi ,  colla  lingua  sciolta  ,  divenu- 
to grande,  tàvora  qualunque  cibo  ver  qualunque  turni,  trasgredisce  tut- 
ti .  digiuni,  che  in  vari!  tempi  dell'annoia  Chie« 


c  che  v"  entrino  meglio  e  il  qualunque  ni<i ,  per  rap- 
iiii  ,  che  nel  digiuno  sono  proibiti ,  e  la  qualunque  luna 
1  certe  stagioni  nelle  quali  Tiene  il  digiuno  dalla  Chic. 


all'  opposto  inteso  il  parlare  del  Poeta  in  quel  gen 
rale  senso  ,  eh'  altri  dicono  che  di  continente  diventi  V  uomo  intempe- 
rato ,  vani  aggiunti  renderebbe  usi  c  il  qualunque  cibo ,  e  la  qualun- 
que luna  1  imperoccliò  divieti  l'uomo  intemperante  cui  troppo  man- 
giare quantunque  limitato  a  certi  cibi ,  ed  a  certi  tempi  ^ 

04- 155  Con  loquela  intera,  vale  il  medesimo  die  il  detto  quat- 
Iro  versi  sopra  con  la  lingua  sciolta  ,  il  medesimo  che  divenuto  gran- 
de —  Disia  ec.  (  Desidera  Cori.  Caet.  )  Per  non  sentir*  più  correzioni , 
•  per  dissiparsi  la  di  lei  dote  . 

i36  137  i58  Così  sifà  la  pelle  ec.  Costruzione  ■  Coti  la  pelle  del- 


(a)  ilo ::a renio m  ,  aborto  ,  a  frano  Impeifeiic 
'  '  M^.idi.nmJe  ' 
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Nel  primo  aspetto  della  Leila  figlia 
DÌ  quei  j  eli'  apporta  mane  e  lascia  sera . 

i3tj    Tu,  perchè  non  li  facci  maraviglia, 

Sappi  clic  'n  terra  none  chi  governi: 
Onde  si  svia  l'umana  famiglia. 

i/fl    Ma  prima  elle  Gennaio  tutto  sverni 

Per  la  centesimi  ,  eh'  è  laggiù  negletta  , 

la  bella  figlia  di  quel ,  ch'apporta  mane,  e  laida  sera,  della  natura 
i.mana  bella  l'olii,  del  Sol«'(n)  nel  primo  aspetto  tonaca,  sì  fa  nera 
di  buona  ci,' è  noi  prinnpio  rcnJesi  in  line  cattiva  Il  Cod.  Ang.  a 
h  '.ht  f,._!,a  ,:.,„  ,i.,:(  :,po>lilh,  chiosi  /..v-.w  ti.  E. 

ifo  <■/„.■'  »  rrrjvr  ,  c.si  la  Mdol).,  e  /'-«.tu  c/ie  'n  fcr™  l'al- 

tre edizioni  ,*  e  li  Cod.  Val.  Anjj.  Antnlrt.  Caci.  H.  E. 

i^t  Onde  li  ih  fl  tv.  Essendo  l'uso  iti  so  |i  ras  sanare  gli  accenti  po- 
steriore ni  tempi  di  Dame  ;  credo  perciò  avvenuto  clic:  ^insi  dagli  espo- 
sitori inieso  sci-ilio  li  ifia  in  1  noi,!)  di  iriasi .  Io  perù  ,  pel  sìgmG- 
calo  che  al  verbo  Jimr,-  rompeli:  aiirlio  di  meir  di  via  (4)  amo  d'  in- 
lenderc  die  ieri  Velie  Dante  sìsi'ia  in  luogo  di  così  sWn  ,  e  segno  per- 
ciò 1'  acccento  (opra  la  particella  ti  . 

*  11  si™.  Gael.ntii  i'ni.-inli  .':[.ii'-;i  rpieslo  passo  cosi  »  affinché  duil- 
i>  quo  tu  non  li  l'.n-ci  menivi -Ili  ili  l.mli  disnnluii  ,  Mij'pi  ,  che  ciò  ac- 
»  cade,  perché  ni  [indenti:  jjià  in  Italia  ira  voi  niurliili  I'  educazione 
>i  sì  civile,  chi.'  reli-insn  della  giin'cntii  dipende  oggidì  da  modera- 
li lori  tutti  di  partito  Guelfo  ,  e  nemici  per  conseguenza  di  ogni  buon. 
ii  governo  ,  e  perciò  1'  umana  socicii  si  abbandona  tra  voi  a  mille  tnr 

ti}  a  i^)  Prima  che  Cennajo  ce.  Ccntcsma  (sincope  di  centesima) 
amici  la  il  l'oda  ijiielln  nu'iui/.ia  ili  li:inpo  ,  che  a'  stiui  giorni  (  prima 
della  correzione  i.i  c-nri.niin  )  dovasi  ili  pili  a!  moto  periodico  del  So- 
le, computandosi  ili  giurili  jìì'i.  od  me  precidi  mente  6.  ,  perocché 
minuzia  tale  ,  che  nel  concorso  di  circa  celilo  anni  ammontava  a  for. 

ta*  e  nòu'a'vv e,!;  ù  ,\"  Ih  ''c^.hm./'dfT'.-Iìi  'J.lti  ""i \'u>'\ù  "r/mìL 
Cosare  ,  venivano  i  mesi  .1  lardare  ,  a  rendersi  cioè  d'  anno  in  anno 
posteriori  siila  corrispondente  stai- in  ni;  ,  perciò  dice  Dante  Prima  che 
Gennaio  tulio  sverni  [  esca  lutti)  dilla  iemale  stagione  )  Per  la  cenici- 

Dante  (  critica  il  Venturi  )  ,  enti  forni,'  ai"  opiniune  tinti  esalta  ili  at- 
tutii .  erodeva  eh-.-  /ii  wnria  tra  f  nntt-.t  rivite  i:  7  .vif'i.-fv  /ii.l.ie  /a  centesi- 
ma parte  din,,  di. 


Irta  et  ujet        rn-.iuin  ,  :  /  -tirimi  NI  Conti  Mythol. 

)ib.  5- up.  17.  (.,)  Vedi '1  Vocabolario  Jnlli  Ct.  lotta  il  verbo  iviart  J.  a. 
•Jt)  Vedi  gli  aulmi  clic  tiaruao  del  compaio  ciclesiistico  . 
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Ruggerùu  sì  questi  cerchi  superni , 
ifp    Che  la  fortumi  che  tanto  s'  aspetta 
Le  poppe  volgerà  u' son  le  prore, 
S\  che  la  classe  correrà  diretta: 
E  vero  frutto  verri  dopo  '1  fioro  . 

nni  precìsa  centesima  (  come  il  Venturi  è  d'  intendimento  )  io  non  li 
lr»vo .  („)  . 

Solo  col  Venturi  approvo  io  puro  1'  avvenimento  del  Velimeli"  , 
the  ili  un  soccorso  ,  rhc  in  lirevc  Dante  attendeva  fi)  ,  dica  prima  clic 
'"■minio  tallii  .;\;-rm  {  ciò  elle  ,  preso  Iti  rifinir,  un  ritirili!  li  nvrulilie  s'ertili 
moltissimi  )  ,  m  imili  ili  ijiirl  medesimo  colore  reltnrico  che  usò  il  Fe- 
rrea nel  capitolo  1.  del  Trionfo  d'Amore 


>n,„o  : 

ing.  cVe 


altri  esempi  di  Dante  in  altre  pai-ole 

ii  firnifiussi  "nelle  terrine8  vicende,  e  i 
:nln  de  cieli  roranri^gi  (ri  questo  rumor 


,  ll.m.r  pel 


ruggeràn  questi  cerchi  superni ,  questi 

i!\T>  '  Che  la  fortuna  che  rollo  (  in  vece  di  tinta  )  Cod.  Anp.  N.E. 

l'ìfi  fjt  poppi:  volgerà  ec.  ;  letteralmente  vale.,  fari  the  corrano 
avi  iipprislu  e. .lumino  ;  e  metaforicamente  ,  farà  mutar  «ft-V  tinnii  ■ 
ostarne  *  La  poppo  Cod.  Antald.  ,  iti  su  le  prue  Val.  Chi»;.  N.  E. 

ifa  La  classe,  la  carovana  di  navilj. 

i.'(S  Tt  erro  frutto  verrà,  ce.  :  cioè  min  pili  converlir.insi  le  satina 
onaccLioni  ;  come  disse  di  loprs—  *  Verrà  dipo  7  fiore  Val.  H.  E. 


Salire  periodo  il  r/iomi  365.  ed  o,e  ff.  quelli  dtlli  r 
(ri)  Qui  paro  i  com.inI.lari,    [tt  l<  aucji.. 
«permeili'  Imp.  A(tiEo  VII.  ,  m.  vedi  li  m.i.,  ni 
If)  Viti  ,  ira  gli  ilni  laogbi,  P.r.  I  )0.  o   ijo.ll»  r 


Pine  del  canto  venltsimositlimi 
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CANTO  XXVIII. 


ARGOMENTO  (*) 

Dìmattra  il  Putii  itqmUO  eatilo  ,  ■■  che  furia  gli  fa  coltedato  il 
poter  nitri  la aunx*  diri»'  ,  chetila  ili  grado  ingrana  ti  épprtttm- 

ti  i*  ultimo  pone  alenai  dM)  dichiaratigli  da  Btatrict  . 

i    Poscia  che  contro  alla  vita  presente 
De'  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  'mparadisa  la  mia  mente; 

A    Come  in  Io  specchio  fiamma  di  doppiero 
Vede  colui  che  se  n  alluma  dietro, 
Prima  che  l'abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

7    E  se  rivolve  per  veder  se  il  vetro 

Li    dice  il  vero  ,  e  vede  eh'  el  s'  accorda 
Con  esso  come  nota  con  suo  metro  ; 
IO    Così  la  mìa  memoria  si  ricorda 

i  Contro  ,  rollini  ti  amen  te  ,  a  riprensione.  Incontro  leggono  l'cdi- 
■ioni  diverso  dalla  Nidobeatiua  *  e  li  Codd,  Val.  Ang.  Ni  E.  A  pe- 
rò ia,  Bilicare,  come  dee  qui  ,  contrariarne/ili;  ti  a  riprensione  ,  meglio 
t  contro  . 

a  Jpcrst  il  vero,  manifestò  la  verità,  il    singolare  pel  plurale, 
per  le  v.'rità  dic)ii,:;'.it<!  nel  \> rn-«ii i-nlu  calilo. 

3  Quatta  che  ce.  Beatrice —  *  Che  in  Paradiso  lui  la  mia  meni* 
CoJ.  nntald.  N.  E. 

4  *  Come  in  lo  specchio  ita'  Codd.  Val.  Ang.  Antald.  Caet.  Cliiff. 
meglio  die  fa  iipecclùo  moderna  rnllaiionatura  If.  E,  Doppiero  ,  tor- 
cia di  cera ,  cosi  delta  dai  raddoppiati  stoppini ,  de  i  quali  è  coni- 

9  Con  ciso,  col  vero  —  come  noia  con  mio  metro,  come  il  beo 
comjioslo  canto  si  accord  a  col  metro  de'  versi  che  si  cantano  .       .  ■ 

10  ti  13  Così  la  mia  er.  Ellitticamente  favellando  accenna  che  al 


fi  Areomenro  metrico  del  Cel.  Giipan  G<iti  . 
Quite  >d  occhia  morl.1  dÌTiu  «semi 
Moirm  ti  può»  :  In  un  puma  ai  luce 

Intorno  inlorao  Amor  lempi*  conduce 
Nove  lucidi  ««hi  innamoriti 
Al  primo  punir*  che  di  tutta  i  Duce  -, 

E  codiano  d'ii.EeLi  beiti, 
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CANTO    XXVIII,  4o7 

Ch'  ìo  feci ,  riguardando  ne'  begli  ocelli , 
Onde  a  pigliarmi  fece  amor  la  corda. 

l3    E,  coni  io  mi  rivolsi ,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'  adocchi  , 

16    Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  sì,  che '1  viso  ch'egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume  : 

19  E  quale  stella  par  quinci  più  poca  , 
Parrebbe  Luna  locata  con  esso  , 
Come   stella  con   stella  si  colloca . 

medesimo  modo  ,  guardando  egli  ne'  begli  occhi  di  Beatrice  (  in  quel- 
li do' quali  valsesi  anime  per  legiruclo  a  lei  ),  videvi  dipinta  conio 
in  utpecchio  1' immagine  di  ciò  che ,  poscia  mollandosi ,  vide  rcal- 

i3  i\  iS  E ,  cairì  io  011  riuniti  ,  e  qnando  mi  fo'  io  da  Beatrice 
rivoltato  —  furon  tocchi  fj  mici ,  intendi  ,  occhi  (n)  da  ciò  che  pare 
in  quel  volume ,  e  furono  gli  ocelli  miei  mossi  da  quel  Dio  ,  che 
in  figura,  come  in  appresso  diri,  di  lucidissimo  [molo  apparisca  qua- 
le centro  di  tutti  i  cieli  in  ninno  ad  essi  —  Quandunque  nel  suo  gi- 
ro oc,,  aiterei.;  ,  ugmqu;,! volt;,  il  muto  de'  ine.te.simi  cieli  beo  si 
consideri  ■  Allude  a  -pici  salmo  Caeli  enarrata  gloriam  Dei  (li) . 

Malamente  il  Venturi  ,  che  tratto  tratto  cotradice  ni  d'  Aquino  , 

tendere  gli  occhi  delta  stessa  Beatrice,  l'er  esser  proprio  (dicono  d' 
accordo  ambedue  i  chiosatori  )  itelT  occhiuti  girare  e  volgerti ,  non  è 
improprio  il  dirsi  volume  . 

l'i  ii  proprio  però  ,  diro  io  ji  ri  ;u  i  ui-.-i  lo  cu  te  ,  il  girare  c  volgersi  è 
dei  cicli  :  unii  talmente  piìi  proprio  ,  che  por  tale  riguardo  appella 
il  Poeta  anche  altrove  (c)  ì  eicli  stessi  valutai  ■  *  Il  Postili..  (Jàet. 
da  ragione allrimciiti  del  significalo  di  Cieli  nella  parola  volume,  cioè: 
tuli  quo  volumine  omnia  conti'tentur  et  videntur ti  bene  consìderetur  .  NJS. 

Poi  ,  se  dal  riguardare  negli  ocelli  di  beatrice  dicesi  Dante  rivol- 
to come  colui  clic  dulie  spcrcliie  rimL:.  -i  jll.i  specchiato  olibielio  ,  co- 
me ci  entrerà  qui  di  nuovo  il  volume  degli  occhi  di  Beatrice? 

16  Saggiava  lume,  spanderà  raggi  di  luce. 

17  Acuto,  lo  stesso,  che  risplendente  — viso  per  veduta  ,  per  oc- 
chio—  affuoca  valequl  illumina;  e  non  infora ,  infiamma ,  ed  abbru- 
cia, coni'  altri  dicouo  ,  su  l'esempio  di  qucll'  allro  posso  il  fuoco  eter- 
no   Ch'entro  f  affuoca  ec.  (d) . 

■  g  Pi'Ìi  poca,  pia  piccola.  _ 
10  11  Locata  con  esso.  Conte  ec.  posta  in  vicinanza  di  esso  pun- 

(o)  Dopo  ippcm  doto  ne'  htgli  occhi  di  Bcinice  1  dte  li  miri  lalta- 
d.r.l  y.I.t  qaaa.»  limiti  occhi-  (d)  Psal.  iB.  (t>  Fi.id.  nnn.HHui. 
(d)  IbF.  «HI,  ;i 
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CANTO    XXVIII.  .Jog 
E  quel  dal  terzo,  e  '1  terzo  poi  dal  quarto, 
Dal  quinto  '1  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto  . 
3i    Sopra  seguiva  il  settimo  si  sparto 

Già  di  larghezza  ,  che  '1  messo  di  Juno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto: 
34    Cos'i  l' ottavo  ,  c  '1  nono  :  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  raovea  ,  secondo  eli' era 
la  numero  distante  più  dall'  uno  : 
3?    E  quello    avea  la  fiamma  più  sincera, 
Cui  men  distava  la  favilla  pura, 
Credo  perocché  più  di  lei  s'invera. 
4o    La  donna  mia,  che  ini  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso ,  disse  :  da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

3i  3a  33  Sì  sparto  Giù  ili  lnrn!ic:in  ;  talmente  gii ,  quanlumme 
I'  ultimo  non  fosse  ,  sra,io  ,  steso  ,  in  {a)  largherà  .  -  il  mrsso  di  Ju- 
mo  )  T  arcol.sk™  ,  V  Iride  )  Ih)  intero  ,  non  Cini-  m.clla  ™fa  porzio- 
ne <ii  eircrio  clic  iti  esso  vediamo  ,  ma  l' intero  circuì»  di  cui  ò  mieli' 

ef  S!g. 


,  centro  dì 

^    3g  iS*  inaerà, ^  partecipa  ,  C  s' imbeve  :  cosi  del  lerro_  nella  ^fucina  a 

lo'  modo  'tltll'  cssl'1'  i>!'(j|irie  <ii  '[uulia  ii.viMa  ,  che  la  fiamma  pio  sin- 
cera comiliiicavagli .  Yentoh  . 

/,o  4"  4l  *"  fedoni  in  cura  Forte  lospcio  ,  mi  vedeva  rorlemcn- 
le  astrailo  nella  curiosità  di  sapere  che  si  fossero  quel  punto  e  epe' 
cerchi  intorno  —  ila  quel  piatto  nujientie  il  cielo  e  tutta  la  natura.  In- 
 :  


43    Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto  , 
E  sappi  ,  che  'lsuo  muovere  è  sì  tosto 
Per  l'affocato  amore,  ond' egli  è  punto. 

46    Eil  io  a.  lei  :  se  '1  mondo  fosse  posto 

Con  1'  or  dine  eh'  io  veggio  in  quelle  ruote , 
Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m' è  proposto: 

49    Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  cose  tanto  più  divine, 
Quant'  elle  *son  dal  centro  più  remote . 

5a    Onde  se  '1  mio  disio  dee  aver  fina 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio  , 
Cile  solo  amore  e  luce  ha  per  conGne  , 

tendendo  per  colale  punto  significarsi  l'  indivisibile  divina  eraenta  ,  fa 
.la  quello  ricono,,.,,  r  i'  „r^i;,L-  ili  lutto  I.:  olire  cose  ;  e  Tal»  dell» 
furmulii  stessa  il'  Aristotele,  che  d1  Iddio  come  di  necessario  princi- 
pili favellando  ,  dire  Ex  tali  ifftuv  princìpio  dcpend--t  eoelnm  et  natu- 
ra (a)  ;  dipendi;  cioè  la  costituzione  do'  cieli  ,  c  tulio  il  loro  influsso 
nelle  cose  inferiori  . 

/,6  /j7  /,H  Se  il  mondo  fosse  re.  Se  io  vedessi!  cieli  tarilo  icema- 
re  di  molo  e  di  luce,  quanto  più  sono  dal  centro  rimili  ,  come  veg- 
go che  fauno  quelli  cerchi  ,  il  Ino  avviso  m'avrebbe  del  lutto >accon- 

»e  per  salis  ;  e  nel  v.  anteccdenle  in  queste  mole  ì^Aiiulà.  N.  E. 

5o  Le  chic  legge  la  tiidodealioa  ,  e  le  unite  leggono  tutte  I'  altre 
«dizioni  *  e  il  Uni.  lai.  Ang.  Chig.  ,  segnando  in  margine  il  Cael. 
ni.  volte  Ti.  E.  Vedi  però  nel  carilo  seguente  n.  3i.  e  segg.  ove  Bea- 
trice rcudeudo  ragione  al  l  oda  anche  di  questo  parli  in  generale  di 
tutte  le  mondane  sostanze;  alle  quali  perii  non  quadra  l'appellazione 
di  volte  ,  né  di  ruote ,  che  hanno  pur  Irovato   gli   Accademici  della 


rXsi  'ìcggT 


sitlóvesse  quel  ponto  di  Coi  depende  U  Cielo  e  tutta  la  natura  v.  Iti.  N.  E. 
5i  Ititi  centro  ,  intendi  ,  della  terra. 

5»  53  Se  'I  mio  disio  ce.  Se  la  curiosità  ",  che  in  me  si  eccita  in  que- 
*ta  maravigli ii sa  «il  angeli  m'j  1>,ii,.  illutazione,  dee  rimanereper- 
.  fellamente  paga.  Miro  per maraviglioso  adopera  il  Boccaccio  nache  in 
jirosa  (Ir)  . 

H{  Che  lolo  amore  ec.  Clic  è  il  nono  eli  ultimo  de'  doli  corporei  , 
fioche  per  conlìiic  all'  insù  non  ha  altro  che  1'  empireo,  cielo  ili  luti' 
altra  sorta,  e  consistente  in  amore,  e  luce  di  co  uose*  merito  ,  siccome 


(ai  Mttaphy,,  lib.  ÌX    (4)  V.ai  '1  VatibeU.ua  Ci. 


CANTO  XXVIII.  4n 
55    Udir  convienimi  ancor ,  come  1*  esemplo 
E  V  esemplare  non  vanno  d'  un  modo  ; 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo  . 
58    Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti  ,  non  è  maraviglia  : 
Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo  : 
,  6i    Così  la  donna  mia.  Poi  disse:  piglia 

Quel  eh'  io  ti  dicerò  ,  se  voi  saziarti , 
Ed  intorno  da  esso  t'  assottiglia  . 

cede  propri*  de  i  beati.  Così  pure  ha  dello  nel  cauto  iivn.  v.  ili. 
Luce  ed  amor  d  un  cerchio  lui  compratile  .  Viwtbm  . 

55  56  Come  C  esempio  E  C  esemplare  ec.  Come  ,  essendo  In  ter- 
ra coi  cieli  intorno  un  esempio  dì  questo  punto  con  ^intorno  questi 

biale  aniiPal  contrario  — '*  Percftè  C  esemplo  nel  v.  &  il  Colt.  Ang.  N.  E, 

57  Indarno  a  ciò  contemplo  ,  in  vano  affisso  la  monte  mia  a  cer. 
car  ragione  di  cotal  divario  —  *  Indarno  a  ciò  contemplo  Cod.  Val. 
Chig.  Antald.  N-  E. 

58  5o.  60  Se  li  tuoi  diti  non  tono  a  tal  nodo  Sufficienti  ,  se  le 
(ne  dita  non  'sono  abbastanza  finti  per  isciorrc  questo  nodo  :  bcl- 
liisima  metafora  ,  invece  dì  dire  se  il  tuo  ingegno  non  è  capa- 
te a  la'orre  questa  difficoltà  —  "  Se  li  tuoi  rietti  ec.  non  diti ,  nel 
v.  58  il  Cod.  Val.  Ang.  M.  E.  —  non  è  maraviglia,  non  è  cosa  da  far- 
sene maraviglia  —  Tantoper  non  tentare  è  fallo  sodo .  Come  un  nodo 
in  fune  ,  od  altro  che ,  quanto  più  se  ne  lascia  intentalo  Io  scioglimeli- 
10  ,  più  (indurandosi  nella  nodosa  posizione  la  ni n lena  )  diviene dif- 
iieilc  a  sciogliersi  ;  istando  perciò  Dante  su  l'incominciata  metafora 
in  vece  di  dire  die,  non  avtndo  alcun  mai  su  di  tale  divario  pro- 
ferito parere  che  qualche  lame  recar  potesse  ,  restava  perciò  la  ricer- 
™  '"  ' ;l  -o  difficile  ,  dice  essere  quel  nodo /icr  non  tentare  fot- 

^        idopralo   da  buoni  scrittori  «neh» 

*63  Intorno  da  esso',  come  disse  VWg.ri.85.  intorno  dalle  prode  (1) 
—  1  assottiglia,  aguzza  l'ingegno  tao. 
"  64  U  cenili  corporali  (  li  eieli  )  enno  ampi  ed  arti  ,  legpe  la  Ni- 
do ben  in  a  ove  T  altre  edizioni  Li  cerchi  corpoivi  sono  ampi  ad  arti 
"e  il  Cod.  Val.  Ang.  Antald.  Chig.  N.E.  Enno  pero,  ed  en  (ch'i 
lo  stesso  )  in  vece  di  sono  adopera  il  Poeta  in  altri  luoghi  più  didue  [e) , 
«  ad  ogni  modo  dee  spinecr  meno  clie  cornerai  in  luogo  di  carpar» 
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64    LÌ  cerchi  corporali  ermo  ampi  ed  arti 
Secondo  il  più  c  'I  men  della  virtutc, 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parli . 

67  Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute: 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape  , 
S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

70    Dunque  costui,  che  tutto  (pianto  rape 
L'alto  universo  seco,  corriiponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape  . 

j3    Perche,  se  tu  alla  virtù  circondo 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  susta nzc  che  t'  appaio»   tonde  , 

76    Tu  Tederai  mirabil  contenenza 

65  Sgranilo  il  pili  c'I  meri  iklla  viriate  ;  secondo  la  maggiore 
e  minor  virili  che  Lumi  d'  influirò  nelle  cose  a  loro  sottoposto  fu). 

"7  ^B  6g  Maggiore  bontà  ec.  Bontà  più  grande  vuole  uua  piii  gran- 
de eslenzione  de  salutari ,  de 'bendici  ,  suoi  intingi,  ed  un  corpo  di 
Iialura  sua  piii  grande  ,  se  in  ninnila  delle  sue  parli  sia  mancante  ,  ù 
perla  sua  moggiorc cslcusionc  ,  capace  di  riceverà  in  se  maggior  conia 

<ll  Colali  influssi,  ("o..;  (  a:o;iii!i!;i'  ili  iri  ;  pili  lui;-  un  »;iu  cristalli'  , 

che  un  picciolo  ,  in  5e  raduna  ,  e  contiene  ,  che  più  trmuandii ,  o  riflette 
. —  *  Maggior  hontatc  fuol  rnne\-iar  salute  al  v.  ri—  li  Cod.  Val.  Chig.  NJÌ. 

70  71  ■jt  Cintili  ,  ijinM»  a  i  ciclo  in  cui  siamo  .  Del  pronome  cosini 

detto  delle  cose  insensate  redi  Cinonio  (b)  —  che  tulio  quanto  rape 
L'ulto  nmvtrso  ,  che  morendo,!  ''eli  il  111  ini"  rapisce,  lira  seco  in  gi- 
ro, tutta  1'  alta  parti:  del  inondo  ,  lutti  1  cieli  —  corrisponde  Al  eer- 
elite  che  pia  ama  e  ehi-  pili  snpe,  ha  lauto  maggior  perfezione  sopra 
gli  altri  ridi  ili  lui  piccioli  rmauto  sopra  <\<-A\  altri  carelli  più  ampli 
ne  ha  qti'i'l  piii  picciolo  ,  niìnpo.sto  di  Srralini  ,  angeli  i  più  innamo- 
rati di  Pio  ,  c  da'  l'io  illuminali  —  *  Scaìndu  risponda  invece  di  ie- 
co,  corrisponde  lì  Cod  1.  Val.  Ang.  Chig.  N.  E. 

73  J.'i  73  Se  tu  alla  viilir  cireonde  (  aiuilosi  yey'rircandi  )  In  tua: 
misura  .  .■Vi'.wro  dirci  io  rpi:  significare  lo  .<ti';;so  clic  i--t  i-amento  da  misu- 
rare .  ì  saclori  di  fatto  e  raUolai  :ippi'llano  misure  ipicllc  stiiscic  di 
corto  clic  tengono  apparecchiate  per  misurare  le  umane  meni  lira  .  Am.i 
dal  modo    con  cui  prendono  qiu-sii  aiti  [iri  li1  liso  ini.niirc ,  t'irroii- 

condarla  misura  per  misurare  — parvenza  ,  n opimi; a  .  per  locali:  f.li  u- 
siout  —  Delle  sminate  ,  che  1'  appaimi  tende  ,  di  queste  angeliche  so- 
starne,  che  l'appariscono  dispone  incerchi. 

7(17;  78  lunederai!.  V  intiero  del  sincopalo  vedrai)  tmrahUec.  Se- 

la)S,ih  ,„  eliJoi  Ju0£l,i ,  finti  i,,|a3,   (i)  Partici  Sì  (. 


Digitizod  by  Google 


CANTO  XXVIII.  4i3 
Di  maggio  a  pìtie  e  di  minore  a  meno  , 
In  ciascun  cielo,  a  ma  intelligenza  . 

79    Come  rimane  splendido  e  sereno 

L'  emispcro  dell'  aere  ,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia,  ontl'  c  più  leno  , 

Ca    Perchè  si  purga,  e  risolve  la  roffia 

drai  tu  in  ciascun  ciclo  mirabili;  cowencn^t ,  convenienza ,  corrispon- 
denza, n  sua  InteUiirfnza  I  il  singolare  pel  plurale  )  alle  sue  direttri- 
ci Intel  ligciizc,  ai  Mini  a:ÙHi  duciteli  (  gli  nv,l  ini  \W  quali  ,  intendi  , 
in  questi  novo  cerebj  si  ilislir^iit,-."  )  .  Ih  m^gio  a  ,,iiie  ec.  del  cielo 
maggiore  in  grandezza  al  cerchio  d"  angeli  piò  vicino  al  centro,  clic 
Iddio  ,  c  perciò  di  mingiti:  virlii  .  c  <ld  rieln  minore  in  grandezza  al 
cerchio  ,['  angeli  meno  a  lii.i  vicino,  o  di  minar  virlii  .  lidia  voce 
maggio  ytr  maggiore  vedi  ciò  ch'i  dello  aneli,;  por  riguardo  ,-d  prc- 
s«iile|i.uso  Inf.  vi.-iS.  i-rjti.  «j.ci!  altrove.—  1  Tu  vedenti  tni.nhil  rui- 
scguenza  in  vece  di  co.ilwjchw  li  ';.>,],!.  Voi.  Ang.  Cliig.  Caci.  11  di- 
ligcntissinio  Sii;.  Pillali  in  questo  luogo  ricorda  clic  Dalile  gii  noi 
C.  Vili,  u.  .li.  e  scg.  aveva  accennata  questa  corrispondenza  fra  ciascuno 
dei  nove  cicli  ed  uno  de'  nove  Angelici  uni  ,  farpiido  dire  a  Carlo  Ma> 
lello  incontralo  nel  elei  di  Venere  »  iVoi  ci  volgiam  co'  Principi  celasti 
D'  un  giro  ec.  Ed  essendo  questa  corri  -,ioi  [dotici  spiegata  da  liealriceiii 
ratiiotic  inverna  del  la  grandezza  ,  ma  secondo  ['online  della  maggioro  a 
ipiditi  e  virlii  rispettiva  tanto  ile' cieli  materiali  che  degli  in- 


tellettuali, perciò  coiirlude  il  Sj"j>.  foggiali,  che  Haute  conferma  qui 
ciò  elio  aveva  già  supposto  indi.:.  Vili,  vale  a  diro,  che  il  coro  de' 
Serafini  governi  il  Tiri  Etili  mollile,  quelle,  de'  Cherubini  il  ciclo  delle 
fisse,  I' alt™  ili.' Troni  quello  di  Salili  no  ,  e  fusi  tiiove  sia  governa- 
to dalle  dominai  io  ni  .  Marte  'lille  virtù,  Vc.icec  da' principati  (ve- 
di quel  che  diceva  Ilario  Martello  )  Mercurio  dagli  Arcangeli  ,  e  la  Lu- 
na d  igli  Angioli  K.  E. 

"So  81  Quando  soffia  Rotea  dalla  guancia  ce.  Supponendo  Haute  che 


dalla  sinistra  guancia  ;  perciò  reputami.)  esso  nostro  poeta  che  Horcs 
dalla  guancia  sinistra  eacri  Inora  a  imlmie  ,   e  dalla  destra  il  circio  , 

■  jìa  )lona  djln  ^:,v!--,,  „,,,,'  .■.,/,  !,;,„  .  V.oXa  da  niella  mwnàa  ,  ali- 
de ec.  leggono  l'eliconi  divedo  dalla  Nidnlicatina  facendo  Éoivn  dì 
due  sole  sillabe.*  il  che  non  estendo  strano ,  e  avendo  noi  vedu- 
ta , questa  lezione  no*  codici  Val.  Caci.  Aug.  Autald.  1' abbialo  rice- 
vili, i  per  migliore  N.  E. 

Si  fili  H,  lìtajìa  spiega  cui  Futi  it  Vocabolario  della  Crusca  esse- 
re densità  de'  vapori  umidi  .  Non  ci  recando  però  il  V  ocabolario  al- 


«Vi  PARADISO 

Che  pria  turbava  s\  che  '1  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'  ogui  sua  parroffia  ; 

85    Cos'i  fec'  io  poi  die  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro  , 
E  come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide. 

88    E ,  poi  che  le  parole  sue  ristarò , 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle  ,  come  i  cerchi  'sfavillaro  ■ 

91    Lo  n  ce  lidio  lor  seguiva  ogni  scintilla: 

tri  cscmpj  che  questo  stesso  di  Dante  :  e  trovando  noi  dall'  altro  Can- 
io clic  ragia  (  con  o  stretto  )  appellasi  in  Imola  ,  ed  altri  pas- 
ti di  Romagna  ,  quella  lordura  clic  su  le  raoncLe  ,  ed  altre  cose  ,  col 
maneggiare  cagionasi  (  ruffa  la  diciam  noi  Lombardi,  e  rocdaU  di- 
cono i  Toscani  [a)  ),  convien  (  riviere  tale  sia  il  proprio  significato 
di  rafia;  e  che  trasferiscalo  Dante  uu'i  conYenicn'.l^iiiiftmc'iite  a  si^ni  ■ 
licar  nebiiìa  0  nuiole:  perciocché  ugualmente  lordano  queste  ed  os- 
j  il  cielo,  come  la  rollia  deturpa  ed  oITuscb  la  superficie  delle 

■     •  '   li  non  solo  da  pae- 

è  bisogno  che  qui 

„.m  .L'IP  nere  *  t'.he 


mitiva.cioc  del  Sole,  Luna,  e  stelle .  Pampa ,  o  r,r,,>iu  scindi 
comitiva  è  termine  usato  eziandio  da  ser  Brunetto  Latini  (6),  eda  Gio- 
vali Boccaccio  (c)  :  e  peri,  se  alle  oreccliicdel  Venturi  tonerelihe  iS 
quali  versi  piit  dolce  unneanume  Tedesca,  ciò  non  è  colpa  del  l'oela  . 

85  «fi  87  Poi  che  mi  provvide  del  suo  risponder  chiaro  ,  poiché  mi 
favori  (riiremmo  noi  | ,  mi  fece  dono,  di  sua  chiara  risposta  —  E 
com3  titilla  ec.  e  si  vide  (  intendi ,  da  me)  il  vara  ,  la  verità  rilucete 

88  Sistàra  ,sincnnedi  ristamno,  sinonimo  di  restarono ,  vale  quii 
medesimo  che  ansarono ,  taminaromy. 

8p  91.  .Vo,i  uIlrimi-Hli  Oi-Iiw.iniie.  Vn'J  iill,~in;nti  disfamila  :  man- 
di faville,  /erro  rl.c  bolle*  Cornagli  occhi  sfuviUara  <nA.  Vat.Clug.  N.E- 
or  Lo  aceadia  lor  seguiva  ogni  scintilla  .  Il  Laudino  0  il  Venturi 
i  soli,  quanto  vi^gn,  clui  iriJajjawn  il  senso  di  queste  parole,  diconio 
essere  ,  che  le  scintille  mosse  ue' cerchi  non  si  movessero  talmente  ,  che 
uscissero,  de' respellivi  cerchi,  ma  ciascunj  nel  proprio  cerchio  ed 
ordine  rimanesse.  A  me  prrn  con  senso  più  adallo  si  alte  presenti  pa- 
nile ,  clic  al  seguente  paragone  del  progressivo  doppiar  degli  scaccii  , 
parrei)  Ile  ,  che  pel  sentir;-  ivrni  scintilla  F  incendio  de' cerchi  s'inten- 
desse che  ,  come  l' incendio  de'  cerchi  fu  che  sfavi/laro  ,  cioè  traman- 
darono faville,  scintillo  1  cosi  ogni  scintilla  ,  imitando  essa  pure  lo'nccn- 

n  roccia.  (4)  Pataf.  ttf.  I.  ()Ta- 


CANTO  XXVIII-  4i5 
Ed  tran  tante ,  che  'I  numero  loro 
Più  eh'  '1  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 
94    Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 

AI  punto  fisso,  che  gli  tiene  agli  ubi 
E  terrà  sempre  ,  ne'  quai  sempre  fòro  : 
97    E  quella ,  che  vedeva  i  pensier  dubi 

Nella  mia  mente  ,  disse:  i  cerchi  primi 
T'  hanno  mostrato  Serali  e  Gherùbi . 

dio.  Io  sfavillare  ile'  cerei»  ,  prusceuissc  a  sfavillare  ,  a  dividersi  in 
altre  scintille;  nella  ,-mSLi  oppimi.,  die  vediamo  Carsi  dajjii  «Cesi  sfa- 

03  g3  11  nume  ni  loro  i'iii  s  immiiU  ,  cniilicnc  in  se  il  mille  più  vol- 
le che  no '1  contenga  il  numero  r'  - 
dal  coniar  cioè  uno  nel  primo  : 


leggono  do/ipiar  degli  $t 


tu  delle  quali  poteva  coiai  progressiva  ^duuphcaiìono  appoggiare  (  pò- 

ni  del  mese  ^dell'anno  ce.)  ,  scegliesse  Dante  le9 caselle  dello'  scac- 
chiere ;  e  ,  eiii  eh"  è  più  ,  p.'rrlié  cui  due  siili  termini  del  doppiar  de- 
gli scacchi  ahbj.ijiL/.a  ii.d-ndi-sjc  mcriuiaia  la  stessa  progressiva  dup- 
plicajionc,  per  meglio  queste  due  ragioni  capire  conviene  supporre  rio- 
Iorio  il  fatto  ,  chef  tintimi. uio  il  d',li]ui.u. }  Ir)  narra  Tommaso  Hidc(rf)  , 
c  riferisce  Giovanni  \alli.(i.'j,  tomi  .'ini';  1'  inveiitnre  degli  seaeclii  Ses- 
ia Lbu  Oaliir  Indiano,  avendo  presciililo  il  nuovo  giunco  ad  un  Ha 
della  Versi»  ,  ed  esseiidi»!  onesti  (iHerlii  di  dargli  in  [ . r  i-miti  ijuanlu  chie- 
sto avesse,  chiese,  edi  un  grjiin-llo  ili  IrluliiiJiti.  duplicali!  i!  iulu[duM- 
lo  tante  volle  rjuaut' erano  scacchi  nel  presentili!!  ar  a.'cliiere  ;  eclie,ri- 
dead»  da  prima  il  Jte  di  tal  peliiioue  ,  come  di  cosi,  di  iiissun  cuiito,  lutili 
poscia  fare  il  calcolo,  Irovò  ili  non  avere  aWiastania  grano  da  soddisfarlo. 

9l  fp  tjfi  lo  iantina  te.  Costruzione  .  lo  sentiva  ili  toro  in  toro  osan- 
na*: ,  cantare  osanna  {/),«!  punto  Ji,w  ,  a  ninfe),  che  gli  vene  ,0 
terra  sempre  cl'i  uhi  .  ai  IuoliIii  i'A)  ,  ut-  uiml  Irmim-  l,iro  Iilltitcsi  (li 
/uro,  sincope  Si  furono,  in  Bra/ia  della  rima  .  I.'ediuoni  diverse  dal- 

'  M  C.p-  ,.  (t)  TriMfo  del  Tempo  .  (e)  A»«„..  «.  qUc„a  «.to' 
{*)  Dt  Ludi,  O,,,,,,,:,',;.;.,,  „r:i-,:„h  iii.gul.-ri  dt  Mandragola  .  {,)  Dt 
progrtu.  Gtem.c.  ,ì.  Cr)Vtdi'l!Ìgr1i6c..odii.l.Eb..i=avocePUrE.'<lt.. 
fe)  Cor»'  i  dona  al  ,r,  ;,.  ih)  Swamt  Inni  el' lt.li.nl  st. ir t olì  funati  , 
quands  loio  piace  ,  dell'  avverbig  dovt  an  t.sunlWo  lioammo  di  iun-o,  coti  la 
KDo[e  e  Dacie  faaaaii  nel  sailaniiva  siaoBÌmo  li  luogo  unii;  del  Liliali  avilr. 


□igifeed  t>y  Coogle 


CANTO    XXVIII.  4)J 

Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 
Perchè  '1  primo  ternàro  terminonno  . 

106  E  dei  saper  che  tulli  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero  ,  in  che  si  queta  ogni  intelletto  . 

109  Quinci  si  può  veder,  come  si  fonda 
L'esser  beato  nell'atto  che  vede, 
Non  in  quel  eli'  ama ,  che  poscia  seconda  . 

Jta    E  del  vedere  è  misura  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia; 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede  , 

Ii5  L'altro  ternàro,  che  così  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna, 

parando  il  prima  tentare  d'  angeli ,  rcndonlo  il  più  sublime  ,  e  rial' 
ia  sublimiti  ,  ni  diro  ili  S.  ninnilo  Arvopnyitii  stcnn,  clic  ,  [iroTrssa 
Dante  di  segui  Iure  ,  derivasi  il  nome  di  Troni  (a)-  perciò  dice  Unti- 
le che  Si  chiamali  troni  ilei  divino  aspella  ,  Pere/ih  'l  primo  terna- 

''^"'Quanto,  letamo,  quanto,  {!,). 
tali  Nel  vero,  in  che  ri:  io  Dio  .   *  Xel  Pero,  in  che  sì  fonila 

ioi|  no  ut  Qiiiitci  ti  può  ce.  Tallo  stabilito  nel  terzetto  prece- 
dente die  i  liciti  Iniiln  piti  preludameli!,,  mirano  nella  divina  i-ssen- 
in  ,  deduce  la  risoiuiionc  della  questione  scolastica  In  ipio  consitlat 
bealitudo  fonnalis ,  an  in  visione,  in  in  amore  (e),  e  determina  Ibn- 
ilririi  I.)  l,c.jti!i,iÌNi.-  in-ir  ,-ilti.  <l.'l  vi-. Irir  .  i>  ■jt.i  tlt  l  t  utilt'mplnro  !d- 

siegue,  di  amare  il  medesimi,  veduto  Tddio'.  '      *  P  ' 

Hit:  misura mercede,  'ferrale  prende  qui  ■]  Poeta  come  Tnf  iT.3ìf. 

qualche  maggior'  chiarella  legge  il  Con.  Cut.  misura  i  mmède  V.  E. 

n3  Che  graàa  partoriteti  e  tuona  voglia.  .Snno  quesli  i  due  ne- 
cessari requisiti  per  far  opere  buone;  la  graiia  cioè  d'Iddio,  e  la 
coupcr.i/ione  della  volontà, 

114  Coti  di  grado  in  grada  si  protede  :  cosi  procede  la  cosa  di  gra- 
do ,  in  grado  ;  cioè  n  misura  clic  si  Ila  cooperalo  allu  divina  grarui 
■i  vede  Ilio,  ed  a  misura  che  si  vede  IJio  cresce  il  diletto,  la  beatitudine . 

u5  116  117  L'altro  ternàro,  1' altra  gerarchia  parimente  di  tre 
«ori  angelici ,  che  alla  descritta  viene  in  seguilo  —  c/10  così  gena*- 


(o)  Vedi  s.  Dionigi*.  Arcop.  de  cattati  hUrarth.  c.  J.  fo)  Win»  litri 
ei-mj.j  F,c!(o  il  Ciaon.  Pa't.  111  i.,  (.■)'  Vedi, tri  Eli  altri ,  Martin»  >1  lil. 
4  d.l  M,c.t..  ..ilo  Stai.  il*.  «  «.  ì. 


4i8  PARADISO 

Che  notturno  Ariète  non  dispoglia  , 

118    re  r  petunie  mente  osanna  sverna 

Con  tre  melòde  ,  clic  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia  onde  s' interna  . 

121    In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

Prima  Dominazioni  ,  e  poi  Virludi: 
L'ordine  terzo  di  Podesladi  èe . 

124    Poscia  ne*  due  penultimi  tripudi 

Principali  ed  Arcangeli  si  girano: 

glia  In  quella  ec.  Costruì.  Clie  in  que-ta  /immivi-n  sumpìte  ma  ,  dot 
l'indi»  ,  casi  germoglia  ,  incudbra  ,  vale  talmente  vivace  e  lieta  con' 
servasi , che  notturno  Aridi-  non  liinni-'ìiit ,  di.:  unn  la  se  ero»  vivaci- 
tà quello  che  gli  alberi  dispoglia  '.li  ma  v.ijhma  ,  l'  autunno  ,  sta- 
gione iu  cui  di  notte  gira  sopra  dell'  emisfero  nostro  l'Ariele;  pe- 
rocché allora  opposto  al  Sole  . 

118  iig  iao  Perpeluatmenta  osanna  sverna.  Il  verbo  svernare 
lignifica,  tra  le  altre  cosa  il  cantaro  che  fanno  gli  uccelli  uscendo 
Hai  verno  in  primavera  (a)  .  Come  adunco  ha  premesso  che  sono 
questi  nnguli  in  primavera  sem/iiterna  bene  perciò  il  dolce  loro  can- 
tare dal  coniar  ilciji  unitili  in  primavera  svernare  appella,  e  dice 
osanna  sverna  ,  in  vece  li  canta,  canta  lode  a  Uio  —  Con  tre 

tre  onlinì  di  leti-ja,  di  festa  ,  nn<tc  s  intema  ,  dei  quali  (  ordini  J  SÌ 
compone  in  ternario  (fi)  .  TVee  per  ire  paragoge  iu  graiia  della 
rima.  Di  melòde  pi-r  mrl,:,t-«  vedi  detto  far.  xiv.  iaa. 

tal  Dea  appella  l'augrliHie  filiere,  ron  qualche  arditezza  bron- 
tola il  \  enturi  [  non  avvertirli, iti  11  queir  Ilioi  Htxit  deas ,  ad  quas  scr- 
ino Dei  factus  est  (c|  :  e  die  jiiesu:  ,i,i ^clirlic  schiere  sono  ,  uel  si- 
stema di  Dante,  lu  i  meli  igeine  ordinate  da  Ilio  motrici  ile'  cieli  ;  e 
che,  come  tuli,  fa  perciò  loro  fare  la  descritta  comparsa  iu  questa 
primo  mobile,  motore  di  tulli  gli  altri  cieli  inferiori  "  Le  altre  idee 
le—c  l'Autald.  e  C  r.l'r.:  die  il  Val.  il  Chig.  il  Caet.  u  1'  \n$.  N.  K. 

iaa  Ii5  Doiniaazi'ita,  t'ir'uili,  Pu,l,-st,iili,  cori  d'angeli  cosi  nel- 
le scritture  i,i ito  denominati —  ee  .  apocope  in  grida  della  rima  , 
iu  vece  d'  è  (./) . 

lai  IYe' due  penultimi  tripudi,  ne'  tripudiatiti   cerchi  settimo  ed 

r;">  Pi-inci finii,  al  /n-fiaiigali ,  altri  due  cori  d'angeli  dalle  Scrit- 
i  In.h  ,  di  festeggiatiti    spiriti ,  non  aventi    che  il 


1  di  angeli, 


(ci  Viali  VmA.  delli  C. 
■Malnoto  li  jttatiari  delli  . 

ibbr.ccii  :  V  ordino  dei  di, coni,  lo  richiedo  0  1' cuoiaio  dell'  incinqui 
II  4o  ,  o  J'  alni  lumini,  che  all'  ocotiooe  il  torma  Diate,  no  licitili  U  pet- 
■'••■ÌOH,   <c)  Ivan.  10.    (,JJ  Vedila  b—  -' 
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CANTO  XIY III. 
L'  ultimo  è  tutto  d'  angelici  ludi  . 
137    Questi  ordini  di  su  tutti  s'  ammirano  , 

E  di  giù  vincon  si  ,  che  verso  Iddio 
Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano  . 

i3o    £  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise  , 
Glie  li  nomò  ,  e  distinse  com'  io . 

i3j    Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  : 

Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel ,  di  se  medesmo  rise . 

«7  118  no  Questi  ordini  Hi  su  tutti  t  ammirano,  E  di  giù  nn- 
con:cosi  parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  ed  .1 
Landino  ,  meglio  che  non  legga  la  comune  delle  edizioni  di  tu  lut- 
ti rimirano  *  Vat.  Chig.  N.  E.  Imperocché  al  vincer  di  giù  (cioè,  co- 
me sì  dee  intendere,  al  superare  ciascun  ordine  in  eccelleva  gì 
iufmon  „ltr,  ordioii  nomi  oppone  ,1  nmimre  ciascun  ord.ae  di  sii, 
I..-.»:   I-  „.nm:r.tr«  .  cY,:  v.l.-'.l     r.ron,,r.  ,,  ;,.  ,n'.Jk.M  dj 

dà  che  gì.  *  J,  sopia  —  j).  che  «ersu  Id.Ua  ce.  il  perdi*  '*»'  angeli! . 
ordini  soni  latti  insieme  t.mti  verso  D.o,  e  tolti  1  anpmori  v.  Urano 
i  loro  interiori .  *  C.  piace  di  riportare  in  quello  loego  la  seguente 
nota  del  sig.  Fortirrlli.  »  Giuteppe  Harclti  in  una  sua  divertanone 
•  Inglese  intorno  alla  Poesia  Italiano  le^-gc  in  vpcc  di  tutu  si  ammira- 


•  espresso  il  sistema  d'Isacco  Newton  intorno  all' ailrafcione  .  »  N.  E. 

i5o  Dionisio  ,  ìl  falso  Areopagila  1  ili.  de  caelesli  Ilierarch.  chio- 
sa, il  Venturi.  Vedi  perii  ciò  chea  questo  proposito  ho  licito  Far.  1.  ■  >7- 
_  i35  Gregorio  ,  S.  firegorio  Magno  —  si  divise,  fa  discrepante  da 
lui  in  questo  ,  che  in  luogo  dei  Troni  ,  che  Dionisio  pone  per  il 
terzo  ordine  della  prima  gerarahia  piii  presso  a  Dio,  pose  le  fole- 
stati  ;  ed  i  Troni  pose  in  luogo  de'  Principali  ,  che  Dionisio  pone 
per  il  primo  ordine  della  lena  gerarchia:  ed  in  luogo  che  Dio- 
neo po.ie  le  Dom.Dunoni  per  lo  primo  ordine  della  seconda,  e*s" 
r.regnrio  vi  pone  li  principili,  td  in  luogo  delle  Fott stali,  ulimu  or- 
dine della  detta  seconda  gerarchia,  pone  le    Dommoiiooi .  \ iu.e- 

■  ì;  t55  Come  uh  occhi  aperse  In  onesto  eie/,  quando,  in  Paradiso 
venendo  vide  cine  eli  ordini  angelici  .Ii.lribluscuusi  —  fi.se  del  suo 
sbaf^o.  «.impioterà  qui  'I  Venturi,  che  doveva  Dante  leyqcre  S  Tom- 
maso p  p.  quatti,  loft.  art.  5.  e  arvehbe  .mparata  con,?  non  iibagUò  S.  ! 
Gregorio  nei  disporre  questi  medesimi  nate  ordini  dt  angeli  diversa- 
mente da  S.  Dionigi  ,  svenilo  temilo  di  mira  altre  savie  congruente  .  Vuò 


(a)  De  cartisti  Hitrarch.  cip.  E. 

D  il  a 


j(io  PARADISO 

i36    E  ,  se  tanto  segreto  -ver  profferse 

Mortale  in  terra  ,  non  voglio  eh'  ammiri  : 
Che  chi  '1  vide  quassù  gliel  discoverse  , 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

]>eni.s5Ìmo  ,  dich'  io  aver  Dante  lotto  anche  quali'  articolo  (li  8.  Tom- 
maso :  ma  quali  congruenze  mai  contro  a  quello  ,  che  l'  Areopagita 
scrive  (nj ,  e  Dante  ammette,  clic  fossero  lui  colali  angeliche  distri- 
liuiioni  insegnalo  da  s.  IWo  millesimo  ,  clic  ridete  co'  propri  occhi 
quando  fu  rapilo  in  l'aradiso?  —  *  Come  C  occhio  n/jena  Voi,  Aog. 
Alitali).  Chig.  K.  E. 

i56  Segreto  ftr,  verità  nascosta  agli  occhi  degli  uomini —  prof- 
farse  .  pose  in  vista,  moiiifasio. 

137  Mortale  in  terrai  .S.  Iilonigio  m entra  in  terra  viveva  mortai 

138  Chi  'I  vide  ec.  ff.  Paolo  ;  com'1  4  detto . 

iig  Cnn  altro  anni  ce.  con  altre  molle  verità  concarnetili  le  na- 
ture angeliche. 


fine  del  canto  ventesima/taro  . 


□  igìfeed  ti/Coogl 


CANTO  XXIX. 


AKGQJHENTO  (*) 

Irt  (Mito  conto  dimfttra.  il  Patta  ,  chi  Beatrici  mila  divina  Manti 
vidi  alcuni  dMj  dì  lai,  i  quali  riiolvt  ;  indi  riprende  la  ignoranza  d" 
Alcuni  teologi  de  mai  («rapi  ,  *  V  avarìzia  d'  alcuni  predicatori  ehi , 
lanciando  l'  Evangelio ,  prtiicavauo  ciance  a  farai*  . 


i  ^-^uando  ambedue  lì  figli  di  Latona 
Coperti  del  Montone  e  della  Libra 
Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona  , 

4    Quant'  è  dal  punto  che  li  tiene  in  libra  , 

t  tifigli  diLnlona,  il  Sole  e  la  Luna,  creduti  da'  favoleggialo* 
"  Apollme  e  Diana ,  figli  gemelli  di  Latono  da  Giove  violala  . 

a  Coperti  ilei  Montone  e  (Iella  Libra  ,  esilienti  in  due  segni  del 
lodiaco  opposti,  qmli  ,  per  esempio  ,  sono  il  Montone ,  o  sia  T  Arie- 

3  Fanno  de)t  Orinante  ce:  fanno  (  intendi  a  se  medesimi  )  tona 
cintura ,  dell'  (  per  coti'  )  {a)  orizzonte  :  sono  dal  medesimo  oritioute 
circondati , 

4  Quanto  è  dal  punto  che  lì  tiene  in  libra  :  cosi  eon  parecchi 
mjs.  veduti  dagli  Accademici  della  Cr. ,  dal  Daniello  ,  e  da  me  ,  (  * 
e  con  il  Cod.  Cai.  Chig.  c  Val.  clic  perii  legge  Quanto  del  punto 
N.  E.)  lieo  la  IVidolieatina  e  qualche  altra  antica  edizione,  ove  al- 
iti tesli  inanoscrìlli  e  stampati  leggono  >n  vece  Quanto  e  dal  punto 
che  tieni!  inlibra.  Gli  espositori  che  siegnono  questa  seconda  le- 
lìone  intendono  che  inlibra  sia  dal  verbo  ìnlibran  ,  significatile  tener 
in  libra;  e  spiegano  che  dal  punto  ili  tempo  ,  the  'I  lenii  [punta  ver- 
ticale 0  perpendicolare ,  chiosa  il  Venturi,  soprn't  capo  dì  ciaichedti* 

iiguulrrii'nii:  J:i  se  iliiliiuli  .  ;  t'iti-  pinm-ti  luiininati .  Per  questo  signifi- 
cato però ,  oltre  che  il  \erlio  inlibrare  at-rnhbe  qucsl'  nuico  esem- 
pio (£)  ,  nliliisiigin  ridilli'  e  In;  t'osse  si- ri  Ito  (.'urini'  è  dal  punto  ,  che  il  te- 
mi gf  inlibra  .  (Jon  difficolti  adunque  minore  l'  altra  lezione,  Quant' è 
dal  punto  che  li  Itene  in  libra,  spicceremo  valere  Quant'  è  dal  punta 


I  dubbi  dal  Fotti  la  ma  guida 
E  glie  ne  ipiega  <> ,  cnc  gli  comattnii  . 
Iti  coni,,  i  fai»  Nrolosi  grìd,  , 

E  con...  eli  0,1,0,  .-cri  ,  chocì.nc. 
E  molli  dicon  io]  portili  li  lidi  : 
Tal  cho  non  idodi  il  ver  nrllc  Ut  guance  . 
)  Vedi  Cinon.  Partir,  gì   ,i    (A)  Il  Vnc.bol.  dtlli  Ct.  tutiminto  oao 
pai  «ampio  dal  verbo  iatibaré  »  n*n  oati*"  ani»  pino  à\  Dmt»  . 
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Infin  cbc  l' uno  e  1'  altro  da  quel  cinto 
Cambiando  l1  emisperio  si  dilibra, 
7    Tanto  col  volto  di  riso  dipinto 

Si  tacque  Beatrice  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m'  aveva  vìnto  : 

io    Poi  cominciò  :  io  dico,  e  non  dimando 

Quel  che  tu  vuoi  Udir ,  pereti'  io  1'  ho  visto 
Ove  s  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando . 

i3    Non  per  avere  a  se  di  bene  acquisto  , 

Ch'  esser  non  può  ,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse  risplendendo  dir,  sussisto: 

di  tempo,  cheti  tiene  (per  in  cui  sono;  ascrivendo  possesso  al  tempo  )  in  li- 
Ì™,eqiiì)ibraIi,r;oi:  n»|ii'ltn  si l'e misrerio  nostro  ugualmente  alti.'Li  Cod. 
Cast.  Ang.  hanno  7  seait  in  libra  e  guest'  ultimo  chiosa  in  postilla  quod 
minime  distai  sed  pendei  perpcadicutariter  super  verlicem;  e  l'altro 
ili  est  (enei  in  lance  sniinilla  nualilat» .  il'  Autalil.cn'  è'iienith  in  li- 
ira  .  N.  E. 

5  Da  ijuel  cinto  ,  dal  detto  orizzontale  cerchio  . 

6  Cambiando  f  emisperio  ,  uno  cioè  dall' emisperio  nostro  pas- 
sando a  quel  ili  sotto  ,  e  l'altro  da  quel  di  sotto  all'  emisferio  no- 
stro venendo  —  si  dilibra ,  si  toglie  dall'  equilibrio  ,  dalla  detta 
uguale  altezza  rispettivamente  all' emisferio  nostro. 

7  Tanto  ,  vale  per  altrettanto  brevissimo  tempo. 

S  Fin? ,  cosi  la  Nidob.  meglio  delle  altre  cditioni  che  leggono 
Jisso;  impero  ce  liò  a  lignificar  /Usamente ,  com'è  quid'  uopo,  solo_^- 
10  trovasi  atioprato  ,  c  non  Jisso  (a)  ~-  nel  punto  :  nel  puntino  lumi- 
nosissimo ,  descritta  nel  precedente  canto  v.  ifi.  t;  segg.  —  che  m* 
aveva  vìnto,  che  m'aveva  fatto  chiuder  gli  occhi  impotenti    a  tanto 

10  Dico,  e  non  Untando  ,  dicoti ,  sema  che  tu  me  lo  dimandi . 

1 1  Quel  che  tu  vuoi  udir  principalmente  dorè  ,  quando,  e  come 
furono  gli  angeli  creati .  Vedi  'I  V.  '\S-  e  segg.  —  *  Quel  che  tu  ,uoli. 
Antalil.  Chig.  N.  E. 

la  Ove  £  appunta  ,  vale  là  ove  i  appunta  fi)  ,  o  significa  ,  in 
Dio ,  in  cui  si  seppia  ,  rendesi  presenta  —  ogni  ubi ,  ogni  luogo  (?) 

i  j  i5  Ch'  esser  non  pub  ,  ch'i  cosa  impossibile' che  in  Dio  man- 
chi o  scarseggi  t>ene  alcuno  mi  perche  suo  splendore  Potasse  risplen- 
dendo dir:  tusiltto,  Affinchè  (  chiosa  '[  Venturi  )  la  sua  diviniti. 
Sole  in  se  stessa  d'infinita  luce,  risplende. ido ,  cioè  diffondendosi  rj 


(a)  VeJi'V  Vostb.  pr=cit.  (i)  Vedi  Cmom'o  Partito  ini  i>.  (e)  Dslli  vo- 
ce Luiai  ut-i  miLioiivaintnl»  p««»  rer  '""S"  ""^  *'*  *  *«»  oil  ciato 
pr.scd.v.  3i. 
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CANTO  ^XXlXi  4i3 
16   In  sua  eternità  ili  tempo  fuore, 

Fuor  d'ogni  «Uro  conipreniler,com'eÌ  piac({iie  , 
S'aperse  in  nove  amor  l'eterno  amore, 

(nmunieanilo  m/rrtm  le  su*  perf-i'oni  ,  yvl'tie  con  riì>  dire  ji/fcj." 

.10,  the  vuol  dire,  i|ui  in          J,  cumouicanui  ,  ila  elio  eumunicen- 

domi  ad  intra  m  i  prudersi  il..lla  prima  divina  persona  la  seconda  ,  * 


Padre,  ai  fece  sussisterne  nell'umana  aulura  rnu    Assumerla  ,  rome 
propria  alla  sua  persona,  sicché  dovrebbe  intenderti ,  che  questo  '<•<■ 
Meno  fu  il  fine  ancora  delle  creazione  secondo  la  .  <>:  -■■  ■  .1. 
Qoena  interpretazione  mi  11  .ir  lrr.|.|io  rir  creati  ,  e  atsoi  lontana  dalli 
mente  del  Iona,  l'in  qui  ll  Venturi . 

retatimi*  pr 
e  che .ponendo  et;' 
ine  gli  angeli  .  come  unti  specchi  ,  ne'  quali  p'Oge  lild.o  suaimmi- 
fime  (a) ,  voglia  perciò  dire  ;  che  non  per  -Uro  fin.-  prò. lucriseli-  l>in 
se  non  perche  avesse  il  suo  splendore  incili  rispiewlcnilo  sussister» 
effigialo  .  Subitilo  poi  credo  io  scrino  alla  maniera  natica  per  siiìjì- 

Icsli  manoscritti  e  slampati  ,  subsìstenzii  e  sttbsistentc  (b)  :  né  ini  so 
persuadere  che  per  allra  cagione  si  ritenessi;  qui  colale  antica  nia- 
niera  di  scriverò  se  non  per  un  falsamente  conccpulo  mistero  .  Tol- 
go io  adunque  quella  distimioli  di  carotiere  con  cui  scrivono  subit- 
ilo le  moderne  edizioni  per  indicamelo  parola  Latina;  e  coni* «sa 
moderne  edizioni  ili  itili  ^istcnzii  e  iubiìtWnzc  hanno  scritto  susastett- 

iS  iy  fy  tempo  f non  .  Essendo  il  lempo  incominciato  coi  mondani 
movimenti  e  iimtii/.iùni  .  iiecess.-iriar  ili:  dubbiarli  iiitcnilere  che  inco- 
minciasse Dio  1'  opera  del  inondo  In  sua  eternità  ,  de!  tempo J'ttotv.  Fuor» 
per  fuori ,  antìtesi  ingrazia  della  rima  .  FuortC  fgni  nitro  compremler , 
maniera  non  ad  atira  niente  che  a  Dio  solo  comprensibile  .  —  «per 
a  lui  ,  dal  Latino  ei ,  come  Inferno  x  1 1 J. ,  c  purgatorio  11 1  33.. 

iS  S'  aperse  in  nove  amor  re.*  Coi'  leggono  i(Joo.  Cas.  e  Cast  e  il 
Val.  noa,e  noi  abbiamo  credulo  di  preferire  pel  Icslo  questa  lezione  alla 
comune  in  nuovi  amor .  11  l'ostiL  .  Cts.  con  trasogna  1'  espressione  ave 
amor:  idesl  noveui  or.bniinis  J:ig rhrum  ,  e  rwiiiinctite  ti  snnbra  cilia- 
re,  che  Dante  parli  qui  della  prima  Creazione,  ciò*  degli  Angeli.  Si 


'(a)  Veil,  tra  (li  alni  |u0(bi  ,  gli  uliiini  ira  ....i  di  qa.ria  c.nw  . 
{0}  Veli  Fariliieaiii  ft,  *>uin  ila. 


H*i  PARADISO 

ìq    Nè  prima  cjuasi  torpente  si  giacque  : 

Che  uè  prima  ,  né  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sopra  quest'  acque, 
sa    Forma  e  materia  congiunte  e  pure  tic 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo , 
Come  d'  arco  tricorde  tre  saette  : 

aggiunga  la  bellissima  noia  Teologica  del  Fosti i.  .  C  ut  .  Sciliecl  OeJ 
ut  itoti  nscessilale  sed  suo  amore  ,  et  benignità!  :  ut  o.<tem!ent  tnlen- 
dortm  suUM  id  alUs  ntamfésUmt  sé  in  «™  onUnibus  Angdo- 
rttm  .  N  .  E  . 

io  io  21  Prima  ,  intendi ,  dì  creare  --•  tarpante,  intorpidito,  Iner- 
te —  Che  né  primi,  ne  poscia  ee.  l'remie  il  l'ouln  per  sineddoche 
una  pareri  dell'  operar  che  fece  Dio  nella  creazione  dui  mondo  ,  che- 
fu  il  ferebattir  mper  anttas  (a)  ,  per  I'  operare  che  reco  :  e  dice  che 
il  ih'searrer  iti  Dm  sopra  quest'  ara;?  no-,  procedette  ,  non  efl'etluos- 
sì ,  ìic  prima ,  'tè  pascià  ,  in  vece  di    diri-  Quatta  ereauom ,  peroc- 


Forma,  intende  le  sostanziali  forme  ,  die  mille  alla  materia  prima 
formano  le  varie  specie  dc'eorpi.  (.osi  yli  Aristotelici,  che  Dauicsie- 
glie;  ove  altri  filosofi  dicono  al  contrario,  non  essere  le  forme  che 
lina  varia  dispiisi/mne.  della  materia—  materia,  la  materia  prima,  alt 
ogni  corpo  comune  e  subbictlo  di  tulle  le  sostanziali  Torme  —  cori, 
ginnico  Rinvile  ,  congiunte  si  (intendo  io),  ma  scora  mescof  amen  to' 
<lì  un  corpo  coli' altro,  l'oro,  giuro  oro,  I' argon  lo  ;  puro  argento 
ce .  —  Usci  fa  ad  (  per  da  )  {b)  atto  ,  che  non  afra  fallo  ,  come  if 
arco  trienni.',  ir.:  irretir  -.  (pirite  tre  cos'- ,  ci  di':  gli  nii^di  ,  la  materia 
e  la  formi  ,  usciroio  iu-it:,,.»  .[a  ipidl1  unico  miglili, Ir  atto  della  di- 
vina volontà  (  espresso  nella  Genesi  colla  vocerai  )  [e]  ,  com'  escono 
insieme  da  tricorde  arco  tre  saette.  Queste  medesime  tre  rosi»,  alle  quali 

io,  cbC  siegue  Dante  a  dire  uscito  da  Dio  imìeme  lutto ,  lenta  disun- 
itati nell'esordirc  .  Altri  però  chiosano  nellaybrran  a  materia  ,  cangian- 
te e  punita  ,  collimerai  onninamente,  il  triforme  ,  il  trìplice  divino 
iiII'cIIn,  ■■■  l'In:  la  ["■■(irla  e  inaleria  i  cnijinuli'  in;  -imo  uno,  e  la1  forma 
e  materia  piirctte  ,  separale  sicno  gli  altri  due  elicili  {  e  cbe'le  forme 
separate  citino  gli  angeli  ,  e  la  materia  separata  sieuo  gli  elementi. 
Ma  e  chi  mai  gli  angeli  appellò  forme?  e  come  Dante  appallar  qui 
struvi^mloKK'iile/.'r-ine  nuclli  che  poco  prima  c  poco  dopo  umori  ap- 
pella? Il  Daniello,  cercando  esso  pure  il  triforme  effètto  in  queste* 
solo  terzetto  ,  alla  materia  e  forma ,  nel  modo  Aristotelico  intese,  aj-t 
giunge  per  terzo  e  Hello  l'atto  ilesso  creativo  da  Diu  eFO  rei  tato  .  Mala  - 


(fl)Gea.  I.    (Ì)  V«Ji  Ciaiaio  Partici  II.    (cj  Cip.  J. 


CANTO   1 1 1 S. 


a5    E,  come  in  vetro,  in  ambra  ,  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  sì,  che  dal  venire 
AH'  esser  tutto  non  è  intervallo  , 

a8    Cos'i  '1  triforme   enetto  dal  suo  sire 

Neil'  esser  suo  raggiò  insieme  tutto 
Senza  distinzion  nell' esordire . 

3i    Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Alle  stistanzie,  e  quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtlo  . 

34    Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  1 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
'   Tal  vime ,  che  giammai  non  si  divima. 


mcnìe  però  in  conio  delle  ereale  cose  mescolai  ano  ,  che  non  e  altro  che 


1$  al  jo  K  ,  come  in  vetro  ec .  Coulissi  in  qoesli  due  lerzetli 
rhc;  siccome  I'  .11»:,, indinne  e!,e  in  vetro  ,  ami™  ,  0  cristallo  si  fu. 
non  ammette  distinzione  di  tempo  dal  venir  del  raggio  all'  essere  V 
illuminazione  in  lei-amen  te  compito  ,  cosi  il  dotto  triforme  effetto  rag- 
giò ,  Uscì ,  insieme  tutta  dal  ino  sire  ,  dal  suo  signore  ,  dal  suo  creatore  , 
zrr-n  ilittivJon  wlf  rstintire  ,  briu.i  disi  iuijiiiM  sì  ni-l  principiare  diver- 
sità di  tempo  dal  proseguire  e  dal  compiersi  —  'ilei  tuo  lira  C  od  . 
Val.tT.  E 

3i  al  36  Concreato  fu  ec .  Fu  tra  le  creale  sostanze  prodotto  e  di- 
sposto ordine  —  e  quelle  furon  cinta  ec .  :  e  amile ,  in  che  fu  pro- 
dotto puro  atto  ,  furon  nel  mondo  cima  ,  e  quelle  ,  nelle  quali  Tu  pro- 
dotta solamente  virtù  ili  agire  nelle  altre  sostanze ,  e  di  comnnicar  lo- 
ro ,  c  non  potenza  alenila  di  ricetere,  quelle  furori  poste  sopra  di 
tutti  Ì  cieli,  ecotali  sono  gli  angeli.  *  Del  mondo  invece  ili  nel  mondo 
logge  il  Cod .  Cari .  e  I'  Ang .  N  .  E.  —  Pura  polenùa  tenne  la  par- 
te mia  :  nella  più  bassa  parie  del  mondo  collocale  furono  le  sostan- 
ze prodotte  con  li  potenza  sotamenle  di  ricevere  ;  e  Ioli  intende  tutti 
i  corpi  sublunari  clic,  a  nìssuno  dando,  tutto  dai  cieli  ricevono  — 
IVcl  mezzo  strinse  ec.  :  net  mezzo  del  mondo  tal  vime  ,  tal  legame  , 
strinse  la  potenza  con  allo,  die  mai  non  si  dirima ,  noti  si  discioeliej 
furono  citie  nel  mezzo  collocale  le  sostanze,  che  dolale  furono  di  al- 
to insieme  e  di  potenza  ;  e  questi  intende  i  cieli  ;  de'  quali  disse  nel 
il  della  presente  canlica  r.  «3.  Chedi  su  prendono,  e  di  sotto  fanno; 


(a)  Di  drU.  D*l  li».»,  eap.  M, 


4i6  .PARADISO 

3?  leronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
De'  secoli  degli  angeli  creati , 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto. 

4<>    Ma  questo  vero  è  scritto  in  molli  lati 
Dagli  scrittor  dello  spirito  santo: 
E  tu  te  n'  avvedrai  se  ben  vi  guati . 

43  Ed  anche  la  ragione  il  vede  alquanto  : 
Che  non  concederebbe ,  che  i  motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

che  ri  s  net  li  vara  en  le  1  ciò  eli'  è  loro  di  sopra  hanno  potenza  di  rice- 
vere ;  ri  spelli  vamp  n(c  a  ciò  eh'  k  laro  di  sullo  hanno  virtù  di  Tare  ,  di 
agire.  Oli  altri  spositori  ,  coerentemente  alla  riferita  loro  spiegazione 
de'  precedenti  versi ,  riti  osano  qui  per  la  sostanze  ,  in  eh*  puro  allo 
Ju  prodotto  ,  le  pure  Torme  ,  le  sostarne  angeliche  ;  e  per  la  pura  po- 
tenza, la  pura  materia  ,  n  sieno  eli  elementi  ;  e  finalmente  per  la  po- 
tenza coli' atto,  i  cieli  uniti  alle  sue  intelligenze  . 


ta  saettila  ante  quamec.  equivalente  ali  Italiana,  struse  clic  creati  fu- 
rono gli  angeli  molti  secoli  intanai  che  ec.  Tal  sentenza  di  s-  Giro- 
lamo (  aggiunge  il  Venturi  )  ,  che  fu  ancora  di  più  l  adri  Greci,  Ori- 
gene ,  "asilio  ,  Damasceno  ec. ,  vicn  riferita  con  rispetto  ,  e  rigettata 
con  efficacia  da  s.  Tomasso  1  par.  qu.  61  art  5. 

qo  ifi  Questo  vero  ,  questa  venti,  ch'ioti  ho  delta  ,  degli  Ange- 
li contempo  ranca  mente  ni  mondo  corporeo  creati  —  in  molti  tali ,  in 
molti  luoghi —  Pag/i  scrittor  dello  Spìrito  santo,  itagli  scrittori  de' 
libri  canonici,  dettati  dallo  Spirilo  santo;  dall'  Ecclesiastico,  per  ca- 
gion   d' esempio,  che  nel  capò  dici ot Lesini 0  del  libro  suo  scrive  Qui 


41  Se  bene  agnati;  cos\  la  Hidoboatina  ,  ove  1'  altre  edizioni  leg- 
gono se  bea  fottuti  trovandosi  però  il  verbo  agualare  (a  diferenza  (ti 
agguatare,  sonilo  con  doppia  g)  adoperato  al  sènso  slesso  di  guatare  (a), 
di  guardare,  dì  osservare  ,  ha  ta  Nidohealina  lezione  il  merito  Hi  mi- 
gliorare il.  verso  ,  *  Cosi  il  Lombardi  ■  Noi  però  concordando  i  CdcI.  Val. 
Caet.  Ang.  AnlalJ.  Chìg.  leggemmo  il  verso  altrimenti  ,  che  ci  sem- 
bra migliore  0  pib  chiaro  ,  e  coerente  al  contesto  .  Anche  11  Con. Caci. 
e  per  veriià  sembra  con  pili  furia ,  legge  ti  v.  !\i  E  tu  le  n  avvedila 
se  bene  agguati .  M  .  E  . 

45  II  vede  alquanto,  vede  esso  nero  in  qualche  modo. 
At  /c  —  -  "--"*:occhè  non  potrei 

eli ,  stessero  i  ni 
■a  perfezion  filler 

(a)  Vadi  'I  Vocabol.rio  dilli  Croie. . 
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CANTO    XXIX.  4aj 

4<J  Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati  e  come  ;  si  che  spenti 
Nel  tup  desìo  già  sono  tre  ai-dori  . 

49    ^  giugnerìesi,  numerando  ,  al  Tenti 
Sì  tosto ,  come  degli  angeli  parte  ■ 
Turbò  '1  suggetto  de'  mostri  elementi  : 

31  L'altra  rimase  e  cominciò  quest'arte, 
Che  tu  discerni  ,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  disparte . 

55    Principio  del  cader  fu  il  maledetto 

48  .'[7  1,8  Dove,  cioè  in  orai  nel  mondo  (a)  —  quando  ,  nell'etera  ili, 
Jet  tempo  fuora  (b)  —  come ,  vale  perchè  (c) ,  perché  lo  splendor  di- 
vino potesse  rispondendo  dir,  sussisto  {d)  —  spentì  IVel  tuo  disio  già 
sono  tre  ardori ,  soddisfalle  gin  sono  Ire  brame  del  desiderio  tuo 
—  "  Furono  nielli  invece  di  creati  buona  loiioue  de'  codici  concordi  Vat. 
Ang.  Cliig.  Antnld.  N  .  E  . 

49  5o  5i  JVoji  giueflarieii  ec  .  :  non  passò  Innto  tempo  da  poter- 

do  ,  ed  aprendo  a  h  medesimi  nelle  ri  Scerei  eli  aberra  I"  Inferno  (e), 
turbò  'I  suggello  de' vostri  elementi,  sconvolse  la  medesima  lerro,  ciò 

e  fuoco  .  ^Hi  Accademici  della  Crusca  per  muoriti  di  pochi  testi  hanno 
posto  alimenti  in  luogo  di  elementi  ;  perocché  pare  (ilicon)  che  la  terra 
si  dica  pili  acconciamenti:  soggetto  degli  alimenti .  alimento  però  pnó 
lignificare  ugualmente  che  elemento  (f)  :  ed  acciò  fossimo  certi  signi- 
ficare qui  cibo ,  abbica  gii  crebbe  che  in  Inog  o  di  avere  Dante  slesso 

nel  iiif  dell'  Inferno  u.  i-ji  e  sego.  descr:"-  :l  

te  loc.ile,  cagionato  nella  terra  dal  cadim 
•e  dal  medesimo  alterate  c  guaite  le  quo 
'  Subicllo  in  luogo  di  suggetto  leggono  pi 


ciò  quest'arie,  questo  impiego  c 


e  degli  angeli,  mantenendo- 
ci qutst'  artà  ,  Che  tu  discer- 
a  corti  prensione  d'Iddio  (g). 


(a)  Vedi  i  vani  Si  e  3J.  fi)  Vario  15.  (c)  Vedi  Ciac-aio  farce.  56  li. 
Mi  Vttsi  ,.j  .  .5.  (r>  Iberno  il.Iv  ,n.  e  «K.  {  f)  V»di  il  Voe.bot.  dell. 
Cioiei  .  (g)  Cba  ti  bonifica  compiciii  ione  d'  Iddio  non  ottenute  aaala  vernn» 
»n>n  doni  lui  pruovi  di  som  fedeltk  i  Dia  meditalo  ,  vedi  ,  t»  ili  alni  ,  il 
Munto  dal],  S.at.ai.  14.  a.  di»,       (A)    Vedi  '1  mar.  pree.dnt.  t,  SA  • 
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fca  Paradiso 

Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto  j 

58    Quelli  che  vedi  qui  furon  modesti 
A  riconoscer  se  della  bontate, 
Cile  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti: 

61    Perchè  le  viste  Jor  furo  esaliate 

Con  grazia  illuminante  e  con  [or  metto , 
Si  eh'  hanno  piena  e  ferma  volontate . 

64    E  non  Voglio  che  dubbi ,  ma  sie  certo  , 
Che  ricever  la  grazia  è  merìtòro  , 
Secondo  che  1'  affetto  l' è  aperto  . 


:  imperocché  rendutosi  egli  : 
cevute  doli  ,  e  caduto  nel  li  rea  pretensione  il*  uguagliai 


nel  (a)  ri. 


6.  (il  (!3  Parchi,  vale  qui  *l  la^SmoK^^nae^^rlaatal 
cosa  (ij  —  le  fitte  lorfaro  te.  :  le  vedute  lor  furon  esaliate  eoa  il- 
luminante graaia  ,  e  ron  lor  merla  ,  ricreili,  ricevendo  in  se  tal  gru- 
lla illuminante,  merilsiron  ilujio  quella  l.i  cooperatile,  e  consuman- 
te per  le  quali  farmi  in  graiia  confermali  :  onde  dice  eli'  hanno  piena 
€  ferma  volnnt»,  ed  altro  non  vogliono  ,  ne  possoft  volere  se  non 
quel  che  vuole  Oìo  .  A  f.lmjteli.o. 

6j  66  Che  ricever  hi  grazia  è  meritorio  (  per  meritarti ,  sincope  in 
favor  della  rima  :  ,  ascrivesi  .la  nio  a  merito  .  *  Ne'  <:oild.  Cas.  c  Caet. 
le  tre  rime  meritorio  censimmo  ajutorio  sono  sema  sincope  :  *  il  Val.  leg- 
ge Cu  ricever  .  forse  per  Che  a  :  e  V  .Ing.  rf  mirriloro  col  pronomi; 
relativo  a  quelli  mentovati  di  sopra  H.  E. —  Secondo  che  F  affetto  t  i 
np-'rto  :  ascrivisi  ciò.'-  a  merito  maciriore  a  minate  n  misura  dell' 


.  Cosi  leggerti 


più  o  meii  grande  ,  cui  «naie  vien  essa  grai 
:lla  Crusca  avendo  il 


chi  (osti  trovato  invece  sprillo  ufi npcilo,  .(Ueslo  mudo  hanno  es- 
si scello  di  leggere  ;  chiosando  che  sie  «/i  in  vece  di  a  loro ,  come  Pa- 
radiso vi  T14.  Perchè  onore  e  fama  gli  succeda.  Trendono  perù  essi  Ac- 
cademici sbaglio:  iinp.'i'orctiè  non  m  parla  .11.'.  .UH'  aprirsi  V  affetto 
agli  angeli,  ma  bensì  dell'aprirsi  dagli  angeli  e  riagli  uomini  l'af- 
fetto alla  gratin. 

(a)  Dilli  particeli,  a  por  in  ,  e  *ia  mi ,  veii  C inumo  Pgnic.  t  a». 
<*)  Vidi  '1  nwduutw  Ciuci.  Pnrlic.  96.  S. 


CANTO    XXIX.  iva 
67  -  Ornai  dintorno  a  questo  consisterò 

Puoi  contemplare  assai ,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte  ,  senz'  altro  aiutòro . 
70    Ma  ,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  legge  che  1'  angelica  natura 
È  tal ,  che'  mende  ,  e  si  ricorda  ,  a  vuole , 
73    Ancor  dirò,  perchè  Ut  veggi  pura 
La  verità ,  che  laggiù  si  confonde 
.Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 
76  ■  Queste  sustanze  ,  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio  ,  non  Yolser  viso 
Da  essa ,  da  cui  nulla  si  nasconde  : 
79    Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietta  ,  e  però  non  bisogna 
Ri  memora  v  per  concetto  diviso. 
8a    Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 

67  68  69  Ornai  a?  intorno  ec.  Costrizione .  Se  le  parole  mieson  ri- 
tolte ,  ricevute  ,  intese,  ornai  puoi ,  senz'altro  njalbro  (  per  adiutorio  al- 
tra sincope  in  graiia  della  runa)  seni'  altro  ajulo  ,  contemplare  assai 
dintorno  a  questo  consistoro  ,  comprendere  molte  olire  cose  apparte- 
nenti n  quest'  angelica  assemblea  .  Consisterò  o  concistoro ,  propria  men- 
te significa  in  noma  1'  assemblea  del  Papa  e  Cardinali  .*  Sani  altroia- 
varo  ale.  6g.  il  Val.  S-E. 

7?  "  E  si  ricorda  e  vuole  cosi  tutti  i  testi .  E  si  ritorna  e  vale  il 
Val.  N.E. 

j5  Eqitivocando ,  per  itbagUatufo  —  in  si/atta  lettura  .  Lettura  dir 
ce  in  cambio  di  dottrina  ,  inerentemente  ad  avere  della  medesima  dot-: 
trina  detto  che  per  le  vostre  scuole  si  legge  . 

76  77  Poiché  fur  gioconda  Delta  (vale  per  la  )  (n)  faccia  di  Dio  : 
ellissi  in  vece  di  Poiché  fur  gioconde  per  la  veduta  faccia  di  Dia  . 

79  80  81  Non  hanno  vedere  ec.  :  non  hanno  esse  ,  come  noi ,  un 
■  cenere  ,  un'  intendere ,  interciso ,  interrotto  da  soprawegnente  nuovo 
obbiello  ,  che  rirnova  il  concetto  dell'anteriore  obbletto — e  però  non 
bisogna  (  intendi  loro  )  rimemorar  per  concetto  diviso  i  non  hanno 
""i  come  noi ,  bisogno  dì  rammemorare  tiduccndoii  presente  un  con- 
ilo già  diviso  ,  gi.  allontanato  dalla  niente  . 

81  83  84  Sì  che  laggiù  ec.  flicercando  Alberto  Majrtio,  scrittore» 
Dante  vicinissimo  ,  uinrni  insil  ungelis  memoria  (6)  ,  riiwite  prima  le. 


^  (?)  Vedi  Ciuonis  Panie.  I;  i3  .  (4)  De  auatuor  coatuii  imi-  4.9,0, 17. 
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Credendo  e  non  credendo  dicev  vero: 
Ma  iteli'  uno  è  pili  colpa  e  più  vergogna  . 

85    Voi  non  ondate  giù  per  un  sentiero, 
Filosofando  :  Unto  vi  trasporta 
V  amor  dell'  apparenza  e  '1  suo  pensiero . 

88    Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno  ,  die  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta. 

91    Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

Seminarla  nel  mondo ,  a  quanto  piace 

ragioni  di  chi  li  nega  assolutamente,  nassa  a  stabilire  eli'  abbiano  ben- 
sì gli  nngcii  memoria  ,  ina  che  sia  differente  dulia  nostra  .  Scorsesi 
quindi  esservi  stato  chi  memoria  agli  angeli  onninamente  negasse  ,  e 
chi  loro  l"  atrilmisse  alla  nostra  somigliante.  Questo  due  estremità  dee 
intendersi  che  Haute  condannando  dica  sognare  anche  non  dormendo  , 
tonto  coloro  che  ere  tono  dicer  vero  la  perfetta  lettura  o  sia  dottrina 
inscenante  che  F  angelica  natura  si  ricorda  .  non  dift"BreazÌa>vlo  essi  pe- 
rò il  modo  del  ricordarsi  degli  angeli  da  quello  ,  pcrcancaUo  diviso  , 
degli  uomini  ;  quanto  quegli  altri  che  non  credono  essa  lettura  dicer 
vero,  perocché  escludono  affatto  dagli  angeli  ogni  memoria:  ed  ag- 
giunge esser  la  sentenza  di  questi  ultimi  più  colpevole  e  vergogno- 
sa, come  la  è  certamente.  Oli  espositori  tutti  intendono  che  credendo 
e  non  credendo  dicer  vero  vaglia  quanto  credendo  e  non  credendo  ve- 
ro naant  eglino  stessi  insegnano  ,  elle  abbiano  gli  angeli  memoria  alla  nò- 
tira  simile.  Non  veggo  però  comebene  a  maliziosi  colali ,  ohe  non  cre- 
dono quanto  essi  insegnano  ,  adattare  sì  possa  il  sognare  —  *  Ma  C  ultimo 
è  piii  colpa  eia  vergogna  cos'i  Ugge  il  Cod.  Aulald.  nel  v.  &{.  N.  E. 

B5  86  87  Voi  non  andate  qiit  :  casi  per  cagion  dal  verso  ,  in  ve- 
ce di  f^igiì,(m  terra  )  non  aylaie  —  per  »nsentiero  p_cl  sentiero del- 

cos\  intendo  io,  che  adoprisi  qu\ 'I  gustanti  vo  apparenza per  orrevole 
compana;  e  che  il  suo  pensiero  vaglia  quanto  il  pensiero  ,  la  cltr* 
che  vi  prendete  di  lei  . 

Bo  00  Po'pasla  ,  messo  in  non  cale  .  — .  O  quando  ,  la  Nidob. ,  e 
quando  )' altre  edizioni  —  torta  ,  stiracchiata  al  falso . 

gì  *  Quanto  caro  costa  in  vece  di  quanto  sangue  legge  il  Con.  Citi». 
Sion  cogilatur  quanto  lanoline  murlyrum  diffusa  est  in  mnndum  ista  o«- 
cra  Scriplura  ,  et  quant  gratula  sii  Dea  qrtando  bene  exponitur,  ut  ji- 
deljs  h-t.niliter  adltmanl  chiosa  poi  il  I'ostil.  snocciolando  bene  il 
senso  del  i'oeta  contro  quo'  predicanti ,  che  storcono  e  quasi  levali  dal 
giusto  sentiero  i  passi  delle  Divine  scritture  S.  E. 


<■)  V«*t'l  Vooboluia  d.lU  Ctaica  ■citi»  il  «ito  apptrtrt  di  rag.  i 
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C  A  M  T  O   XXI  X.  /,3i 
Chi  umilmente  con  essa  s'  accosta  . 
g4    Per  apparar  ciascun  s'  ingegna  e  face" 

Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  c  '1  Vaugelio  si  tace. 
07     Un  dice,  che  la  Luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo  ,  e  s' interpose 
Perchè  '1  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  : 
loo    Ed  altri  ,  che  la  luce  si  nascose 

Da  se  :  però  agi'  Ispani  ed  agi'  Indi , 
Come  a'  Giudei ,  tale  eclissi  rispose  . 
jo5    Non  ha  Firenze  tanti  La  pi  e  Biodi, 

gì  Per  apparer  ee.  :  ceco  il  v 
ani' ,  dì  comparire  orrevole — face 


97  ot  ini  Un  dice  chti  la  Lana  ec.  In  «ece  di  predicare  I"  mu- 
ltile virili,  vasti  a  rrnm  in  che  modo  >occ«lesse  1' celine  del  So- 
le nella  morte  di  Gesù  !?rn!n  ;  «I  uno  dice  che  li  Luna  ,  opposti  al- 
lora si  Sole  (e) ,  ntrorrdei.dn  **  ..nerpuie  tre  '1  Sole  o  la  terra  .  Al- 
tri  pretendono  che  queir  Hnu  dn*e»  cisere  universale  a  tulli  gli  00- 
°>i"i  >  e  ciò  non  polen-lmi  ollenirc  |ier  I'  interp'i'iimne  ridila  I.uua 
Ira'l  Sole  eh  terra,  dicono  che  li  luce  del  Sole  da  perse  Slesia  si 

«ascose  Risposa  per  currùnosr  mentre  die  la  luna  ti  na- 

icosa  nel  v.  ioo  il  Cod.  Val.  Pi.  E. 

io3  tapi  e  Biadi,  corruiioui  di  nomi  oss.ii  frequenti  in  Firenze 
al  tempii  Jel  Poeta  dcbhono  essere  queste  .  Lapo  (  dice  il  Venturi  )  1 
corrotta  da  Iacopo  ,  come  Cencio  di  Lorena  ,  Meo  iti  Bartolommeo  , 
Titta  di  Gio,  Battista  :  Biado  nessuno  sa  rinvenire  da  che  aometi  de- 
*c<i;  oaile  io  stimo  che  sia  intero  ,  e  molto  usalo  in  Uniate  a  tempi 
•kl  l'oda;  tanto  pili  che  anche  a  i  tempi  nostri  il  primogenito  del  Sig. 
Rarone  IticasoU  per  nome  propria  sema  peggiorativo,  o  vetieggiativo , 
"chiamn  Mmlarcio  .  Daìl  essere  però  ora  11  nome  di  Bindaccio  oo- 
■Ole  intiero  ,  proprio ,  e  senta  peggiorativo  o  vem^ggialivo  non  siegu» 
che  tale  lo  fosse  anche  negli  antichi  ,  da'  quali  1'  ha  quel  signore  ere- 
ditato .  Tonnetto,  per  cagion  d'  esempio ,  k  al  presente  cognome  di  fa- 
miglia  intiero  ,  e  sema  veneggiativo  ;  e  nondimeno  conosce»  origi- 

(a)  Vedi  MxHoBiit  Teoria  t  Prospetto  de'  vitli  Italiani  tolto  11  ve.bo 
il  3.    ■■/')  Vedi  il  Vociboltiio  dtllt  Critica  lotto  li  vote  dilcarso  pirag.  5. 
M  Celebrandoti    da'  Giade!  ]■    Piloni  n-l  tiotao  del  pleniluni»   1    Solo  la 
Ailaw  ad  essendo  il  Redemo»  meno  nel  [ìoino  .allumate  ali*  Fai^U,  io- 
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43i  PARADISO, 

Quante  sì  fatte  favole  pei'  anno 
-    In  pergamo  si  gridali  quinci  e  quindi 
106    Sì  che  le  pecorelle  che  non  sanno 

■  da  ìogno,  corruzione  di  Anlnn\o  (n),  ridotto  col  vasefpjii 


TegneUa",  oda  nomi-  passalo  in  cognome.  E  nel  minia  cli'e  per 
unire,  a"f;iuiij;ere  0  srunvril-ri-i-  di  ligniti  intrudiamo  ili  Incoilo 
Lapo,  Cencio  di  lfr,n^i  (o  puillnsln  .li   ImcenxQ  )  ,  ; 


ine.  Comunque  peni  vada       c"sa  ejre*  di  questopari 


si  Tiene  nd  intendere  H.o  moltissimi  erano- gli  stolti  predicatori  , 
irceraim  moll.i.um  quelli  ehr  si  chiamavano  /.<i/m ,  c  Ilinjlo  a 
Dame .  figli  con  I-i  II'  accorgi  m™  tu,  c  dottrina  lo  intende  cosi; 
la  qui  Ti  il  satirico,  e  quando  ha  levatala  sferza,  percno- 
colui  ili'  vi  vuol  percuotere,  ma  non  tanto  die  qualche  sfer- 
n.  colga  onelie  qqalclic  altro  clic  gli  cade  sotto   la    mano  . 

.ero  gli  antichi  ,  cnsì  llnnte  il  primo  Tra  i  satirici  Italiani  in 
uojjhi  del  suo  poema  ;  e  cori  dee  pensarsi  che  qui  abbia  fat- 
li ani an do  I-api  tulli  quelli  eli'  clilicro  i  vizi  'li  un  tal  Lapo  , 
.i  coloro  clic  avevano  quelli  di  mi  illudo  ;  togliendo  cosi  1'  op- 
to di  colpire  altri  vizj  ,  mentre  naagella  i  vani  predicatori. 


»  so,  se  n  questo  confrontiamo  alcuni  versi  di  questa  miilesim.,  Cau- 
li tica  C.  XV.  v.  ia7.  e  se,<g.  —  Saria  tentila  aliar  lai  me/w/g/in.  Una 

-  nel    —  l  lo,  e  U 

»  Ciambella  a  Cornelia.  Conoscendo  adunque  noi  le  principali  vir- 
»  lù  di  que' due  Romani ,  conosceremo  subito  il  principili  vizio  di  que'. 

»  patria  ,  e  che  la  CianghelU  fu  iippndica  ,  e  vana  Mtenlatcice  della 
r  sue  gioie  .  e  delle  sue  ricccbczzc  .  Questo  Lapo  Salterelli  Tu  Giudi- 
„  ce  ,  e  cosi  è  1 1 'tlll  ilo  nella  senti  n/a  dell'  esiliu  ,  eli'  elilie  con  Ilauto  : 
»  Fu  capo  di  parti,  e  di  «edizioni  ,  veggasi  ciò  diedi  lui  dice  l)i- 
»  no  Compagni  :  e  finalmente  Paolino  Fieri  all'  numi  MCCCI  ci  tiarra 
>•  che  un  Lapo  Notajo ,  il  quale  tra  Vicario  (eh.:  io  ere  lo  equi  vai  e- 
»  ve  a  Giudice  )  in  (.anghcreta  pel  Houle  di  ltattirollc,  tradì  e  Hiedt 
*  quel  Castello  ni  1  janelii ,  e  '  iliiliulliiiì  iter  danari  che  n'ebbi .  Che  co- 
»  stili  fosse  il  Saltarello  ool  sii  ,  ma  il  penso.  Or  dunqne  mi  pare, 
>  che  eviden  leni  ente  limile  in  questo  luogo  da  quel  Lapo  Salterello  , 
»  ehiaini  Lapi  tulli  quelli  i  Le  per  danari  iindiseono ,  e  son  pronti  a, 
»  tradir  la  latria  .  (lindi:  genia  poi  di  viziosi  intenda  sullo  il  nome  di 
»  Hindi ,  mi  è  ignoto  ,  non  trovandone  io  alcun  appoggio  nella  storia  : 
»  la  mancanza  della  quale  ci  rende  forse  oscuri  ,  o  dulilij  in  questo 

(a)  Coi!  cemaiiemeale  in  Hilina  ,  a  creso  «che  i=  Vmeii»  .  (i)  Vidi  , 
pi  «gioii  il'  esempio  ,  l' indice  doli'  con  eanleaar»  nella  Cianici  ai  GioT 
vanni  VlllMl,  ietto  la  Une.  t.i. 
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CASTO    XXIX.  /,55 
Tornavi  dal  pasco  pasciute  di  vonlo  , 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

1O9  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 
Andate  e  predicate  al  mondo  ciance, 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

j  12    E  (juel  tanto  sonò  nelle  sue  guance 

Sì  ,  eh'  a  pugnar  per  accender  la  fede  , 
Dell'Evangelio  fero  scudi  e  lance  . 

1 15    Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 

A  predicare  ,  e  pur  che  hen  si  rida  , 
Gonfia  '1  cappuccio ,  e  più  non  si  richiede  . 

v  Poema  Unii  luoghi  ,  che  potrebbero  alludere  a'  funi  del  tempii  del 
»  Poeta ,  i  quali  diverrebbero  carissimi  col  soccorso  di  quella  N.  E. 
107  Pasciute  di  vento  ,  pasciute  di  ciance  . 

toB  E  non  la  scusa  ec.  :  e  il  non  vedere  il  rianno  loro  min  le 
■  cusa  ,  per  essere  ignoranza  crassa,  alla  quale  dorriano  cercar  di  ri- 
mediare, e  di  meglio  voler  intendere  la  salute  loro.  VlLLOTlLLO  . 

log  Al  sue  primo  convento,  al  suo  primo  collegio  Apostolico  .  Tw- 
in Diede  lor  (intendi,  a  predicare  verace  fondamento  ,  la  dot- 
trina sua  ,  il  suo  Vangelo  :  Praedicnte  Evangelium  ,    comandò   loro  (n) . 

uà  £  i/uel  tanto  (  per  solamente  )  (fr)  sonò  nelle  sue  guance  ,  e  quel 
fondamento  ,  quella  fondamentale  evangelica  dottrina  solamente  da  es- 
si fu  predicala. 

1 15        ii,  eh'  a  pugnar  ec.  Allusivamente  ni  parlar  di  S.Pnolo  Sancii 

r-  Fidem  vicerunl  regna.  - .  .  fortes  facli  sunt  in  bello  ec.  (e) ,  apnel- 
Danle  pugnare  il  predicare  che  fecero  gli  Apostoli  per  accendere , 
per  eccitare  ne'  cuori  umani  la  fede  Cristiana  ;  e  dice  che  per  tale 
co  in  ball  intento  fecero  eglino  scudi    e  lance  del  Vangelo  ,  cioè  noiid' 

altri  mezzi  si  valsero  clic  del  Vangelo  *  Scudo  e  lance  Vat.  Chig.  N.E. 

nS  Con  motti  e  con  iscede  ,  con  arguzie  e  con  buffonerie  .  Isceile  , 
per  scede  ,  prostesi  per  agevolamento  della  pronunzia  ,  ed  interezza, 
del  verso  —  *  Nuova  è  questa  chiosa  :  olii  vciitis  trti[fatoriis;  il  Postil- 
latore Aog.  N.E. 

117  Gonfia' l  cappuccio .  Per  questo  cappuccio  il  Daniello  ed  altri 
spositorl  intendono  accennati  i  Frati  .  Ma ,  corno  poi  al  cappuccio  de' 
fiati  vi  aggiusteremo  il  becchetto  del  seguente  verso  ?  //  becchetto  (  di- 
ce il  Varchi  descrivendo  le  parti  del  cappuccio  )  runa  striscia  doppia 
del  niedettmo  panno  ,  che  va  fino  in  terra  ,  e  si  ripiega  in  sulla  spalla 

essere  pili  destri  e  più  spediti ,  intomo  alla  testa  .  (rf) . 

Il  cappuccio  (  chi  no  '1  sa  ?  J  usavasi  a  qoe'  tempi  da  ogni  sor- 


i.  16.   (()  Vali  Cianaio  Panie.  aJ6  tì.   (5)  fleti-.  11.    (J)  Sier. 
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118    Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida, 

Che,  se  '1  volgo  il  vedesse,  non  torrebba 
La  perdonanza  ,  di  che  si  confida  . 

I3i    Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 
Che  senza  pruova  d'  alcun  testimonio 
.  Ad  ogni  promission  si  converrebbe . 

n4    Di  questo  ingrassa  il  porco  sant1  Antonio  . 

Ed  altri  assai  ,  che  son  peggio  che  porci , 

la  iti  prrsone  in  vece  dui  cappello  ;  ed  io  grandetta  dìstinguevasi  spe- 
cialmenle  i!  cappuccio  de'  l'm,  {„)  .  Tum  convenendo  adunque  il  de- 
scritto becchetto  al  cappuccio  da'  Frati ,  come  V  antiche  sculture  c 
pitture  ne  accertano  resta  eli.-  piuttosto  agli  oratori  (  reti  tirasse  Uan- 
le  questa  sferzata  . 

ti  8  Malate  necci  nel  bocchello  s'  annida.  Allusivamente  al  detlo 
di  S.  Pietra  Spirila  snnclo  loculi  ami  sancii  Dei  homines  {b)  ,  e ,  ad 
essere  lo  Spinto  santo  apparso  in  forma  ili  colomba  ,  vuol  dire  che 
non  ispira  a  costoro  le  prole  lo  Spirilo  santo  ,  ma  il  diavolo  ;  0  che 
questo  nera  uccellacelo ,  non  la  bianca  colombi ,  s'  annida  in  quel 
JierrlictlD  aitorci^li.Ko  a  guisa  di  nido  intorno  al  collo  od  al  capo, 
come  di  supra  ci  ha  il  Varchi  descritto  .  Se  questa  deaerinone  stata 
fosse  ni  \  enturi  onta  ,  avraib'  egli  i-is p.T ini i^i n>  di  dolersi  ,  che  perftec- 
i'/h'H.i  gl.  espositori  spieghino  foschi  di  cappuccio  ,  e  ili  pretendere  che 
dddia  (iHitKiaio  vi.,  il  tirare  lo  punto  del  cappuccio,  qual  più  atta  ad  im- 
maginarsi come  un  nido. 

119  ilo  A'on  lorrebbe  Iji  perdonan&i,  dì  die  si  confida  ,  non  ri- 
cererel.be  da  costoro  quella  indulgenza  die  anelli-  scu»  esigere  pen- 
timento del  per  rato,  e  proporlo  i,  idilnndoiurlo  r  spatrimi  o  di  con- 
cedere ,  ed  esso  volgo  conliila  di   .ere.  Fedirebbe  io  penlonanza 

leggono  1  edizioni  divede  dalla  Nidnh;  Avendo  però  il  verbo  torre 
o  ia:Jw  a.idie  il  significato  di  ricevere  e  pigliare  :  e  dicendosi  co- 
niitii  eli]  t-Jjli>  ririvurt!  I' iudtdyai.a  ,  pigiare  la  nerdttnania  ,  pare  la  le- 
l'Ant'H  ■l'eh °      "™  J'  ™['Wtor  merito.1  UVat.l'Ang.  il  CaeL 

lanl'"lla,afÓlli,'  ',l'.:|i  no,,', I ''[''che  ^1*1^™^*^""^^' 
mia  delle  debite   ,  „■  ctw.-rr.~b '  endla-e  di  tempo  in  gra- 
na della  rima  ,  per  si  conviene  ,  si  concorre  . 

\'it\  IHJ  l-ji-  Di  anelo  iW.«(,  il  „„™  i.h..'.  c:^n_. 

sant'  Antonio  Abate  si  srolpisc 
bolo  del  d  

«are  il  porco  di  S.  Antonio  : 
re  ,  Pagando  di  moneta  seni, 

(a)  Con  un  cappuccio  grande  a  gote  ,  com4  noi  viggiamn  cA»  i  P 
P°rl.iao    .  .     mi,t  a  udett  in  coro  ,  .cri»  Gio.  Socc.ccio  Na*.  *5. 
(é)  Lr.  -j.  cip.  i.   (e)  MgUn.  dt  Piauris.  lit.S.  cip.  5. 
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Pagando  di  moneta  sanza  conio. 
i»7    Ma  ,  perchè  seni  dìgressì  assai,  ritorci 

Gli  ocelli  oramai  verso  la  dritta  strada 

Sì  ,  che  la  via  col  tempo  si  raccorci . 
l3o    Questa  natura  s\  olire  s' ingrada 

In  numero  ,  che  mai  non  fu  loquela  , 

Nè  concetto  mortai  che  tanto  vada  . 
j33    E,  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel ,  vedrai  che  'n  sue  migliaia 

Determinato  numero  si  cela . 

S.  Antonio  (  pondo  per  tutte  le  cose  sacre  )  ingrassi  '1  porco  suo  ,  cioè 
1*  ingordo  simoniaco  impostore  .  *  I]  l'ostil.  Cas.  pone  a  questa  terzina 
la  scg.  chioso:  Per  tale  eomm  fabulosa  prarelira.iv,  ri  situi  lesti/nonio 
Evangelia  Val  X.  Xrnplumr  ,  sluililia  tanta  hodie  in  mimilo  avvìi ,  ut  om- 
nibus questoribits  ilìis  ,  tjiii  vnwititr  frntrrs  a  rampunallis  ,  ereditar  sine 
alla  probatioae  et ,  rie  par  hoc  inibita  impinguai  ponimi  S.  Antoni!  -,  kA 
una  postilletla  interlineare  poi  dire  ile  blaito  vino  ri  oleo  ,  coso  dm 
nella  sporta  si  mettono  .  Spanti  il  Postil.  Caci,  e  dice"  magna  demrn- 
!/,:  rst  /inniinitm  vii'^.iriiin:  ,  qui  pi;::l,inl  max.',  istis  trllfjantibtu  ,  al  civr- 
oUmt  eis  quidquid  •Urani  quia  pwtaa  frrunt  prram  pienoni  —  F.il  altri  as- 
sai che  sono  assai  pii,  porci.  Val.  Antald.  Eli  altri  ancor  elio  sono  as- 
ini pia  porci  Chig.  Ang.  N.E. 

I3T  138  if5  X.;n  r.';;.rcivr"  /issai,  sinm  (o)  inolio  dal  proposilo  di- 
partiti fi)  .  Manco  mala  (  </■  ;i!:-n,uKv.  il  \  .-T.luri  J  •  I»  conosce  Dante  da 
te,  e  lo  confissa  ,f  ansar  ,u,,:ili>  fu.irdi  strada  pii,  dal  dm-ere  .  Ma  ,  se 
Ti  erano  colali  assurdi  ,  riunir  mrlir  per  altri  riscontri  si  sa  die  vi 
erano  pur  truppo  ,  non  è  se  non  lodevole  lo  /rio  del  l'orti ,  —  udirci 
t'.li  occhi  ormai  verso  la  dritta  strada ,  vale ,  bdda  oramai  a  passare  in- 
nanzi ,  —  Xi  ,  che  la  via  col  lampo  si  raccorci  ,  sì  che,  come  s'  accor- 
cia il  tempo  cheli  è  assegnato  n  far  questo  viaggio  ,  s'  accorci  anche 
la  strada  che  li  rimane  a  Tire  per  compierlo  — *  61  che  la  vita  col  tem- 
po s'accorci  Val.  Siche  la  vista  cai  tcmtia    arra/ri  Anlald.  <  hìg,  K.  E. 

i  "ni  tt.  r  i!vi  ijiu-sin  miti,  rn  ,  a  ii- clic  a  ,  —  .11  nltn-  .'  ìirjrada  la  nnme- 
ro.^  Ingradarti  dee  letteralmente  volere.  ìnnollrarti  ne' gradi , ncg_l^sca- 

e  nessun  "concetto  può  arrivare  fin  dove  quel  numero  arriva!1 

i3ì         |35  E  ,  Jc  tu  guardi  quel  ec.  E  sebbene  il  profeta  riniti* 

10  degli  angeli  [>:.piarul.i  dira,  Milla  ipiiliiiiiii  iiiiiiistrribiiiit  ci ,  et  ducici 
millies  centena  millia  assìstebanl  ci  (rj;  tu  nondimeno,  se  ben  guardi , 
dei  accorgerli  elio  per  colali  migliaio  si  cela  (  vale  nnn  si  manifesta  } 

11  loro  determinato  numero  —  /'  sa  riguardi  al  v.  i?i3  il  VaL  N.  E. 
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j36  La  prima  luce  ,  die  tulta  la  rais  , 
Per  tanli  modi  i»  essa  si  ricepe, 
Quanti  son  gli  splendori ,  a  che  s'appaia  ; 

jog  Onde  ,  perocché  all'alio  che  concepe 
Segue  1'  affetto  ,  d'  amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe . 

1       Vedi  l' eccelso  ornai  e  la  larghezza 

Dell'  eterno  valor ,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s' ha ,  in  che  si  spezza , 
Uno  munendo  in  se  come  davanti . 

i3G  La  prima  luce,  iddio,  — che  latta  la  raia ,  che  l'angelici 
natura  irradia,  illumina,  flniare  al  medesimo  senso  adopera  Dante 
anche  l'nrg.  ivi.  *  Che  Inalo  la  raia  buona  lei.  del  CoJ.  Vat. 
e  Chig.    N.  E. 

1S7  i58  l'er  tanti  modiec.  è  ricevuta  in  essa  con  tanta  diversi- 
tà di  modi ,  quanti  so™  gli  splendori,  gli  angelici  indivìdui,  ai  qua- 
li >'  appaia  ,  si  congiunse  iliecp,:re  per  ricevere  adopera  Dante  anche 
Par.  il.  35.,  ed  adoperarono  pure  altri  antichi  {a) . 

per  concepire  vedi  'l  Voeahol.  della  Cr.  )  —  Segue  f  ^affetto ,  corris- 
ponde 1'  intensità  dell'  amore  in  ciascun  angelo  —  d  amor  la  dolcei- 
za  Diversamente  er.\  pcrrii,  nei;!'  indili. lui  d'  essa  angelica  natura 
jendesi  ove  più  fervida ,  ose  più  tiepida  la  dolceiia  d  amore  .  /''er- 
gere e  tepere  ,  per  essere fervido  e  tiepido  ,  verbi  presi  dal  l.atiuó,  — "  £ 
amar  la  dolcezza  Cuti.  Val.  Ari-.  Chig.  N.  E. 

l4"J  al  l/h5  Fedi  t  eccelso  ornai  ec.  Come  cstendesi  la  grandezza 
in  alto  ed  in  largo,  perciò  in  vece  ili  dire  Vedi  ornai  la  grandezza  dell'  e- 
terna  valore,  della  divina  onnipotenza  ,  dice  fedi  V  eccelso,  V  allei- 
la ,  i!  la  fargliela  dell'  ec.  —  .•peculi  (  per  ispecehi  ,  dal  Latino  ,  in 
grazia  del  verso  )  appella  gli  angeli  ,  perocché  fa  Iddio  in  essi  sos- 
sislcre  sua  immuni  ne  ,  Cuine  <ìi  sopra  al  v.  t\.  s'  i  dichiarato ,  —  ti 
s/JesM,  si  moltiplica  ,  intendi  colla  sua  immagine  che  intiera  in  cias- 
cun angelo  rispteude  — munendo  per  rimanendo,  dal  Latino  mancre 
italianamente  adoppilo  dagli  auliclu  anche  in  prosa.  Vedili  Vocabo- 


li        il  Vot 


l'ine  del  canto  vtnttiìmonono  ■ 
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CANTO  XXX. 


ARCO  MENTO  (') 

Sali  Dan»  con  Beatrici  nei  ciclo  empireo  :  ove  ,  riguardando  in  un 
luridissimo  fiume  che  gli  apparvi ,  prese  da  quello  lai  virili  ,  chi  con 
l'ajulo  di  Beatrice  poli  vtdert  il  trionfo  degli  a/tgili  e  fatilo  dtW  ani- 


i    Forse  sentila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  1'  ora  sesta  ,  e  questo  mondo 
China  già  1'  ombra  quasi  al  Ietto  piano , 

4    Quando  '1  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal ,  eh'  alcuna  stella 
Perde  '1  parere  indio  a  questo  fondo  : 

I  al  6  Forse  semita  miglia  ec.  Volenti»  Danti:  dire  che  .  come  il 
e  dol  vicino  e  non  ancor  veduto  Soli?,  Tu  in  terra  dagli  occhi  no- 

availirc  il  lume  delie  stelle  ,  cosi  il  lume  della  vicina  e  non  ancor 
uMjjbria  divi».!  IVcijili  svanire  Llai-li  ordii  il  lumiM^li  .nigeli  diL- 

au>  da'l  lao'go  noVtr^^tbrebIH'inrTmÌMMrT'1  sp«i"c  "creile™ 
ano  sia  il  luogo  a  cui  il  Sole  ala  nel  meriggio  ;  e  quale  nel  me- 
mo tempo  sia  rispetto  a  noi  la  posinone  del  cono  ombroso  della 
i.  La  d litania  che,  dal   luogo  onde  spariscono  le  stelle  al  luojj» 


ragione  cioè  di  miglia  (io.  prr  ogni  girilo  (ji)  i in p cru fi' in-  ,  . 
dalla  banda  orientale  in  luogo  da  noi  distante  In  quarta  parte  del  ter- 
restre giro ,  cioè  miglia  S/|Oo. ,  e  il  mezzogiorno  ,  allora  nasce  a  noi 
il  Sole  :  dunque  dal  luogo  dove  il  Sole  fa  il  meno  giorno  al  Iuoro 
onde  tediani  noi  i  primi  allibri  dee  essere  un  numero  di  miglia  eli* 
■'accosti  al  temi  la  ,  e  perciò  bene  accompagnalo  col  forse,  die  poi 
fucilo  mondo;  questo  teiraqueo  globo  ,  chini  già  f  ombre,  l' ombra* 

(■)  Araem.mo  me».™  del  celebre  Giipaia  Golii  . 
Neil'  empireo  Citi  vedoii  l.m. 
Fri  dne  il<e  fiorile  ;  alt*  fuille 
Vengono  e  vanno  a  il  mìrabil  fiume  . 
Poicii  il  Poeia  igniia  lue  papille  , 
H  illor  vtda  aita-  gli  angoli,  e  i  bui! 
Quei  the.  paieano  veloci  telatili*, 
E  iulgot  puri  agli  net  hi  appieictiNii  . 
(a)  Dilla  mtJeiimi  luppoiiiione  non  li  dilunga  gran  tatto  neppm  ciò  coi  il 
raedeiiioo  Dante  nel  Confilo  llabililco,  ebe  ria  Roma  al  luojo  sollopollo  perpen- 
dicoli lineo  te  al  polo  Anicu  un  ipuii'o  di  duemila  leccnlo  miglia,    t  pota 
d.l  pi,  al  meno  .  Tran.  a.  c.j.  5. 


Y  a  n  A  p  I  s  o 
E,  come  vieti  la  chiarissima  ancella 
Del  Sol  più  oltre  ,  così  'I  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  fino  alla  più  bella  ; 
Non  altrimenti  'I  trionfo  ,  che  lude 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse , 
Parendo  inchiuso  da  quel  eh'  egli  inchinile 
A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse , 


disparire 

iritilligi-iiza  ilo'  termini  .  —  ci  ferve  !'  am  scila  ;  la  particella 
gnifìca  lo  stesso  che  fi  ,  o  vi  sta  p^r  si-mplii-e  ornimi  mio:  fave  F  ora 
Mita  vale  srnlilii  il  iifinrim,     J ■  l -i t . a  l  i  jimlii-.itii  'la|;!i  -l11''1"'"  divisio- 

ne del  giorno  civile  sempie  in  dodici  ore  —  dirlo  a  noi  profondo,  per 
cielo  a  noi  allo,  cioè  sopra  di  noi  ;  alla  maniera  Latina  ,  colla  quale 
e  Virilio  Deu/n  namque  ire  per  omties  Terrasque ,  tractnsque 


morii  ,  auùimque  pinfundum  (i. 
no  a  questo  fondo,  alcuna  steli 


rundum  (a)  .  —  alcuna  stella  l'enle  'I parere  in fi- 

  stella  eessa  di  apparire,  di  farsi  corno  pri- 

in  terra.  Dice  alcuna  ,  impero  celiò  ai  pa- 
stelle spariscono  ,  ma  solamente  quelle  di  lu- 

i  (per  quanto)  (b)  viea  la  ec.  F.  ,  quanto  la 
riera  del  Sole,  l'Aurora,  più  s' innohra  ,  così , 
ci  si  chiude  Di  vista  in  fino  alla  più  bella  ,  vio- 
lili lucida  —  *  Fino  alla  più  bella  invece  iC  infi- 


che  festeggiano  intoniti  a  Dio  ,  clic  mi  abbaglio  c- 
tvn  .  Vedi  '1  canto  x*vm.  16  e  sefig. 


ve.  Rcn 


m.'.  1. 'si  n> 


(a)  Gtorg.  ir  :3o.  (i)  Vedi  Cinoaìo  Parile.  56  16  (e)  Vedi  il  med«i- 
nio  Porti*,  il  3.  M  Lo  urlio  ,  cb«  qal  Dame  .ppclli  uittt,  ntl  CIDI*  il  di 
^liciti  cimici  v.  11  j.  appelli  vtdutt  .    (e)        1-   (/)  Ssa.  3.    (j)  Cip.  15. 
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Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice, 
Nulla  vedere  ed  amor  ini  costrinse . 

16    Se  quanto  ialino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  condii  uso  tutto  in  una  loda  , 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice  . 

19    La  bellezza  ,  eh'  io  vidi  ,  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi ,  ma  certo  io  credo, 
Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 

22    Da  questo  passo  vinto  mi  concedo 

Più,  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo  . 

a5    Che  ,  come  Sole  il  viso  elle  più  trema  , 

■4  i5  Perchè  tornar  te.  il  perchè  I'  nuore  verso  nealrice  (la  un 
•arilo  ,  eia  cessione  della  gioconda  vista  degli  anelici  cori  ilall'^al- 

16  17  1*8  '  Se  minuto  ce" seln'unn  sola  loilc  qui  racchiudessi  quan- 
te lodi  ho  di  lei  delle  fin  qui  ,  sarebbe  poco  ,  riè  belerebbe  ad 
esprimere  ciò  ,  che  .Iella  sua  belleiia  dir  dovrei  questa  volta.  MiUTOM. 
Ftce  per  folla ,  o  per  Inopi ,  è  preso  del  Latino  in  grana  della  rima 
•  l'osse  tutta  inchiusa  Cod.  Val.  N.  E. 

19  10  11  La  belletsa  ,  eh'  io  vidi  ce.  Ili  conoscendo  Dante  in  Bea- 
trice 'la  teologia  ,  la  scicnia  delle  divine  cose,  come  più  volte  si  è 
dello,  c  facendola  perciò,  salendo  e  a  Dio  avvicinili] ilusi  ,  divenire 
pili  bella  (n);  ora  eh' è  salita  nel  cielo  stesso  d'Iddio  ditela  divenu- 
ta di  tanta  iicllclza,  che  non  solo  lo  inente  umano  ,  ma  nissun' altra 
mente,  fuor  che  la  divina  ,  la  può  adeguatamente  godere,  compren- 
dere —  li  trasmutiti  ,  vale  esce  ili  motto  . 

ai  a3  i!\  Da  questo  passo  ec:  l'asso  in  questo  primo  verso  del  ter- 
iclto  sìguilica  lo  slusso  elle  punto  m*l  si^ni'iile  versa.  Punto  (  insegna 
il  Vocahol.  della  Crusca  )  pur  lanuti  /> «/■,'/■■  -.'/..'iv  di  trattato,  ti  tT  altra 


icabohirio  dclla^  Cr.  insegna 
0  che  pia  trema  ,  et.  la  visi. 


(a)  Y«dl  FmtiM  v.  p(,  "ri  r5, 1  Ij  te,   (i)  Sol!»  U  toc.  palilo  f.  7. 
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Cosi  io  rimembrar  del  dolce  rìso 
La  mente  mia  da  se  medcsma  scema  ■ 

28    Dal  primo  giorno  ch'io  vidi  '1  suo  viso 

In  questa  vita  ,  insino  a  questa  vista  , 
Non  è  '1  seguire  al  mio  cantar  preciso  : 

5i    Ma  or  convien  ,  che  'I  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza  poetando  , 
Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista  : 

34  Colai ,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 
Che  quel  della  mia  tuba  ,  che  deduce 
L'ardua  sua  materia  terminando, 

37    Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Ricominciò  :  noi  senio  usciti  fuore 

Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce: 

roso  a  mirare  il  Sole  ,  incapace  a  ricevere  1'  intiera  immagine  sola- 
re ,  da  se  medesimo  ,  la  pupilLi  rigiri  n^.inlo  ,  la  scema ,  la  impiccio- 
lisce ,  cosi  la  melile  mia,  incapace  a  formar  1*  intiera  rimembranza  del 
dolce  riso  (  del  lieto  aspetto  ili  lìcerla;  )  ila       medesima  colai  rimem> 

Sole  in  viso  Caci.  Cbig.  luogo  degno  di  osservazione  N.  E.  ^ 

dcr  che  feci  llcatricc  questa  volta . 

3o  JVch  è't  seguire  ai  mio  cantar  preciso .  Dea  non  è  preciso  o 
intende™  di  tempo  passato,  al  modo  die  dicono  i  Latini  non  est 
ovatta,  esempigrazia  ,  in  vece  di  non  fuit  creatili;  0,  se  si  vuole 
di  tempo  presente  ,  dee  oer  cnnalagc  intendersi  ajoprato  il  temoo  prc- 

po  non  fu  mai ,  come  a  questo  punto  ,  al  cantar  suo  d!  Beatrice  pre- 
ciso, troncato  ,  il  seguire ,  il  proir^uimnilu  —  "  tYol  seguirn  il  mio 
cantar  precisa  Coii.  lai.  Cliig.  Non  m' è  il  seguire  ec.  Caet.  Ang.  N.  li- 
_5r  3a  33  Bla  or  confici  ec.  :  ma  ora  mi  conviene  desistere  ,  e 
lasciar  di  più  seguir  poetando  dietro  alla  bellezza  di  tei,  come  desi' 
alo  ciascuno  artista  alt  ultimo  suo;  cioè  come  fa  1'  artefici,  ebe  li»  po- 
llo (come  si  suol  dire;  l'ultima  mano  alla  cosa  da  lui  fatta.  Daniel- 
io  —  *  Hfa  or  convien  che  il  mio  cantar  Caci, ,  convien  eh'  io  odo  can- 
tar Ang.  —  Come  air  ultimo  suo  buon  citarista  .'.  53  il  Chig.  Possi- 
bile che  questo  si»  un  capriccio  dello  scrittore?  Ricordiamoci  il  buon 
caT" t  "S"""""7*"'"0  tte!la  eonianel  30   di  T«*  canli- 

3  j  il  3o  Colai ,  qnal  io  la  lascio  ec.   In  quella  stessa  bellezza  , 
il  predicare  della  qiiMo  lascio  a  maggior  bando,  a  banditore  di  mag- 
gior voce  die  unii  ci  la  mia  ,  alida  in  tinta  a  dedurre  a   termine  r 
arduo  pieni  ,      ia  quelli  slfjsj  bellezza  Pealricc  ,  con  allo  e  voce  d 
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Luce  in  tei  le  Un  al  piena  d'Amare  , 
Amor  di  vero  ben  pica  di  letizia  , 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore . 

Qui  Tederai  l' una  e  l'altra  milizia 

Di  Paradiso,  e  l'ima  in  quegli  aspetti 
Glie  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia . 

Come  subito  lampo  ,  die  discetti 
Gli  spiriti  visivi  sì  che  priva 
Dell'  atto  1'  occhio  de'  più  forti  obbietti , 

Così  mi  circonfulse  luce  viva  , 
E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

Sempre  l' Amor  ,  che  crueta  questo  cielo  , 


la  gradasi nn e  ed  «pressione 
illeva  l' intelletto  a  comprcn- 
u    riteinente  riempie  In  vulonlk 
-  trascende  ogni  dolzore,  sorpassa  ogni 

e  P  altra  milizia  di  Paradiso  .  Vedrai 


-.::<:<■  <!i  ,v./i„i  (ariop-i-.nn  «nelle  1» [mio  I.  118  ,  ut  no.  ,  Paradisa 
rcili  Hastrafim  Teoria  e  Prospetto  diverbi  Italiani  (a). 
46  47  .'j8  t'/ic  ritieniti  ,  clip  dispregili  ,  disscriari  Ib)  —  Gli  spiriti 
ivi,  per  me/10  dei  eguali   inoliavano  le  scuole:  veder  l'occhio,  — 
che  privii'i;  - .  ;  tallii  in  [e  elie  "viene  a  privai"  1'  ocelli  0  dcW  atto,  di 
evere  l'anione,  [impulso  de'  pih  forti  obbietti,  di  quegli  obliiclti 
usi  che  altre  volte  erano  i  più  forti  ad  impellere  1  occhio  ,  coma 
.Sole ,  il  fuoco  ec.  —  De*  più  finti  U^'ii  In  hidolieatina  meglio  chi 
11  leggono  !'  allre  edizioni  di  j.Hi  forti  1  *  a  il  Val.  K.  E.  )  . 
i'ìq  Mi  circonfulse,  mi  risulendétto  d'  intorno. 

55  L'amor.  Amore  appella  Iddio  giusta  il  detto  di  s.  Giovali- 
Deiu  cantai  esl  (e) ,  —  queta  per  accontenta  —  *  sempre  l' amar» 
..■  quieta  il  cielo  lezione  considerevole  ile' codici  ì  at.  Atig.  H.  E. 


(n)  Sotto  11  vinco  vtdtrz  emiri.  11.  (6)  Vedi  mi  VstiotlirÌB  dilli  Cinto 
«KtUiN  •  tìwllat*.    (!)  EP.  1.  cip.  1). 


fóa  PÀHAniso 

Accoglie  in  se  con  sì  fatta  salute , 

Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo  . 

55  Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brevi ,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  vìrtute  ; 

58    £  di  novella  vista  mi  raccesi 

Tale  ,  clie  nulla  luce  è  tanto  mera , 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosse?  difesi  : 

Ci    £  vidi  lume  in  forma  di  riviera 

Fulvido  di  folgori ,  intra  due  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

64  .  Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

£  d'ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori , 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive  . 

67    Poi  ,  come  inebriate  dagli  odori , 

53  54  Accoglie  in  ,e  con  v  fatta  salate.  Quali  tutte  I*  chilcmi  Icg- 
gnnn  co»  fata.  .0  non  dotilo  .lo.rrsi  l-fi^re  eli.  fJmooe  d. 
rol.gno  ..  e  con  gl.  ali.,  antichi  lesi.  v,Xi,  'Ul  IWJIn  ,  cai, 

«  fatta  ce  ,  ed  aien  ,\  scosu  ,  rl.c  Dio  8ccolcl  ,v,  lotti  con  s\  fallo 
salutevole  Umno  ,  per  .hsuorl.  sili  Iure  di  tua  viU»  :  cW  è  ciò  che 
vuol  d.re  far  dupoito  a  tua  fiammn  .1  canotto  .  Candelo  per  candita 
adoproromi  gli  mitighi  oorhi:  10  prosa  fa)*  Il  Vnt.  e  l'Ai.-.olJ.  conven- 
gono col  V.  I.  V.  E. 

5S  Dentro  a  ine  venute,  per  dame  ricevute  ,<  la  me  udite , 

5rj  Ucra,  ruta,  risplendente. 

61  fil  tTÌ  l'idi  lame  in /armadi  riviera,  a  gn-sa  .li  fiume,  fu/- 
viVfo  (lo  slesso  che  fulvido,  rilucente)  [b)  di/ufffdri  (  cosi  la  Nido 
beati™  meglio  clic  r/i  Juì^òre.  1'  altre  edizioni  *  e  Val.  Ang.  Chlg.  H.  E.) 
cioè  i\\  fiwììla  vive  die  ,  come  appresso  dira  Di  tal  fiumana  usciali —  in- 
tra rf«B  nVe  er.  le  cui  rive  erano  dipinte  di  mamvigliosa  primavera, 
ponendo  la  slagiou  per  li  fiori  eh'  essa  produce  ,  figurando  1»  gloria 
e  trionfo  del  Paradiso,  come  la  «invanii;  nel!'  Apucilisse  :  Osterufit 
imiti  Jl'ui'.i'n  aqutte  vivati  splemUdum  tamquam  crjstailum' procedali ite  _ 

G5  E  trovili  parte,  da  ambedue  le  delle  rive  —  si  mettean  ne' 
Jìnri ,  accennati  in  esse  rive  eoi  dirli;  ifi/iintr  ili  mirabil  primavera  . 
Jlctt'en  legge  1'  edizione  della  Crusca  ,  c  In  seguaci ,  *  e  il  Val.  L'  Ang. 
però  mescenti  forse  megliu  di  tulli  M.  E. 

fifi  Q  iasi  rubili  che  oro  «V.ojh./fiW ,  quasi  rubino  incastrato  in  oro  . 
67  Poi  ,  come  ce.  poscia  ,  come  so  dalla  squisiti!  soavità  dell" 


67  i'oi  ,  rome  ce.  poscia  ,  come  s 
olezzare  di  mie'  fiori  incbbrialo  fossero . 


(a)  Vedi  1  Yocab.  dell.  Croie  (b)  Vedi  il  medeiino  Vetri,  (e)  Cip.  is. 
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R  ipro  fonda  va  n  se  nel  miro  gurge , 

E  ,  s' una  entrava  ,  un'  altra  n'  uscìa  fuori . 

70    L'  alto  disio  ,  che  ma  t'infiamma  ed  urge  , 
D' aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei , 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge: 

73  Ma  di  quest'  acqua  convien  che  tu  bei 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii  : 
Cosi  mi  disse  'I  Sol  degli  occhi  miei  : 

76    Anche  soggiunse  :  il  fiume  ,  e  li  topazii 

Ch'  entran  ed  escon ,  e  '1  rider  dell'  erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii  : 

79    Non  che  da  se  sien  queste  cose  acerbe; 
Ma  è  il  difetto  dalla  parte  tua , 

68  .Yeì  miro  gurge  ,  nel  murargliene  fiume  .  Gorgo  peefu.me  .do- 
perà il  Petrarca  (a)  ,  c  dal  Latino  gurges  forma  Danio  gurge  pur  per 

^"'"jo  Che  mo  t'infiamma  ed  urge  ,  che  or  t'  accende  e  stimola. 

;i  Vei  per  vedi' .  Ili  colili  ^m<:(jpr  ;i>Ii>|.lt;iU  anticamente  anche  m 
prosa  vedi  Mastro/ini  Teoria  e  Prospetto  de'  nerbi  Italiani  (fi).  _ 

73  Guanto  pia  turge  (  dal  Lalino  turgère  ,  clic  propriamente  signi- 
fica ffon/iTm;)  vale  <pi  ipianfè  più  granile. 

ih  iti  Di  quest  'icona  convien  che  tu  bei  Prima  che  oc.  Abbencllè 
già  pel  dello  lampo  fosscsi  migliorata  la  vista  ilei  Voci» ,  per  ottene- 
re però  alla  medesima  l'  ullinia  perfezione ,  e  veder  nel  suo  vero  tul- 
li "li  obbietti  del  Paradiso,  gì"  insegna  Beatrice  essere  di  mestieri  elio 
deh'  acqua  ili  quel  fiume  bevesse ,  o  sia  (  come  dal  seguente  parlare 
apparisce  )  che  attuflasie  il  volto  in  quell'acqua.  Ilei  da  bere,  carne  be- 
«ila  bevere. 

-;5  //  Sol  degli  occhi  miei ,  V  obbielto  agli  ocelli  mie.   più  vago 

76  Topaui  appella  le  faville  che  vedute  aveva  uscire  ed  entrar» 
nella  riviera  ;  e  bene,  per  essere  il  topaiio  gemma  mollo  lucida  e  di 
color  d'  oro  —  '  £"  fiori  e  li  topaij  Ani.  Ang.  che  abbiamo  abbracciala 
■perche  ci  fan  buona  lega  nella  mente  pili  che  il  fiume  e  li  topaij ,  at- 
teso il  contesto  1  e  il  mirabile  pennello  di  Dante  N.  E. 

78  Di  lor  vero,  di  quello  eh'  essi  obbietti  veramente  sono  —  om- 
hjv/'i-.t'  ,  uiiinnlc-iHiti  preludi!  ,  preventivi  adombramenti  —  *  Ube- 

1  laa  :■  f„,i  v.t  fj_  g_ 

,  a  penetrarsi ,  n  intendersi  . 

    cosi  la  Hidobeatina  meglio  dell' altre  edmo- 

ni  che  leggono  :  ma  è  difetto  —  '  Non  è  dtfiUa  ec.  cosi  recalcitrando  agli 
altri  lutti  leggono  il  Lod.  Chig.  Ang.  (e)  H.  E. 


bri  feti  pei  finii ,  adombrali  li  p 
rfìri  prof.lii  il  Cod.  \at.  r. 

79  Acerbe  per  nW  ,  fl 

80  Ma  è  il  lUJetto  :  co^ 


fa)  San.  ibi.  ftl  Sono  U  .t.l»  udir,  nani.  I.  (e)  E  coi)  ,  pale»  (« 
fi»,  k  tv«  $,»fQlart ,  il  Coltila  <U  Kl»tf  H.  S. 


455  p  A  n  A  D  i  s  o 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe, 

8*    Non  è  fantin  che  sì  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte ,  se  ai  svegli 
Molto  tardato  dall'  usanza  sua , 

85    Come  fec'  io  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi ,  chinandomi  all'  onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s' immegli . 

88    E ,  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Dalle  palpebre  mie  ,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

91    Poi,  come  gente  stala  sotto  larve, 

Che  pare  altro  che  prima  ,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve  ; 

81  P'isle  tuperbe  ,  il  plurale  pel  singolare  in  grazia  della  rima  ,  per 
viltà  superba  ,  cioè  vista  eccellente . 

ti  Fantin,  bambino —  rua ,  dal  Latino  mere  (n,  come  diceil 
Vocabolario  della  Crusca,  da  mire)  per  andare  frcltolosanwnla ,  festi- 
nanler  ire  (o)  . 

83  Col  vallo  verta  il  latte .  *  li  Cob-  Cis.  legge  cogli  occhj  verso 
il  latte,  ed  infatti  il  mere  o  mire  conviene  più  agli  occhj  che  al 
vallo.  H. E. 

S't  Afolto  lardato  rtaW  usanza  sua,  per  mollo  tempo  dal  sonno  ri- 
tardato dall'  uso  di  poppare  .  —  *  Mollo  tardando  Cnd.  Antalcl.  N.  E. 

85  86  87  Come  fio' io  ec.  Costruzione  .  Come  fa  ' io  chinandomi 
alt  onda  cìxe  si  deriva  penile  vi  1'  immetti  .  rlie  derivasi  ,  clic  scorre 
al  solo  fine  perchè  iti  essa  migliorisi  chi  M  1  issù ,  pur  far  degli  occhi 
spegli  ancor  migliori,  per,  anche  meglio  ili  quello  fiiitn  avesse  il  lam- 
po, disporre  gli  occhi  a   ricevere  le  immagini  ile' celestiali  obbietti. 

88  89  90  J\  ,  il  conte  di  lei  bevve  la  gronda  ec.  Come  gronda  del  Iel- 
la, cosi  granila  /Ielle  palpebre,  clic  snnn  ijiusì  teiio  (Ielle  pupille  ,  ap- 
pella Dante  1*  estremità  di  esse  palpebre.  K  ni  In  equi!  il  sentimento  :  E 
quamlo  (b)  la  estremità  delle  palpebre  mie  ebbe  bevuto  ,  fu  bagnata  di 
qttelF  acqua  ,  subila  mi  parve  fa  Jiguru  di  csia  acquatti  lutila  <!uienii'& 
rotonda.  Nella  lunghezza  (chiosa  unitamente  attendino  e  Yellulcllo 
il  Venturi  )clibe  figurato  il  diffonderli  di  Uio  nelle  creature;  nella  ro- 
tondità il  ritornare  che  la  quella  diffusione  in  Ilio,  come  a  suo  pri- 
mo principio  e  ultimo  fino. 

gr  Stata  sotto  larve  (  larva  per  maschera  J  (c) ,  stata  mascherata  . 

gu  gì  Se  si  sveste  la  sembianza  ec.  :  se  iveslesi  della  maschera  ,in  che 
dìsparve  nella  quale  ai  nascose . 


(0)  Vidi  Roberto  Sul.no  Th.i.  line.  Lai.  (!■)  Dell,  particella  il  come  e 
«ri  .1  «aio  di  quando  •  lutilo  :  vtdi  il  Cinanio  Fartic.  6.  8.  (e)  Vedi  il 
Vecab.  dalli  Ci. 
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CANTO  XXX. 


g4  Cosi  mi  si  cambiavo  in  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville  sì ,  eli'  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

57  O  isplendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi 
L'  alto  trionfo  del  regno  verace  , 
Dammi  virtude  a  dir  com'  io  lo  vidi . 

100    Lume  è  lassù  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace: 
io3    E  si  distende  in  circular  figura 

In  tanto ,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura . 
joS    Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza, 

Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza: 

96  Aiuto  le  corti  del  ciel,  lo  stesso  che  V  una  e.  f  altra  nùliua  ili  Pa- 
radiso ,  delta  ili  sopra  (a)  ,  cioè  gli  angeli  •  e  ""'<ne  umane  :  an- 
geli in  luogo  delle  favillo ,  e  1'  anime  umano  in  luogo  de'  fiori .  Ve- 
lli il  canto  seguente  . 

99  Dammi  virtude  a  dir  ce.  :  cos'i  con  miglioramento  ilei  verso  log- 
ge In  Mdobcatìiia  ,  ove  I'  allre  edizioni  Ir^tum  dnmmi  virtù  a  dir  ec. 

Spiaeciido  al  Venturi  il  fidi  ti  c  mite  in  1  ima  ripetuto  in  questi  due 
terzetti  ,  Qui,  dice  ,  piuttosto  conveniva  che  si  affaticasse  il  /Mazzoni  a 
togliere  questa  rima  replicata  ,  sema  che  se  ne  veda  ragione  alcuna,  tre 

lo  ,  risponde  il  Uosa  Morando  ,  non  il  Mazzoni ,  ma  il  Castclve- 
Iro  ,  che  Paradiso  11  ioli,  si  all'alici  a  togliere  quel  malinteso  Ionia , 
die  pensava  mirasse  due  volle  in  rima  iu:l  medesimo  sigili ficaloi  e  nissun 
mai  si  affaticò  di  togliere  ciò  die  l'Italiana  poesia  permette  ,  die  alcu- 
na fiala  formi  la  Slesia  voce  nel  senso  medesimo  tulio  e  troie  rime. 

101  103  A  quella  erettati.  Che  in  luiec.Qai  ilice  lidie  il  Ven- 
turi alludere  il  parlare  del  poeta  nostro  a  quel  di  s.  Agostino  :  Fediti 
-.os  ad  te  ,  ci  inqinctum  est  cor  nostrum  donec  requìescal  in  te . 

10}  io5  La  sua  circonferenza  Sarebbe  ec.  Viene  con  ciò  a  dir  mag- 
giore colai  circonferenza  di  quella  del  .Sole  quantunque  sia  questo  più 
grande  della  terra  le  cenlinaja  ili  volte. 

10G  «07  toB  Finsi  di  raggiate.:  non  apparisce,  non  ha  origine 
rolli  circolar  lume  se  non  per  raffio  ,  per  luce  ,  vegnente  da  Dio,  ed 
alla  sommili  ,  alla  convessa  superficie  del  primo  mobile  del  eiel  cri- 
stallino (i)  riflessa  ;  il  qua!  cielo  da  essa  divina  luco  prende  vivere  , 
movimenta,  e  patema  d  influire  ne'  sottoposti  cieli  (e). 


fa)  Vtu.  43  e  ice.  (*1  Cosi  il  ninno  mobili  da  molli  elici*  cbUnuio 
■  Efc.ma  D»«  ..«.o  osi  suo  Convito  liuti,  a.  e.p.  4.  (e)  Vtdi  ,  IH  gli  altri 
l.tjW,  P...  il  uà. 


445  PARADISO 

109    E,  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno 
Quanto  è  nelF  erbe  e  ne'  fioretti  opimo . 

US    S'i  soprastando  al  lume  intorno  intorno 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie  , 
Quanto  da  noi  lassù  fatto  lia  ritorno . 

lj5    E,  se  l'infìmo  grado  in  se  raccoglie 

SI  grande  lume ,  quant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  Beli'  estreme  foglie  ? 

118    La  vista  mia  nelT  ampio  e  nell'altezza 
Non  si  smarriva ,  ma  tutto  prendeva 

100  tic.  111  F,  come  clivo  re.  (  *  clino  Antald.  N-  E.  )  e  come 
collo  sprrchinsi  nell'acqua  che  gli  scorre  a'  piedi  ,  quasi  per  vedersi 
nella  mia  immagine  adorno  ,  quanto  (  por  tanto  ,  quante  )  (a)  è  real- 
mente opimo ,  copioso  ,  nett  erbe ,  e  nir"  fioretti .  cos'i  legge  la  Wdo- 
bc.-itina  con  muli,  l.-.ii  v„ln:i  ih^li  ,W;idriim-i  ilHla  finisca  ,  meglio 
che  non  leggalo  lo  altro  edizioni  ne!  vinte,  e  ne  fioretti  ,  imperaceli* 
anche  i  liori  non  secchi  diconsi  venti  —  •  DfelF  erbe  e  ne  fioretti  ultimo 
Cod.  Tal,  Chig.  K.  E. 

uà  ii/,  .Vi  soprastando  ec.  :  cos'i  vid"  io  quanto  da  noi  folio  ha 
ritorno  lassù ,  quanto  anime  dalla  terra  [lassate  sono  al  cielo  ,  in  pili 
di  mite  soplir  .    di  mill,.    ,;i,.„ìi  rilutilo  ,  soprastando  intorno 

^  H'P1'-'    ntunm   !,•;„, n  hi  imi-  dell'  hi'clt'àuslC  :  Kvv.-.rtniur 

pulvis  re.  ,  et  spìrito,  redi-at  nd  Dcum  (e)  . 

(       "!>  11(1  117  E,  se  r  infimo  grado  ec.  Avendo  già  dello  ,  clic  iu- 

miììe  ,B  d^dd/r  anime  bea™"  qneMnmo's'i  Specchiavano  f  Vi  Cfat 
to  capire,  che  intorno  ni  medesimo  lume  si  aliasse  ima  circolare  sca- 
la, come  ii  aulir  miro  .  .t;,-ci,mi.  :nl„|]i|,iC  ;  (.radi  ili  circolare  scala  quan- 
to pm  alti  sono  lauto  più  in  largo  stendono  la  loro  circonferenza  , 
bene  perciò  pretende  il  l'ocla  ,  che  dalla  larghezza  dell'  infimo 
grado,  lauta  che  sarebbe  al  Sole  troppo  larga  cintura,  argomentare 
sì  dcblin  quanto  doveva  essere  la  larghezza  degli  estremi  pili  alti  gra- 
di .  Ma,  siccome  la  struttura  di  quella  ceiosie  scala  Imitava  ,  come  es- 
primerne dirà  poi  (d)  ,  la  struttura  di  una  rosa  ,  in  cui  dal  giallo" 
intermedio  verso  V  ostrrmiu'i  m  vanno  appunto  le  foglie  di  mano  in 
mano  ima  sopra  dell'  filini  imi:il  jnndo  ,  però  in  vece  di  dire  tjtianf  è 
'        <  In  mi  gradi,  dice   quatti' k  la  lar- 


il  cod?. 


•  Apprendeva  di  Tatti 


tir)  Snglia  per  traila  adoperi  Onte  luche  Pindìio  ni  Sj  • 
(r)  C.p.  21.   (il)  C.nt»  lojutnti  nc]piÌKÌfio  . 
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CANTO  ^XX.  4',7 
Il  quanto  e  '1  quale  di  quella  allegrezza  . 

jai    Presso  e  lontano  lì  nè  pon,  nè  leva  : 

Che,  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

124  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 
Cile  si  dilata  ,  rigrada  ,  e  redole 
Odor  dì  lode  al  Sol ,  che  sempre  verna , 

127    Qua!1  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
Mi  trasse  Beatrice,  «disse:  mira 
Quanto  è  '1  convento  delle  bianche  stole  f 

l3o  Vedi  nostra  Città  quanto  ella  gira! 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni , 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira  : 

1 33    In  quel  gran  seggio ,  a  che  tu  gli  occhi  tieni , 
Per  la  corona  che  già  v'  è  su  posta , 

ino  II  quanto  e")  quale,  la  quantità  e  qualili. 
lai  Nè  pon  ,  ne  leva,  ai  dì  ,  ne  logli  e  . 

lui  Senta  metto,  sema  interposi!  ione  di  seconde  cagioni,  ma  di 
j>er  se  ,  immiti  lata  mente  —  'Senza  meno  dislilla  il  Cod.  Vat.  che  non 

ia3  f.a  legqe  naturai  ee.  ;  la  naturai  legge  ,  chela  cium  in  vicinan- 
za più  forte  agisca  ,  eri  in  distanza  più  debolmente  ,  nulla  rilìeva.  non 

ii/l  al  ma  Giallo  della  rosa  sempiterna  appella  il  circolare  perfet- 
to lume  sopra  della  convessa  superlicic  del  primo  mollile ,  imperocché 
situato  in  mezzo  e  nel  fondo  degl'intorno  ascendenti  gradi  ,  appunto 
corno  it  giallo  iu  mezzo  'lelln  rosa  —  "  Nel  giglio  della  rosa  Clug.  An- 
ta td.  N.  E  Clic  si  dilata,  rignida  ,  vale  che  li  dilata  e  gradua  ,  cioè 

per  gradi  innalzasi  —  e  redole  ce.  (dal  Latino  redolere  ,  olezzare), 
c  spira  odor  (  coerentemente  a  rosa  )  di  lode  a  Uio  ,  che  opera  ivi 
perpetua  primavera  («}  —  •  Che  si  dilata  digraila  e  redole  Cod.  Antald. 
Chig.  Caet.  N.  E.  —  Quaf  è  colui ,  che  tace  ce.  :  Beatrice  con  quell'  as- 
petto |  in  cui  si  dimostra  uno  che  attualmente  non  parla  ,  ma  che  tuoi 
parlare,  mi  trasse  nel  prelato  giallo  della  rosa  ,  e  disse  :  mira  quan- 
to e  grande  L"  adunanza  delle  bianche  siale  ,  per  delle  genti  adorne  di 
bianca  stria.  Allude  (  dice  il  Venturi  )  alla  visione  di  s.  Giovanni  -dpoc, 
a  cui  si  diedero  i  vedere  i  beoti  amidi  stolis  albis.  Stote  per  vesti  , 
secondo  il  lireco  c  Latino  significato  altre  volte  detto. 

i3o  Vedi  nmfm  ec.  ;  vedi  quai.lo  estendasi  la  nostr'  abitazione. 

iliS  al  i3a  In  quel  gran  scggioec.(E  quel  Val.  Chig.  Ang.  H-E.) 


(o)  Vidi  'l  V'imbolanti  della  Coi»  il  «cibo  vernare  f.  i. 


□  igitized  by  Google 


Priinacliè  lu  a  queste  nozze  ceni 
i3S    Sederà  l'alma,  che  fia  giù  augosta , 

Dell'alio  Ai-rigo  eh' a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta  . 
j3g    La  cieca  cupidigia ,  che  v'  ammalia  , 
Simili  fatti  v'ha  al  fantolino, 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia  ; 
j 4a    E  sìa  Prefetto  nel  foro  divino 

Suppone  Danio  olle  valuto  (bue  da  Beatrice  tener  esso  gli  ocelli  mi 
un  gran  seggio  sostenente  ,  non  persona  ,  ma  una  imperiale  corona  - 
—  Prima  che  l-c-  :  avanti  clic  vaigli!  In  a  siine  in   Paradiso  .  Imila  la 

ptìanim  Agni  vocali  (a)  —  Stilerà  f  al-nti  .  clic  Sa  giti  aucosta  ,  che 

l^i^^d«^*ig^^^y^  ^IVl^'Vo'nV'f  U6' 

I  eom'  a  dire  indarno  si  tenta  di  attaccar  fuoco  a  legna  che  ad  ar- 

N'olisi ,  eli'  essendo  stato  Arrigo  maggiore  di  Dante  di  soli  dodi- 
ci anni  (e)  ,  c  morto  ,  contro  ugni  aspe  natio  ne  ,  mentre  eseguiva  pros- 


o  degli  italici  sconcerti  ,  fossero  falli  gii 
!  non  essere  jurobubilu  clic  Dante  desse  a 

ito  a  declinare  ,  comedicc  in  più  lunghi  I 

a '/di.  — 

(seguita  nel  i3i3.)a 

dire  certissimo,  che  neppur  compiala  arcuela  prima  del  i3i8.  [e)  . 
—  Augosta  in  vece  di  Augusta,  antitesi  in  grazia  della  rima.  Acosta 
Vogliono  qui  leggero  1' «iIìzìoim;  ricali  Aci-aileiuici  della  Crusca  e  1'  edi- 
lioni  di  quella  seguaci  (  *  e  li  codd.  Val.  Ang.  thig.  Caci.  N.L.  )  Ma  re- 
di ciò  che  a  questo  propusiln  si  è  avvertilo  Inferno  I.  71. 

i3rj  y  ammalia,  vi  all'altura ,  c  quasi  con  occulta  malia  vi  guasta-" 
nell'animo,  e  vi  corrompo.  Vemtoh  . 

'.  Allude  ili  Guelfi  ili  pi[|  cillà  d'Ita- 


mi  per  opporsi  ad  Arrigo  ,  che  solo  voleva  e  poteva  darla .   Ve* TOM  . 

i/fi  if\\  Prefetto  nel  foro  ilivìno  appella  il  Romano  Pontefice 

(a)  Apoe.  io-  (M  P'"'°l  Striti  Aueustorum  .  (e)  Rimili  ciò  ili  dirle 
(l'inorici  mono  nel  iji3.  in  e  lì  d'inni  So.  (J)  j.  17.  (ej  Vidi  le  note  Pare, 
«uni  ^S.  «  segg.  ,  Pulii»  n  48.  *  «gj. 
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CANTO    XXX.  A/,g 

Allora  tal ,  che  palese  e  coverto 
Non  antlerà  con  lui  per  un  cammino  . 
i45    Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 

Nel  santo  cilicio  :  eh'  el  sarà  dar  uso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merlo, 
E  farà  quel  d'  Alagna  esser  più  giuso  ■ 

(ucceuor  di  3.  l'ietro ,  a  cui  da  Gesù  Cristo  Tu  dello  Tibi  linbo  cianci 
regni  caelorvm  -,  et  quoilt-nmqtte  Ugavtrii  super  terroni  crii  ligatum  et 
in  caelis  ,  et  r7no.1V,™  711  ,•  .«»/.■  -ris  ,:;  '{,.}  —  tal ,  intoni.-  (lomentc  V  —  che 

ri  »d  Arrigo  c.  ri, 11  isci>|.rui  .  e  coi)  occulti  provvedimeli  li  .  "Dal  v.  viri. 
al  i/uf.  il  Postili.  del  1  -rul.  t,l.-i,d.,;vie  rhins.i  ,  Paetnmit,  vhlrt  sederà  , 
guani exptetabat  Imperalor  Benrigiis  quij'nii  hurn-.ii.n-  t  rumi  da  Lucim- 
lurgo ,  et  qunma.lt>  ''«k  l'i"'  cati<-t  ditti  ll  -m:-hi  nuirlis .  Hìsonno  di- 
re che  ]'  Autore  del  compito  prestale  fede  alla  voce  sparsa  ,  clie  Ar- 
rigo fosse  avvelenato  culi'  Ostia  o  Calice  nel  prendere  1' 1  ucarislia 
In  Bnon-C [invento  dal  J.'oiiieuiro  I  ra  Bernardo  da  Montepulciano  ,  co- 
me riferisce  il  Balnzio  Mise.  Tom.  I.  pag.  i6a.  Ma  il  silenzio  dèi  Vil- 
lani, Albertino  Mudalo  'li  l'adovn,  «  diCmirado  Yecer  ,  che  ne  scrìs- 
se la  vita  ,  c  di  altri  molli  sommi  ni  atra  argomento  di  smentire  I'  osser- 
lioiic  .  Si  vegga  tuttavia  lo  slesso  Dante  Cauto  un  v.  Sa  di  questa 
Cantica  nel  cemento  di  coi  il  Signor  Poggi*!)  accenna  dubitativamen- 
te qualche  eosa'di    un  tal  veleno.  N.  E. 

i.'|5  t^6  1^7  Poco  poi  itiiò  ec.  campaio  essendo  nel  pontificalo  sti- 
li Brini  nove  in  circa,  cioè  dal  i!ìo:ì  al  1 0 —  là  dove  Simon  mago 
ì  ec,  nella  Bolgia  de' simoniaci  Tulcmo  xti. 

i-ÌS  £  farà  qmd  tC  Alunno  enser  piò  &uso ,  e  caccerà  più  a  fon- 
do Bonifazio  Vili  d'Anagni  ,  (lultu  .inliciinicine  Alagna  (!i)  .  Di  colai 
delrusione  vedi  il  precitato  canto  Inferno  ra.  7(1  e  segg,  "  Andarpiit 
giuso  il  Cori.  Caet.  Anlald.  Chigi  Entrar  piii  giuso  V  Ang.  eli  Gtembcf- 
vie  :  potrehbcsi  tra  queste  due  preferir  la  seconda  ,  poicliè  meglio 
appella  alla  situaaion  di  quell'animo  camcpal  commessa  ....  perla 
Jessùra  della  pietra  ec.  ci  uni-  saprai,  c.  N.E. 


Fine  ilei  canto  trentesimo. 


6> 

CANTO  xxxr. 


ARGOMENTO  (*) 
Proiitgue  Dante  ntl  presente  canto  la  detcriiione  dilli  dai  tlU. 
lui  in  ma  vici  S.  Bernardo  a  inoltrargli  la  gloria  di  Maria  ftrgim 


i  In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa  : 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  , 

/J  Ma  V  altra  ,  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  colui  che  l' innamora , 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta  ; 

7    Sì  come  schiera  d'api  che  s'infiora 
Una  fiata  ,  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s'insapora  , 
jO    Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 
Pi  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là,  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

i  ni  candida  rosa.  Ve  li  nel  canto  precedenti  v.[  17.  c  quella  nota  , 
i  3  La  militili  santa,  Che  ce.  :  l*  anime  umane  salve c  sposo  di  <lc- 
■i>  Cristo  per  la  di   lui  preziosa  morte , 

4  al  15  'fu  r  altra  ,  drjli  .m^ili  ,  che  volando  (  non  sedendo  ,  ro- 
me 1'  anime  Bitume  facevi   )  Canta  la  gloria  di  colui  ec.  -.  cauta  la  glo- 
ria di  ijucl  l'io,  che  si  dell'  ,m  io  r  .«un  T  ;«:(  -inule  ,  e  quel  la  suprema  Fon- 
ti the  la  fair  cofani*,  elio  la  creò  cosi  nobile,  —  s'infiora  Una  fiata 
ed' altra  Iti  ritoma  LA  ce:  ora  va  ail  infiorarsi  ,  a  caricarsi  del  boItÌ- 
scolo  ile?  fiori  ,  ed  ora  fa  ritorno  all'alveare,  dove  il  tuo  lavoro  ,  la 
sostanza  de1  Mori  col  éuo  lavoro  adunalo  ,  s'  insapora  ,  si  converte  in 
mele.  S'infiora  Una  fiata,  ed  una  si  ritorna  leggono  1"  ediiioni  di- 
verse dalla  Nidoheatiua'  il  Vst.  1'  Au».  il  thig.  K.  E.      Là  .dovecci 

C)  Argomenti)  meirìco  del  Cri,  Gupn*  Goni  . 
Li  fonili  giacimi  il  Pi  lidi  io 

Din»  compiendo  cun  iute»  iguirno  , 
Silo  Bollire  il  leggio  ■  lai  piaci»  . 

Delti 'Regina  Vciein.  Beni 
A  dim0«t,.,pii  il  t,ud;a  S»  Belando 
Animi  di  iti  iimpia  io  min  otiti  . 
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CANTO   XXXI.  45i 
i3    Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva  , 

E  l'ali  d'oro,  c  l'altro  lauto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva: 
16    Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  dell'  ardore  , 
-     Ch'elli  acquistavan  ventilando  il  fianco  : 
19    Né  l'interporsi  tra  '1  disopra  e  1  fiore 
DÌ  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 
aa    Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  l' universo  ,  secondo  eh'  è  degno  , 

in  alto  sopra  della  rosa  ,  dove  il  suo  amore  ,  V  oggetto  amato  ,  Iddio  i 
sempre  abita.*  Il  l'ostili.  Caci. ,  die  dove  si  putì  trac  allegorie \w  sj.n- 
gaiioni  dal  velame  de'  versi  strani  così  la  intende  a  questo  passo  ;  Sicnt 
Anes  recedimi  ab  Alveari,  et  vallimi  ad  farci,  et  postea  weiltintj.it" 
Angeli  recedttliant  a  punto  pieno  ontni  mille,  ibant  adll-nn,  ìtlrst  ad.nninus 
beatiti,  et  ferebant  odorem  honorum  opcrationmn  ad  compcctum  Dei. 
In  altre  chiose  di  simì]  fatta  ,  ove  non  abbiati!  trovato  ifiscreiion  d'  idee 
abhiam  spesso  tacciato  per  non  avvicinarci  troppo  al  gusto  di  quel  se- 
colo N.K. 

*  i3  «I  i5  Questo  terzetto  è  passato  sotto  silenzio  dal  P.L.  il  To- 
Slttt.  Cuti,  avea  chiosato  curi  :■>  l'imtt  li.-.biUim  Anelar  ira  fiamma  vi- 
ra ad  notandum  vivacem  Caritatem ,  Ali  d'oro,  quia  lunt  sapientissimi 
et  incorruptibiles  ut  auriim .  V  altro  bianco  ,  ad  notandum  puritatem  , 
quasi  dicerei ,  non  est  aiiqua  anima  tjtiac  possìt  parificali  An&tlìcnc  na- 
tura* in  puniate  ,  quia  nunquam  fuerunt  involuti  carne  et  peccali! .  An- 
che noi  slam  di  parere,  elio  una  ragionevole  allusione  si  contenga  in 
questa  minuta  dcscriiinu  corporea  degli  Angioli  —  Le  facce  loro  inve- 
ce ili  facce  tutte  l'Anlald.  Pi.  E. 

16  Nel  fior,  nel  gran  recinto  fatto  a  guisa  di   rosa,  di -banco  in 
banca  ,  di  grado  in  grado  ,  di  fronda  in  fronda  .*  Di  bianco  in  Bianco  , 
leggono  il  Cod.  Caet.  e  V  Ang.  H.  E. 

17  iS  Porgevan  della  pace  ce  ;  comunicavano  alle  beate  anime  d! 
quella  pace,  e  di  quell'amore  divino,  ch'etti'  ,  essi  (a),  intendi  un- 
teli ,  acquistavano  ventilando  il  fianco,  facendo  col   dimenar  delle  ali 


a  sede  ,  eh'  era  in  otto  sopra  della  rosa . 

''-'tavolante  n-oltitudine  tanta,  che 


non  lasciava  voto  .  *  Moltitudine  legge  in  fatti  il  Con.  Cut.  K.  E. 
11  La  vista  e  lo  splendore,  d' Iddio  . 
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4Ja  PARADISO 

Sì  clic  nulla  le  puote  essere  ostante. 

s5    Quesiti  sicuro  e  gaudioso  regno, 

Frequente  in  genie  antica  ed  in  novella  , 
Viso  ed  amore  avea  lutto  ad  un  segno  . 

28    O  trina  luce,  che  unica  stella, 

Scintillando  a  lor  vista,  sì  gli  appaga, 
Guarda  (luaggiuso  alla  nostra  procella  . 

3i    Se  i  barbari  venendo  da  lai  plaga, 

Che  ciascun  giorno  d'  Elice  si  cuopra 
Rolantc  col  suo  Tiglio  ond'ella  è  vaga, 

34    Veggendo  Roma  e  l'ardua  sua  opra 

il  'Sirh-r  w.lbx  U puote  esser. tat/antecoCiìv.tffma  il  Val  il  Chig.  N.E. 

ali  Frequente  in  gente  antica  te,  ;  numeroso  ili  santi  ilei  vceclno  e 
uovo  Toslamiv.in .  Cori  eli  .ilrr.  sposnor. .  Meglio  il  P.  d-  Aquino 
ndf  p.ù  amintnirnle  .  fin*  p.-r  tolti  la  cone  edeste,  comprai 
..e  gliangcl.  j.mchi  abitatoli  dd  r.e!u  .  r  le  anime  bf.te  .  Vt-irai . 


;  delle  tre  Divine  Versone  .  *  chexnà- 
lald.  Cblg.  scoia  ordimento  ycm  ili 


cinlillandó  a  far  vitto  ,  tute  agli  I 
udendo  .  si  gli  appaga  »  cori  pei 
'  tf'  aPP«e> .  K'«  «cronteiUa  ,  uv». 


od  gran  peri 


1    l'Inda,  per  parte  .lei  monili ,  prese  d*l   Latino  non  pur  Dan. 
a  «nciie  ,(  Hoc-accio  („). 
.n  Che  amena  gnu-nu  d'Utile  ti  f.iapra,  ■   cui   io  oan'oo  giorno 
venga  a  patsjr  sopra  la  costellinone  vicino  al  poto  Artino  appellala 
i'Iice  ,  cuii-  1'  Oisj  maxime  .  \ale  «dunque  quanto  se  di'ti»  avessep/rt- 
gn,  che  delle  più  seUentnfiaaU  uà, 

3^  rtofeate  cai  (ao  J.gl.o  ,  aneraoiesi  in  vicinarti*  dell'  altra  coslel- 
lae.onedisuo  figlio  Boote,  appaiato  auebe  Artofilacc ,  0  Arturo  (6)  ; 
«.-  giustamente  riprende  qui 'I  Ventini  la  comune  drgli  sposilori ,  clie 

fier  qucsio  figli..  .;'  ili..-   -lni.nl"  imi  n.ii.no  V  Uria  minore  _* 

/r«M».to  tot  no  Jigtw  N.  K.—  o.uCet!a  e  vaga.-,  di  cui  ella  i  in- 

vaghito - 

3.J  Ardua  ma  opra  :  V  eccelse  sue  fabbriche  . 


CANTO  XXXI. 

Stupefaceansi,  quando  Luterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 

37  Io  ,  che  era  al  divino  dall'  umano , 
Ed  all'eterno  dal  tempo  venuto  , 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

•fo  DÌ  che  stupor  dovea  esser  compiuto  f 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
Libilo  non  udire,  e  starmi  muto. 

43    E,  ((unsi  peregrio  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'egli  stea  , 

46    S\  per  la  viva  luce  passeggiando 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi 

35    ,>G  Quando  Lattrrnno  ce.  Tremili  il  I.ntcrano  parie  famosa  iti 

-  —  »   -  "i  j:—   ...-In  le  nomane  fabbfie1— 

lic  dai  mortali  altrove 


Roma  per  l'-ima  lutta  :  e.  iiinl  Jiic   i|u:nidij   le  nomane  fabbriche 


cjnio  del  verso  .lurlit  il  i :di1.  l;att.  lirfij;"-'  rim  '"He  'e  ali™  Edi- 
zioni cosi  i'  Ang.  e  l'  AntalJ.  Il  Chig.  va  con  noi.  Il  Val.  e  talmen- 
te scorretto  ci».'  lasciamo  al  Fantini!   (oj  lo  Stamparne  «li  errori  N.  E. 

rie,  E  di  i'iuivii-.ii  in  /input  fiinsln  :  accusa  in  tal  modo  tacitamen- 
te d' ingiusto  e  d'insano  il  fiorentino  popolo. 

jjo  Compiuto  ,  ripieno  . 

,]i  Cwto  Ira  essa  <•  il  gaudio  mi  farcii  f.ibilK  non  111lire.ee.  :  cer- 
tamente in  memi  ;nl  t:<.,<>  si<]|inrc  rd  al  godimento  ,  mi  faceva  abi- 
tuerà intendersi  che  la  particella  frti  f-i^uilirhi  p.trte  ,[/•)  ,  c.  Ir.irsenc  qncsl' 
nitro  sentimento  ;  l'eitiunnitu  puri:-  cjjo  stupori?,   e  parte  il  goilimclito 


Uld.  M.  E. 

J  pa.r 


i,dt> 


llellu  s'ea  per  ittia  vedi  'I  Prospetto  a 
.1  vece  ii'  egli  stea  leggono  l'  edizioni  se- 
mici  della  Critica  —  '  Co'  (come  )  megli* 


andò,  scorrendo  io  co- 


lo] Il  Fiatoni  lumi"  in  Hovcia  il  Cai.  Vaticino  tal  tpiale  rum1  ((li  *  . 
Vedi  tr.  gli  altri  le  orTc intridi  letterarie  di  Km-  Geiui>)o  lB;i.  K.E.  (i)  V.di 
il  Vocio,  della  Cruici  lotto  li  piriic.lla  l,a  j.  3.     (e)  Sano  il  verbo  it«r» 
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Or  su,  or  giù  ,  ed  or  ri  circuirmi  o . 

4g    E  vedea  visi  a  carità  suadì 

D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
E  d'atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

5a    La  forma  general  di  Paradiso 

Già  tutta  il  mio  ìsguardo  avca  compresa  , 
In  nulla  parte  anco  r  fermato  fiso  : 

55    E  volgeatni  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose  , 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa  . 

58    Uno  intendeva  ,  ed  altro  mi  rispose; 

gli  occhi  per  la  viva  luci-,  mcnavali  po'  vari  gradi  di  quella  gloria  .  *  Per 
quei  gradi  leggo  i!  Cod.  Caci.  N.F.. 

t\U  Or  su  ,  or  giri  ,  ed  or  ricircolando  ;  ed  or  all'  intorno  girando , 
—  Mo  su  ,  mo  più  ,  e  mo  ricirculanilo  ,  legione.  1*  ediiioni  diverse  dal- 
I»  Mitolieatiu»,  •  •'  il  I'  il  Chig.  l'AtlUld  e  il  Caci.  N-E. 

ifcj  E  nerica  vim  a  carità  .«indi  :  rosi  la  Md.  Cedeva  vili  a  carità 
suadì  cosi  1'  edizioni  della  O.  e  le  segnaci  :  Ceilea  di  carila  vili  jua- 

Ang.  l'alava  visi  in  carità  <uaiii  ,  e  il  V  .it  col  '.hi;;,  l'eden  di  carità 
visi  suadi  d  altri  lumi  ce. ,  quando  1'  Antald.  ai  sta  colla  Nidob.  N.  E. 
A  carità  suadì  ,  vale  a  cucini  persuadenti ,  incitanti  ;  formando  l' agget- 
tivo suadi  dal  verbo  Latino  suntleo  ,  onde  sttada  In  appellata  la  Uea 
della  persuasione  (a)  , 

5o  5i  D'altrui  lume  ec.  -.  fregiati  del  divini  lume,  e' della  propria 
gioja  ,  e  di  atti  «domi  d'  ogni  onesti. 

53  //  mio  iapiardo  legge  la  Kidob. ,  ove  lutto  1"  altre  edii.  leggo- 
no Il  mi&  sguardo ,  facenJo  ,  coiilro  il  costume,  mio  dì  due  sii  labe  jier 
entro  il  verso  .  O  isptendnrc  di  viva  luce  etema  a  solo  riempimento  del 
verso  scrisse  pur  IJante  l'urg.  imi.  r3g.  *  Ma  questo  non  vale  per  noi , 
e  con  tutti  i  codd.  nostri  leggiamo  mio  sguardo  perchè  quello  scontro  . 
ni  ci  difende  1' ocecchio  ,  e  vorremmo  clic  la  lettura  di  Dante  l'of- 
fendette men  che  si  può  .  N.E. 

51  •  Fermnto  Pio  ,  ma  il  Val  1'  Aris,  e  il  Chig.  fermato  viso  S.  E. 
57  Di  che  ,  dulie  quali  —  era  soppesa,  era  erniosa. 

tra  diversa  da  qu-lì.i  .ìi i  ;,-,  vr„,,,. .  caU  i!  Ii^ni.-ll.,  J il  Venturi  ,  Aven- 
do pero-  S.  Bernardo  t  come  in  seguito  dirà,  fatto  le  veci  di  Beatrice. 

bina  col  nustro  I'.  [,.  il  postili/1  C  Art.  cMe  il  c.r  .  tlms  uncitus  loca  Bea- 
trici! ,  qui  fuìt  Spintili  Sancii  Bernardi .  l'rn'.ii^m:  \vi\  l'ideimi  Jietio:  non 
restabal  ei  nisì  vitine  ultimimi  Jìnci::  seiiteet  tieniti  ,  ad  i/uem  non  pute- 


{•>)  Stài  Bobe.ia  S»F.  Ihtsaur,  l,ns.  Ut. 
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CANTO  XXXI. 

Crede»  veder  Beatrice  ,  e  vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose  : 

61    Diffuso  era  per  gli  ocelli  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia  in  atto  pio , 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene  . 

64    Ed  ,  ella  ov'è?  di  subito  diss'  io  ■ 

Ond'  egli  :  a  terminar  Io  tuo  distro  , 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  : 
6*7    E ,  se  riguardi  su  del  terzo  giro 

Del  sommo  grado  ,  tu  la  rivedrai 

JXel  trono  ,  a  che  suoi  merli  la  sortirò  . 

70    Senza  risponder  gli  occhi  su  levai , 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona , 
Riflettendo  da  se  gli  eterni  rai . 

j  firgim 


ti  mette  iti  dubbio  se  Tosse  Diale  il  primo  a  dir  sène  per  vecchio  . 

60  genito  cuti  te  ecidi  giuria:  :  rie!,,  vestilo  d'un  almo  delta 
stessa  foggia,  c  coloro  ,  con  di  altri  beali  .  Così  l'urg.  «1*.  '15-  e 
seg.  Miniati  eoi  prìmajo  j/iwfo  ,  cioè  f  com'  ivi  chiosa  il  Volpi  )  ve- 
stiti alla  stessa  foggia  ,  e  del  color  medesimo  che  1  primi . 

61  Diffuso  sparso  —  gene ,  preso  dal  Lalioo  in  grazia  della  rima, 

P"  ^iXT'Beàtrice.  ,  ,  ,    ,     ,  „ 

Gn  68  JYel  terzo  giro  Del  lommo  :  0  il  singolare  pel  plurale  ado- 
pramlorfef  tornato  gratto  diro  per  de'  sommi  gratti ,  e  come  se  detto  aves- 
*<•  tt,:t  1-jrr.n  ordì:,,:  dv'  pd,  ulti  ,:r.,:t-  ,  dS/ioiH  pili  .-viri  ;  ovvino  |itr  Sr.r- 
do  non  allro  intendenuo  che  abitazione  vuole  diro  nelV  online  tcno  dei- 

'"ca'ìVel  tromba  che  suoi  inerii  la  sortirò  :  cosila  Nidoh.  pili  eie- 
canlementc  che  non  leggono  l'altre  edii-  Nel  irono,  chei  suoi  merli 
Te  sortirò,  *  come  il  Val.  Antald.  Ang.  N.  E. 

ni  ni  Che  ti  facea  corona  Riflettendo  ce.  Che  facevasi  corona  dei 
raggf  chedaUin  •..c.-vev.c  r.flctim  d'  ogni  '., torno  .  *  Quia  nihil  W- 
demos  de  gloria  Dei ,  ni<i  quantum  in  Bcatricr  demonstratur  coerentemen- 
te all' intelligema  della  Teologia  sollo  Beatrice  chiosa  il  l'einw 
Càit.N.E. 


(O  Vario  S4- 


450  v  a  b  a  n  i  so 

•fò    Da  quella  region  ,  che  più  su  tuona 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista , 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona  , 
76    Quanto  da  Beatrice  la  mia  vista  : 

Ma  nulla  mi  facea:  che  sua  effige 


Non  discendeva 


!  per  mezzo  mista  t 


79    0  donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

82  Di  tante  cose  ,  quante  io  ho  vedute  » 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  hontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute  . 

85    Tu  m'  hai  di  servo  tratto  a  libertate 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'  i  modi, 
Che  di  ciò  fare  avei  la  potestate . 

f>  al  7G  Da  quella  region  ec.  Formandosi  lì  tuoni  nell'aria  ora 
più  alti,  ora  più  liassi  ,  ad  acceseiiiienlii  ..■■rcii  di  quella  f  listanti  che 
vuole  Danti'  qui  assumere  in  paragone,  ne  specifica  ((nulla  region  dell* 
ar.a  in  eia  fi  più  alti  (tinnì  si  furmano.  Per  dar  jioi  ima  esatta  co- 
struzione di  questi  quattro  veni  panni  affatto  necessarie  ,  clic  nelle 
parole  del  e,  -'1  i)ii„tntiqnu  in  mure  iii(<iiil.n.i  la  pirposiiiono  in  po- 
sta net  mezzo,  ili  vece  di  essere  anteposta  ad  in  illazione  cioè  di  quel . 
le  latine  frasi  hoc.  in  urfv  ,  sers-i/em  in  mulini,  ,  qualunque  in  mali  ec. 
Ecco  adunque  crai'  io       1 1 11     ,_,  :  In  <::/., l:-ni/if-  n:-ir-  ntcìm  occhio  mor- 

ffon,  dia  ;n  dì- 
verse  dalla  ftiilu  [„..„(;„;,  [.—ono  0,u:„ui  ù  ,l,i  Jl.:r.tri,.c .  *  e  culi  il  Vat. 
l'in?,  che  perù  sc-nonon  la  mi,,  rista .  N.  K. 

._  7;  7!)  Ila  nulla  mi  lacca  ,  intendi  ,  tanta  ili.staiim  :  nissun  impe- 
dimento arreca  vanii  una  si  grande  rJistnitzn  —  clic  sua  effige  ec:  im- 
perocché non  veniva  agli  occhi  miei  la  sua  cinzie  attraversando  al- 
cun meno  (  di  aria  ,  csempierazia  ,  o  di  acqua)  ,  rlic  mista ,  alterata  , 
rendessela  .  J-ffig,-.  e  mti^e  per  i-f/i^ìc ,  e  wligi,:  siiicnpc  in  grazia  lid- 
ia rima  . 

7n  In  cui  la  mia  sperativi  vi  gè  (dal  [alino  rienr.  )  :  nella  di  cid 
proiezione  fondasi  e  verde);  giani  e  iiihiiPciisi  la  speranza  Ima. 

50  *  A  che  soffristi  Coi.  Vat.  K.  E. 

51  la  Inferno  lasciarle  tue  ir. ti^-  ■  steiideiiile  i-,dae,giù  a  muove- 
re ili  aiuto  mio  Virgilio.  Vedi '1  canto  H.  dell' Taf. 

85  Tu  m'  hai  <li  servo  trotto  ec.  ■.  tu  dall'  nlibonuncvolc  schiavitù  , 
ili  ch'io  viveva,  delle  ree  mie  passioni,  ini  hai  ritornato  in  lineria. 
87  Che  di  ciò  fari  avei  la  potatale  ■  cosi  la  Kidob.  e  parecchi  testi 


CANTO    XXXI.  457 

88    La  tua  magnificenza  io  me  custodi 

Si  che  l'anima  mia  ,  clie  fatta  hai  sana  , 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi  : 

91     Cos\  orai  ,  e  quella  si  lontana  , 

Come  parca  ,  sorrise  e  riguardommi  ; 
Poi  si  tornò  all' eterna  fontana  . 

94    E  '1  santo  sene:  acciocché  tu  assommi 

Perfettamente  ,  disse  ,  il  tuo  cammino  , 
A  che  priego  ed  amor  santo  mandomini , 

97  Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  lui  t'  acconcierà  lo  sguardo 
Più  «  montar  per  lo  raggio  divino  . 

retini!  dapli  Accademici  della  frusci  :  e  non  capisrn  come  ni  mede- 
simi Accademici  piacele  |iiu  di  Ieiy.ro  t'ha  Hi  ciò  fare  anean  la  po- 
tatale ,  attribuendo  rosi  I*  azione  alle  vie  c  ai  morii  da  Beatrice  ado- 
prati,  e  non  a  Beatrici:  Messa  .  Ma  torso  biL'e/i  loro  di  vista  clic  bene 
possono  le  parole  Clic  ili  dò  firn  ec.  valere  quanto  Qf  anali  (a)  di 
Ciò  fare  ec.—avei  per  w.-i  sincopi;  adnpraln  anelli-  liiF.  mi.  no  — 
«l'ivi-  in  palettate  I'  .lata/.l.  ,  <wi  rutf.u,,/.-  lui      mi-lin  il  Cliig.  B.E. 

SS  La  tuamaadfictn-ii  .  i  m..:'mli;-i  timi  ilnhi.  La  tua  magnificen- 
za dice  il  Usuici  lo' leni  rsi  in  le.li  riulirlii-;.:iiii  .  e  chiusa  i  icm-jicj 
che  falli  mi  hai,  —  custodi  per  custodisci. 

90  Piacente  a  le  dal  carpo  si  disnodi,  disnodisi,  disfiorasi  rial 
marlBl  corpo  1'  anima  misi  monda  d'  oyni  pei  raminola  macchia,  sic- 
ché pinccia  api!  cechi  'uni  purissimi . 

ija  *  Ritinse  e  n\'r,t,,!'»iuiii  t  od.  Val.  T».  Tv. 

efi  .Vi  Jarnò  air  drmri  fmlana;  si  ioni ii  a  cooiimiphire  Iddio  ,  per- 
petuo foiite  da  cui  ogni  dono  di  ■■raiia  e  di  (jloria  deriva.  Viktom  . 

gì  g5  /.  7  sanie  tene  ;  rumar  hi  ec.  Cosli  icriouc.  F.  7  tanto  seti;-  dit- 
tili acciocché  tu  assonimi  perfettamente,  riduca!  a  compiuto  termine, 

i)6  A  che  ,  al  rjual  fine — priena  ed  amor  santo  mandammì  ì  zen- 
ma  di  numero  ,  in  voce  di  mandaronmì  ,  spedì ronrai  a  te  ,  preghiera 
dì  Beatrice,  e  la  aiia  propria  carila  .  Prego  lesiono  l'edizioni  diver* 

iiitennoni  dell"  Amore  ed  al'  cornuto  rd  i  "e  codici  Ira  qtn  -li  os- 
servali da  Signori  Accademici  danno  pur  qualche  peso  a  questa  aiu- 


ta) VtdU  Cinema  Parile,  fa  5. 


458  V  A  R  A  D  I  S  O 

ioo    E  la  Regina  del  Ciel ,  ond'  io  ardo 

Tutto  d'  amor  ,  ne  farà  ogni  grazia , 
Perocch'io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

105  Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia 

Viene  a  veder  la  Veronica  nostra  , 
Che  per  l' antica  fama  non  si  sazia  , 

106  Ma  dice  nel  pensier  ,  fin  che  si  mostra , 

Signor  mio  Gieso'  Cristo  Iddio  verace, 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra  ? 
109    Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui ,  che  in  questo  mondo 
Contemplando  gustò  di  quella  pace  . 

'ssa  Guisa,  lo  chevuol 
]  occhio  da*  «ri  di  lui 

«eguaci  .  Il  Postili,,  poi  .-hitun  ;"(/Mfnf  Ami  ipuruhilio  sanctorum  An- 
gdoriun  potìm  Jis'iotinii  ,  ci  li.ibiiii.ilniiit  Ir  ;jr.iv,v;iriiii™i  adgraliant 
Dei .  Segue  la  noia  del  Y.  L.  sulla  cornane  e  sua  lezione  ,  K.  E.  —  li 
accenderà  più ,  li  aguzzerà  maggiormente  ,  lo  sguardo  a  montar ,  ad 
innoltrani  ,  perla  rai&io  divinò  pei  divino  splendore,  ad  innollrar- 
ii  a  contemplare  la  Messa  Divina  Lssenza . 
tao  Onde,  della  quale. 

ioa  Bernardo,  il  santo  Abile  ,  divotùtimo  di  Maria  Vergine,  e 
grande  panegirista  delle  virtù  e  privilegi  della  medesima,  come  ne' 
ili  lui  jcrilli  può  vedersi . 

io3  CroaU.i  ,  provincia  confinante  colla  Schiavonìa ,  e  colla  Dal- 
mazia .  Volpi  i 

.  io!  La  Veronica  nostri, ,  V  Insigne  sacra  reliquia,  eli'  è  in  Roma, 
Della  nostra  Italia,  del  santo  Sudano,  dove  impressa  rimase  l' imma- 
gine del  Redentore;  cos'ideila,  chiosa  il  \ulpi,  quasi  "era  icon  .  Pre- 
timhsimivnln,*  im.,. .;,„■„<  {  ntWhvc  I n-I  i scrino  da  Nicola  IV.}, 
quam  Feronicnm  fìdelium  v.<r  communi*  apucllat  (a)  .  '  .Scrisse  il  Bene- 
ficiato Giacomo  Grimaldi  fin  dal  secolo  X\  II.  un'opera  che  restata 
è  inedita  sulla  Veronica  del  \  stirano  ;  cita  c-li  olire  questo  v.  di  Dan- 
te il  Celebre  souctlo  di  reti-arca  .1/aii.vu  il  var/uL-ivl  canuto  c  bian- 
co, ti. E. 

toS  Per  V antica  fama  ,  che  sia  quella  immagine  impressa  col  vol- 


ili Contemplando  gusto  di  ce.  :  assaporò  nella 
plazìoui  uu  poco  di  quella  beatitudine  ,  di  cui  ora 
Viircoir. 
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CANTO    XXXI.  ^0 

113    Figliuol  di  grazia  ,  questo  esse/giocondo , 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  ocelli  pur  quaggiuso  al  fondo  : 

j  i5    Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  rimo  Lo  , 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina , 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  divoto  . 

118    Io  levai  gli  occhi ,  e ,  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'orizzonte 
Soverchia  quella  dove  '1  Sol  declina; 

121  Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte, 
Con  gli  occhi  vidi  parie  nello  stremo 
Vincer  dì  lume  tutta  l'altra  fronte. 

ia4    E,  come  quivi  ove  s'aspetta  il  temo 

Clie  mal  guidò  F  etonte  ,  più  s' infiamma  , 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 

137    Cos\  quella  pacifica  OriuGamma 

ili  n3  T 1 4  Finiiuol  di  grazia  si  fn  nanfe  appellare  <la  s.  Bernar- 
do perocché  per  In  divina  grolla  dalla  morie  dei  peccalo  risuscitato 
e  sollevalo  alfa  beatifica  celeste  contemplazione  —  questo  esser  giocondo 
ec  .  tencndn  Iti,  rome  fai,  gli  ocelli  pur  yuaggiuso  ni  fonilo ,  sola- 
mente quaggiù  nella  parie  infima  del  Paradiso  ,  non  li  sarà  nolo  quan- 

]  i!i  l.«    /!,■:■<:>„,  IT.iriii  V.'i-im-. 

(i8  ni  iij  Io  levai  gli  occhi  ec.:  aliai  gli  occhi  ,e  andando  con  es- 
si in  alto,  quasi  ua  valle  a  monte,  vidi  parie  nello  stremo,  Vidi  udì' 
ultimo  piii  allo  cerchio  parie  di  esso  vincere  di  lumefufln  f  altra fran- 
te, lutte  le  altre  parti  clic  formavano  L"  intiera  circonferenza  de!  me- 
desimo c<?rcliio  :  come  fin  mattina  la  parte  dell'  orizzonte  dove  na- 
»cc  il  Sole  sr>  vere  Ili»  In  parie  upposln  dove  il  Sol  tramonta:  *  dechi- 
na V  Ang.E  vincer  ilei  lune  nel  v.  i-j5  1'  Antald.  ,  e  il  Val.  Chig.  Le. 
parti  orientali  al  V.  un  Pi.  E. 

ìi\  ia5  n8  É,  carne  quivi  ec:  e  come  la ,  in  quella  partii  dell' 
f>ri«.nnle,  ove  s'aspetta  il  temo  (  sineddoche ,  il  temo ,  -o  eia  il  ti- 
limooe.nel  carro),  che  mal  guidò  Fetonte  :  ove  si  sia  in  aspettazio- 
ne che  nasca  il  Sole  ,  iWarrò  del  quale  mal  seppellente  guidare, 

é  fuor  'd'  essa  infiammata  parte  il  Inni  e  da  per  tulio  di  vivezza  perde, 
—  è  Mio  scemo ,  in  vece  di  si  fu  sverni ,  leggono  1'  edizioni  diver- 
se ifalla  Nitlobeatina  ,  *  e  il  Val.  c  il  Chig.  N.  li.  mal  corrispondendo 
però  (dice  il  Lombardi)  al  tempo  degli  aliti   verbi  aspetta  •  in- 

Qui/Ila  pacifica  Oriafiamma  :  con  tal  lima*  credo  ch«  appelli 
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P  A  n  A  D  I  s  o 
Nel  mezzo  s' avvivava  ,  e  d' Ogni  parte 
Pei-  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vid'io  più  di  mille  angeli  festanti , 
Ciascun  distinto  di  fulgóre  e  d'  arte  ; 

Vidi  quivi  a  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 
Ridere  una  bellezza  ,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi  . 

E,  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia 
Quanl'  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia  . 


ijii'i  i]  poeti!  nostro  Varia  Vergili 
Hiiinnli-^'iimti'  'ii  Ivi  spli::]rjiij-e  , 
I  Oro/iamm 


guerreggiava    v.,t^:i  css.-r  ^  vinto  m    Li!ir>i;lia  ;  e  <:..ji  ehi  in  que- 

protezione  di  essa    Vergine,    non  potrà  Eliminai  ila  lui  esscrvinto  . 

ia8  lag  Net  meno  ,  in  mezzo  a'  beali  .  —  P.-r  igual  modo  allen- 
tava la  fiamma  ,  islessa  incute  ambiva  In  spleiiilm-e  ile'  liciti  allo  intor- 
no minorandosi  .  L>'  iettale,  igunlinnza  igiiatntente  re.  detti  ira  tempo 
per  nettate  ,  iigttu^fHiui,  iiymlmvnte  er.  veiti  '1  Vocabolario  della  Crusca  . 

t3o  i3i  Con  le  penne  sparlo ,  con  1' ali  aperte.  —  Festanti,  festeg- 
giami . 

i5a  Ciascun  distinto  er.  clasruii  ili-'  quali  disi  in  inevasi  dogli  altri 
tulli  e  nello  splendore  più  o  meno  vivace,  e  nel  festeggiamento  pi  fi 
o  meno  ilare  i  secondo  rieri  il  inerito  di  ciascuno  .  *  distinto  e  itijul- 

bìamu  tutto  di  me/./o  quella  prima  copula  che  stuprala  il  verso  sen- 
za sapere  il  perché  Ci.  lì. 

IX,'  l'idi  a  lor  giochi  ,pd.-i,  cdn  ior  canti,  le^ge  1'  Ali  tal  il.  N.  E. 

i5/|  i35  tlidtrc  per  risplvitlcn-  spiega  il  Volpi  ,  ma  io  intenderei 
|iiuttosto  per  gioirò  ,  o  per  l"  mio  e  l  altro  insieme  —  c/ic  Ictiùa  Era. 
et:  ,  che   rallegrava  gli    aspetti  di  tutta  la  beata  cernitila  . 

i3(i  i3t  i3K  E,  s'io  mvssi  ec  .  Supponendo  clic  sia  in  noi, 
com'è,  di  fallo  ,  V  abilità  di  esprimere  ,  o  sìa  ili  manifestar  altrui  le 
cose  ,  inferiore  nll'  abilità  il'  immaginarle  ,  eNen  e  li  e  quantunque  fosse 
lauto  «lille  ail  esprimere  quaul'  è  mi  inim. pillare  ,  inni  ani  ir  eli  li  e  tut- 
tavia di  tentar  d'esprimerne  |j  minima  parte  ilella  deliziosa  compar- 

■     (a)  Y«li  il  Ruttasi  natalo  flati'  Orofiamma  di  Brad*  . 
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CANTO  XXXI.  /fit 
13^    Bernardo  ,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti , 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 
Che  i  miei  di  rimirar  si  fer  più  ardenti . 

sa  che  Maria  Vergine  colami  faceva .  Della  particella  se  at  ae»3o  di 
quantunque  vedi  cinonio  (.1). 
i3q  Come  yet  quando. 

il,o  Nel  calilo  suo  color,  in  quella  calda  fiamma  di  Maria  Ver. 
({ine  che  ,  come  ha  detto  di  [opra  III) ,  tutta  dì  santo  amore  arriva- 
talo, Calilo,  calore  dice  eoi  medesimo  elegante  schei-(o  con  cui  diss' 
egli  già  selva  schagein  (e) ,  e  con  cui  carne  cavemae  disse  ancliB  Vir- 
gilio {,!). 

1  li-i  SI  fer  più  .mirrili  .  •  Questa  variante  del  Cod.  Cael.  SI  fer  in 
lungo  di  te  della  volgala  ri  «  seminata  molto  giusta  e  perciò  1' a  li- 
biamo adottata  pel  Testo  .  Il  Cod.  Ccs.  legge  parimente  Si  fer  pili 
attenti  in  vece  dipiù  ardenti,  più  vogliusi  secondo  il  Lombardi .  Pi- E. 


(■)  Partie.  iJ3.  Q>  (£j  Vino  100.  a  Kg.  (c)  Infera*  Cinon.  I.  vari»  S. 
(d)  Acn,id.  li  53. 


l'ine  del  canto  Irentesimopiimo .. 


CANTO  XXXII. 


1  11  fi  O  MENTO  (*) 

Dimostra  san  Bernardo  al  Poeta  i  leggi  de' Sene!  il  del  vecchio, 
tome  del  nunvo  Viiiamtnto  ,  i  inali  alla  roci  dell'  angelo  Gabriello  lo  ■ 
Javann  la  Beatittima  Vergine;  eriickiara  lui  un  dubbio,  che  di' par- 
voli  gli  era  venuto  . 

i    Alì'oLLo  al  suo  piacer  quel  contemplante 
Libero  officio  di  dottore  assunse  , 
E  cominciò  queste  parole  sante  : 

4    La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
Quella  eh' è  tanto  bella  da' suoi  piedi 
È  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 

i  ?  Affetto  al  sua  piacer  ce.  Dee  qui  Danle,  senza  .lirnelo  ,  va- 
lere inteso  dm  ,  M'or^inln  M.irìa  Vicine  iu  luì  il  desiderio  Ji  rico- 
noscere i  soggetti  <li  nii.ll.i  tclirstial  corte,  .inoli'  olla,  n  guisa  eh' 
ebbero  fin   qui  tulli  ì  descrìtti  beati  cori ,  uveite  piacerò  che  fon'  egli 

nardo  ,  Il  quale  (  come  due  versi  limami  è  dolio  )  (a)  volti  aveva  gli 
occhi  a  Maria  Vergine,  affetto  al  sua  piacer ,  nIFctìonato  premi;  in.)  3  il' 
eseguire  il  piacer.:  dell.i  l'inde.. mi, ,  assunta  perciò  libero  ,  non  co- 
«!  a»  tinto  ,  cilicio  di  donare,  d'insegnare  cioè  a  Dante  chi  fossero  que' 
beali  soggetti  .  *  V  affetto  Chig.  L  effetto  Ang.  ir.  i.  N.  E. 

4  5  ti  La  piaga  ec.  Coslnuione .  Quella  da'  J  per  a  )  (b)  piedi  suoi, 
  "—'a  Vergine,  nel  grado  secondo  ,  eh'  i  tanta  bella. 


'  che  aperse  e  punse  /«i  piaga  che  Mari 
jii  iniii  iluiuin  la  quale  disubbidendo  essa 
n  ili^ii'jbiilicnte  Adamo  inasprì   cuicll.i  fcrìt 


genere ,  che  Maria  Vergine  ,  col  darne  dalle  e  

Hcdentorc,  serrò  e  medicò,  libi  /urtimi*,  uM  ianavit,  dice  anche 
s.  Agostino  (e).  Giustamente  poi  fingi:  Lv.i  K-llis.iini.i,  perocché.,  fatta 
da  Dio  stesso  immediata  mente  ,  non  poteva  nel  di  lei  corpo  aver 
luogo  veruna  sproporzione . 

f'i  Argomento  metrico  Jet  celebri  G.  Gotti . 

Qui  vedi  il  «or  ,  che  'I  somma  frullo  <9i.de  . 
Onde  •'  eperso  il  cielo  ■  noi  marnili 
Ove  [■  elmi  iiou.  sciolti  seo  rlede  . 
Vicino  il  Ugo  £or  nispiegi  I'  (li 

L'  an|ìol  ,  che  naniio  fu  ili  tinti  pice  ; 
Blenni  mille  .pimi  immuri  ili 
V  liti  Reina  del  regno  ronca  . 
la'  Versoi!,,  del  conto  pretesemi  .  Ib)    \'mU  Cinomio  Partir.  TM. 


Digilizod  by  Google 


I 


CASTO   XXTII.  483 

7  Neil'  ordine,  che  fanno  i  terzi  sedi, 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei 
Con  Beatrice  ,  si  come  tu  vedi . 

io    Sarra  ,  Rebecca  ,  Judit ,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  Cantor  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  Misererà  mei  .  \ 

13    Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar  ,  com'  io  eh'  a  proprio  nome 
Vo  pei'  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia  , 

Jlfeir  online,  che  fanno  i  terzi  sedi,  nel  terz' ordine  di  sedie, 
nel  leno  grado.  Sedia,  per  seggio  •  inedia,  detto  da  altri  buoni  an- 
tichi vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca . 

8  q  Siede  Rachel  ili  salto  ila  costei ,  di  sotto  da  Eva,  siedo  Rachel 
(  la  bellissima  figliuola  di  Ubano  ,  moglie  del  l'atriarca  Giacobbe  )  con 
Beatrice ,  stai»  poco  anzi  condonimi  <li  Dante.  Intendendosi  dagli  in- 
terpreti delle  scritture  sacre  figurata  in  llnchcle  la  vita  contemplati™, 
e  figurando  Danio  in  Beatrice  sua  la  teologia  (  come  pili  volte  è  del- 
lo )  ,  rciiamenic  dico  il  Landino  (a) ,  pone  il  Costa  seder  esse  due  don- 
ne una  vicina  all'  nitrii  ,  perche  il  pru/ii-iu  tnl/faellii  itcH.i  teologia  c  la 
contemplatone,  ed  inanella  si forma  ,  e  pon  suo  seggio  ■ 

Siccome  però  descrive  Danio  die  Donue  Lbrce,  una  sotto  dell' 
altra  per  retta  linea,  formavano  il  divisorio  maro  {4)  cioè  il  termino 
delle  semicircolari  sessioni  de'  liciti  vissuti  avanti  a  Gesù  Cristo ,  ren- 
desi  perciò  chiaro  doversi  intrudere ,  che  beatrice,  donna  posterio- 
re alia  venuta  di  Cristo,  quantunque  sedesse  a  canto  di  Rachele  , 
appartenesse  nondimeno  alle  semicircolari  sessioni  de'  beati  vissuti 
dopo  Gciù  Cristo  ì  faconda  cioè  essa  ad  nitri  beati  del  medesimo  tempo, 
posti  a  lei  di  sopra  e  di  sotto  in  retta  linea ,  le  estremità  delle  pro- 

^  io  ii  il  Sarra,  moglie  del  Patriarca  Àbramo."  Sara  legge  il 
Con.  Cast.  N,  E.  —  Rebecca  moglie  del  l'ai  ria  rea  Isacco — Judit,  Giu- 
ditta, la  famosa  vedova  liberatrice  di  Betulia  —  colei,  Che  fa  Usa- 
va al  cantar  che  ec.  Hulh  moglie  di  llooi,  bisava  di  Davide,  che  |ien- 
tito  e  addoloralo  compose  e  cani 

gradar  gii,  di  sogi.a  inolia  ,  ve. 

gradi  sedendo  ,  coni  io  i'i  pi^'j'rio  'io>iij  ,  ri, e  iuhiuukIo  i:i,<-i  uu.i 
per  (r)  proprio  nome  ,  vado  giù  perii  rosa  di  foglia  infogin,  por 
le  sessioni  composte  in  forma  di  rosa  ,  di  grado  in  grado  .  '  Soppri- 
me  un  che  il  Uod.  Caet.  leggendo  aclv.  t.\.  com' io  a  proprio  nome, 
e  1'  Ang.  col  proprio  nome  N.  E. 

uà  sa.    (<;  Dalli  pilliceli»  * 
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^  PARADISO' 

16  E  dal  settimo  grado  in  giù,  s\  come 
Insiiio  ad  esso  ,  succedono  Ebree , 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  : 

19    Perchè  ,  secondo  Io  sguardo  che  fee 

La  fede  in  Cristo  ,  queste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  io  sacre  scalèe. 

ai    Da  questa  parte  ,  onde'l  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo  . 

25    Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  vóto  i  semicircoli  ,  si  stanno 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi  . 

16  ij  18  Dui  sonimi  grado  ee.  da  quel  grado  settimo,  a  cui  gii 
jiamo  (liseusi,  dicendo  siviere  in  esso  la  bisava  di  Davide,  in  gin, 
venendo  abbasso  ,  i  stessa  me  11  te  ,  come  dall'alto  incominciando,  ed  ni 
settimo  grado  scendendo,  incendono  1' una  all'altra,  senza  interni, 
lionc  vernila  donne  KlinT,  l'urinando  esse  In  eotal  morto    una  serie 


venuto.  [|  Vili.»  ,  :{\  y.mi'li  m  (Ji-i  s'.l>  vriuiiro  c;t  in  Cristo  venuto 
aggiunge  lo  sguardo  in  Cristo  jin-svnic  :  ma  (  risponde  bene  il  Ven- 
turi )  ognuno  impilili  Cristi'  pi-cii'iue  issiti!  Cri  sili  venuto —  Fee  per 

Jc  paragone  in  grazili  della  rima  .  *  l'Ite  perseguendo  io  sguardo  al  v.  19 
il  Cod.  Val,  Clia  per  secondo  il  Cliig  e  I'  Ang.  si  poron  le  sacre  sca- 
lee nel  cai.  lezione  die  può  meri  lare  una  qnislioue ,  supponendo  clic 
sì  paran  voglia  sip m Lr  ,.'  rwi.ogjano  .  ti.  E. 

■J'i  ai  l'i  !)<i  //tint.-i  p.utt:  m:  Intenda  la  parte  al  seggio  di  Maria 
Vergine  sinistra  (  quella  ini  deiinia  in  eui  1'.  in.  e  segg.  dirà  sedere  Ada-  * 
mo  c  Moisè  J;  e  dite  da  quella'  parie  il  Bore  niniuro  di   tutte  le  sue 

figlie  in'vuce  di  dirlo  ripieno  di  Imi!  i  beati  a  quella  di  lui  metà 


inscmiatrati  il   \al.uil  Oet.   Di        il  Cini;.  /V«W  1' Anlald.  ti.  E. 

27  lihbcr  li  risi  ,  dice  in  luo^-i  di  ebbero  il  loro  sgitar.lo,  la  loro 
f.iv.L-/r;i.  '  —11  Oi'ilii  iij/tUtrj  eri  jiieiin.'iite  il  Val,  K.  E.   '         '  ' 


Dlghized  by  Google 


CAUTO  XXXII.  4> 

•3    E  ,  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  Cielo  ,  e  gli  altri  scanni 
DÌ  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 

3i  Cosi  di  cantra  ,  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  '1  martiro 
Sofferse ,  e  poi  l' inferno  da  due  anni  : 

34    E  sotto  lui  così  cerner  sortirò 

Francesco  ,  Benedetto  ,  e  Agostino , 
Ed  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro . 

37    Or  mira  l'alto  provveder  divino  : 

Che  1'  uno  e  l'altro  aspetto  della  fede 
Igualmente  empierà  questo  giardino  . 
E  sappi  che  dal  grado  in  giù  ,  che  fiede 
A  mezzo  1  tratto  le  sue  discrezioni, 


ta  cerna ,  colale  spiami  ioti  e,  to  scanna  di  Maria  Vergine  ,  c  gli  altri 
■canni ,  che  un  dopo  I'  altro  si  collocano  sono  di  esso;  Cosi  di  lontra, 
■Stessamente  nell'opposta  parie,  cosi  cerner  sortirò  ,  ebber  la  sorte  dì 
così  separare  beati  ila  beati  Io  scanno  del  gran  Giovanni  Batista,  il  qua- 
le, quantunque  .'rniprt-  stinta,  pri-tln":  nato  santificalo,  sofferse  il  de- 
serto, in'  cui  ili  uioviitttio  si  riiir  r':,  v  il  martiro  dall'  imqup  Erode,  e 
poi  I'  Infurio,  cioù  il  Limbo  da  {  vale  qui  per)  (a)  due  anni,  che  cor 
icro  tra 'la  morte  di  lui  c  quella  di  Ceso  tjrislo  ,  per  cui  dal  Limbo 
fu  tratto  in  Paradiso:  e  sotto  lui ,  sotto  esso  Balista,  Francesco,  sotto 
Francesco  Benedetto  ,  sollo  Benedetta  Agostino  ,  e  cosi  gli  altri  di  gra- 
dò in  grado  scendendo  .  —  F.d  alt/i  in  vece  di  E  gli  nitri  ,  lo  pren- 
demmo da'  Cod.  Yst.  Anlnld  Chig.  Caet.  Di  giro  in  giro  dice  in  vece  di 
grado  in  grado,  per  essere  (  com'  è  slato  avvertito  )  que'  gradi  circolori, 
3g  Igualmente ,  cos'i  molti  antichi  scrissero  in  vece  tv  egualmente  (li) 
per  ugual  numero  di  soggetti  .  Cancello  (  mormora  il  \  cnturi  )  poco 
giusto  del  vantaggio  della  legge  di  grazia  sopra  le  altre  antiche,  il  vantag- 
gio però ,  dich'io ,  della  legge  di  graiio  sopra  le  altre  leggi  consiste 
nel  poter  1'  uomo  salvarsi  più  facilmente  :  c  ,  supposto  che  '  debba  la 
legge  di  grazia  durare  la  sola  metà  del  tempo  eoe  insieme  ambedue 

le  antiche  leggi,  naturale  e  «crina,  durarono  {   

e  segg.  deducesi  che  il  poeta  nostro  iutenda 

40  t\i  E  sappi  che  del  grado  ec.  sappi ,  che  da  onel  grado  ,  che 
nella  meli  di  questa  circolare  scala  Jtede ,  ferisce ,  taglia,  cioè  mi  suo 
giro  attraversa,  U  due  discrezioni  ,  le  due  dette  file  diversoric  de'  beqti, 
in  giù  ,  da  osso  grado  venendo  io  giti . 

(«}  Vedi  Cinsale  Parft'e^og.    (0  Vedi  Vcnbglaii*  dilla  C inni . 

Ta.  3.  G  g 
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IfiQ  PARADISO 

Per  nullo  proprio  merito  si  sic  de , 

43    Ma  per  V  altrui  con  certe  condizioni  : 
Cile  tutti  questi  sono  spirli  assolti 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni  . 

46    Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 
Ed  anco  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  gli  guardi  bene,  e  se  gli  ascolti. 

4<)    Or  dubbi  tu  ,  e  dubitando  sili  ; 

Ma  io  li  solverò  forte  legame  , 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili . 

52    Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 


/p  Per  nullo  propriu  merita  sisiede.  Ma  per 


1'    1"  > 


ro  genitori  ;  avendo  in  anelli  la  sufficienza  della  grazia  c  I  influsso  .iel- 
la il edenzio ne  ,  secondo  la  sentenza  di  S.  Prospera  abbracciata  da  gra- 
vissimi teologi.  \  rsiirm.  Salvarsi  però  bambini  ]>e'  meriti  de'loro  genitori 
Diega  S.  Prospero  esp  ressa  mente,  e  ne  rende  incontrastabile  ragione 
fttcmiritìl  islad  poltrii  apiari  pji-tnluiB  . 

Per  adunque  ii  nitrito  attrai  ìntenderem  noi  piuttosto  i  soli  infiniti 
ineriti  dì  Gesù  Cristo:  e  per  lecerle  cantliiionì  jireililerem  quelle  elio 

ri  età  de'  tempi  volute  ,  la  fede  cioè"  do'  parenti  in  Cristo  venturo,  la  cir- 

44  Ì5  Clic  lutti  questi  ec.  imperocché  questi  spiriti  furono  lutti  as- 
solti, sciolti  (intendi  dai  corporei  legami  )  prima  che  fossero  in  ìtlato 
di  conoscendo  elc^cre  bruì  e  n  male. 

^8  .Se  in  gli  ^tarili  corrisponde  a!  delti  puerili  volli,  e  se  gli  ascolti 

aliij  p-l  -rili  l'Oli  . 

i$o,    5o    5t    Or  dubbi  tu  ec.   Scorge  S.  Bernardo  maravigliar 


■  quasi 

huuiuiuscikj  anime  .  quaniunquc  n 
HUndimanco  in  difli-ienli  gradi  di  e 
li,  ed  altre  in  più  bassi  ì  spargono 
della  circolare  scala  dal  mezzo  in  gì 

tisi  adopralo  anche  da  altri  ■  Vedi 

ucule  tue  riflessioni  ti  'nvolgouo  . 

teiisahile  alla  comune  sintassi*;  disi 
Ang.  N.  E. 

(a)   Carmen  de  ingrati!  v.  <:o  c 


*  propri  meriti  salve 


che  quelle 


□  igitized  by  Google 


Casual  punto  non  puole  aver  sito  , 

Se  non  come  tristizia  ,  o  sete  ,  o  fame  : 

55    Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'anello  al  dito. 

58    E  però  questa  festinata  gente 

A  vera  vita  non  è  sine  causa 
Intra  se  qui  più  e  meno  eccellente. 

61     Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 

53  51  Causai  punto  non  punte  aver  sito.  Se  non  che  ec.  Suppo- 
nendo a  tulli  cognita  l' impossibiliti  d'  essere  in  Paradiso  Iristifia  , 
>  sete,  n  ramo,  in  vece  ili  diro  impossibil  cosa  che  avvenga  in  l'ara- 
liao  casualmente  un  minimo  che ,  dico  cho  non  vi  può  accadere  se 
lori  a  quel  modo  che  vi  può  essere  trisliiia  ec.  *  Causai  punto  non 
>ub  ec.  rat.  HntahL  CAig,  N.  E, 

56  Quantunque  per  quanto  inai, a  sìa  pel  qtiodcumque  de' Latini. 

£7  Ci  per  qui  (a)— «  risponde  da/fanello  al  itilo  ,  dall'  .mirilo  ai 
orrisponde  al  dito  ;  vale  quanto  è  gitili*  comspon  kma  di  gloria  ad 
ni  soffietto . 

58  %  60  E  perà  questa  ce.  La  maggior  parie  dei  manoscritti  ,  e 
te,  quaut' osservo,  l'edizioni  ne  guastano  turpemente  la  unità  ed 
netto  con    leggere  nell'  ultimo  verso  Entrasi 
:  mss.   della   biblioteca  Vaticana  IL),  uno  dell* 
Ila  <Jhigi  (if1  leggono  in  vice  Intra  se  tjui  pia 


scrini  ,  intendo  cova-'  se  dello  fosse  :  fi  però  questa  gente  fi 
atFrettoia  ,  a  vera  .'i(n  ,  non  è  obi  iatr,,  se ,  tra  se  st. 
eccellente  sine  causa  ,  scoia  cagione.  •  Il  cod.  Ang.tra 
col  P.  L,  N.  E. 

La  necessità  di  quesl'  ammenda  si  avverte  saggiamente  anche  dal 
"    ■                                                 "  ■"    d'aneddoti  stampata  ne'pros- 
■    1    "M.  conforme 
  56.  legge  de- 

.n:uuin  111  luogo  di  /esimala  N.  E, 

Infra  se,  in  vece  iT  Entrasi ,  suppone  parimente  il  Landino  aver 
Dante  scrino  :  Non  è  (  diluii)  .vivivi  iwmi  più  e  meno  eccellente  intra 
se,  cioè  Ira  sa  stessa  .  Diversamente  però  leggendo  il  testo  ,  ci  quale 
il  di  lui  contento  si  b  accompagnato  (  nelle  e.liiioni  almeno  da 
me  riscontrate  )  ,  conviene  credere  che  il  le""  ■■-  -"•»—•««■'• 
diverso  dallo  stampato . 

Gì  Lo  Jlege  Iddio  —  pausa ,  riposa 


[a)  Vedi  11  Vot.bohrio  d.ll.  Crasci  •  Cianaio  Panie.  $B  (ti  Indico 
Vidc.no  Ho»  «  YitUH.o-C.ppoB.  stS.    (t)  filo,    [d)  L.  ti  1  zìi,  L.  vi  113. 


ffit  PARADISO 

In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto  , 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa  , 

64    Le  menti  tutte  nei  suo  lieto  aspetto 

Creando  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente:  e  qu\  basii  l'effetto  . 

67    E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  santa  in  <pje'  gemelli , 
Che  nella  madre  ebber  l' ira  commota  . 

6ì  Che  nulla  volontade  è  di  pili  ausa  ,  die  ninna  volunlì  mai  »!  * 
awrmzata  a  desiderare  di  più  :  giusta  la  frase  della  Chiesa  ,  che  i  ce- 
lesti beni  appella  ,  frnnn  ,  qitae  ornar,  desiderino!  iiiperanl . 

6.'l  65  66  Le  mentì,  V  anime  —  net  suo  lieto  aspetto  Creando,  cioè 
non  lungi  da  se  ,  e  quasi  noti  vedendo  ciò  che  si  fa ,  creando  >■«"* 
sotto  i  propri  beali  occhi  —  *  suo  piacer  di  frati*  dota  Diversamente 
arricchisce  di  sua  predilettone  qnal  più  e  quii  meno  —  e  fui  basti 
F  effetto ,  e  intorno  a  questo  punto  ci  basti  di  sapere  che  Dio  cosi 
opera  ,  sa  ma  avvaniarci  a  ricercare  (niella  ragione  che ,  lungi  dal  no- 
stro intendere,  licnsi  Iddio  ,  ne'  suoi  altissimi  secreti. 

Qui  "ante  (  aggiungeci  'J  Venturi  )  metta  in  bocca  di  s.  Bernar- 
do una  dottrina  Jais*  e  perversa ,  e  però  lontanissima  dai  retti  Sentir 
■nienti  di  tanto  dottore  . 

Ad  isgrssio  pero  del  poeta  nostro  dee  so prabb onda ole mente  ba- 
llar.- la  doitriii:i  eli  Viciro  t-nmhsrdi  nelle  ■Sentenia  opera  (  averte  sa|j- 
(jiameute  1'  Ahilc  Ladvocat  )  (a)  rhe  puotit  cansidrrarr  conte  la  sorytar 
tee  l'origine  d:'la  teologia  s-ota<tn  a  olla  Chiesa  Ialina.  Dichiaralo 
avendoci  questo  prende  maturo  nel  libro  oiirno  di  delta  sua  opera, 
dist.  I\i  ,  che  l'essersi  da  ino  eletto  Giacobbe  e  riprovalo  Esaù  non 
full  prò  taehtìt  an-nni  .  qua»  tute  hatirbaat ,  aanmam  noe  ìpti  exit  te- 
ismi ;  net  proter  futura,  menta  qime  piaevimret ,  riparlandoci  poscia 
nel  terra  buio  dui  ìi  dello  amurc  rha  it  medesimo  Dio  porla  agli 
eletti ,  eleetorum  ergo  ,  dice  alias  magìs ,  alias  mima  ililerit  ai  attento  , 

fi?  6B  fin  F.  ria  espresso  e  chiaro  er.  colale  ,  cioè  ,  da  ogni  merito 
nostro  allatto  indipendente  divin  beneplacito  ne  si  dà  chiaro  a  scor- 
gere dalla  scrittura  saera  in  Giacobbe  ed  Esaù ,  i  due  gemelli  che 
nel  materno  venire  ehliero  tra  di  toro  contrasto  ed  ira,  sfurian- 
dosi ciascuno  di  uscire  il  primo  alla  luce  (4)  :  imperocché  sta  scrilto 
in  Malachia  (e)  ed  in  s.  Paolo  (d)  che,  prima  che  questi  nascesse- 
ro ,  ed  alcun  bene  o  male  a  per  a*j  era  ,  untò  Iddio  Giacobbe,  •  odiò 

//  Poeta  (  eccoci  (li  nuovo  il  Ventura)  miseramente  s'è  inganna- 
to ,  dvdneendo  da  questi  sneri  testi  un  sentimento  mai  conforme  al  dog- 
ma e  misterio  ilei  peccato  originale  . 

Il  sentimento  che  dtiluce  Dante  dagli  accennali  scritturali  lesti 
a  quello  della  predeslinaùone  gratuita;  uè  veggo  come  male  confor- 


(n)  Dizionario  storico  ni.  Pietra  Lombardo,  (i)  Gen.  iS.  (r)  C>p.  U 
|  id)  Rom.  s. 


CANTO   XXXII.  <Ì6y. 

70  Però  ,  secondo  il  color  de'  capelli 
Dì  cobil  grada  ,  1'  altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s' incappelli . 

73    Dunque  sanza  mercè  di  lor  costume 
Locati  son  per  gradi  differenti  , 
Sol  differendo  nel  primiero  acume  . 

76    Bastava  si  ne'  secoli  recenti 

Con  l'innocenza  ,  per  aver  salute  t 
Solamente  la  fede  de' parenti. 

79    Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute* 

misi  cai»!  soli  ti  mento  ai  ducimi  k  micelio  del  peccato  originale .  Trovo 
nnii  che  il  eh.  icoiugo  P.  tiianlorcnid  Berli,  nella  disserlatione  soprji 
di  quejta  cnntìea  di  Dante ,  loda  il  l'oela  al  presente  passo  moltissimo 
per  tuie  sentimento;  ed  aggiunge  che  la  predestinazione  $ 
solamente  appartiene  alla  fede  e  alla  era  ' 

perche  Dio  a  Suo  piacimento  dtttribue,ub<  

senatore  d" Agostina  {a)  il  linguaggio  )  di  due  fanciulli  conccpuli  amendde 


io  voluto  ,  come  I'  edizioni  moderne  tutte  Tanno  ,  scrìvere  commola  i\aA 
voce  Latina  in  carattere  distinto  . 

70  71  71  Secondo  il  color  dé capelli  Di  colai  grava  ce.  Allusiva- 
mente ,  credo  ,  all'  incappellarti  ,  cioè  in  e  hi  riandarsi  ,  adornarsi  fi]  la 
donne  il  capo  cou  abbigliamenti  di  quel  colore ,  che  il  color  de'  capelli 

la  variati  della  donala  grazia  ,  facciasele  dall'  altìssimo ,  divino  lume  ', 
corona,  su  peri!  lustralo  ne  ,  dire  dexnatilcide  convien  ,  che  l' altìssimo  Iti- 
"■e  i'  incappelli  ;  secondo  il  color  da'  capelli  ili  colui  f-mziti . 

75  Sol  digi-rsnao  nel  primiera  marne  :  unicamente  differenziandosi 
nella  primieri.  Varia  fortezza  tii  visi»  a  mirar  Dio  piii  0  meno  dap- 
presso donala  loro  ab  eterno  per  la  della  varia  predilezione. 

76  77  78  Bastava  il  ne'  secoli  ec.  Costruzione  .  M  (  nel  senso  del 
Latino  aliane  ,  e  dell'  Italiano  bensì }  ne'  secoli  recenti  ,  ne'  primi  lem- 
pi ,  in  tempo  ch'era  il  mondo  recente,  cioè  quando  colla  sua  nafn- 
ral  legge  v.vevasi  ,  per  aver  salale,  per  ottenere  il  Paradiso,  con  f  in- 
nocente bastava  solamente  la  Jede  tW  parenti ,  li  protesta  de'  parotiti 
pe  bambini  di  credere  nel  venluro  Messia,  fede,  come  insegna  il  Mae- 
stro dello  sentenze  (c) ,  e  conferma  Dante  (d)  ,  stata  in  ogni  tempo 
necessaria  per  salviii-ù  — *  i;,i,t.nwji  l'Ang. ,  Bastavaiì  V  Aniald.  — lìi- 
centi  Val.  Chi'g,  N  E. 

(e)  Ui.  de  dono  per  sen.  cip.  s      >b)  Coma  Cflpp«lio  idot>n»i  fx  wkif 
''"da  e.„d\,0       3  co.l  pai  incappellarsi  .itnlÈun  inthirUttdafsi  . 
(c>  U..J,  di,,.         (di  F.udiio  *ix  foj.. 


FABADISO 

Convenne  a'  maschi  all'  innocenti  penne , 
Per  circoncidere  ,  acquistar  virtute  . 

82    Ma,  poiché  '1  tempo  della  grazia  venne  , 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne  . 

85  Riguarda  ornai  nella  faccia  ,  eh'  a  Cristo 
Più  si  somiglia  ,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo  - 

88    Io  vidi  sovra  lei  Unta  allegrezza 

Piover  ,  portata  nelle  menti  sante 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza  , 

<ji     Che,  quantunque  io  avea  visto  davante  , 
Di  tanta  amtnirazion  non  mi  sospese, 

8081  Convenne  ec.  Tildi  mestieri  aì  maschi  bambini ,  per  volar  al 
Paradiso,  acquistar  virili  ec.  alle  innocenti  penne  ,  all'  innocenti  ali,  per 
circoncìdere,  per  meno  della  circoncisione  :  cosi  avendo  ordinato  Dio 
ad  Àbramo  Cera.  17.  Convenne  (  chiosa  diversamente  il  Daniello  )  per 
acquistar  viriate  e  salute  circoncider  ai  maschi  V  innocenti  penne  ,  dai 
il  mrinbro  virile,  che  latinamente  Penìi  si  chiama  .  k  questo  senso  pe- 
rò allora  si  darebbe  luogo  ,  quando  scritto  fosse  Convenne  a'  maschi  le 
innocenti  (  e  non  alt  innocenti  )  penne  ,  Per  circoncidere  ,  acquistar  vir- 
iate —  '  E  cosi  è  scritto  nel  Chig.  N.  E. 

Sì  II  tempo  della  grazia,  il  tempo  della  legge  ili  graxia  . 

83  Battesimo  perfetto  appella  quello  istituito  da  (iesù.  Cristo  ,  ac- 
cennando qual  battesimo  imperfetti)  la  Circoncisione . 

8.1  Laggiù  ,  nel  Limbo  ,  si  ritenne  ,  fu  rinchiusa  . 

85  80  87  .Velia  faccia,  eh'  a  Cristo  Pili  si  somiglia,  nella  faccia 
di  Maria  Vergine  ,  accostatesi  in  chiarezza  ■  quella  di  (  Irisiu  pili  d'usui 


perciò  aggiunge  che  sola  colai   chiarella  poteva  servirgli  di 
abbarbagliali 


grado  a  veder  Cri 
può  disporre  Ang 

Ko  Portata  {  intendi  ,  Hat  di/in  trono  )  nelle  menti  sante  ,  negli 
angeli  mandati  da  Dio  al  corteggi"  J'  Maria  Vergine  —  *  l'ani  alle- 
grezza Seco  portata  ec.  il  \nt.  t  hip.  K.  E. 

qo  Create  a  trasvolar  ptr  quella  altezza  ,  creale  da  Dio  a  trapas- 
sar volando  dal  di  luì  trono  nella  candida  rosa  ,  nelle  sedie  de'  bea' 
ti  ;  e  dalle  sedie  de'  bflati  al  suo  trono  ;  com'  è  detto  nel  cauto  prece- 
dente a.  4.  e  Kgg.  —  '  E  trasudar  Ang.  N.  ?.. 

fli  Quantunque  vale  qui  tutto  dò  che  (a)  —  davnntc,  prima  d'allora. 

cfi  Dilania  ammirazion  non  mi  sospese  :  non  mi  sospese,  non  Ini 
astrasse  con  lauta  ammirazione .  Della  particella  di  per  cori  vedi  Gino- 
 ' 

[a)  Vt4l  il  VocjIioIj.Lo  dilli  Cinici  itt.  gas  «fingili  (4.    ;i>  Pan.  io  5. 


CANTO    XXXII.  j;t 

Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante  . 
g4    E  quell'amor,  che  primo  li  discese  ,  1 
Cantando  Ave  Maria  gratta  plana  : 
Dinanzi  a  lei  le  sue  alt  distese . 
97    Rispose  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parti  la  beata  corte 

Si  eh'  ogni  vista  sen  fe'  più  serena. 

ico    0  santo  Padre,  che  per  me  comporte 

L'esser  quaggiù  ,  lasciando  'I  dolce  loco, 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte: 

io3    Qual  è  quell' angel,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina , 
Innamorato  sì  ,  che  par  di  fuoco  ? 

106    Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui ,  eh'  abbelliva  di  Maria 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina  . 

log    Ed  egli  a-me  :  baldezza  e  leggiadria  , 

Quanta  esser  può  tu  in  angelo  ed  in  alma, 
Tutta  è  in  luì ,  e  sì  volèm  che  sia  : 

g3  Di  Dio  tanto  sembiante ,  cosa ,  che  lanlo  a  Dio  si  assomigliasse, 
gì  Quell'  amor  per  ijuelC  angelo  (,;)  ,  cioè  1'  arcangelo  tiabriclu  . 
gtì  Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distele  si  tenne  librato  dinanzi  a  lei  su 
le  distese  ali  . 

og  Si  eh'  ogni  vista  sen  fe'  più  serena  ,  talmente  die  per  ogni  do- 
ve che  si  mirasse  vedovasi  cresciuti  I'  allegrezza  .  Vista  per  veduta ,  o 
prospetto-,  adopera  Danio  ancora  net  seguente  canto  v.  |36. 

]  oS  Giuoco  adopera  qui  '1  Poeta  in  vece  di  festa  e  dì  giubbila  . 

106  Hiconi  ancora  ec.  ha  la  particella  ancora  rapporto  all'  distru- 
zione fin  noi  ricevili!!  dalla  dottrina  del  medesimo  santo. 

107  Ch' abbelliva  di  Maria,  die  si  abballivi  "elio  bellone  di  Ma- 
altri  verbi,  di  atlivo  e  passivo  significato.  ' 

108  Come  dei  Sol  ec.  come  h  stella  mattutina.  Venere  si  abbellisce 
de'  solari  raggi  —  *  Del  sole  stella  soppresso  l' art.  il  Val.  l' Ang.  I'  An- 

iog  ìlaldeoa  è  una  certa  «curii  d'animo  con  letizia  mista,  die 
traspira  nel  volto  .  Vihtcm. 

ih  E  ti  vulèm  che  sia,  e  voglian  o  che  sia  cosi  .  Accenna  1' unìo- 


fri)  Voli  fingi»  HIV  li  lai. 


□  igitized  by  Google 


47a  i  PARADISO 

i  ia    Perch'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 

Giuso  a  Maria ,  quando  '1  Figliuol  di  Dio 
Garcar  si  volle  della  nostra  salma  . 

1 15    Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi ,  sì  com'  io 
Andrò  parlando  ,  e  nota  i  gran  patricì 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

iiB    Que'  due,  che  seggon  lassù  più  felici , 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta , 
Son  d' està  rosa  quasi  due  radici , 

■  si    Colui,  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 

ne  della  volontà  de'  beati  altri  divino  volontà  ;  o  sia  volere  i  beati  ciò 
che  vuole  Iddio;  come  esp  ressa  metile  caino  Dome  Paradiso  1 1 1  79.  e 

*  ^      Ami  t  formale  ad  tuo  Italo  ine 

Tenerti  dentro  alla  divina  voglia, 
Pitch'  aia  fami  nòilrt  vagli»  Utile  . 

Di  toletta  per  vogliamo  vedi  Mascolini  Teorìa  e  Prospello  da'  verbi  Ita. 
Itimi  sotto  il  verbo  voleremim.  4- 

tia  m3  Che  porlo  la  palma  Giusti  a  Maria .  Supponendo  che  tut- 
te le  donne  Ebree  desiderassero  e  quasi  coti  tendessi  ro  di  essere  eia. 
seuna  la  madre  deli'  aspettato  Messia,  sensatamente  dice  Che  l'arcan- 
gelo (;  a  Miri  ci  lo  Schiarando  Maria  Vergine  madre  di  Gesù  Cristo  recas- 
scle  la  palma ,  cioè  in  vittori*  sopra  di  tutte  l'altre  donne. 

11. '1  Ai  volle,  cos'i  la  Nidobeatina  meglio  che  si  volse  come  leg- 
gono l'altro  edizioni —  nostra  salma,  nostra  umana  natura. 

n3  116  Fieni  ornai  coir  gli  occhi ,  sì  com'  ioec.  vieni  collo  sguar- 
do appresso  al  mio  parlare ,  olla  contezza  che  ti  dori  di  questi  pri- 
mari *oggeUi  :  Henne  in  vece  di  vieni  leggono  l'edizione  della  Cut- 
sci  e  le  moderne  seguaci. 

Palrici  poi  1100  dee  intendersi '1  plurale  di  pnlritio  ,  volta  per  ca- 
lalo il  Vocabolario  della  Crusca  ,' il  plorale  di  patria;,  'che Gin,  Vilìa- 
ni  nel  lìhro  1  della  suo  storia  cap.fi  per  beli  due  nate  adopera  a  sen- 
so ili  capitano  ,  senatore  ,  0  simile  .  , 

1  ii)  Propinquissimi  ad  Anglista  ,  vicinissimi  a  Maria!  ergine  ,  retta- 
mente 'appellata  col  nome  ti'  Angusta ,  che  vale  quanto  Imperatrice  ,  o 
Regina  ,  ver  essere  Moria  Vergine  Iteginn  del  ciclo  . 

110  Èsta  per  alleila  ,  olcrcsi  da  molli  antichi  Toscani  praticata  (a) 
quasi  dtìe  radici  :  porcili  dalla  siuislra  vi  sedeva  Adamo  capo  dèi 
vecchio  Testamento  ,  e  dalla  destra  s.  l'ietro  eapo  del  Nuovo  .  Yen*' 

■  11  Le  si  aggiusta ,  cioè  le  sì  appressa  j  perchè  in  Latino  ju.xla 
lignifica  appresso.  Likdiko. 


(a)  Vedi  il  Vocabolario  <!<U.  Crani  . 
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CANTO    XXXII.  473 

È  '1  padre  ,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusla. 
Dal  destro  vedi  quel  -padre  vetusto 

Di  santa  Chiesa  ,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto  . 

iay    E  quei  che  vide  tult'i  tempi  gravi, 

Pria  che  morisse  ,  della  bella  eposa , 
Cha  s'acquistò  con  la  lancia  e  co' chiavi , 

i3o  Siede  lungh'esso  :  e  lungo  l'altro  posa 
Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata  mobile  e  ritrosa  . 

i33    Li  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Auna 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia  , 

13*  lai  E 'l  padre  ec.  e  il  parlre  dell' urna  uà  specie,  pel  cui  ai- 
dimento  ,  in  gustare  del  frutto  da  Dio  vietato  ,  essa  umana  specie  tonto 

iufia5  iaC  Dal  destro,  inlendì,  lato;  come  tre  Tersi  'nn  ami  da 
sinistra  intendemmo  detto  per  dalla  sinistra  banda  —  padre  vetusto  di 
tanta  Chiesa  appella  s.  Pietro,  perocché  il  primo  supremo  pastore  da- 
to alla  Chiesa  da  Gesù  Cristo  -  a  cui  Cristo  U  chiL  «accomandò  di 
questo  fior  venusto,  raccomando  le  chiavi  del  Fora  ili  so ,  che  tu  vedi  in 
forma  di  vago  fiore  ,  di  candida  rosa  (a) .  Accenna  l'  espressione  di  Ge- 
sù Cristo  a  s.  Pietro  Tibi  dato  claves  régni  Caelomm  (£). 

135  al  i5a  £  quei,  che  ec.  Costruiione-fT  limgh'  esso ,  vicino  ad  es- 
so Pietro  meda  quei  ( siocope  di  quegli,  sinonimo  di  colui)  (c)  siede 
colui  ,  quels.  Giovanni  Evangelista ,  che  pria  che  morirvide,  nell'Apo- 
calisse predicendoli  ,  tntf  i  tempi  gravi,  tulle  le  calamita  ,  della  bella 
sposa ,  della  Chiesa ,  che  s'  acquistò  che  fa  acquistata  (  intendi  da  tìe- 
«ù  Cristo)  con  la  lancia,  e  ro' c/davi  ,  e  con  lì  chiodi  (ri)  ,  Allusiva- 
mente al  dire  s.  Paolo  Ecclesiam  Dei ,  quota  acquisiva  sanguine  suo  (e) 
—  e  lungo  e  altro  ec.  ed  accanto  di  quell'  altro  (cioè  di  Adamo,  gii 
detto  da  sinistra  di  Maria  Vergine)  siede  Moìsè ,  quel  capi  Uno  sotto  la 
cui  condotta  visse  nel  deserto  di  prodigiosa  manna  l' ingrata  ,  mobile  , 
e  ritrosa  Ebrea  gente  —  *  davi  t'Aiilald-  N.  E. 

n.  „  pietro  ec<  yQr|ato  avendo  di  quelli  che  seggi-™  ": 

ac ,  passa  a  dir  degli  altri  che  seggono  dall' 
;  ha  di  vitato  1 
ovunque  s.  Pietro  , 

tire  di  Maria  Vergine. 
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>l7rt  PARADISO 

Che  non  muove  occhio  per  cantare.  Osanna . 

i3G    E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 

Siede  Lucia  ,  che  mosse  la  tua  donna. 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia  . 

i3g    Ma  perchè  '1  tempo  fugge  che  t'assonna, 
Qui  farem  punto  ,  come  buon  sartore 
Che  ,  coni'  egli  ha  del  panno  ,  fa  la  gonna  : 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore 
Si ,  che  ,  guardando  verso  lui ,  penetri  , 
Quant'  è  possìbil  per  lo  suo  fulgóre  . 

i45    Veramente  ,  nè  forse  tu  t'arretri 

Movendo  l'ali  tue,  credendo  oltrarti: 
Orando  grazia  convien  che  s' impetri  ; 

i35  Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna  :  accenna  .  creda  il 
■costume  di  chi  'nsieme  con  altri  canta  ,  di  volgere  l pesto  gli  occhi  or 
■d  uno  or  ad  un  altro  de'  compagni  cantori  ;  e  vuole  dire  che  sellite- 
ne s.  Anna  unitamente  a  tulta  l'altra  heata  romitiva  cantasse  ownna 
non  toglieva  perciò  «si  gli  nrrh!  mi.  Hall»  .Ideila  figlia  :  Osanna  ,  so- 
lemmt  formula  ffrat.JanUum, ,  r/.„.itn  neelamnnt-  ..».  ut  nona  noi  lo  Inum- 
phe  nvat  Bei  cc.  Vedi  I-  noia  «I  ramo  ,..  del  largirono  V.  ■  i. 

1.16  Contro  -1/  m.,tmtor  padre  .li  famiglia,  il.rimpelto  ad  Adamo  , 
cioè  jI  lato  desilo  di  ».  «iiovan  Rallista. 

i37  la  sama  vergine  c  martire  Siracusana.  I  motivi 
pi-    quali  d.Si.  1nJVr.ro  il       jvet  no!        I>a..;e  as<in>pre  anta  luci* 


che  mosse  al  lu,.  soccorso  Beilr.ee  allor  quando  rilihi 
ìserndcre  dall' ... commedia  taliu  al  monte  della  . 
nuovo  nella  selva  de'  viij .  Inferno  i  60.  <■  -  •  1 

òr,  Parchi 'l tempo  fiirnchetios 
re  questo  suo  viaggio  una  visione  dti  Di 
po  conceduta  ,  m  vece  di  dire  fugee ,  passa  *'/  tempo 
sona,  ti  addormenta  |ier  aprir'1  uiiinnd  -m**:*,. 

donneotare  al  tempo  stesso, 

l4l  Cam'  egli  lui  del  panno  ,  fi,  ì'„  "gonna. 

che  ha,  fa  la  veste  pili  r  '- 

M  primo  amore  , 

i43  4i  che  cardando  ,  intendi,  lu—  penetri,  t'insinui  . 
W.njo».  ,  val_  quanto  e  non  (aWorte,  e  ten*.  fon 


«  «/«WS  . 
.  .  'avendo  ec.  credendo  ultrnrli  , 
1  movendo  C  ali  tue  ,  per  tua  propria  virtù  tu  t'  rcr- 


<-)  TkU  Cinaoia  Panie.  i7B  S 


CANTO    XXXII»  jf75 

i/jS    Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  : 
E  tu  mi  seguirai  con  l'  affezione 
Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti  : 
E  cominciò  questa  santa  orazione  . 

ntri  i  mallnge  Hi  t<mpo  ,  in  vece  di  l'  arretreresti,  l"  allontaneresti. 

Da  quella,  ila  Maria  A  ergine;  '  rhe  pub  aitarli  Cod.  Voi.  K.  E. 
1^9*11  Cod.  Yat.c  Chig.  leggono  £  tu  ni  segui  co  F  affezione  N-  E. 
i5o   Dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti:  allude  a  quello:  Populus  tic 
labili  me  honorat  ,  cor  aulem  eorum  longe  est  a  me  (a).  ViNTnai  .— 
Dtcere  per  dire  adoprnto  da  molli  antichi  italiani  scrittori  vedilo  nel 
Vocabolario  della  Crusca. 

i5ir  Qtietia  santa  orazione,  1'  orazione  alla  Beata  Tergine,  eoli» 
quale  incomincia  il  seguente  ultimo  canto  . 

(a)    More.  7 


Fiat  (iti  canto  trtìittumosicoìtaa . 
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CANTO  XXXIII. 


ARGOMENTO  (") 

la  guerra  cinta  cren (e  urna le rio  ed  ultimo  i  Bernardo  prega  Maria,  di* 
la  conduca  a  contemplare  l'utenza  divina,  alla  tjualeegli  pirvtaiu,  B  do- 
po lo  aver  Duale  pregato  Dio  the  li  conceda  di  potere,  terirendo,  dimo- 
strare altana  parli  della  ma  gloria  ,  lìljM  a  tartare  ,  come  l'idi  eoa- 
gi.nta  l*  Umanità  eoa  la  Divisiti  . 

i    "Vergine  Madre  ,  figlia  del  tuo  Figlio  , 
Umile  ed  alta  più  che  creatura  , 
Termine  fisso  d'  eterno  consiglio  , 

4  Tu  se'  colei  elle  1  umano  natura  * 

Nobilitasti  si ,  che  '1  suo  fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura  . 

ili  quello  stesso  Dìo,  di  cui  sei 
a  Maria  Verdina  anche  la  Chiesa: 
.    ...n.  J  dico  di  più  N.  E. 
,  eccedente    la  condizione  dì  creatura, 
perocché  innalzala  ad  esser  madre  il'  Iddìo  . 

3  Termine  fuso  ec.  tenuta  linamente  di  mira  dall'  eterno  consi- 
glio di  Dìo,  e  come  la  più  degna  ila  lui  disegnala  e  prescelta  per  ma- 
dre del  suo  medesimo  Figliuolo  ,  e  ciò  avanti  la  costituzione  del  mon- 
do .  Pare  che  alluda  a  quei  sacri  lesti  dalla  Chiesa  accomodali  a  Ma- 
ria ;  Ab  aeterno  ordinata  tulli  :  Dominai  possedil  me  in  initio  viarum 
tuarum  ■  Vintosi  , 

5  II  tuo  fallare,  il  facitore  ,  il  creatore  della  stessa  menzionata 
umana  natura  appella  il  divin  Verbo  ,  perciocché  come  scrive  di  lui 
l'evangelista  s,  Giovanni  ,  omnia  per  ipsum  facta  tua!  (a).'  Che'ltuo 

fattore  Chigi  N.  E. 

'    -  ■  ■■  -  '  ■    -:  n  st"  idcgnb  V  altre  edi- 


6  lYon  ilisdegnà  ,  legge  la  Nidohealina, 
ricini  ,  —  stM  fili ara  ,  iattura  cioè  di  essa 
■lesso  che  di  lei/ìelio,  allusivamente  a  que 


a  quella  appellazione  di  madre 
che  comunemente  alla  Datura  si  attribuisce. 

C)  Argomento  medico  dil  celebre  G.  Goztl. 

Lm  Tini  del  Poen  è  ormi  sincera 
SI,  eia  vii  oliio  fa  tempie  viireio 
Neil'  ali.  loco  che  ..  .è  ò  vari . 
Hi  ben     avvede  ebe  l  mei  Ir  Ho  ««io 
d'  «mnehnUe, 

L'  Amor  ,  cài  innovo  'l 


CANTO    XXXIII.  fl77 

7  Nel  ventre  tuo  si  raccese  V  amore 
Per  lo  cui  caldo  Dell'  eterna  pace 
Cos'i  è  germinato  questo  fiore  . 

io    Qui  se'  a  noi  meridiana  face 

JDi  caritade ,  e  giuso  intra  mortali 
Se'  di  speranza  fontana  vivace  . 

i3    Donna  ,  se'  tanto  grande  ,  e  Unto  vali 

Che  qual  vuol  grazia  ,  e  a  te  non  rigorre 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali . 

j6    I,a  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda  ,  ma  molle  nate 
Liberamente  al  dimandar  precorre  . 

ig    In  te  misericordia  ,  in  te  pietate  , 

In  te  magnificenza  ,  in  te  s'  aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate  . 

33    Or  questi  ,  che  dall'  infima  lacuna 

Dell'  universo  ràfia  qui  ha  vedute 

7  Nel  ventre  Ino  si  raccese  ec.  per  I' incarnaiione  del  Verbo  si 
riaccese  l'amore  ili  Dio  verso  l' umana  generazione  ;  che  per  lo  pecca- 
to ilei  primo  nostro  padre  Adamo  tra  ip«nlo  .  Viktuai  . 

8  9  Per  lo  cui  calila  ec.  per  In  calilo  del  quale  amore  è  poi  ger- 
mogliala in  questa  pace  del   Paradiso  questa  roso  composta  di  tulle  le 

10  Qui  se'  a  noi  ec.  come  il  Sola  a  mezzodì,  accendendoci  di  ca- 
riti. Vintosi  . 

11  Se'  ili  speranza  ce.  spes  nastra  b  dalla  Chiesa  appellata  Maria 
Vergine  ,  —  fontana  vivace  ,  vivo  perenno  fonie  . 

i'\  Qual,  per  qualunque  (a)  . 

i5  òua  disianza  vuol  ec.  pretende  il  desiderio  di  costui  impoui- 
bil  cosa,  com'  e  il  volar  senz'  ali . 

18  Uberamente  vuole  il  Vocahol.  della  Cr.  (A)  dello  qui  per  libe- 
ralmente ,  cioè  (  cnm'  esso  Vocabolario  quest'altro  avverbio  ne  spiega  ) 
man  liberatila,  liirg  nn.'uta:  l'immuto  però  al  dimandar  precorro  esige  che 
liberamente  vaglia  quanto  spontaneamente,  senz'esservi  da p reghiere s/iinta. 

ai  Quantunque  ,  quanto  mai  ;  corrispondentameule  al  Latino  quid- 
quid,  (e). 

ai  i5  Date  Infima  lacuna  DeW  universo  ;  dal  liasso  centro  della 


{a)  Vedi  Cmon.  Parti*,  ani  iq  uHal»  I*  «Tfihla  (iieroouan  I.S. 
le)  VatfCiaoa.  Portic, 


478  PARADISO 

Le  vile  spiritali  ad  una  ad  una ,  ' 

z5    Supplica  a  te  per  grazia  di  vi'rtute 

Tante-  elle  possa  con  gli  ocelli  levarsi 
Più  alto  Terso  l' ultima  salute . 

no"    Ed  io ,  che  mai  per  mio  veder  non  arsì 

Più  eh'  io  fo  per  Io  suo  ,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo ,  e  prego  che  non  sieno  scarsi  : 

3i  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co' prieghi  tuoi 
Sì  che  'I  sommo  piacer  gli  si  dispieghi . 

34    Ancor  ti  prego  ,  Regina  ,  che  puoi 

Ciò  che  tu  tuoIì  ,  che  conservi  sani 
Dopo  tanto  veder ,  gli  affetti  suoi . 

valle  infernale:  0  tieni  corno  spiega  il  Vellutcllo  ,  dal  mondo  che 
obliano  gli  nomini.  Vestiri.*  Il  Posili,  dal  Cod.  Cas.  coincide  col 
sentimento  del  Venturi  scrivendo  ab  Infimo  late  usqiie .  Bizzarra  poi 
al  sommo  è  una  variante  del  Cod.  Caci.  Chig.  Antald.  che  lèggono  net 
v.,ii  in  vece  di  dall'  infima  laotuimcaa  non  si  qual  estro  tlatf  infimo 
alla  carta  .  Sarà  un  error  di  scrittura,  o  per  menilo  dire  una  conti- 
nuatone immediata  colle  solite  ellissi  delle  parole  da!  infintala  cuna 
in  un  pili  antico  manoscritto;  ma.  per  vero  dire  i  originate.  Potrebbe  es. 
acre  stato  schivo  Dante  di  questa  frase?  Sarebbe  mai  un  luogo  dispe- 
rato po'  comcntatori  ?  emiliani  che  nò.  K.  E.  ■ 

i'\  Le  vite  spiritali  ac .  ì  le  vite  degli  spinti,  cioè  le  tre  diverse 
condizioni  degli  spiriti ,  s)  degli  angeli,  come  dell'  anime  dal  corpo 
separale,  ad  una  ari  una,  come  si  puniscono  noli'  Inferno,  e  conio 
si  purgano  nel  Purgatorio,   e  come  si  premiano  nel  Paradiso.  Ven- 

%5  .Supplica  a  la  ec .  porgeti  preghiera  acciò  sia  graziato  di  virtù. 
Del  verbo  supplicare  col  casj  dativo  vedine  altri  esempj  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca. 

L'ultimi  salute  appella  Rio,  perocché  in  esso  termina  la  salu- 
te, cioè  la  beatiteli  nu  del  Paradiso  . 

28  19  Che  mai  per  mio  ec.  che  di  veder  io  non  desiderai  maggior- 
mente di  quello  desidero  che  vegga  egli .  Accennasi  mosso  da  vera 
carità,  a  norma  del  divln  precetto  Dilìgit  praxim-rm  lattm  sigiti  Id 
ìpsum  Matlk.  19  —  *  Cita  mai  per  mio  voler  Cbig.  N.  E. 

3i  52  Perclte  tu  ogni  nube  ce.  acciò  tu  gli  itìileghi ,  disciolg.i, 
dissipi,  ogni  nebbia,  0  ogni  offuscamento,  nascente  dalla  di  lui  mor- 
tai condizione. 

53  H  sommo  piacer.  Iddio—,  gli  sì  Ripieghi,  si  faccia  lui  aperta- 
mente scorgere. 

51  35  56  '  Ci  piace  moltissimo  la  bella  variante  del  Cod.  Caci.  Val. 
Chig-  Ang.  che  abbiamo  introdotta  nel  Testo,  la  quale  se  uonallera 
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CANTO  min.  *79 

37    Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani  : 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Perii  miei  prieglu"  ti  cliiudon  le  mani . 

4o    Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati 
Fissi  negli  orator  ne  diinostraro, 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati . 

43    Indi  all'  eterno  lume  si  drizzaro, 

Nel  qual  non  si  può  creder  che  s'  invi! 
Per  creatura  1'  occhio  tanto  chiaro . 

46    Ed  io  ,  che  al  line  di  tutti  i  disii 

potilo  la  sostanza  giova  assai  al  verso ,  cil  alla  sintassi.  Trovavasi  per 
verità  un  pleonasmo  nella  lezione  Nidob.  prodotto  dull'  unione  ilei  gfi 
conservi  iìel  v.  35.  con  gli  affittì  suoi  del  v.  5S.  I  Signori  Accademici 
confessarono  di  aver  trovalo  iti  quasi  tulli  i  lesti  In  stessa  lezione  che 
conservi  sani,  mi  leggendo  sempre  vuoi  in  luogo  di  vuoti  vi  aggiunse- 
ro ^quel  superfluo  la  élie  Ini-  si  rim  :imvi.'rii  ipi!  :i ] > | ii-f-isLi  dal  P.  Lombardi. 

.»<  P'  «  lor  cih  che.  l"  ™ali  :  l>«™\  «Un  SC  ne  rinvengono 
negli  scrittori  contemporanei,  come  si  può  vedere  presso  il  Mastro/i- 
ni Teoria  e  Prospetta  de'  verbi  lini,  verlio  volere  N,  a  N.  E.  Che  puoi 
d'oche  tu  vuoi  ,  elio  impetri  da  Dio  qualunque  grazia  tu  elliedi — che 
gli  conservi  sani ,  Dopo  et:  elio,  rlnpn  Ionie  cose  vedute  o  giù  noli'  In- 
ferno ,  e  in  Purgatorio  ,  e  imi  in  l'ararla,  i  risanati  con  tale  veduta 
di  lui  allctti  ,  sani  gli  conservi .  Che  tu  conservi  ec.  ledono  1'  edizio- 
ni diverse  dalla  Mdoh.  ma  questo  lu  dopo  appena  altro  In  dentro  del 
verso  medesimo  riesce  superfluo  e  stucchevole .  Veramente  la  Nidobea- 
lina  legga  li  consrr.i;  nin  lì  per  gli  ,  i"  senso  d'  a  lui ,  trovasi  scritto 
dagli  antichi  (a)  ,  ed  c  la  Nidob.  solita    ili  scrivere. 

37  Finca  tua  gratta  ec.  superi  la  tua  custodia  c  protezione  gli  urti 
delle  umane  passioni. 

38  3g  fedì  Beatrice  con  quanti  beati  ti  chìudon  le  mani:  così  per 

'  atto  di  orare  —  Per  il miei  urìeghi ,  acciò  lu  esaod'isch'i  i  pr'eifii  mici . 

40  Gli  occhi  da  Dio  diletti  ce. ,  gli  ocelli  di  Maria  l'ergine  . 

C|i  Fissi  negli  ornlor  tolti  per  un  momento  dal  mirare  Iddio,  ed 
afTlssali  ne'bcati  orrori.  *  I-lisi  ne  l'omtor  Cod.  Ang.  N.  E. 

41  45  tVan  si  pub  creder  er.  non  si  può  credere  cb'  nltr"  occhio 

ce  nel  v.  41  il  Cod.  Caci,  variante  che  può  piacere  ai   latinisti  vo- 
lendo proprio  diro  Secar  dentro ,  né  di  latinismi  era  avaro  Dante,  an- 
zi i  luoghi  di  qui  intorni)  ne  ridondano;  e  li  Cod.  Yat.  Anlalti.  leg- 
gono !Yct  qual  non  si  dee  creder  N.  E 
46  Fine  di  tutti  i  disìi  ,  Iddio  . 


{a)  VadiCUon.  Panie.  13S  t.,e'l  Vanbol.  dell.  Cr. 


43o  PARADISO 

M'  appropinquava  si  coni'  io  doveva  , 
L'  ardor  del  desiderio  io  me  finii . 

jjg    Bernardo  m'  accennava  ,  e  sorrideva, 

Pereti'  io  guardassi  in  suso  :  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva  : 

5a  Che  la  mia  vista ,  venendo  sincera  , 
A  più  a  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'  alta  luce  che  da  se  è  vera  . 

55  Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fa  maggio 
Che  '1  parlar  nostro  eh'  a  tal  vista  cede  , 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio  . 

4j  43  M'appropinquava,  per  m'a^-irinm-a  :  Latinismo  poco  graiìo- 
«Q ,  rimhrotta  il  Venturi  ;  giii.iir..milrj  secondo  la  sua  ulta  c  non  secon- 
do l'uso  che  si  trora  Tatto  ili  esso  verbo  da  molli  maestri  dj  lingua  . 
-  Vedi  nel  Vocali,  della  (:r.  appropinquare,  appropinquante ,  approfilnquatia: 
ne,  auproptnqnaiaento .  — .l'i  corti'  io  doveva  ,  L' ardor  ec.  conseguendo 
l'oggetto  desiderata  ,  cessò  in  me,  come  cessar  doveva,  il  precedente 
ardore  riti  desiderio  .  "  i/hjai,  Mirridea,  voha  leggono  in  q(ies(o  e  ne'  ver- 
si seguenti  li  ;.a~i.  \  ni.  Chi;;.  Aug.  K.E. 

44  5o  5.1  Bernardn  in  accennava,  e  sorrideva  ■  Sorridendo  S.  Ber- 
nardo in  segno  di  eoiigr.itulaitone  della  ottenuta  gratis,  mi  Taceva 
segno  che  aliassi  gli  ordii  mici  (issi  in  Dio. 

5a  Che  ,  vile  [jul  pereìoechb,  {a)  —  vertendo  par  divenendo  — 
tintura  .  pura  ,   ch.ia.KI . 

53  5'i  "  A  pili  rt  più  ec.  buona  leiionc  desunta  del  Cod.  Antntd.  il 
cui  possessore  ben  a  ci  noi»  clic  possa  essere  adopralo  come  it  poco 
o  poco.  Il  Lombardi  che  colla  uiilnb.  e  colla  comune  lesse  aliriinenii 
Tu  astretto  a  chiosile  cos'i  «  E  più  e  piii:  la  prima  e  o  vi  sta  di  sover- 
»  d.io,  o  li  1  il  sì-uiIìl^iE:!  elio  d'i  il  Poeta  alla  medesima  mf  isnc.  116 
n  di  /incora  (b)  Il  più  e  pili  (  ciiiosa  il  Volpi  )  Lai.  magt'j  ttti/ue  magis  . 
o  Così  ìl  Tetrarca  nella  canzone  9. 

La  itane*  vecchierclla  peregrina 
1j.Ur.ppia  i  ptwi  ,  e  pilt  e  pii  ?  affretta. 
«  In  queti,.  esempio  pero  la  prima  c  c  congm.u.onc  .  <■  nel!  Kfmpi.i 
*•  di  Dame  non  può  riseria  hl.F..  —  entra.- 1  p  t  m  raggio  Deli  atta  ture, 
ì>i  avvanzava  a  scorgete  per  entro  j\  la  divina  luce  —  rhnta  se  è  vera, 
ch<>  non  hi  la  vera:,  di  sua  esiilenra  da  altro  fonie  che  da  se  stessa  . 

55  Mns&o  per  mtgfpore  ,  ajiicope  adopraln  sp»s)0  dal  poeta  nò- 
stro per  coirò  alla  |ir.se.nc  coi  nel. a  [r),o  dà  olir.  anliA.  ToscaD. 
in  ve. -so  1-  io  prosa  fin  ••"li  innnn-J  (  od.  r.big.  N.  F.. 

">6  II  parlar  nostro',  l'umano  parlare  --  '  Che  'I  partir  misi  ri . 
C'iÌr.  B.  C.  ch'a  lai  vista  cede,  clie  ad  rsprunn-e  ijnanlo  10  villi  non  arriva. 

3;      crac  la  memoria  a  tnn'o  oltraggio.  Due  oltracciò  qui  esse. 
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CANTO  XXXIII.  4 

58    Quale  è  colui  che  sommando  vede 

£  dopo  '1  sogno  la  passione  impressa 
Rimane  ,  e  l' altro  alla  mente  non  riede , 

Gì     Cotal  son  io  ;  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione ,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  il  dolce  che  nacque  da  essa . 

64  Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla  : 
Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla  . 

67    O  somma  luce  ,  che  tanto  ti  levi 

Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Rìpresta  un  poco  di  quel  che  parevi  : 

70    E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente  , 

di'  una  favilla  sol  della  tua  gloria 

re  detto  da  altrare  s  lenificali  te  lo  stesso  che  in 


indietro  —  *  Eccede  la  materia  a  tanC  oltraggio  bella  lezione  dell' 
Antald.  e  materia  pure  leggono  il  Vnt.  il  Chig.  sembra  perù  che  il 
contesto  seguente  se  non  la  esclude  non  la  riceva  ,  e  però  fummo  re- 
stii dall'  inserirla  nel  testo.  N.  E. 

58  Quale  è  colui  che  sommando  vede:  cosi  la  Nidob.  meglio  clic 
non  leggono  tutte  1'  altre  edizioni  Quale  è  colui  ,  che  sognando  vedi: , 
più  soltVdiile  essendo  di  ricevere  dal  Latino  sommare  detto  sommando 
ili  luogo  di  sognando,  che  il  ricevere  in  conto  di  verso  le  parole  Quale  i 
colui  che  sognando  vede  —  *  sogniando  quadrisi  Ila  ho  ,  1  Antald.  N.  E. 

5g  60  Iji  passione  impressa  /timone,  resta  nel  cuore  allegrezza  ,  0 
tristezza  pel  sogno  allegro  o  tristo  —  et  altro ,  ed  il  sogno  clic  co- 

61  62  63  Quasi  tutta  ecsìa  Mia  visione,  quasi  tutta  manca,  t  spen- 
ta ,  la  ricordanza  della  beata  visione  —  ed  ancor  mi  distilla  ec .  :  e 
jjrosiegtie  tuttavia  a  consolarmi  il  cuore  la  dolcezza  i«  cotale  beata 

6.'l  $5  66  Così  la  neve  al  Sol  ec.  paragona  il  presto  svanimento  ,  che 
nella  di  lui  memoria  succedeva  ,  delle  specie  delle  vedute  cose  ,  al 
presto  disigillarli ,  disciogliersi  ,  della  neve  al  Sole  ,  ed  al  presto  di- 
sperdersi degli  oracoli  della  Sibilla  Cumcn;  la  quale  come  narra  Vir- 
gilio (b) ,  scrivendo  i  suoi  vaticini  1  non  su  d'intiero  e  largo  papiro , 
ina  infrondi  d'alberi  che  nel  suolo  della  propria  caverna  stendeva  ed 
appressava,  avveniva  quindi  che  all'aprir  della  caverna  dissipasse  il 
vento  que'  vaticin}  —  *  Nelli  fogli  lievi  Ang.  N.  E. 

68  69  Alla  mia  mente  Hipresta  ce.  :  ridona  alla  mia  memoria  la 
ricordanza  di  parte  delle  cose  manifesta  temi . 

ru)V«dÌil  unissimo  YoesM.   (t)  datiti,  tri.  445, 
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483  PARADISO 

Possa  lasciare  alla  futura  gente  : 

73    Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memori*  t 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi , 
Più  si  concederà  di  tua  vittoria  . 

76    Io  credo  ,  per  1'  acume  eh'  ìo  soffersi 

Del  vivo  raggio  ,  ch'io  sarei  smarrito 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  avversi . 

79    E  mi  ricorda  ,  eh'  ÌO  fui  più  ardito 

Per  questo  a  sostener  tanto  ■  eh'  io  giunsi 
L'  aspetto  mio  col  valore  infinito  . 

82    O  abbondante  grazia  ,  ond'  io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto  ,  che  la  veduta  vi  consansi  ! 

71  Possa  lasciare  ,  intendi  ,  descritta  .  *  Mostrare  ,  comprendendo 
in  una  ptimla  tulio  il  senso  ,  legge  il  Cod.Caet.  ti.  E. 

j4  Periodare  ,  per  risuonare  per  Guaì  intendere  . 

j5  Conce/ieri,  ti»  concepire ,  detto  in  vece  dì  concepire  (a)  —  di 
tua  villana,  di  quel  Ino  tanto  vincere  e  superare  i  mortali  concetti . 
Quasi  dica  :  dalla  grandma  della  parte  s'  argomenterà  la  grondata  del 
lutto  . 

fi  77  78  Io  credo, per  F  acume  ce  Dee  aver  qui '1  ì'oetariguar- 
do  a  queir  evangeliche  massime  ttegnnm  caelorum  vim  patitiir  ,  et  vio~ 
lenti  rapitati  iliaet (b)  ;  Nemo  mitleni  mantiai  suam  ad  aratrum  ,  et  raspi- 
cieits  retro  aptut  est  regno  Dei  (e)  :  e  voler  dira  clie.se  gli  occhj  suoi  , 
non  reggendo  violentemente  all'  ecuteiia  di  quel  vivo  lume,  da  lui  fos- 
sero avversi  (  frase  imitante  il  Latino  imeni  Juisient)  rivolti  si  fossero  , 
sarehbcsi  egli  smarrito  ,  non  avrebbe  più  avuta  la  grada  di  veder  Dio . 

79  80  81  CI»  io  fui  pia  ec.  :  ch'io  per  questo  stesso,  motivo  Fui  più 
ardito,  animoso  ,  a  sostener  tanto,  ch'io  giunsi  ad  affissare  la  visi» 
mia  nella  divina  essenza  ■  Itene  giunsi  V  aspetta  mio  col  valore  infini- 
to dice  Dante  in  luogo  di  dire  ro//<i  vista  mia  toccai  Dio  :  imperocché 
il  toccare  un  abbietto  «  l'unirsi  col  medesimo  sono  una  cosa  —  *  A 
iiff.anl.tr  tanto _  nel  v.  80  V  Antald.  :  e  nel  v.  79  il  Chig.  Et  nd  ricor- 
si ai  Si  0  abbondante  gravo  ec.  Con  questa  eiclamazion e  in  lo- 
de dilla  divina  grazia  ne  fa  capire,  clic  pres'  egli  il  predetto  ardire, 
non  confidalo  nelle  proprie  forze  ,  ma  nelT  aiuto  di  essa  divina  grazia 
—  perla  tace  eterna,  vale  nella  luce  eterna  (d) —  tavellata  vi  anima- 
si, la  visione  vi  compii;  come  Inf.  ti.  4<- <li**e  consumai  la' mpreca  , 
per  rompi i  I'  impresa  .  Questo  consunti  gli  altri  sposilori  intumli'im  olii 
per  logorai  inutìtincnbs  ,  chi  per  imiticgai.  Che  però  compisse  il  Poeta 


Cai  Vedi  l  Voe.bol.  dell.  Cr.  (fi)  Mate.  ».  (r)  Lue.  9.  (J)  Della  pa:- 
ilcelU  per  a  «nio  d'  in  o  nel  vedi  Cianai»  Panie-  ijS.  i5- 
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85    Nel  suo  profondo  vidi  che  s'  interna 
Legalo  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  1'  universo  si  squaderna  : 

88  Sustenza",  ed  accidente,  e  lor  costume, 
Tutti  conflati  insieme  per  tal-  modo  , 
Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 

91    La  forma  universal  di  questo  nodo 

Credo  eh'  io  vidi ,  perchè  più  di  largo  , 
Dicendo  questo  ,  mi  sento  eh'  ìo  godo  . 

g4    Va  punto  solo  in'  è  maggior  letargo , 

la  bramala  visione ,  ne  lo  fa  Capire  e  con  quanto  ha  di  già  dello  .  e 
Con  quanto  siegue  adire  .  li  consumare  poi  per  impiega  re  vuole  (lini  di 
cosa  che  coli'  impiegarla  si  perde  . 

8b  86*  87  -Ve/  tuo  profondo  ec.  Nel  profondo  della  Bovina  essenza 
Vidi  che  ,  f'  interna  ,  si  rinchiude ,  legalo  con  vincolo  d'  amore  in  un 
Volume  (il  volume  intendi  dello  sempiterne  immutabili  divine  idee) 
tatto  ciò  che  noli'  universo  mondo  qui  e  la  si  sparge  . 

SS  .Sintania,  appellali  nelle  scuole  tutto  ciò  che  iti  per  se  sussiste  , 
—  accidente  dicesi  nelle  métta  ima  scuole  lutto  quello  che  appoggia  la 
sua  sussistenza  in  altra  cosa,  e  che  vi  può  essere  o  mancare  senza  che 
venga  n  mancare  la  cosa  a  cui  si  appoggia  ;  come  la  bianchezza  nel  muro 
il  sapore  nel  cibo  ec.  —  lor  costume  per  loro  proprietà  e  modi  a"  agire . 

89  90  Con/Liti  ,  uniti ,  insieme  nel  predetto  volume^  per  tal  modo. 
Che  ec.  :  per  tale  stupendo  ed  ioeffabile  modo  ,  che  ciò  eh'  io  dico  ,  non 
è  pel  medesimo  che  nn  semplice  barlume  .  *  Quasi  conflati  Cod.Antald. 
Ang.  Caci.  N.  E' 

91  Qi  g3  La  forma  unhiersnl  di  questo  nodo  ec.  Dovendo  per  que- 
sto nodo  intendersi  le  poco  anzi  nel  prorondo  dell'  eterna  luce  vedute 
in  nn  volume  da  amore  annodato  sempiterne  idee  di  ciò  che  nell'uni- 
verso si  squaderna,  e  dovendosi  per  l'annodante  amore  iiili.-iidi.-ri;  Iildiu 
stesso  (secondo  cioè  quel  Deus  caritas  estài  5.  Giovanni,  già  riferito 
di  sopra  )  (n)  ,  consiegue  che  per  La  forma  universal  di  questo  nodo  deb' 
ha  intendersi  la  produttrice  ed  annodatrice  delle  slesse  idee  divina  es- 
senza :  e  non,  come  la  comune  degli  espositori  chiosa,  f  idea  genera- 
le delta  mondana  macchina  ■■  imperocché  non  pare  che  dalle  idee  iti  lut- 
to ciò  che  nell'universo  si  squaderna  possa  ragionevolmente  l'idea  ge- 
nerate della  mondana  macchina  volersi  esclusa  ,  e  tanto  diversificate  che 
potesse  Dante  delle  altre  idee  con  certezza  dire  vidi ,  e  di  questa  solo  con- 
gni eli urame  la  vistadal  sentire  che  ,  Corei  lancio  di  essa  ,  gli  si  aggrandiva. 
Del  cuore  quel  godimento  clic  ha  detto  di  sopra  (A) ,  rimasto  iu  lui  pec 
la  quantunque  dimenticata  beata  visione  . 

g-i  g5  96  <7n  punto  solo  ri  è  maggior  er.  Qui  pure  conviene  onni- 
namente scostarsi  dal  chiosare  di  tutti  quanti  gli  espositori. 


(ri)  Caats  1».  Itila  fiwenta  tini»!  V.  il.    (il  Vena  61  •  it(£ 

Uh  a 
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Che  venticinque  secoli  alla  'mpresa , 

Che  fe'  Nettuno  ammirar  1'  ombra  d'  Argo . 

I.'  «posizione  meno  infelice  è  quella  degli  Accademici  dell»  Crusca, 
ali  avendo  colla  scoria  <tc'  mss.  riposto  nel  testo  ammirar,  che  legge 
le  la  Nidoliealina,  (e  il  Cod.  Caci.  Val.  Arig.  Chìg.  N.  E.)  ir  --- 


mo  voglia  dir  questo  .  Un  punto  solo  di  Utmoo  fili  «'  annighitiice ,  e  m' 
apporta  maggior  dimenticano! ,  e  affanno,  che  non  avrebbero  fallo  ven- 
ticinque secoli  a  quei  gloriosi  ,  che  passàro  a  Coleo ,  in  ritardargli  vietan- 
do loro  V  affrettala  e  bramala  impresa  . 

Prima  itogli  Accademici  ancns  il  Veltatcllo  ammise  nel  lesto  ra- 
pili recente  spositore  di  questa  commedia,  altro  qui  non  fa  che  riferi- 
re ed  approvare  quanl'  tanno  detto  gli  Accademici  stessi  ;  aggi  tingendo  , 
clic  non  mette  ■  a  conto  di  riferire  le  cose  mirabili ,  die  sopra  ciò  ci  di- 
cono altri  comentatori . 

A  questa  interpctraiione  nondimeno  osta  in  primo  luogo  il  pertnr- 
bamento  del  rello  ordine  di  parlare,  il  quale  richiede  che ,  siccome  il 
punto  di  tempo  s'  intende  scorso  dopo  la  licito  visione,  c  non  prima, 
cosi  i  secoli  venticinque  intnnd«re  si  debbano  scorsi  dopo  ,  e  non  prima 
dell'impresa  degli  Argonauti . 

Ripugna  in  secondo  luogo  che  ad  esempio  di  presta  dimenticamo 
pongasi  T  ritardo  di  cosa  sommameute  bramata  :  scordandoci  noi  trop- 
po Jifllcilmenle  di  ciò  che  desideriamo ,  ed  atto  essendo  1"  indugio 
a  produrre  in  noi  piuttosto  frenesia  e  furore ,  che  letargo  :  mate  adat- 
to contrario  . 

Riesce  poi  anche  ,  per  terzo ,  in  tollerali  il  mente  eccessivo  il  ritarda- 
mento  dì  secoli  venticinque  per  chi  non  suole  campare  neppure  un  secolo. 

Mio  seuiimeiilo  ò  perciò,  che  accenni  rjul  Dante  quella  obblivionein 
Coi  ha  il  tempo  involte  molte  e  principali  circostanze  dell ' Argonauti ca 
impresa  :  non  accordandosi ,  per  ragion  d'  esempi»  ,  gli  scrittori  né  eir- 

ve  jjrgos  ,  nè  circa  il  perchè  cosi  B'idiroandnta  Fosse  :  e  che  voglia  in 
sostanza  dire  ,  che  un  solo  punto  di  tempo  scorso  dopo  In  beata  visio- 
ne cagionasi  egli  maggior  letargo  ;  cioè  dimenticanza  («)  ,  di  ciò  chein 
Dio  atea  veduto  ,  che  non  apportassero  di  oblivione  al  fatto  degli  Ar- 
gonauti secoli  venticinque. 

Hi  fatto  secoli  appunto  venticinque  si  contano  scorsi  tra  l'Argonaa- 
tica  impresa  e'1  tempo  del  nostro  poeta?  ecconc  il  computo. 
Da  Dante,  prendendo  il  mezzo  degli  anu!  suoi .  (4), 

a  GesiiCrìsto  anni  i5oo 

Da  desìi  Cristo    alta  l'ondazìou  di  Moma  anni  ~5o 

Dalla  fondazione  eli  Roma  nlla dìstruiion  di  Troja    .    .  anni  /fi* 
Dalla  distruiion  di  Troja  all' impresa  degli  Argonauti  ,  secondo  al- 
cuni scrittori  anni  71).  (e),  secondo  altri  al  più  anni    ....  !ri 

Con  questi    ultimi  abbiamo  iu  tutto  -antri  i5ii 

cioè  secoli  venticinque,  piii  a:ini  ventitré  :  e  coti  gli  altri  secoli  venti- 
cinque più  anni  seshniila  .  Sempre  adunque1  secoli  venticinque . 

ta\  Letargo  e  morbo  che  Induce  obliHvionn  >  e  franile  perciò  il  nome  dil 
Gioco  ,  che  ohUminne  .tgniucj  .     (£)  VtJì  li  non  il  primo  vene-  dal- 

"    :    (eJVcJi  Tciivio  Hat!  on.  ttmp.  pari.  1.  lib.  x  cip.  s. 
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CASTO  XXXIII.  4^ 
Cos'i  la  mefite  mia  tutta  sospesa  , 

Mirava  fissa  immollile  ed  attenta; 

E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 
A  quella  luce  cotal  si  diventa, 

Clic  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 

É  impossibil  che  mai  si  consenta  : 
Perocché  '1  ben  ,  eh'  è  del  volere  obbietto , 

Tutto  s'  accoglie  in  lei  ;  e  fuor  di  quella 

È  difettivo  ciò  che  lì  è  perfetto  . 
Ornai  sarà  più  corta  mia  favella  , 

Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'un  fante 

Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

cji?j)er  astratta.  Nel  v.  ella  soglie  s' 


y9  Di  mirar  fattasi  accesa  (cosi  la  Nidobeal.  e  il  Coiì.  r„«  c, 
i   n  ,    „bo  chul  altre 

edizioni  nel  mirar  faceasi  accesa  —  '  E  tempra  di  g  tardar  Antald. 
Colali;  accrescerli  nella  menie  la  bramadi  contempi»™  ,  inenire  gii  con- 
templando salvasi  ,  corri  ^nnde  a  quella  seme..*»  <li  S. (1  regoli o l'apa 
An&at  spiritale*  Mici*  ,fcUw««  ?»  mante  «W  stUiaat  (a) . 

ibi  Per  altro  aspetto  ,  per  altro  vedere  ,  per  vedere  altro  abbietto. 

lo3  104  io5  Perocché  'l  ben  ,  chete  :  peiurilu:  lui  lo  in  Ilio  si  aduna 
i]  bene ,  il  solo  oscilli  a  cui  movesi  la  volontà  ,  e  talmente  >  che  non 
lascia  mai  il  bene  che  le  si  mostra  majrgioraper  appigliarti  ni  minoro; 
e  qualunque  bene  fi,  in  Dio,  è  perielio,  e  fuor  ili   Dio  0  sempre  de 

ioti  107  108  Ornai  sani  riic  corta  te.  Salendo  il  primo  favellare  de' 
bambini  essere  in  molle  parli  tronco,  adducelo  qui  'l  l'oda  111  esempio 
del  conciso  ollillin.  favellare,  clic  avvisa  dovei-  ci;li  ^mirare  in  que- 
sti ultimi  versi,  ,1,!'  misteri  parlando  della  Santissima  Triniti  ,  «dell» 
incarnazione  del  lliviii  \  orbo.  *  Cosi  nolava  il  ioni  bardi  ,  e  nolava  be- 
ne .  Ora  però  clic  noi  da'Codd.  V«t  Cact.  Cbig.  leggiamo  nel  v.  107 
d'  «n  fante  ,b)  in  voce  .l' infante  (  di  fa.de  Antald.  )  dovrò»  meglio  in- 
tendere ,  di  un  fanciulla  non  a,,!:.,™  dislocato  dallanulr.ee  ma  che  pò- 
co  inanelli  ;  difattn  dopo  ceni  mesi  cominciano  i  bambini  a  prolenn; 
gli  accenti .  —  Più  certa  mia  favella  Aug.  N.  E.  ^      ^  ^ 

mente  segnali  in  fondo  Jj  oso  ,  vi  bu  io  segualo  un  punto  fermo. 

(0)  Hata.  a6  :'n  E  vane.  (!•)  Fante  per  fiocinilo  ,  ed  luche  per  noni»  di' 
pirli,  a  ibbii  f.tolilui  pirli»  V.  Cinica, 

Uh  3 
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TAHADISO 

Non  perchè  più  eh'  un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava, 
Che  tal  è  sempre  qual  era  da v ante  : 
Ma  per  la  vista  che  si  avvalorava 

In  me,  guardando  una  sola  parvenza, 
Mutandom'  io ,  a  me  si  travagliava  : 
Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell'  alto  lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  aV  una  contenenza: 

toc,  al  tao  Tfonperchè  «c:  Prima  d'entrare  il  Poeta  a  narrare  le  nuo- 
vi? scoperte  da  lui  fatte  in  Dìo ,  della  Trinila  delle  l  enone  ,  e  (Iella  Ipo- 

poteva  lui  farsi  ,  cioè  ,  come  possibil  fosse  ^clie  prima  d'allora  vedes- 
se in  Itio  solamente  le  al  Ire  delle  cose,  e  non  vedesse  insieme  quest' 
ahrc  ,  eh'  è  ora  per  dire.  Avverte  adunque  ,  che  avveniva  ciò  ,  non  per- 
chè fosse  nel  «Ve  lume,  in  Dio ,  più  eh' un  semplice  sembiante;  che 
Ini  (dice)  i  sempre  ,  qual  era  davante  (  qual  s'  era  leggono  l'ediiione 
della  Crusca  e  le  seguaci  )  ;  ma  perchè  avvalorandoci  col  mirare  iuUio 
tempre  più  la  d'i  lui  vista,  la  parvenza ,  la  faccia  di  Dio  ,  quantunque  una 
sola  ,  veniva  resp  etti  va  mente  ■  lui  a  travagliarsi ,  ad  alterarsi  (a)  ,  a  mu- 
tarsi d'aspetto.  Prosieguo  poscia  n  dire ,  come  nel  detto  avvaloramen- 
to di  sua  vista  parvero,  si  freero  a  lui  palesi ,  nella  profonda  e  chiara 
.ntstistentn  HelF  allo  lume  ,  nella  profonda  si  ,  ma  chiara  essenza  divina. 
Ire  giri  dì  tra  colorì  .  e  it  una  contcnenta ,  cioè  di  una  misura  lutti  e 
tre  ;  intendendo  j>el  loro  ternario  numero  le  tre  Divine  Persone  :  perla 
varietà  de'  colon  ,  la  personal  distinzione  tra  esse  ;  e  per  la  di  loro  ugua- 
glianza i'ogualianza  degli  essenziali  attributi  in  tutte  e  tre  le  Divine  Pcr- 
sone  .  Aggiunge,  che  t' un  dall'altra ,  vnle  a  dire,  uno  di  essi  giri  da 
un  nitro  ,  come  ìride  da  iride,  purea  riflesso  (  per  parea  proveniente  )  , 
il  t  iglio  cioè  dal  Padre  -,  forse  allusivamente  a  quel  lumen  de  tumine  ,  od 
a  quel  lumen  el  splendor  Patrìs  ,  che  al  Dìvin  tiglio  canti  la  Chiesa  :  e 
che  finalmente  il  reno  giro  ,  lo  Spirito  Santo  ,  parea  fuoco  Che  quin- 
ci e  quimli  igualmente  si  spiri  (  *  s'  aspiri  il  Vat.  N.E.  ) ,  che  da  onlrnrn- 
hi  gli  altri  due  giri ,  dal  l'adre  cioè  e  dal  figliuolo ,  ugualmente  pro- 
veda —  *  el  una  continenza  forse  meglio  il  Val.  N.K. 

Parvemi  tre  giri.  Chiosa  il  \  olpi  per  ellissi  in  vece  di  parvemi  di 
valere  ,  ovvero  detto  parvemi  in  luogo  di  m'  apparvero,  il  singolare  per 
lo  plurale  .  Può  esser  però  (  per  dir  lutto  )  0  che  volesse  Dante  per  sin- 
cope lolla  l'asprezza  della  voce  /larverini ,  o  che  il  singolare  ;<  do  pias- 
se allusivamente  alla  singolarità  di  natura  ne' Ire  ccrchj ,  cioè  nelle  tre 
Divine  Persone .  *  Parvermi  l'Antald.  Par\  onmi  il  thig.  N.  E. 

Tutte  1'  edizioni,  oltre  die  ,  come  ho  di  sopra  nvvlsnto ,  segnano 


fai  Nel  verbo  (rai-agfinni  por  alterarli  vedi  'I  Vocib.  oelli  Cr.  iena  li- 
so verbo  pari.  4.  ,  «  liconoici  perciò  coerentemente  travagliatori  appelliti  i 
Iragitlatorì  t  bagutltgticri  ,  che  d'  ana  con  taeno  lembme  no' alti»  ■ 
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CANTO    XXXIII.  487 
118    E  !'  un  ila  II'  altro,  come  Iri  da  In, 
Vate*  riflesso:  e '1  terzo  purea  fuoco 
Clte  quinci  e  quindi  igualmenle  si  spili. 
i2i    0  quanto  è  corto  '1  dire,  e  come  è  fioro 

A4  mio  concetto  !  e  questo  a  quel  eli'  io  vidi 
È  tanto,  die  non  bastn  a  dicer  poco  . 
114    0  luce  eterna,  die  sola  in  le  siili, 

Sola  t*  intendi  ,  e  da  te  intelletti  , 
Ed  intendente  te  ami  ed  arrìdi; 


ilue  ponti  in  fondo  del  tornito  Omni  sarà    ec,  jicgnano  poi  anrlie 

in  Tece  segnali  due  punti;  intendendo  ehe  il  lerzeito  [fon  perchè  più 
ec.  con  li  Ire  altri  seguenti  faccia  un  sol  paragrafo  ;  e  come  je  più 
ristrettamente  Hello  Tosse;  Pfon  perchè  mutaste  Iddìo  aspetto  ,  mi  per 
essere  cresciuta  in  me  la  vista  vidi  nella  medesima  Divina  essente  tre 
etri  ec. 

l.a  confusione  negli  nitri  spasilo^  per  mito  onesto  trailo,  cagiona- 
ta dal  predetto  mal  inleso  sparicelo  d>  paragrafi,  vedilo  lu  lettura 
per  le  stesso  se  vuoi .  "  Noi  riparleremo  quella  del  forni,  (.set.  af- 
finchè si  conosca  ella  pure,  né  sarà  vano  ,  poirhè  contiene  qualche 
cosa  di  pellegrino  .  <  ioò  :  Desciibit  in  forma  spln-rica  perfet  ta  :  flicit 
Auatistima  in  IH:  He  Ci.;  Dei ,  qnnd  T<-i:nn:s.<t:>i  i'Inlosuplias  avita  ìfer- 
enrii  'lagni  diiit  Deus  est  sphnern  ,  cnjiis  rentrlim  est  uhiiptc  ,  dream- 
Jerentia  vei-o  inisquaiii  :  Eii^n  du  i!  i/ni'd  er.it  ad  similitudine"!  arcai 
cneleslr's  ,  qui  Itnl'et  div-so.!  ardis  .  et  rerfdiititiiws  diri;  riamili  coloniali 
et  tanica  linai  nrens  rat  .  Pi.  ?.. 

lai  111  ni  O  quanto  ec.  O  quanto  è  qui  mancante  e  debole 
il  mio  dire  ad  esprimere  ciò  clic  ho  io  nella  niente  I  1-  nondimeno  (.1) 
questo  clie  ho  nella  mente ,  rispetto  a  ciò  clic  vidi,  e  sì  inferiore,  che 
il  direi  meglio  nulla  che  poco  —  *  O  come  i  torlo  t.hig.  Pi.  E. 

ia/t  à'ola  ia  le  lidi  {  dal  Latino  tizio,  is  per  appoggiare  o  riposare  )  , 
che  non  iu  altro  che  in  te  sola  appoggi,  ripoli  —  *  sola  in  te  siiti 
Atig.  N.  E. 

ia5  116  E  da  te  intettettn  ,  Ed  intendente  te  ami  ed  arrìdi .  Cosi 
leggo  io  con  pareteli;  rn.c.  voluti  dagli  Are  ailemiei  il. -\ h  I  r.  con  qua  tiro 
dolili  hiblioleca  (.orsini  (//:  C.l  1 1  ,■  il  .  „d.  I  .as.  l'Ani,  e  ]'■'.. ig.lra  ri-stri  che 
leggono  eguallnenie  HX.)  eco!  VeUutetlo  e  Daniello;*  intendo  che  uso  fa- 

ter.inieiiledii  ii,r.'.i  „:,:,  Ji  „r,;,t\  (,1  ,-.„ ,,!„,.',,  |,(:|  |,Imt  rvffr.cioé  gioi- 
sci) d'  essere  da  te  sola  intelletto,  inlesa  (c),  e  sola  essere  intendente  le 


ti  in»,  trj.  Era  Leu  jnttt  la  nimica  mia  :  H  Iti  via"  io  (trita 
con  .  fi)  Stanali  61.  60;.  SoB  mo'3.  (e)  L'igf>H  tir«  iutell'tto 
iduputg  ii  ilui  Tosoni  tnrne  ia  pian  ,  veà.lo  nel  Vocibol.  iti- 
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t  A  R  A  n  i  s  © 


127  Quella  circolaiìon ,  che  s\  concetta 
Pareva  in  te  ,  come  lume  riflesso 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetU  » 

i3o    Dentro  da  se  del  suo  colore  stesso 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige: 
Perchè  '1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

i35    Qua!  è  il  geometra  che  tutto  s1  affige 

Per  misurai*  Io  cerchio,  e  non  ritmo  va, 
Pensando  ,  quel  principio  ond'  egli  ìndige; 

Italia:  L'edìiioni  quasi  tulle,  e  [mio  certamente  le  seguaci  di  quella 
degli  Accademici  della  Cr.  invece  d'  ìnten-lente  te  ami  ed  <irrl'r£  leg- 
uono  l  'I  nil-nln  li  a  n\~.  arridi .  Di  qual  merito  però  sìa  questa  lciion« 


127  11S  di)  Quelli  rin-af.iuon  ce.  Costruzione.  Circonspelta  alquan- 
to, guardata  alquanto  all'  intorno  ,  datfi  occhi  miei  quella  circulazioa  , 
quello  dei  eletti  tre  giri  clic  sì  concetta  pareva  in  le,  come  lume  rifles- 
so che  pircva  nascere  .la  le  a  quel  molo  che  nasce  il  riflesso  rag- 
gio dal  dìreltu.  *  '1  solo  '.'.oà.  Anta!-).  Ic^'ge  al  v.  118  Pareva  intra, 
e  non  e  itubUio  che  sc  u'.iim  rniylior  ler-iutu  ;  mi  noi  ci  contentiamo 
dì  accennarla  a  scarno  (li  gravi  questioni  N,.E. 

l3o  i3i  Dentro  ila  se  ec.  jiarvemi  'use  stessa  col  proprio  colo- 
re dipinta  dell'umana  e;li,'ic.  Accenna  cos'i  l'umana  natura  divinii- 
lata  per  la  persona  del  Divin  Verbo. 

Chiosando  il  Venturi  diversamente  ,  cioè  ,  che  quel  secondo  gira 
o  cerchio,  quantunque  dipinto  dentro  di  se  della  nostra  umana  11  atu- 

,-h<;  i.i  ijtit>:l  f'tttl (i.rr.-iiiuisil,  ut  qiin,l  ii'iu  era  1  nisumpsìt,  l'orse  (chi  sa?  ) 
[lassa  perciò  1  i-j  ■  1 1 L n -ovvi  a:-|i>  I.'nlì  ■>  ■.■;>;:  1  ih  tirar::  innanzi  la  allegoria 
de'  cotori.chc  il  Poeta  usa  a  dinotarti  le  Divine  persone  non  gli  Ita  lasciato 
esprimerete  ii'in  c'iù  ri:,,-.  {•,:■<,  fJic  -m^H,:  Ci-m-  J.Ait  m^tfn'-io  ddta  Incar- 
nazione, imperocché  di  l'alto  li  ™!ilimità  di  questa  mi  storio  non  consisto 
tanto  nel  rimanere  il  Diviri  Verbo  id  quodjttit  ce. ,  quanto  nello  avere  in 
Gesù  Cristo  1'  umana  natura,  non  pru|>n;i  ,  ina  divina  personalità. 

i!5l  Perete,  vale  qui  laonde  ,  per  la  qrnil  coni  (11)  7  mio  viso  ,  In  mia 
vista  —  tallo  era  m-sso,  tutto  era  impiegato  .  , 

iji  Tatto  s  uff tutto  s'a[i|ilica.  tffige  con  una  sola  g  ad  imi  ta- 
llone del  latino  uffigcra  ,  in  sraiia  ,  crei",  ,  della  rima  . 

•  3-5  'M  1  misurarlo  t-erchiat  rinven.re  li  quadratura  del  cerchio; 
cine  la  ridianone  di  esso  cerchio  in  li;ura  quadrala,  cusicchi  l"  aia ,  a 

6UperT.ce  de.  quadrato  s.a  di  gran  letta  •  •  .•   .     a  quello -lei  ter. 

chio  ;  cosa  da'  Geometri  più  volte  cercata  ,  ma  non  mai  -iuora  l'ovata, 
e  forte  imposjihile  a  trovarci .  Vni.tr.  —  q..el  i<rìncip>o  onT.-g'ì  s' ìndige, 
quella  fon  da  mentale  uolnia  ,  di  cui  per  tal  uopo  abbisogna  >  cioè  la 
notine  dell'  piatta  propjri.ons  tra  il    diametro   del  circolo  eli  ili  lui 


(a)  Vedi  Canoa,  Pari»,  ioli  5, 
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CÀHTO  XXXIII.  .jgg 

l36  Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 
Veder  valeva  come  si  convenne 
L'  imago  al  cercliio ,  e  come  vi  s'  indova  : 

i3g  Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne: 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre,  in  che  sita  voglia  venne . 

it\ì    All'alta  faiiLasia  qui  mancò  possa  : 

Ma  già  volgeva  il  mio  distro  e_'l  velie, 

,  >nde.  Donle  dal  Latino  ,  coni' 
iiicnienlu  presero  ìntli^uza  ed  intlìi-ente  per  bisogno  e  bisogno- 
a  gl'_c 


56  i3i  IH 
Uge^^mi 


■  I  Vellutcllo 
odine  «Inorai 

*«**0  M  et»' :à twJiam*  /*»cn»  a  fa 
riprcndelo  >l  WdIuh  d  insigne  baascia.  ed  oggi 
significazione  di  accomnduiamculc  nel  suo  de 


:.j;KhiSiii;  , 


Dorai  ,  i-ine  nel  ino.  luogo  adunalo,  ha  lutto  11  andamento  di  quel!' 
ilbiiam  ,  tranuart, .  intimivi,  ed  altri  inaili  verbi  the  al  bitogao  Dan- 
te  hl.hfieoMi  (b) . 

159  WVt  non  cran  ec ,  Metalbricam.  me  ,  in  vere  di  dire;  ma  a  ve- 
der lantn  non  l'i  la  propria,  la  naia ,  vista  valevole. 

iji  Da  un  fulgore,  da  un  chiarore  del!»  divina  gratin—  inette. 
Io  stesso  che  per  (e)  eoi  —  sua  voglia  t  enne ,  avvenne  quanto  la  mia 
mvute  bramava  di  ,  Cioè,  vedere  come  ni  Divia  Verbo  la  umana  n«- 
tura  il  eongionge  .  Alletta  il  Venturi  leggerai  'nqualehe  codice  in  che 
sua  voglia  tenne .  Il  senio  odditirreMic  pni  chiaro ,  ma  anebc  del  ver- 
bo venir»  per  a-venire,  conseguire  ed  ottenere  arrecami    esempj  nel 

■43  Attnltn  fantasia  ec  Stegna  il  Vocia  io  questi  ultimi  versi 
più  die  mai  il  già  avvitato  (</}  laconico  side  ,  e  1'  rjiì tt-lo  di  nitri,  pro- 
prio del  veduto  obbn-tto  ,  alla  fnntns'a  to  «giungendo  dice  cosi,  in 
vece  di  dire  wnnmw  ani  putiibit.ta  -u  fermarmi  e  nella  mente 
imprimermi  fantasia,  iioma^iiie  .  it-lt'  nll-i  veibiio  abbietto,  ed  appar- 
tiene quello  a  dichiararsi  impotente  di  ridircene  alcuna  rosa  . 

Mi  •  M  i45  «la  pA  ec  .  Ma  l"  Amore  (  Iddio  {e)  )  ,  die  muove  it 
Sole  e  l'altre  stelle  (/)  gii  volgeva  il  desiderio  e  la  volontà  mia  ($} 

(a)Dnuva  appellano  le  doghe  anche  I  francai)  :  noia  nell'ano  di  correrei* 
la  p.ìmi  stampa  ,  V  sradltlitfmoa  imiti  "imo  dal  P.  L^Sig.  Canonico  D.  Gio™. 
ni  Vidari  .  (4)  Pa.ad  !..  ;5  81.  (c)  Vedi  Cinenio  Poriic.118  io.  (et)  Var- 
io 106  e  »».  (e)  Alluiivamenco  »1  Ceni  carimi  r«  41  S.  Giovanni  altrove 
.li.iTe.ito  (f)  Stette  ad  imila.ion.  di  Cite.ooc  .pnsll.  Danio  miti  li  «lesti 
corni  in  qoiliivoelij  modo  lucidi.e  però  anche  la  «Iella  Luna  a  pianali  Vedi  '1 
«aia  il.ll  cantiti  v.  3o  ■  quella  noia  .     (e)  Dallo  itile  da'  rinuterl  • 
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.(go  PARADISO 

Si  come  mola  che  egualmente  è  mossa, 

L'Amor  che  muore  U  Sole  e  l' altre  stelle. 

■osi  concordemente  s  luì ,  come  mnovesi  rota  (  intendi  in  ciascuna  sua 
parte  )  igualmcnle  <a) ,  concordemente  ,  e  vuole  dire  che  ,  essendo  egli 
unito  a  Dio ,  ed  essendo  divina  volontà ,  che  non  s' imprimesse  nella 
di  lui  memoria  specie  di  quel!'  altissimo  veduto  obbiello  ,  volle  es- 
so pure  il  medesimo  ,  e  rimase  perciò  di  tale  privazione  contento  — 
"Nel  v.ifà  il  Vit  legge  Ma  già  volgeva 'l  mio  ditto  e  'lueile  ;  il  Ohig- 
c  1'  Aillold.  't  mio  desio  il  velie  ;  ma  il  Caci,  ne  offre  più  bella  variante 
volgeva  al  mio  desio  il  velie  N.  E. 


pronto»  Ialini  di  frimmetnr*  ■'  compoumnti  loro  voti  Latine,  vedi  '1  Val. 
pitturi»  Ini.  «dio  I.  vena  SS. 

(o)  Vignati  inalmeut  te-  uritto  di|U  oadd p«  agitate  ,  agaalmta~ 
U  te.  vidi  '1  Voobol.  dalli  Cr. 


fine  del  amia  trentesimottn» , 
e  della  evitica  lena . 


VARIANTI  DEL  CODICE  AJVTALDIAIVO 


Nella  Cantica  ilei  Paradiso  dal  v.  g4  del  canto  VII.  a 
tutto  il  canto  XIX  tralasciata  com'  è  detto  netl'  avviso 
al  lettore  .  !?.  B.  Le  parole  che  sono  dopo  i  numeri 
portano  la  lezione  nostra  ,  quelle  che  seguono  dopo  una 
•—sono  le  lesioni  A ntaldiane  . 


gi  Ficca  rao  1'  occhio  — 
poter  ■  iuj  eoa  le  vie  sue  —  con  1'  orme  sue.  nodi  proceder  per  tu 
tc  le  sue  vie —  di  proceder  ji e r  tutti:  sue  tie .  ìa.'i  io  veggio  I'  ac.o 

118  eh'  fio  detto  —  eh' è  detto  .''■So  fili  Angeli ,  frate,  —  fili  Angeli 
santi  .  |35  da  creata  virtù  —  di  creala  virtù  .  ì/ji  e  '1  moto  —  e  '1 


38  E  dietro  a  quei  —  t  dentro  n  quei .  3S  ti  gioì  —  f  ingioi .  3S 
nel  mondo  —  del  mondo  .  !\!\  chi'  se'  tu  —  chi  liete  .  So  Già  poco 
tempo  —  Già  poco  tempo  .  5g  Rodano  poich'  è  —  Rodati  poich' 
egli  e  .  71  Attesi  avrebbe—  Atteso  avrebbe  81  Carica  —  Carcata  *  ta- 
llona di  nitri  codici  ricevuta  nettato  81  natura  che  —  natura  eh'  è  . 
83  Disceso  —  Discesa.  87  <lv'  ogni  ben  —  Lo  've  ogni  ben.  io5  coc- 
ca —  cosa  "  lezione  di  altri  cod.  ricc-uta  nrì  testo  .  ia3  .la'  vostri  —  ÙV 
SOltrì  ■         Fuor  di  sua  region  —  Fu  ora  di  sua  ragion. 

40  ancor  s' incinqua  —  che  or  s'incinqua.  83  In  coni  indirò  allor 
—  Incominciò  allor  .  101  Cotanto  —  Con  tanto  .  top,  le  tue  voglia 
tutte  —  tulle  lo  tue  voglie.  117  Di  lei  nel  sommo  — Di  lui  nel  sommo 
1^0  clic  sjii  st.de  —  che  5011  fatte.  Alla  milizia  —  Della  iniliiia  . 
Ci»to  x. 

r,  I' un  moto  all'  altro  —  1' un  molo  e  l'altro. -16  che  a 
lei  suo  venir 
toj  che  pi 
le  i3o  " 


r  se  torce  .  36  del  suo  venire  —  di  suo  venire.  8.'|  che  poi  1 
che  piii  cresce,  toj  che  piacque  —  che  piace,  na  v' è  l'atta 
—  v'  e  l'olla  mente  i3o  1"  ardente  spiro  —  1'  eterno  spiro  .  |33  r>- 

  "ter —  parve  venir. 

Cimo  11 
13  m'accendo  —  risalendo,  ai  cagii 
bì  ed  hai  voler  che  si  ricanta  —  Tu  di 

ria  .  ?.j  si  sterna  —  5'  esterna  .  16  non  siine  —  non  nacque  —  òff  e 
.indie  0  lui  —  e  anco  lei  .  71  salse  in  su  ]j  croce  —  pianse  tu  su  la 
croce.  SO  con  quella  famiglia  —  colla  sua  famiglia.  89  fi'  —  fio  . 
91  sua  dura  —  sua  santa  .  ntì  Muover  si  volle,  tornando  al  suo  re- 
gno .  — '  l'artir  si  volse  loruan. lo  in  suo  regno.  118  qual  In—  chi 
lu  .  1 55  eh'  ho  detto  —  eh'  i-  detto  . 

Cimo  ut 

i)  Quel  che  rifuse  —  e  quel  che  'illuse .  10  Come  si  vegeion  per 
tenera  —  lìome  si  volgon  per  tenere  .  ?6  come  gli  occhi  —  come 
agli  occhi  .  19  si  mosse  voce —  si  mosse  luce.  66  rede  —  creilo. 
91  di  primo— da  prima.  n8  :;on  l'uflido  —  Dell'ufficio.  1 1 8  s'avvedrà . 
—  ii  vedrà.  120  gli  sia  tolta  —  gli  lia  tolta.  iatì  d'altra  —  a  un  altro  • 


49» 

i3  andasse  al  pria  —  andasse  al  primo  ■  T()Ed  avrà  —  Ed  ami 
a8  Compiè  'I  cantare ,  o  '1  volger  —  Compie  'I  cantora  a  volger . 
<Ji  vinse  la  bilancia  —  vince  la  bilancia  ■  5j  Non  è  se  non  splendor 

—  Non  è  splendor  se  non  .  33  che  si  inca  —  che  s' ìnvea .  5j  da 
cui  —  da  l'  un  .  j3  Cli'  ha  l'abito  dell'  «rie  e  man  che  trema  —  Che- 
all'abito  dell'  arte  li  a  man  che  trema,  to5  eh'  in  dissi  —  eh'  io  dico. 
10S  Ai  regi  che  son  molti ,  e  i  buon  son  rari  —  Ai  rei  eli'  cn  molti  , 
ca  buoni  che  son  rari.  1 58  Perire  al  fine  —  Perire  in  fine.  139  mon- 
na Berta  —  donna  Delta  - 

5  Fuori  0  dentro  —  mori  o  denlro  .  o  dopo  lui  —  dopo  11  lui. 
53  Né  potrà  —  Non  potrà.  63  A.  guisa  —  Per  guisa  .  ■jS  Parventi  li 

—  Parvenu  li .  H9  l'eri  olocausto  —  foco  olocausto  .  <)J  M'  apparvero 

—  M"  npiiariro  .  97  'Jome  distinta  da  minori  e  m.ig,'i  —  Como  distanti 
da  minori  a  maggi .  1 35  E  eh' io  non  tu'  era  lì  .—  lì  eh'  io  110 a  era 
più.  137  e  vedermi  —  ed  udirmi. 

ClITO  XV 

18  Nulla  s"  eu  perde  .  —  Nulla  5'  en  prenda,  J-}  mortai  — 
de'  mortai  .  Si  n'  no  i  si  unta  — .  dn'  non  si  muta  .  55  che  a  me  — 
che  111  me.  5ci  [)a  quel  —  di  ijmil .  gì  e  che  cent'anni  —  e  ben  cent' 
anni .  <i\  bisavo  —  bisavol.  i  oa  Che  Tosse  a  veder  pili  —  Che  a  veder 
fosse  più.  107  Non  v'  era  si  into  —  Non  era  giunto  i-ii  Che  pria  li 
l>adri  .  —  the  prima  i  Padri  . 

17  Tùtta  batrfena  —  tanta  baldeiza  —  17  Fra  esso  (  ovile  ) — Tra 
esse  (  genti  ) .  \i  il  vostro  — ■  al  vostro  'j\  chi  ei  si  Turo  —  Chi  ei  fos- 
sero .  45  Pili  è  'I  tacer  clic  '1  ragionare  —  Più  è  tacer  che  ragionare  . 
47  portar^armc  —^portare    armi  .^71!  udir   "1"^—  "   <ia  come. 

cosa  ,  d!  che  nacque  —  1  .a  casa  'd'onde  nacque  ?  ■  38  E  posto  line"—  E 


7  dell'interni  stampa  —  della  eterna  stampa  .    37  saetta  prcvisa 

—  saetta  provisi  \i  ,  in  clic  si  specchia  —  anche  si  specchia  67  bc- 
stialitade  —  bestialità .  91  ina  noi  dirai  —  e  no!  dirai  .91  lia  presente 

—  fica  presente .  i55  E  ciò  non  !ia  —  E  ciò  non  la  . 

T  Quello  spirto  beato  —  (.lucilo  specchio  beato  .  1  temprando  '[ 
dolce  con  l'  acerbo—  i,:m h-jii  lo  col  d»\n-  V  acerbo  .  j\  ne'  eorni  del- 
]a  Croce  —  nel  corno  della  Croce  .  55  Quel  ch'i'  or  nomerò  —  Quel 

gento  —  Parca  d'  argenti  .  rio  die  tu  ji  r.i-^i        cho  'I  luo  raggio  . 
C  *n  to  Hi 

7  rìtrar  testeso  —  trattar  (esteso,  in.  ogni  minor  natura—  ogni  mi- 
glior natura.  5 1  Cli'  e  sema  fine  ~  Che  non  in  line .  6>  Egli  *  ma  ce- 
lai lui  l'  esser  profondo  —  Ei  v'  b  ,  mi  celai  sì  1'  esser  profondo  .  ;  1 
llelL'  Indo  —  Ilei  Nilo  .  io5  Né  pria  ,  nò  poi  —  O  prima  ,  o  poi  .  ioi 
Che  non  conosce  —  Che  non  conobbe.  l4i  male  aggiustò  il  conio 
~-  male  ha  visto  '1  conio  . 
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